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DELLE  POESIE  TOSCANE 

DI  MESSER  ANGELO  POLIZIANO. 


I. 


Il  secolo  deoimoquinto  in  Italia. 

La  lettebatuba  della  oonpedbbazione. 

FiBENZE,  il  Medici,  il  Poliziano. 


<  Ora  è  mancata  ogni  poesia 

E  vote  son  le  case  di  Parnaso.... 

Come  deggio  sperar  che  surga  Dante, 

Che  già  chi  il  sappia  legger  non  si  trova?.... 

Sonati  sono  i  comi 

D' ogni  parte  a  ricolta: 

La  stagione  è  rivolta  : 

Se  tornerà  non  so  ;  ma  credo  tardi.*  » 

Cosi  Franco  Sacchetti  in  una  deploratoria  per  la  morte  del 
Boccaccio  proferiva  le  novissime  parole  su  la  grande  lettera- 
tura del  secolo  XIV,  e  significava  insieme  il  tristo  presenti- 
mento, radamente  vano,  che  ha  de'  suoi  successori  ogni  ge- 
nerazione vigorosa.  E  di  vero,  come  disco  su  la  fine  del  corso 
eegìia  ancora  per  la  forza  del  primo  impulso  alcuni  giri  nella 
rena,  poi  vaciUa,  poi  cade  ;  cosi,  su  '1  declinare  del  trecento 
e  '1  cominciare  del  secolo  di  poi,  l' italiana  letteratura.  La  vi- 
sione allegorica  di  Dante  già  scolorata  nel  Quadriregio  finisce 
di  abbuiarsi  in  alcuni  poemi  a  pena  nominati  dai  dotti:  il  psi- 
cologismo elegiaco  del  Petrarca  già  svaporato  nelle  eleganti 

«  F.  Sacclietli,   in  Rime   di  Cina  da  Pistoia  ed  altri  del  secolo  XIV, 
Firenze,  Barbèra,  1863,  pag.  S2S  (Ediz.  Diamante). 
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fantasiucce  del  Montemagno  inacidisce  tra  le  frasi  sforzate 
di  Cine  Rinuccini  e  svanisce  nelle  lievi  imitazioni  di  Giusto 
de'  Conti  :  del  Boccaccio  chi  intese  i  fini  riposti,  chi  prose- 
guì la  vera  e  larga  rappresentazione  dei  sensibili  ?  rimase  lo 
stile,  miseramente  balbettato  da  pochi,  nobilmente  ripreso 
da  Battista  Alberti,  cagione  ai  più  di  affettazione  e  di  falsità. 
Né  potea  avvenire  altramente.  Quei  tre  miracoli  del  trecento, 
quantunque  traessero  intenzioni  e  modi  dall'  età  loro,  tutta- 
via nella  concezione  dell'arte  e  nell'  uso  deUa  dottrina  troppo 
avanzarono  i  contemporanei:  i  quali  ne  voUero  più  dopo 
tanto  esempio  seguitare  le  sole  tradizioni  del  medio  evo^ 
né  seppero  con  adeguate  forze  aiutare  e  continuare  il  rin- 
novamento da  quelli  operato  :  si  contentarono  alle  forme,  ri- 
producendole per  difetto  d' attitudine  e  d' abito  contraffatte 
e  immiserite.  Ebbe  in  somma  il  triumvirato  ammirazione 
amorosa  anzi  adorazione  dagli  Italiani,  non  lasciò  scuola. 

Subito  dopo  la  morte  del  Boccaccio  [1375]  cominciano  a 
dimostrarsi  due  tendenze  e  due  fatti  generali,  che  svolgen- 
dosi per  cento  anni  dipoi  costituiscono  il  carattere  lettera* 
rio  del  quattrocento.  Per  una  parte,  la  tradizione  popolare 
e  borghese  mista  di  sentimenti  religiosi  e  romanzeschi  noa 
senza  attingere  più  di  una  volta  d^a  realità  pura,  già  so- 
praffatta nel  trecento  dallo  splendore  del  triumvirato,  si 
risente  ora,  ripiglia  forza  e  si  slancia  libera  e  riposata  nel 
campo  :  indi  le  leggende  sacre  e  cavalleresche,  e,  loro  no- 
vella veste,  i  poemi  in  ottava  rima  e  le  rappresentanze  ;  indi 
la  satira  del  Burchiello  e  de' suoi  imitatori;  le  laude,  le 
ballate,  i  canti  carnescialeschi,  le  barzellette,  gli  strambot- 
ti ;  generi  tutti  che  male  disprezzati  dai  critici  e  dai  cerca- 
tori d'eleganze  son  pure  il  patrimonio  poetico  proprio  del 
quattrocento  e  ne  rendono  la  vita  e  l'arte,  ricongiungen- 
dosi a  un  tempo  per  la  ingenuità  e  la  franchezza  delle 
forme  al  puro  trecento.  Per  un'  altra  parte,  i  letterati,  con- 
sapevoli segretamente  a  sé  stessi  della  insufficienza  loro  a 
emulare  gli  esempi  dei  grandi  antecessori,  si  dettero  più  to- 
sto a  tesaurizzare  di  cognizioni  e  di  scienza,  per  la  quale 
specialissimamente  più  che  per  la  potenza  delle  invenzioni 
eran  venuti  in  ammirazione  alla  loro  età  i  tre  illustri  fio- 
rentini; si  dettero  a  riprendere  l'opera  della  ristorazione 
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romana  da  queUi  con  devoto  ardore  incominciata  ma  ri- 
masta ben  di  qua  dal  termine  di  perfezione  a  cui  avean 
condotto  il  rinnovamento  italiano.  Ed  ecco;  per  un  Pe- 
trarca che  andava  frugando  le  città  dei  barbari^  in  cerca 
di  qualche  opera  obliata  di  Cicerone  ;  per  un  Boccaccio  che 
salia  trepidante  di  gioia  nella  biblioteca  di  Montecassino,  e 
tra  r  erba  cresciuta  grande  sul  pavimento,  mentre  il  vento 
soffiava  libero  per  le  finestre  scassinate  e  le  porte  lasciate 
senza  serrami,  scotendo  la  polvere  da  lunghi  anni  ammon- 
tata su' volumi  immortali,  sdegnavasi  di  trovarli  mancanti 
de'  quadernetti  onde  la  stupida  ignoranza  de'  monaci  avea 
fatto  brevi  da  vendere  alle  donne  ;  *  per  uno,  dico,  ecco  sor- 
gerne le  diecine,  affrontando  pericoli  di  lunghi  viaggi,  pas- 
sando monti  e  mari,  peregrinando  poveri  e  soli  per  contrade 
inospitali,  fra  popoli  o  avversi  o  sospettosi  e  de'  quali  non  sa- 
pevan  la  lingua,  fra  Tedeschi,  fra  Turchi,  Andavano,  dicean 
-essi,  a  liberare  i  gloriosi  padri  dagli  ergastoli  dei  Germani  e 
dei  GaUi.^  E  i  baroni  dai  torrazzi  del  castello  e  i  servi  dalla 
:^leba  rideano  forse  a  veder  passare  quegl' Italiani  magri, 
con  lo  sguardo  fisso,  con  1'  aria  trasognata,  e  salire  affannosi 
le  scale  minate  di  qualche  abbazìa  gotica,  e  scenderne  rag- 
^anti  con  un  codice  sotto  il  braccio  :  ridevano,  e  non  sa- 
peano  che  da  quel  codice  era  per  uscire  la  parola  e  la  li- 
bertà, che  dovea  radere  al  suolo  quelle  torri  e  spezzare 
quelle  catene  ;  non  sapevano  che  quei  poveri  stranieri  erano 
i  vati  d' un  dio  ancora  ignoto  ma  prossimo  successore  del 
dio  medioevale,  con  la  cui  sanzione  voi  servi  eravate  dati 
^ibo  ai  mastini  del  barone,  e  le  vostre  donne  arse  per  istre- 
ghe  dai  monaci.  Anche  oggi  del  fanatismo  erudito  del  quat- 
trocento si  ride  in  Italia  con  ingiustizia  e  con  ingratitudine 
■da  quelli  che  ne  godono  i  frutti:  se  ne  ride  più  saporita- 
mente dai  più  ignoranti.  Ma  è  forza  ammirare  la  fede  e  la 
religione  che  ebbe  per  la  scienza  il  secolo  XV,  quando  leggesi 
<;ome  il  Guarino  veronese,  perdute  per  naufragio  due  casse 
di  libri  che  avea  recati  da  Costantinopoli,  incanutì  dal  cor- 

*  Petrarca,  Senti.,  XV,  I.  '  Poggio,  Oratìo  in  fun.  N.  Ni- 

*  Benvenuto  da  Imola,    Coment,      coli  [Op.    edit.    Basii.,    153S,  pag. 
Parad.,  XXII.  272.1 
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doglio  ;  '  come  il  Pànormita  per  comperare  un  codice  di  Tito 
Livio  vendè  un  podere,  forse  quel  de'  suoi  vecchi  ;  *  come  gli 
antichi  manoscritti  rubavansi  con  lo  stesso  senso  di  devo- 
zione che  alcuni  secoli  innanzi  le  reliquie  dei  santi  ;  '  e,  a 
quella  guisa  che  alcuni  secoli  innanzi  l' un  re  mandava  al- 
l' altro  per  dono  preziosissimo  qualche  frammento  del  legno 
della  croce,  cosi,  a  questo,  la  repubblica  di  Lucca  attestava 
la  sua  gratitudine  al  duca  Filippo  Maria  di  Milano  col  pre- 
sente di  due  codici;*  e  Cosimo  de' Medici  per  tessera  di 
pace  inviava  ad  Alfonso  di  Napoli  un  Tito  Livio,  aperto  su- 
bito con  avidità  grande  dal  re  contro  l' avviso  de'  cortigiani 
e  dei  fisici,  i  quali  coi  sospetti  d' allora  lo  pregavano  badasse 
bene,  in  quel  libro,  dono  d' un  nemico,  potersi  nascondere 
un  veleno  che  solo  aspirato  uccidesse  l'uomo.''  Veramente 
fu  cotesta  una  crociata  della  civiltà  ;  come  quella  fratellanza 
negli  studi  umani  per  mezzo  della  lingua  latina  fu  quasi 
un  cattolicismo  letterario  contro  la  barbarie  e  la  tirannia 
spirituale.  E  altiera  testimonianza  ne  dà  Poggio  Bracciolini, 
quando  in  mezzo  a'  chierici  del  concilio  di  Costanza  e 
a'  masnadieri  di  Sigismondo  imperatore  osava,  solo  forse 
in  Europa,  venerare  la  gran  figura  di  Girolamo  da  Praga 
dinanzi  al  rogo  e  accoglier  nel  cuore  gli  ultimi  accenti 
dell'inno  che  tra  il  vortice  delle  fiamme  attizzate  dallo 
scettro  e  dal  pastorale  il  martire  del  libero  esame  innalzava 
al  trono  di  Dio.®  Ma  si  oppone  :  cotesto  furore  dei  quattro- 
centisti italiani  per  l' antichità  fu  intempestivo,  venne  a  in- 
terrompere il  filo  delle  tradizioni  nazionali  nell'  arte  del  me- 
dio evo,  ne  impedì  lo  svolgimento.  Io  come  italiano  non  so 
pur  ammettere  il  dubbio  se  fosse  o  no  stato  espediente  alla 
originalità  delle  letterature  europee  che  nulla  rimanesse 
nulla  si  ritrovasse  dell'  antichità  greca  e  romana:  nego 
poi  che  il  movimento  erudito  del  secolo  XV  fosse  intempe- 
Btivo  e  fiiori  della  tradizion  nazionale.  Nelle  rivoluzioni 
italiane  del  medio  evo  tutto  fa  restaurazione,  o  almeno  come 

*  Pontico  Virunio,  in  3faffei,  Ve-  ♦  Tommasi,  al  i430,    in    Cantùy 

fona  illusir.y  pari.  II,  pag.  i34.  Sl  degl*  Italiani j  cap.  CXXl. 

«  Pànormita,  Epist.,  V,  il8.  »  Crinito,  De  hon.  dine,  XVIII,  IX. 

«  Tiraboschi,  St.  leti.  it.  MCCCG-  8  Poggio,0/)era^  301-5  iShepherd^ 

AID,  lib.  I,  cap.  IV,  SS  VII.  Vita  di  Poggio,  cap.  II. 
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restanrazione  fu  sentito  e  operato  dai  nostri.  Dante  credeva 
nell'  impero  romano  reduce  con  Cesare,  quando  che  fosse,  in 
Campidoglio,  e  scriveva  latino  :  come  latino  scriveva  il  Pe- 
trarca, aspettando  che  e' ritornasse  lingua  civile  dell'Italia 
innovata  e  affrettando  co'  voti  la  repubblica  degli  Scipioni.  I 
cronisti  del  secolo  XTTT  chiamano  Firenze  la  figliuola  di  Ro- 
ma, la  dicono  fabbricata  a  immagine  di  Roma  da  Cesare,  nei 
feudatari  di  Fiesole  infesti  al  comune  non  sanno  vedere  che 
i  discendenti  di  Catilina  nemici  ereditari  al  senato  ;  i  no- 
bili del  primo  cerchio  vantan  sé  di  puro  sangue  romano: 
adunque  il  Poliziano  la  potea  ben  anch'  egli  chiamare  città 
meonia,^  potea  ben  dire,  come  avrebbe  detto  Catullo  della 
Roma  de' tempi  suoi,  essere  in  essa  trasj^ortata  con  tutto  il 
suo  suolo  e  con  ogni  supéUettUe  Atene}  E  se  i  Pavesi  celebra- 
vano fino  al  secolo  passato  offici  di  santo  a  Boezio,^  se 
Mantova  tenea  per  santo  il  suo  Virgilio  e  della  immagine  di 
lui  improntava  le  monete  e  le  libere  bandiere  adomava  e 
nella  festa  di  san  Paolo  cantava  un  inno  ove  esso  l'apo- 
stolo delle  genti  era  introdotto  a  piangere  sul  mausoleo 
del  poeta,*  se  Dante  d' accordo  col  tempo  suo  metteva  in  pa- 
radiso Traiano,**  qual  meraviglia  che  il  Ficino  tentasse  di 
frammettere  all'ufficiatura  ecclesiastica  qualche  sentenza  di 
Platone  ?  '  E  se  Pomponio  Leto,  per  l' amore  dell'  antichità 
romana  a  cui  avea  consacrato  il  suo  libero  e  fiero  animo  e  la 
povera  vita,  mutava  in  gentili  i  nomi  cristiani  degli  ascritti 
alla  sua  academia,  se  partiva  il  tempo  per  calende,  se  nell'  an- 
nuale dell'  edificazione  di  Roma  si  prostrava  co'  suoi  dinanzi 
alla  statua  di  Romolo  Quirino  ;  non  era  ciò  una  conseguenza, 
fantastica  se  volete,  ma  pur  conseguenza,  dell'  essere  stato  il 
rinascimento  italiano  inauspicato  nel  nome  di  Roma  antica,  fin 
dal  giorno  che  il  monaco  di  Brescia  in  cospetto  della  città 
degli  apostoli  e  dei  martiri  gridava  al  popolo.  Rialziamo  il 

1  Poliziano,  AM«/t'ett«,  verso  il  fine.  MCLXXXilI,  lib.  I,  cap.  IV,  gg  VII. 

*  Poliziano,  in  Prcelect.  ad  Homer.  *  Bettinelli,  Sulle  lettere  e  le  arti 

[Opera,    Lugduni,    ap.    Seb.    Gry-  mantovane.  Disc.  I  e  nota  e. 

;)Atttm,  1539,  t.  II.  E  citiamo  sempre  ^  Dante,  Purg.  X,  76;  Par.  XX, 

da  questa  edizione].  4r5. 

>  Tiraboschi,  St.  leti,  ital.y  dalla  ^  Tiraboschi,  St.  leti.  it.  MCCCC- 

rovina  dell'  impero   occidentale    al  MD,  lib.  Il,  cap.  II,  §§  XXI. 
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Campidi^glio,  si  restituiscano  il  senato  V  ordine  equestre  il 
consolato  i  tribuni  ?  Il  movimento  classico  adunque  del  se- 
colo XV  procede  dirittamente  dal  movimento  politico  del  XTT^ 
dal  risorgimento  cioè  del  principio  romano  indigeno  contro  il 
principio  geimanico  feudale  e  contro  il  papato.  E  quanta  sia 
la  gloria  in  cotesta  ultima  conseguenza  della  rivoluzione  dei 
comuni  apparirà  facilmente  a  chi  ripensi,  come  V  Italia,  nel 
iiìcdesimo  tempo  che  apriva  con  Colombo  un  nuovo  mondo 
alle  industrio  e  ai  commerci,  rivelava  pure  e  restituiva  alla 
ragione  alla  fantasia  all'arte  alla  scienza  il  mondo  antico; 
e  r  uno  e  V  altro  donava  all'  Europa. 

Così  ;  tra  perchè  la  poesia  borghese  e  popolare  trasse  a 
sé  le  moltitudini  al  cui  intendimento  agguagliavasi  senza 
richiederne  sforzi,  e  perchè  i  dotti  non  curarono  di  indiriz- 
zarsi al  popolo  reputiindo  la  erudizione  sola  degna  a  cui 
s'attendesse,  quando  il  ricordarsi  era  ammirato  più  che  l'in- 
ventare, e  la  dottrina  pareva  creazione;  avvenne  che  nei 
primi  cinquanta  o  sessanta  anni  del  secolo  XV  non  esistesse 
letteratura  propriamente  nazionale  in  lingua  italiana  ;  quella 
intendo  che  al  di  sopra  delle  divisioni  di  scuole  e  di  classi 
si  fa  specchio  al  pensiero  della  nazione,  ne  seguita  i  movi- 
menti, ne  rappresenta  l'ideale.  Del  che  è  a  ricercar  la  ra- 
gione anche  nelle  condizioni  politiche. 

La  letteratura  del  secolo  XIII  e  XTV,  come  scintilla  dal- 
l'attrito  di  due  massi,  come  fulmine  dallo  scontro  di  due 
nubi,  proruppe  dai  contrasti  della  chiòsa  con  l'impero,  e 
poi  del  popolo  con  la  chiesa  e  l'impero,  e  poi  della  plebe 
col  popolo  :  1'  elemento  indigeno  contro  il  germanico,  la 
borghesia  contro  la  feudalità,  il  laicismo  contro  la  chieresia, 
la  ragione  contro  l' autorità,  il  reale  contro  l' ideale,  il  sen- 
timento contro  le  convenzioni  e  il  misticismo,  ecco  i  veri 
moventi  di  quella  letteratura.  Ma  il  papato,  diviso  per  70 
intieri  anni  fra  due  o  tre  contendenti,  schiaffeggiato  da  tutti 
i  principi  e  dai  preti  stessi  nei  concilii  di  Costanza  e  Basi- 
lea, mentre  un  soldato  di  ventura  assidevasi  nella  Marca 
funesta  agl'imperatori  del  secolo  XIII  segnando  le  lettere 
Ex  Girifalco  nostro  firmiano  invito  Petro  et  Paulo  ;  *  il  papato, 

*  Machiavelli,  /#/.  fiwr.  V. 
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non  che  delle  ire  di  Dante  e  del  Petrarca,  era  riuscito  inde- 
gno oramai  degli  sghignazzamenti  del  Boccaccio  e  del  Sac- 
chetti :  Papa  Martino  Non  vale  un  quattrino,*  questo  distico 
intonato  dietro  al  successore  di  Gregorio  VII  d'Innocenzo  DI 
di  Bonifacio  Vm  dai  ragazzi  della  guelfa  Firenze,  ecco  il 
séguito  deir  invettiva  di  san  Pietro  nel  XXVII  del  Paradiso, 
ecco  la  sola  poesia  degna  del  papato  nel  secolo  XV.  E  l'im- 
pero ?  A  chi  importava  più  dell'  impero  in  Italia  ?  L'ultimo 
dei  Lussemburghesi,  di  quella  casa  che  tanti  odii  e  amori 
di  sé  aveva  eccitato  nel  secolo  antecedente,  Sigismondo, 
mercanteggi  pure  a  sua  posta  le  alleanze,  ingrossi  gli  stati 
ereditari,  faccia  il  gendarme  ai  preti  di  Costanza;  l'Italia 
sa  a  pena  che  egli  esista.  E  già  la  democrazia  avea  da  per 
tutto  ceduto  il  luogo  ai  tiranni,  che  jjjatalmente  escono  di 
lei  ov'ella  è  male  ordinata,  mutatisi  in  principi,  o  la  invida 
e  paurosa  borghesia  le  avea  levato  in  contro  i  signori.  Ri- 
cordate come  finisse  Michele  di  Landò,  il  Cavaignac  dei 
Ciompi,  per  merito  di  aver  salvato  i  borghesi  dalle  vendette 
plebee,  da  essi,  come  al  solito  e  sempre,  cacciato  in  esilio? 
La  stessa  oscurità  che  è  su  la  fine  dell'  eroe  popolare  in- 
volge n  lento  venir  meno  della  democrazia  fiorentina.  Spa- 
ventata co'  supplizi,  dispersa  per  gli  esilii,  lusingata,  do- 
mata forse  con  la  miseria,  la  plebe  tace  s'allontana  sparisce; 
né  si  mostra  più  che  per  bestenuniare  i  vinti,  per  applau- 
dire i  vincitori  padroni  :  sottentrano  le  oligarchie,  e  quindi 
la  prevalenza  d' un  uomo,  d' una  famiglia.  Né  i  principi  eb- 
bero o  sentirono  più  le  grandi  ambizioni,  onde  dai  politici 
troppo  spesso,  e  pur  troppo  anche  dai  poeti,  si  fan  perdo- 
nare la  tirannia  :  ninno  di  essi  dopo  Giovan  Galeazzo  Vi- 
sconti ordinò  al  suo  gioielliere  la  corona  d' ItaHa.  Battaglie 
ingloriose  degli  Angioini  tra  loro  nel  mezzogiorno  e  nel  cen- 
tro, poi  d' Angioini  e  d' Aragonesi  ;  schermaglie  tra  il  senato 
veneto,  la  cui  cupidigia  non  può  chiamarsi  ambizione  perchè 
troppo  egoistica,  e  la  debolezza  di  Filippo  Maria  Visconti 
e  l'astuzia  di  Cosimo  dei  Medici;  e  scorazzare  delle  ma- 


^  E  aggiungevano  in  lode  di  Brac-  ne  sdegnasse  il  pnpa  vedi  tu  Leo- 
ciò  da  Montone  :  Braccio  valente  —  nardo  Aretino,  De  tcuiiwriòus  suiSp 
Cke   vince   ogni  genie,  E  come  se       pag.  8^.' 


XPS  ANGELO  POLIZIANO. 

snado  di  ventura  da  una  paiie  ad  un'  altra,  e  sorgerne  un 
prode  o  fortunato  od  accorto  e  giungere  al  regno  :  ecco  i 
fatti  della  metà  prima  del  secolo,  ecco  stimoli  e  occasioni  e 
argomenti  per  la  letteratura  nazionale.  In  verità  la  sola  let- 
teratura possibile  a  cotesti  anni  fu  quella  degli  antiquari^ 
che  nel  fervore  dei  ritrovamenti  e  nell'  adorazione  del  pas- 
sato non  avean  agio  da  rigulrdare  al  presente,  o  non  se  ne 
accorgevano,  o  solo  ne  coglievano  le  apparenze  mobili  e 
false.  Pure  accenti  profondi  di  sdegno  e  d'amore,  quasi  eco 
d'un  altro  tempo,  a  quando  a  quando  s'udirono;  che  a  noi 
non  è  dato  raccogliere.  Del  resto  quelli  stessi  antiquari  con 
lo  strumento  della  critica  preparavano  l'avvenire. 

Ma  il  necessario  procedere  degli  avvenimenti  cagionò 
verso  la  metà  del  secolo  un  mutamento  notevolissimo,  né  forse 
avvertito  abbastanza,' nelle  condizioni  così  civili  come  lettera- 
rie d' Italia.  E  prima  di  tutto  per  la  occupazione  di  Costanti- 
nopoli [1453]  la  patria  nostra  divenne  sola  erede  e  conserva- 
trice della  civiltà  antica  come  già  era  la  ordinatrice  della 
nuova.  Quindi  lo  stimolo  a  una  letteratura  più  operosa  e  vitale, 
fatto  poi  maggiore  dalla  invenzione  della  stampa  [144.,.  1450} 
che  ben  presto  dalla  Germania  passò  fra  di  noi  [1465].  Ag- 
giungasi che  il  fine  dello  scisma  occidentale  [1438]  rendè 
stabile  a  Eoma  il  papato  e  una  successione  di  pontefici  mi- 
gliori; che  l'impiantamento  degli  Aragonesi  in  Napoli  [1441] 
e  degli  Sforza  in  Lombardia  [1447]  e  la  nuova  dignità  degli 
Estensi  [1450]  e  l' affermarsi  dei  Medici  in  Firenze  determi- 
narono meglio  i  limiti  e  le  relazioni  dei  maggiori  Stati  d'Ita- 
lia: onde  si  condusse  questa  a  più  pacifico  e  ordinato  vivere, 
e  sotto  r  ombra  della  confederazione  si  aprirono  quei  qua- 
ranta anni  di  florida  se  non  gloriosissima  indipendenza  tanto 
ricordati  e  lamentati  poi  dal  Machiavelli  e  dal  Guicciardini. 
In  cotesta  quiete,  confortata  dalla  prosperità  materiale,  ral- 
legrata dai  sollazzi  dalle  feste  dalle  magnificenze  civili  e 
principesche,  la  poesia  italiana  risalì  dalle  strade  e  dalle 
piazze  nei  palagi  e  nelle  reggie;  dove  strinse  o  raffermò 
un'  alleanza  un  po'  servile,  a  dir  vero,  come  avviene  ai  po- 
tentati freschi,  con  la  classica  letteratura.  E  come  la  con- 
federazione ebbe  specialmente  tre  centri  intorno  a  cui  si 
raccolsero  le  forze  minori,  Napoli  pel  mezzogiorno.    Mi- 
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lano  pel  settentrione,  Firenze  pel  mezzo  :  cosi  tre  scuole 
o  tre  capitali  ebbe  la  letteratura  della  confederazione; 
Napoli,  con  isfoggio  di  erudizione  e  lussuria  di  forme 
procedente  stretta  nell'  imitazione,  che  die  poi  il  Sanazziaro; 
non  Milano  che  troppo  poco  aveva  nel  BeUincioni  e  nel  Vi- 
sconti ed  era  riserbata  capitale  ad  un  posteriore  rinno- 
vamento, ma  Ferrara  co' suoi  duchi  già  ospiti  dei  trovato- 
ri, con  le  sue  tradizioni  cavalleresche  e  V  aria  signorile  e 
magnifica,  che  aprì  splendidamente  col  Boiardo  V  età  della 
poesia  lombarda;  e  Firenze  in  ultimo,  sempre  democra- 
tica per  una  parte,  per  l'altra  contemperatrice  dei  diversi 
elementi  neU'  arte  a  quel  modo  che  nell'ordine  politico  era 
col  Medici  conservatrice  dell'equilibrio.  E  questo  contem- 
peramento venia  necessario  e  fu,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
pili  profittevole  che  non  il  famoso  equilibrio. 

Perocché  bisognava  anzi  tutto  rifarsi  da  capo,  e  sveller 
via  il  pregiudizio  che  solo  il  latino  fosse  strumento  degna 
dell'arte  e  l'italiano  dovesse  abbandonarsi  alla  plebe  o  ado- 
perare al  più  nelle  cose  da  baia.  H  quale  pregiudizio  nato 
dall'idea,  continua  in  Italia,  della  ristorazione,  per  cui  amore 
il  volgar  nostro  fu  l'ultimo  scritto  de' neolatini  né  Dante 
stesso  in  principio  lo  reputò  atto  ad  altro  che  a  dir  versi 
di  amore  alle  donne;  cresciuto  pe' dispregi  che  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio  affettavano  verso  le  opere  loro  italiane;  tanto 
più  acquistava  terreno,  quanto  la  gloria  dello  scriver  latino 
estendevasi,  e  libri  latini  uscivano  ad  illustrare  per  poco 
tutto  lo  scibile,  e  quella  morta  favella  piegavasi  mirabilmen- 
te agli  usi  ai  bisogni  anche  ai  piaceri  del  giorno  per  opera 
di  veri  e  forti  ingegni  come  il  Poggio  e  il  Pontano.  Onde 
scema  la  meraviglia  che  in  Firenze  stessa  eruditi  e  racco- 
glitori di  codici,  come  Nicolò  Niccoli,  si  sdegnassero  che 
altri  trovasse  del  mirabile  e  del  raro  nel  .Petrarca  e  nel 
Boccaccio  e  massime  in  Dante.  Come?  cotesto  ignorante  [re' 
rum  omnium....  ignarum],  cotesto  spropositato  \errantem\,  cote- 
sto rozzo  che  non  si  vergogna  di  scrivere  cosi  inettamente  in 
latino,  preposto  a  Virgilio?  uno  che  mostrò  non  aver  pu/r 
toccato  quel  che  al  suo  tempo  rimaneva  dei  libri  pagani,  undb 
MAXIME  ARS  SUA  DEPENDEBAT  ?  uuo  cho  avca  leggicchiato  sol- 
tanto quoUheta  fratrum  atqiie  huiusmodi  molestias?  Fuori  il 
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barbaro  dal  concilio  de^ letterati!  lascisi  ai  calzolai  ai  fornai 
e  a  sì  fatta  gentuccia,  dappoiché  ha  parlato  in  modo  che  sem- 
bra av§r  voluto  esser  dimestico  a  questa  razza  di  uomini}  (Po- 
vero e  dotto  messer  Nicolò,  certo  fornai  e  calzolai  non  leg- 
gevano del  suo  latino).  Aggiungasi  la  generazione  dei 
grammatici  che  di  latino  teneano  scuola,  i  quali  per  quel- 
r  amore  che  l'uom  prende  alla  sua  professione  o  mestiere 
non  si  restavano  dallo  screditar  il  volgare  :  onde  sin  qualche 
anno  al  di  qua  del  secolo  XV  attesta  il  Varchi  che  «  la  lin- 
gua fiorentina,  come  che  altrove  non  si  stimasse  molto,  era 
in  Firenze  per  la  maggior  parte  in  dispregio  :  e  mi  ricordo 
io,  quando  era  giovanetto,  che  il  primo  e  più  severo  co- 
mandamento che  facevano  generalmente  i  padri  a'  figliuoli  e 
i  maestri  a'  discepoli  era,  che  eglino  ne  per  bene  né  per  male 
non  leggessono  cose  volgare,  per  dirlo  barbaramente  come 
loro  :  e  maestro  Guasparri  Mariscotti  da  Marradi,  che  fu  nella 
gramatica  mio  precettorp,....  avendo  inteso  una  volta  in  non 
so  che  modo  che  Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  e  io  leggevamo 
il  Petrarca  di  nascoso,  ce  ne  diede  ima  buona  grida  e  poco 
mancò  non  ci  cacciasse  di  scuola.*  > 

E  tuttavia  era  pur  sempre  Firenze  che  attemperando 
gli  antichi  elementi  co' nuovi  potesse  restituire  in  dignità  la 
lingua  volgare;  Firenze  che,  purissimo  e  fiorito  eziandio  di 
nuove  eleganze  e  per  nuovi  scorci  e  atteggiamenti  vago  e 
potente,  conservava  su  la  bocca  del  suo  popolo  il  parlare 
del  Boccaccio  e  del  Sacchetti;  che  lo  scrivea  con  freschezza 
da  non  invidiare  il  secol  d' innanzi  con  gli  autori  suoi  popo- 
lani, fra'  quali  candidissimo  così  in  prosa  come  in  versi  il 
Belcari;  Firenze  a  cui  eran  gloria  civile  i  grandi  scrittori 
del  trecento,  e  fin  di  su  la  cattedra  ove  interpetravasi  Ome- 
ro, in  una  di  quelle  prolusioni  che  composte  in  squisitissi- 
mi versi  latini  lasciano  argomentare  quanta  fosse  la  educa- 
zione e  il  gusto  de'  nuovi  ateniesi,  amava  sentirsene  ripetere 
i  nomi  a  canto  a'  semidei  e  vati  antichi  dalla  coloritrice  fa- 
condia del  Poliziano: 

«  Nec  tamen  aligerura  frandarim  hoc  munere  Danteni 
Per  Stygu  per  stellas  mediique  per  ardua  montis 

*  Leon.  Arellno,  Dia/,  ad  Petr.  Histriumj  I.    *  Varchi,  Ercol.,  quesito  Vili. 
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Pulchra  Beatricis  sub  virginis  ora  volantem; 
Qaique  cupidineum  repetit  Petrarcha  triamphum, 
^    Et  qui  bis  quinis  centum  argumenta  diebus 
Pingit,  et  obscuri  qui  semina  monstrat  amoris: 
(Inde  tibi  immensse  veniunt  prseconia  laudis, 
Ingeniis  opibusque  potens  Florentia  mater.^  » 

Qualche  grammatico  adimque  o  qualche  puro  antiquario  po- 
tea  in  Firenze  disprezzare  le  glorie  nuove  ;  non  altri.  Onde 
fin  dal  principio  del  secolo  lo  iscentifico  e  circospetto  iLomo  Cine 
Rinuccini  componeva  una  invettiva  contro  a  certi  calunniatori 
di  Dante  e  di  messer  Francesco  Petrarca  e  di  messer  Giovanni 
Boccaccio,  i  nomi  de'  quali  per  onestà  si  tacciono^  E  Francesco 
Filelfo,  Talacrissimo  e  litigioso  Filelfo,  il  quale  cementava 
Dante  in  Santa  Maria  del  Fiore,  recitò  il  21  decembre  del  1450 
una  orazione  in  difesa  dell'Alighieri  <  chiamato  da' miei  igno- 
rantissimi emoli  poeta  da  calzolai  e  da  fornai  :  '  »  il  quale  Fi- 
lelfo adomò  poi  di  cementi  assai  strani  anche  i  Trionfi  del 
Petrarca,  e  compose  XLVlll  canti  d' ottava  rima  intorno  San 
Giovanni  Battista.  E  Y  Alighieri  e  il  Petrarca  erano  da  Cristo- 
foro Landini  illustrati  pubblicamente  nello  Studio  fiorentino 
insieme  con  Virgilio  ed  Orazio:  e  dell'uno  e  dell'altro  tesseva 
Leonardo  Bruni  con  grande  affetto  e  con  sufficiente  eleganza 
italiana  le  vite.  E  il  Benivieni  poteva,  salutando  la  grande 
ombra  del  fuoruscito  bianco,  laudare  il  popolo  fiorentino  che 

« del  tuo  pregio 

Della  tua  gloria  ognor  si  fa  più  bello  : 

Quindi  non  sol  gli  cuor  del  suo  collegio 
Ma  le  porte  li  muri  i  pavimenti 
Dell'  immagine  tua  s'  han  fatto  fregio.*  » 

In  fine  Lorenzo  de'  Medici,  prima  assai  del  Castiglione  e  del 
Bembo,  difese  dalle  accuse  degli  eruditi  l' uso  della  lingua  to- 
scana, ne  celebrò  le  lodi,  discorse  dei  metri,  osò  anteporre  il 
Petrarca  a  tutti  gli  erotici  latini,  gloriò  come  senza  compara- 
zione la  poesia  di  Dante,  come  sola  al  mondo  la  invenzione  e  la 
copia  del  Boccaccio,  e  dei  minori  e  più  antichi  raccolse  le  rime 

*  Poliziano,  Nutricia.  '  Ibidem. 

*  Mehus,  V,  Ambr,  Camaldolen'  *  G.  Benivieni,  Cantico  in  laude 
sia,  Florentia,  ex  typ.  cssareo^  di  D.  Alighieri;  Opere,  Venezia, 
MDCCLIX,  pag.  CLXXVI.  Zoppino,  i522. 
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€  le  illustrò  con  una  prosa  che  è  primo  esempio  della  critica 
nostra.*  Ma  già  Cristoforo  Landino,  cominciando  a  leggere  in 
Studio  i  sonetti  del  Petrarca,  avea  dimostrato  che  la  lingua 
toscana  cosi  nei  principii  e  negli  incrementi  come  nei  pregi 
non  differiva  dalla  latina,  che  bisognava  però  sottoporla  a 
regole  di  grammàtica  e  di  retorica  come  deUa  latina  fu  fatto, 
e  con  lo  studio  di  questa  alimentarla  continuamente  e  affor- 
zarla: quali  glorie  future  se  ne  avessero  con  ciò  ad  aspet- 
tare, darne  segno  abbastanza  le  glorie  passate.  E  qui  disa- 
H'ina  le  più  illustri  opere  del  tre  e  quattrocento:  né  sarà 
inopportuno  riferirne  alcuni  giudizi  «  E  ne' nostri  tempi 

avete   avuto    Leonardo   Aretino   et   alquanti  altri Ma 

uomo  che  più  industria  abbia  messo  in  ampliare  questa 
lingua  che  Battista  Alberti  certo,  credo  che  nessuno  si  tro- 
vi. Leggete,  vi  priego,  i  libri  suoi  e  molti  e  di  varie 
cose  composti;  attendete,  con  quanta  industria,  ogni  elo- 
quenzia  composizione  e  degnità  che  appresso  ai  Latini  si 
truova,  si  è  ingegnato  a  noi  trasferire.  E  Matteo  Palmieri 
ne'  suoi  dialoghi  può,  non  solamente  per  la  gravità  delle 
sentenze,  ma  per  ordinata  disposizione  e  per  ornata  e  florida 
elocuzione,  ritener  gH  auditori.  Né  è  da  stimare  poco  Bo- 
naccorso  da  Montemagno  in  quelle  concioni  le  quali  in  laude 
di  giustizia  per  antica  consuetudine  a  tutti  e'  maestrati  della 
città  si  fanno.  E  questo  in  prosa....  Scrisse  versi  Lionardo 
già  detto,  el  quale,  benché  forse  non  adempiesse  ogni  leggia- 
dria, pur,  perchè  di  dottrina  e  d'  arte  si  vede  pienissimo, 
gioverà  più  a  chi  vorrà  essere  elegante...  Ha  scritto  Batti- 
sta Alberti  egloghe  et  elegie  tali,  che  in  quelle  molto  beo  e 
osserva  e' pastorali  costumi,  et  in  queste  è  maraviglioso  in 
esprimere  anzi  quasi  dipignere  gli  affetti  e  perturbazioni 
amatorie.  Ha  scritto  Lionardo  detto  non  solamente  in  questi 
nostri  usitati  d'undici  sillabe,  ma  versi  saffici  et  eroici:  il 
quale,  perchè  è  uomo  acutissimo  e  pieno  di  leggiadria,  ha 
comodamente  potuto  tutti  gli  ornamenti  e  colori,  e' quali  sono 
ne'  latini  versi  in  che  lui  è  excellentissimo,  porre  nella  nostra 
lingua  e  trasferire.  Hanno  scritto  e  forse  anche  oggi  scrivono 

^  Lorenzo  de*  Medici,   Comento  alle  rime  ed  Epistola   al   signor    Fede» 
riqo;  nella  nostra  edizione  delle  Poesie,  1859  (Ediz.  Diamante). 


ANGELO  POLIZIANO.  XIX 

alcuni  altri  ;  e'  quali,  perchè  non  mancano  di  dottrina,  facil- 
mente possono  la  vena,  la  quale  da  natura  hanno  ahondante, 
redurre  a  perfezione.  Ma  questi  sono  pochi  e  più  radi  che 
le  porte  di  Firenze.  Tutta  V  altra  turha,  perchè  sanza  hussola 
navica  e  sanza  il  timone,  può  forse  delle  sette  una  sola  volta, 
per  buono  occhio  e  naturale  prudenzia,  scorgere  il  porto  e 
conducersi  a  salute;^*-*"  Da  tutto  ciò  può  inferirsi  come  in 
Firenze  erano  e  tradizioni  e  intendimenti  e  facoltà  per  rile- 
vare la  lingua  italiana  nella  sua  dignità  e  per  elevarla  ancora 
al  grado  di  lingua  dotta  al  pari  della  greca  e  della  latina. 
In  secondo  luogo  gli  studi  classici  troppo  erano  stati  ar- 
denti ed  esclusivi,  si  che  non  dovessero  potentemente  avere 
influito  su  quel  poco  d' italiano  che  seguitavasi  a  scrivere 
da^  letterati.  Quindi  le  rimembranze  non  solo,  e  le  più  lon- 
tane, degli  autori  greci  e  latini,  ma  il  colorito  antico  le  frasi 
le  formule  le  voci  il  giro  lo  atteggiamento  del  periodo  i 
metri  trasportavansi  cosi  crudi  e  secchi  nell'italiano,  alla 
cieca,  senza  ombra  di  ragionamento  né  di  gusto;  le  intiere 
proposizioni  latine  si  mescolavano  alle  volgari,  anche  nelle 
lettere  domestiche.  Quanta  fosse  cotesta  confusione  e  quale 
la  dotta  barbarie,  meglio  che  dalle  parole,  resulterà  dagli 
esempi.  E  troppi  ne  somministran  le  poesie  del  secolo:  an- 
che Feo  Belcari,  che  è  la  candidezza  stessa  quando  scrive 
vite  di  santi  e  rappresentazioni,  diviene  goffo  e  contorto  al 
pari  degli  altri,  se  pon  mano  a  scrivere  sonetti,  cioè  a  poe- 
tar dòttamente.  Di  tali  esempi  ne  riporterò  due,  dei  più 
significanti  per  la  natura  delle  v composizioni  da  cui  li  tol- 
go. Nel  1441,  a'  conforti  di  Leon  Battista  Alberti  e  di  Pier 
dei  Medici,  per  sollevare  gli  animi  occupati  dalla  guerra  col 
duca  di  Milano  e  per  onorare  la  presenza  di  Eugenio  IV 
pontefice,  fu  dagli  officiali  dello  Studio  di  Firenze  bandita 
una  gara  di  poesia  volgare  :  argomento,  la  vera  amicizia  ; 
luogo  della  recita,  Santa  Maria  del  Fiore  ;  premio,  una  co- 
rona di  argento  lavorata  a  guisa  di  lauro  ;  giudici,  i  segre- 
tari del  papa.  Avvenne  la  recitazione  il  22  di  ottobre  :  eran 


*  Landino,  Orazione  quando  co-  di  cose  medile  o  rare  per  Fran- 
mtncio  a  leggere  in  Studio  i  so-  cesco  Corazzini,  Firenze,  Baraeciii^ 
mai  del  Petrarca  ;  in    Miscellanea      1853. 
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presenti  la  signoria  e  V  arcivescovo  della  città,  1'  ambascia- 
tore  di  Venezia,  gran  numero  di  prelati,  il  popolo  fioren- 
tino. Or  bene:  in  quella  cbiesa  dove  spiegavasi  al  popola 
Dante,  diTìanzi  a  quel  popolo  che  interveniva  alle  rappre- 
sentazioni del  Belcari  e  ne  cantava  le  laudi,  messer  Lìonardo 
Dati  fiorentino  leggeva  una  sua  scena  di  versi  esametri  e  saf- 
fici^  ove  è  introdotto  Mercurio  che  fra  V  altre  belle  cose  dice  : 

«  Tra  gli  celesti,  del  Nilo  e  Pallade  Gglia, 
Una  dea  eseelle,  che  formosissima  vince, 
0  non  men  che  Venus,  tanta  sua  forma  decora. 
Passeggia  il  cielo,  mo  sopra  dove  T  arduo  fende 
Eridano,  mo  donde  al  cielo  le  Pleiadi  sotto 
Cinsero,  mo  donde  gli  dii  la  sguardano  tutti 
Vestita  e  nitida,  distinta  in  mille  colori, 
Dell'iris  succinta,  il  che  suo  lembo  ritesse 
Di  gemme  e  d*oro  lustro  non  men  che  T Orlon: 
E  circuntesta  è  d*ogni  mirabile  fatto. 
Questa,  suo  uffizio,  manifesta  1'  aurea  porta 
Dell'  oceano  a  quelli  alipedi  che  il  putto  superbo- 
Fetonte  strinse,  di  sé  mal  guida  nocente  : 
Mostra  col  dito  lor  qual  via  girino  cauti 
Mezzo  il  Zodiaco,  lo  sonno  e  notte  fuggendo  : 
E  poscia,  quando  sizienti  bramano  posa. 
Snoda  loro  crini,  e  di  suave  papavero  quelli 
Pascendo  o  di  pampineo  pendente  racemo. 
Questa  il  celso  coro  chiama  Cronissa  pudica; 
Quando,  benché  sia  Caron  suo  coniuge  solo 
E  vecchio  e  cano  e  non  esorabile  sempre, 
Pur  da  mille  vaghi  miserandi  spesso  richiesta 
Nullo  gratifica,  sqrda,  incorrotta,  severa  : 
E  più  tra  r  altre  iddee  Faturina  mareggia.^  » 

Vero  è  che  all'  ultimo  i  preti  aggiudicarono  la  corona  d' ar- 
gento alla  chiesa  di  Santa  Maria,  cioè  a  sé  stessi.  Ancora: 
Francesco  Colonna,  monaco  autore  d' un  romanzo  allegorico 
rimpinzato  d'erudite  lascivie,  Hipnerotomachia  PoUphili,  che 
pare  avesse  una  certa  popolarità  fra  gli  eleganti,  perocché 
il  Castiglione  su  i  primi  del  cinquecento  ricorda  <  alcuni  che 

^  Abbiamo  seguito  la  lezione  che^  Documenti  al  suo  Discorso  della  vita 

ne  dette  il  dott.  A.  Bonucci,  ristam-  e  delle  opere   di  L.  B.   Alberti   m 

pando  questo  fra  gli  altri  componi-  Opere  Volgari  dell'  Alberti,  tomo  I. 

menti  dell' ilccacfc/nta  Coronaria  nei  Firenze,  Galileiana,  1S43. 
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scrivendo  e  parlando  a  donne  usano  sempre  parole  di  Poli- 
filo/  »  così  incominciava  descrivendo  V  aurora  :  <  Phoebo  in 
quel  bora  manando,  che  la  fronte  di  Matula  Leucothea  can- 
didava fora  già  dall'oceano  onde,  le  volubile  rote  sospese 
non  dimostrava,  ma  sedulo  cum  gli  sui  volucri  caballi,  Pyroo 
prima  et  Eoo,  alquanto  apparendo,  ad  dipingere  le  lycophe 
quadrige  della  figliola  di  vermigliante  rose  velocissimo  in- 
sequentila  non  di  morava.^  » 

Ora,  per  tór  via  questa  strana  mistura  di  due  forme, 
questa  superfetazione  del  morto  sul  vivo,  questa  orribile 
congiunzione  mezenziana  nell'  arte,  da  cui  minacciava  uscire 
un  mostro  che  con  la  sua  gravezza  inerte  avrebbe  soffocato 
ogni  vitalità  del  pensiero  italiano,  non  bastava  ritornare  alla 
tradizione  scritta  del  trecento  (pur  troppo  il  Boccaccio,  non 
tanto  nel  Decamerone  quanto  nei  romanzi  in  prosa  mi- 
nori, avea  già  avviato  i  letterati  per  quello  sdrucciolo)  ;  bi- 
sognava piuttosto  attingere  alla  fonte  viva  dell'  uso,  chiedere 
al  popolo  di  quella  forza  ed  eleganza  nativa  eh'  ei  per  ven- 
tura conservava  tuttora.  E  questo  non  altrove  si  potea  far 
che  in  Firenze.  Ma  con  ciò  un  nuovo  pericolo  era  d'uopo 
causare,  e  riparare  ad  un  altro  inconveniente.  Per  una  parte, 
il  popolo  toscano,  abbandonato  a  sé  stesso,  senza  più  una 
norma  letteraria  che  gli  venisse  dall'alto,  aveva  nel  campo 
della  lingua  sbizzarrito  a  baldanza  ;  certe  forme  esterne 
erano  state  gagliardamente  sconnesse;  una  selva  di  desi- 
nenze che  in  opera  letteraria  apparivano  men  graziose,  di 
elissi  e  di  iperbati  che  acquistavan  vivezza  alla  parola  par- 
lata ma  intorbidavan  la  scritta,  di  catacresi  e  di  troncamenti 
a  pena  avvertiti  nella  poesia  cantata  ma  duri  e  strani  in 
quella  da  leggere,  tutto  ciò  dai  poeti  popolari  passava  nei 
letterati.  E  per  un'altra  parte,  non  essendo  più  sorto  in 
Toscana  per  quasi  un  secolo  uno  scrittore  da  trarre  a  se 
l'attenzione  di  tutta  Italia  quasi  norma  vivente  dell'uso 
moderno,  i  letterati  delle  altre  provincie,  come  prevalendosi 
dei  diritti  della  confederazione,  trasportavano  nelle  scritture 
quanti  loro  piacevano  e  occorrevano  vocaboli  e  frasi  e  idio- 


^  Castiglione,  //  CortegianOy  III. 

*  La  Hypncrotomachia  di  Poliphilo:  Venezia,  1545, 


1  ^^ 

Poliziano. 
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ti£mì  del  proprio  dialetto:  basti  ricordare  un  per  tutti,  il 
dottissimo  e  ingegnosissimo  Boiardo.  Così  quella  unità  im- 
pressa alle  forme  della  lingua  dai  potenti  del  trecento  era 
rotta;  disconosciuta  quella  supremazia  toscana,  la  quale, 
senza  che  niun  pensasse  ad  imporla  e  nessuno  ad  avrer- 
tirla,  era  stata  Tolontariamente  e  concordemente  accettata 
dagH  scrittori  tutti  nel  secolo  precedente  ;  quella  conve- 
nienza mirabile  delle  imitazioni  con  la  novità,  dell^uso  con 
la  dottrina,  del  parlare  di  vena  improvviso  con  lo  scrivere 
nella  riflession  meditato,  deUa  libertà  dell'individuo  con  la 
norma  ideale  della  nazione,  era,  o  pareva,  miseramente  perduta, 
A  ricostituirla,  il  ritornare  solamente  all^  uso  di  un  popolo 
non  valeva,  potea  forse  nuocere;  volevasi  che  sorgesse  ad 
esempio  un  ingegno  di  tanto  privilegiato,  che  in  lui  le  fa- 
coltà più  diverse  e  ineguali  si  temperassero  a  mirabile  ar- 
monia, imitatore  e  inventore,  improvvisatore  e  squisito  ma- 
neggiatore di  stile,  scrittor  popolare  e  scrittore  dotto,  poeta 
e  critico. 

E  non  bastava.  Imperocché  la  dissuetudine  dello  scrivere 
italiano  avea  portato  lo  stento;  e  la  ricerca  delle  peregrinità 
nella  imitazione  de* classici,  lo  sforzo:  i  quali  due  vizi  si 
mascheravano,  come  sempre,  d'una  pretensione  che  volea 
esser  grandezza  ed  era  tumidità.  Al  che  se  aggiungasi  la  ere- 
dità che  alla  poesia  italiana  derivava  dalle  convenzioni  già 
accademiche  de' provenzali,  dal  misticismo  de' contemporanei 
di  Dante,  dal  psicologismo  del  Petrarca,  avremo  la  ragione 
delle  arguzie  delle  esagerazioni  delle  sottigliezze  che  tanto 
più  fiorirono  nella  poesia  del  quattrocento  quanto  meno  era 
l' intimo  fervore  con  cui  essa  si  coltivava.  Che  se  in  ultimo 
ripenseremo  quale  ardore  di  comporre  e  ricomporre  di  com- 
pilare e  tradurre  e  leggere  romanzi  invase  a  quegli  anni 
gì'  italiani  non  affatto  letterati,  troveremo  forse  in  cotesto 
genio  il  princ^io  delle  stravaganze  e  delle  sorprese,  con  cui, 
trascurando  lo  stile,  volle  prendere  la  mente  dei  leggitori  il 
volgo  dei  lirici  su  '1  finire  del  secolo.  Ecco  perchè  taluno,  po- 
sando gli  occhi  su  i  canzonieri  del  Ceo  del  Notturno  del- 
l'Aquilano del  Sasso  del  Cornazzano  del  Tebaldeo,  s'ammira 
di  trovarvi  a  più  luoghi  gli  antesignani  del  seicento.  E  al 
pervertirsi  dello  stile  e  dei  sentimenti  seguitò,  come  di  ro- 
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gione,  il  pervertìmeuto  de'  giudizi.  Cosi  un  contemporaneo 
del  Cornazzano  lo  celebrava  altro  Dante  o  Petrarca  ne'  versi 
volgari  *  e  anche  al  tempo  del  Yarchi  rimanevano  di  quelli  che 
tenevan  più  hello  stile  quél  del  Ceo  o  del  Serafino  che  quello  del 
Petrarca  o  di  Dante}  Il  Pico  poi  (ed  egli  non  avea  bisogno  di 
accattar  favori,  ne  può  supporsi  che  volesse  adulare  un  suo 
eguale)  mette  francamente  le  rime  del  Medici  innanzi  a 
quanto  scrissero  Dante  e  il  Petrarca  «  perchè  al  Petrarca, 
die'  egli,  mancano  le  cose  cioè  i  concetti,  e  a  Dante  le  parole 
cioè  r  eloquenza  :  »  e,  com'  è  curioso  a  notare  l' acutezza  di 
certi  appunti  che  fa  al  Petrarca,  così  non  è  senza  utilità 
l'avvertire  che  nel  confronto  ei  s'è  lasciato  prendere  più  alle 
appariscenze  che  aUe  virtù  vere  dello  scrivere  di  Lorenzo.^  E 
qui  a  richiamare  le  menti  sviate  occorreva  più  che  mai  quello 
uomo  di  mirabile  temperamento,  che  sapendo  distinguere 
negli  scrittori  antichi  e  moderni  il  vero  e  il  bello  dal  falso 
e  dal  deforme  desse  alla  letteratura  cólta  un  esempio  e  una 
norma  universalmente  accettabile. 

E  quell'  uomo  fu  Angelo  Poliziano .  A  un  più  potente  di 
lui  ;  a  tale  che,  essendo  collocato  nella  più  alta  dignità  della 
sua  patria  ed  esercitando  magnificamente  verso  ogni  maniera 
di  letterati  e  di  lettere  protezione  e  larghezza,  valea  a  far 
accogliere  come  dettati  i  suoi  consigli,  come  legge  l'esempio; 
a  Lorenzo  de'  Medici  in  somma  era  serbato  il  vanto  di  re- 
vocare in  onore  appresso  i  dotti  la  lingua  italiana  :  ed  egli, 
cittadino  di  Firenze,  uscito  di  casa  popolare,  e  nipote  a  Co- 
simo che  pur  tra  le  severe  cure  della  nuova  potenza  trovava 
tempo  a  compor  versi  nella  lingua  materna,*  e  figlio  alla 
Lucrezia  Tornabuoni  pia  e  semplice  poetessa,  compiè  que- 
sto come  gentile  dovere  verso  la  patria  sua  e  la  famiglia. 
Ma  quel  fiore  squisito  del  sentimento  che  si  chiama  buon 
gusto,  quell'armonia  dell'ingegno  che  si  chiama  giudizio, 
non  la  dà  la  potenza  e  la  ricchezza  :  ed  un  povero  giovi- 
netto venuto  a  città  in  cerca  di  fortuna  da  un  comune 
del  dominio  dovea  essere  il  felice  dittatore  del  buon  gusto 

*  Alberto  da   Rìpulta,  iu  Script.  '  G.  Pico,  Epistolcs;  Opera,  34!>. 
rer.  italic,  XXIII,  934.                              ♦  Vedi  una  canzone  attribuita  a 

*  Varchi,  ffrt'o/.,  dopo  il  principio.      Cosimo  nel  Poligrafo,  Milano,  18i.:>. 
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e  del  giudizio  dall'  Italia  aspettato  :  egli,  ricongiungendo  la 
nuova  letteratura  all'  ultima  tradizione  del  Boccaccio  e  le 
bellezze  dei  classici  rinfrescando  nella  viva  lingua  dell'uso, 
dovea  aprire  la  bella  età  del  perfezionamento  e  della  forma. 
Questo  intese  il  cinquecento,  quando  riconobbe  quasi  con- 
corde il  Medici  e  il  Poliziano  a  suoi  precursori,  e  per  bocca 
del  Varchi  sentenziò  :  «  Egli  [il  Medici]  con  messer  Agnolo 
Poliziano  furono  i  primi  i  quali  cominciassero  nel  comporre 
a  ritirarsi  e  discostarsi  dal  volgo,  e,  se  non  imitare,  a  volere 
o  parere  di  volere  imitare  il  Petrarca  e  Dante,  lasciando  in 
parte  quella  maniera  del  tutto  vile  e  plebea.'  »  Con  quali  instru- 
menti e  per  quali  modi  operasse  il  Poliziano  questa  felice  rea- 
zione nell'  arte  italiana,  mi  proverò  di  mostrare  nel  séguito 
di  questo  discorso.  Dove  solo  quel  tanto  che  conferisca  a 
porre  in  più  chiara  luce  il  poeta  italiano  riferirò  dalla  storia 
dello  scrittore  latino  e  dalla  vita  dell'  uomo  ;  perocché  un. 
lungo  discorrere  del  primo  troppo  sarebbe  alieno  dal  mio 
argomento  ;  del  secondo  han  trattato  a  sufficienza  il  Menche 
nio  '  il  Serassi'  il  Bonafous  ;*  e  più  intieramente  sopra  docu 
menti  e  notizie  ora  per  la  prima  volta  raccolte  e  con  severe 
giudizio  raffrontate  ne  parlerà,  spero,  fra  breve  l' amico  mio 
Isidoro  Del  Lungo. 


n. 

Le  Stanze  peb  la  giostra.  —  L'Orfeo. 


Ho  detto  che  il  Poliziano  congiunse  la  seconda  età  lettera- 
ria all'  antecedente  con  riprendere  la  tradizione  del  Boccac- 
cio. Perocché  quell'  accordo  tra  l' antico  ed  il  nuovo,  che  era 

^   Varchi,  Ercòlano,  nelle  prime  premessa  all'  ediz.  delle  Stanze  fatta 

pagine.  in  Bergamo  dal  Lancellutti  nel  1749 

^  Frid.  Ott.  Menckenius,  His torta  alla  comin.  del  1765  e  a  molte  altre, 

vi/ce  et  in    litcras  mcritorum  Ang.  *    N.  A.  Bonafous,  De  Ang.  Poli' 

Politianif  Lipsia,  MDCCXXXVI.  tiani  vita    et  operibug   disquisitio- 

3  Sei-assi,   Vita  di  A.  Poliziano j  ne$,  Paris,  Firmin  Didot,  1845. 
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pur  nel  fondo  di  tutte  le  fantasie  del  medio  evo,  primo  con 
intenzione  d' artista  l' avea  tentato  il  Boccaccio  ;  quando  nella 
Teseide  e  nel  Filostrato  vestì  gli  eroi  del  tempo  degli  Epi- 
goni e  della  guerra  troiana  con  le  fogge  della  Tavola  ro- 
tonda e  dei  Paladini,  e  per  converso  nel  Filocopo  drappeggiò 
classicamente  il  moresco  Florio;  e  più  ancora  quando  nel- 
V  Ameto  condusse  le  ninfe  di  Teocrito  e  di  Virgilio  a  dan- 
zare all'  ombra  de'  pioppi  per  entro  le  vallette  di  Fiesole, 
fondendo  nel  terzetto  di  Dante  e  nell'ottava  il  puro  esa- 
metro di  Virgilio  e  il  più  eterogeneo  di  Ovidio.  Per  egual 
modo  il  Poliziano  sollevò  un  avvenimento  borghese  al  tono 
della  tromba  epica;  su  i  palchi  della  rappresentanza,  tra 
gli  addobbi  provenienti  tuttora  dalle  sagrestie,  introdusse  i 
pastori  siracusani  e  la  vergine  dei  misteri  traci  ;  e  all'  inferno 
terribile  e  grottesco  dei  frati  e  di  Dante  e  dell'  Orcagna  so- 
stituì il  classico  inferno  delle  Metamorfisi.  Mescolanza  di 
fantasie  che  necessariamente  condusse  a  una  nuova  tempera 
di  sentimenti  d' immagini  e  di  stile,  tra  l' arte  di  percezione 
e  quella  di  riflessione,  fra  il  puro  naturalismo  e  l' ideale  del 
trecento,  tra  Omero  e  Dante,  tra  Virgilio  e  il  Petrarca,  tra 
Ovidio  e  il  Boccaccio.  La  mescolanza  passò:  rimase  la  tem- 
pera dello  stile  e  segnò  la^nuova  età  del  perfezionamento. 
Una  giostra  in  Firenze  su'l  cadere  del  secolo  XV:  misero 
argomento  di  poesia  esornativa.  Vero  :  ma  e  quale  altro  po- 
tea  eleggerne  a  tali  tempi  un  tal  uomo  ?  Angelo  Ambrogini, 
nato  a  Montepulciano  di  onesta  ma  povera  famiglia  [14  lu- 
glio 1454]  e  tenero  ancora  venuto  a  Firenze  in  cerca  di  studi 
e  di  fortuna,  non  ebbe  certo  quell'  arcana  e  profonda  neces- 
sità di  poesia  che  assediava  di  visioni  l' anima  giovinetta  di 
Dante,  che  soffermava  in  un  presago  desiderio  di  raccogli- 
mento e  di  solitudine  il  Petrarca  fanciullo  tra  le  rupi  di 
Valchiusa  :  non  l' ebbe,  è  troppo  candida  confessione  quella 
eh'  ei  fa  a  quattordici  anni  nel  suo  primo  epigramma  latino. 
Una  volta,  egli  dice,  mi  fu  caro  lo  studio  :  <  invida  sed  me 
Paupertas  laceros  terruit  uncta  sinus:  »  or  dunque,  poi- 
ché il  poeta  è  favola  al  volgo,  <  Esse  reor  satius  cedere 
temporibus.*  »   Quella  vaghezza  che  dalle  lezioni  platoniche 

^  Politianas,  Epigram,  liber  :  Opera,  ed.  cit.,  voi.  II.  E  dì  qiii  inmuizi 
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del  Tìàno  e  dalle  peiipatedche  dell*  Argìropolo  lo  rìtraeTa 
ai  Uandimenti  dì  Omero,'  quel  cominciare  fanciullo  dalla 
tradnzione  deOi  Iliadt  in  versi  latini  di  splendidissima  prò- 
foaione.  annunziano  più  che  altro  il  sentimento  della  for- 
ma del  colorito  e  deU^  armonia.  Nobilissimo  sentimento  ;  ma 
che  ricerca  per  espandersi  nell'  opera  la  quiete  e  gli  agi  : 
secura  quies*  come  diceva  Virgilio;  catum  pretiosa  quUs^^  co- 
me  dirà  poi  anche  il  nostro  nella  villetta  di  Fiesole.  Per 
acquistarsi  cotesta  quiete,  per  possedere  cotesta  viQetta,  hi- 
sognsiY&  farsi  largo,  mettersi  in  vista,  accostarsi  ai  potenti, 
perchè  piacere  ai  potenti  è  non  uiUima  lode.^  Ecco  dunqne, 
come  Stazio  in  Roma,  cosi  TAmbrogini  in  Firenze  cercare 
immAgiTìi  e  suoni  per  ogni  occasione  e  per  ogni  fattarello 
magnatizio  ;  per  la  morte  d*  un*  Albizzi  fidanzata  a  un  Della 
Stufa  ;  per  casa  Benivieni,  tutta  medici  e  poeti  ;  per  Pietro 
Riarìo  nipote  di  Sisto  lY  e  cardinal  di  San  Sisto.  Nella  co- 
stui venuta  [1473]  a  prender  possesso  dell*  arcivescovato  di 
Firenze,  il  tempo  era  per  caso  tra  nuvolo  e  sereno  ;  e  il 
poeta  canta  che  il  sole  vuole  e  vedere  e  insieme  non  offen- 
dere Sisto,  il  massimo  Sisto,  «  Spes  hominum  prima..,  prima- 
qne  cura  deùm:  >  entrato  in  città,  si  rovescia  un  acquazzone 
che  mette  fine  alla  siccità  ;  ed  ecco  il  poeta  gridare  al  mi- 
racolo,  e  «  An  quisquam  neget  esse  deum  te  Xyste  tenen- 
tem  Imperium  terrìs  imperiumque  polo?  >  Ma  ai  Medici 
sopra  tutto,  ai  due  giovani  eredi  della  famiglia  munifica,  si 
addisse  il  nuovo  Stazio,  minore  di  sei  anni  a  Lorenzo  e  sol 
d*  uno  a  Giuliano.  £  non  solamente  fu  panegirista  delle  azioni 
pubbliche  buone  o  no,  come  il  sacco  di  Volterra,  ma  e  su  1 
ritratto  della  fanciulla  qua  est  in  deliciis  e  su  1  fonte  d*  Am- 
bra e  sur  un  pioppo  rinverdito  dinanzi  al  palazzo  di  Via 
Larga,  su  tutto  in  somma,  fé  versi  Vede  Lorenzo  in  villa 
che  con  certe  frasche  di  quercia  si  ripara  iL  capo  dal  sole  ? 
ed  egli,  li  su'  due  piedi,  all'  improvviso:  «  Quam  bene  glandi- 
fera  cingis  tua  tempora  quercu,  Qui  civem  servas  non  modo 

eitando  o  riportando  versi  latini  del  finem;  Opera,  edizione  cit,   voi.  U 
W.  A.  senza  particolar  nota   inlen-  '  Virgilius,  Georg.  II,  467. 

diamo  di  questo  libro.  '  Politianos,  Rusiieus  ;  Op.  II. 

*  Politianus,  Misceli,  cent.  I,  sob  *  Horatius,  EpiiL^  1,  xvii,  35. 
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sed  populum.  »  Arriva  a  Lorenzo  un  cane  di  Spagna  il  quale 
strangola  le  fiere  ma  non  tocca  V  uomo  ?  sta  bene  :  questo  cane 
è  proprio  il  fatto  vostro,  magnifico  padrone  :  «  Sic  tua  nam 
dontes,  Laurenti,  pcBna  coércet  ;  Sic  ref erunt  abs  te  prsemia 
digna  pii.  >  Una  volta  il  Magnifico,  provveduta  alla  meglio 
di  viveri  la  città  che  pativa  di  caro,  se  ne  va  a  Pisa;  deh,  pel 
bene  universale,  non  vi  si  trattenga  egli  di  troppo  :  e'  è  il  ri- 
sico, s'è' non  torna  presto,  che  Firenze  tutta  desideri  d'es- 
sere più  tosto  morta  di  fame  :  «  Heu  quid  agis  ?  patriae,  Lau- 
rens,  te  redde  gementi:  Non  facta  est  donis  laetior  illa  tuis. 
Hoesta  dolet,  malletque  famem  perferre  priorem  Quam  desi- 
derium  patria  ferre  tui.  »  Per  Giuliano,  col  quale  l' aveva  me- 
glio dimesticato  l' eguaglianza  dell'  età,  faceva  anche  di  più. 
In  nome  e  in  persona  di  lui  innamorato  scriveva  canzoni  ele- 
ganti, che  in  fine  riuscivano  a  questo  :  «  Non  m' esser  dunque 
avara  Di  quel  vero  piacer  che  solo  è  il  tutto,  E  fa'  che  dopo 
i  fiori  io  colga  il  frutto  :  *  >  ma  la  mano  del  poeta  adulatore 
scoprivasi  alle  lodi  soverchie  del  signore  innamorato  messe 
in  bocca  a  lui  stesso.  Quando  poi  la  bella  donna  moriva  nel 
fior  dell'  età,  il  poeta  non  solo  mettea  in  versi  latini  un  pen- 
siero suggeritogli  da  Giuliano  per  l' epitaffio,  ma  l' esequie  di 
lei  accompagnava  con  un  epigramma  degno  dell'  Antologia  ; 
che  n  lettore  vedrà  volentieri,  trattandosi  della  Simonetta 
celebrata  nel  poema  della  giostra  : 

«  Dura  pulcra  effertur  nigro  Simonetta  feretro 

Blandas  et  exanimi  spirai  in  ore  lepos*, 
Nactas  Amor  tempus  quo  non  sibi  turba  caverei, 

fecit  ab  occlusis  mille  faces  oculis; 
Mille  animos  cepit  viventis  imagine  risus; 

Ac  morti  insultans  —  Est  mea,  dixit,  adhnc; 
Est  mea,  dixit,  adhuc  :  nondum  totam  eripis  iliani  : 

Illa  vel  exanimis  militat  ecce  mihi.  — 
Dixit,  et  ingemuit:  ncque  enim  satis  apta  triuoipbis 

Illa  puer  vidit  tempora  sed  lacrymis.  » 

Peccato  che  l' autore  di  sì  eleganti  versi  volesse  poi  emulare 
non  solo  le  scurrilità  e  le  immondezze  ma  V  improntitudine 
di  Marziale  stendente  la  mano  al  soldo  !  A  te,  scriveva  egli 
un  giorno  al  Medici,  a  te  il  mio  verso,  a  te  tutto  serve  il 

^  Vedi  in  questa  edizione  fra  le  lìime  Varie  la  canz.  I  e  la  nota. 
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mio  ingegno.  Ma  ride  il  popoletto,  perchè  il  mio  yestito 
mostra  le  corde  e  dalle  scarpe  rattoppate  escon  le  dita  a  go- 
dere dell'  aria  aperta  :  ride  e  mi  tiene  per  poeta  ignorante, 
che  non  abhia  saputo  piacerti.  Tu  al  contrario  mi  versi  lode 
su  lode  dal  pieno  petto.  Ora,  se  vuoi  che  ti  sia  creduto  e  che 
restin  le  ciancio,  «  Laurenti,  vestes  iam  mihi  mitte  tuas.  » 
Anche  Lutero  scrivea  a  non  so  quale  Elettore,  che  la  sua 
guamacca  era  sdrucita,  e  che  gli  mandasse  del  drappo  nero 
per  farsene  un'  altra:  *  ma  il  frate  tedesco  non  avrebbe  chie- 
sto dei  soldi  col  vocabolo  proprio  e  materiale,  ara,  come  il 
canonico  di  Firenze.  Il  quale  così  scherzava  su  1  cardinal  di 
San  Sisto  che  pe'  due  epigrammi  riportati  più  sopra  lo  avea 
sol  ringraziato:  «  Verba  dedi  Xisto,  decet  haec  dare  dona  poe- 
tam:  Mrs,  decet  Xistum  reddere;  verba  refert;  »  e  metteva 
di  mezzo  Francesco  Salviati,  quello  stesso  della  congiura 
de'  Pazzi,  perchè  ricordasse  al  cardinale  che  «  nullo  hic  vates- 
est  tamen  aere  gravis  ;  >  e  in  fine  con  cinica  impudenza  con- 
chiudeva «  Dicenti  te  Xiste  deum  si  dona  dedisses  Quse  petit, 
iam  te  diceret  esse  Jovem.  »  Vergogne  queste  scusate  in 
parte  dal  costume  letterario  del  secolo.  Ma  quanto  piace  e 
quanto  è  onorevole  al  Poliziano  l' affezione  sincera  e  profonda 
che  gli  crebbe  sempre  più  per  Lorenzo,  il  quale  ne  sostentò 
gli  studii  e  lo  ricettò  ben  presto  in  sua  casa  !  affezione  mista 
di  gratitudine  d'ammirazione  d'amicizia,  in  cui  si  sente  e 
la  venerazione  dell'inferiore  e  la  tenerezza  dell'uguale;  affe- 
zione di  cui  il  buon  poeta  die  così  ardita  prova  nel  fatto 
dei  Pazzi  e  che  tutta  risplende  in  quel  bellissimo  epigramma 
scritto  all'  improvviso  nell'  occasione  che  non  potea  salutare 
n  Medici  di  ritomo  in  Firenze  dal  pericoloso  congresso  con 
Ferdinando  di  Napoli. 

«  0  ego  quam  cupio  reducis  contingere  dcxtram 

Laarenti  et  laeto  dicere  leetus  ave. 
Maxima  sed  densam  capiunt  vix  atria  vulgus. 

Tota  salotantum  vocibus  aula  fremii. 
Undique  purpurei  Medicem  pia  turba  senatus 

Slat  circum:  cunctis  celsior  ipse  patet. 
Quid  faciam?  accedami  Nequeo,  vetat  invida  turba. 

Alloquar?  At  pavido  torpet  in  ore  sonus. 


^  i.  Michelet,  Memoires  de  Luther. 
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Aspiciam?  Licet  hoc,  loto  nana  vertice  sapra  est: 

Non  omne  ofiicinm,  turba  molesta,  negas. 
Aspice  sublimi  quera  vertice  fundit  honorem, 

Sidereo  quantum  spargit  ab  ore  iubar. 
Quse  reducis  facies!  Ixtis  qnam  Isetus  amicis 

Respondet  nuta  lumine  voce  manu  ! 
Nil  agimus:  cupio  solitam  de  more  salutem 

Dicere  et  ofiicium  persoluisse  roenm. 
Ite,  mei  versus,  Medicique  hsec  dicite  nostro: 

Angelus  hoc  mittit  PoUtianus,  ave.  » 

Né  meno  singolare  è  quest'  altro  in  cui  con  ardore  quasi  di 
amante  canta  gli  occhi  del  suo  protettore  ed  amico  come 
fonte  a  sé  d' ispirazione  e  poesia  : 

«  Nescio  quos  media  coeli  de  sede  petitos 

Luroinibus  radios  suspicor  esse  tuis 
Nam  quoties  oculos  in  me  convertis  amicos, 

Complector  cunctas  pectore  Istitias: 
Tum  faciles  subeunt  musee,  tunc  ipse  videtur 

Purus  apollinei  sideris  esse  nitor. 
At  quoties  oculos  a  me  deflectis  amicos, 

Complector  nullas  pectore  Isetitias: 
Non  faciles  subeunt  musee,  non  ipse  videtur 

Purus  apollinei  sideris  esse  nitor. 
Cur  ergo  avertis,  Laurent!,  lumina?  Redde, 

Redde  meis,  queeso,  lumina  luminibus; 
Lsetitias  mihi  redde  meas;  redde,  invide,  musas 

Quas  tua  mi  rapiunt  lumina-,  sed  propera.  » 

Dal  che  tutto  é  dato  rilevare  come  in  quel  tempo  e  a  tal 
uomo  una  giostra  di  cui  riportò  l' onore  un  de'  Medici  potesse 
ben  parere  degnissimo  argomento  epico,  e  si  spiegano  le 
adulazioni  e  i  sentimenti  insieme  di  vera  affezione  per  la 
fÌEuniglia  dittatoria  dei  quali  è  sparso  il  poema. 

Ma  quando  veramente  combattè  Giuliano  la  giostra  cele- 
brata, e  quando  fu  scritto  il  poema?  Alla  critica  del  quale 
rileva,  più  che  a  primo  tratto  non  apparisca,  la  questione 
cronologica  ;  risoluta,  parmi,  per  ogni  parte  dall'  amico  mio 
Del  Lungo  nella  seguente  illustrazione  che  ha  voluto  gentil- 
mente concedermi. 

«  È  opinione  volgatissima  che  il  Poliziano  scrivesq©  le 
Stanze  fra  i  quattordici  e  i  quindici  anni  :  li  storici  e  li  edi- 
tori si  trasmisero,  V  uno  all'  altro,  questa  notizia,  senza  cer- 
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carne  fondamento  ne'  fatti  e  nel  testo,  anzi  neanco  curandosi 
se  e  fatti  e  testo  la  combattevano.  Pensando  le  cagioni  dì 
qaesto  universale  errore,  mi  par  di  trovarle  in  ciò;  che, 
1",  si  confuse  la  giostra  di  Giuliano  cantata  dal  Poliziano  con 
quella  di  Lorenzo  cantata  da  Luca  Pulci,  che  fu  nel  69 
quando  appunto  il  Poliziano  era  su*  quindici  anni  ;  2^,  furono 
frantesi  ed  anche  storpiati  *  i  versi  delle  st.  4  e  5, 1.  I;  dove 
si  trovò  volentieri  una  spiegazione  della  prima  fortuna  del 
poeta  presso  i  Medici,  della  quale  non  ci  restano  documenti 
positivi;  3^,  si  stette  agli  editori  antichi  contemporanei  del- 
l'autore, che  danno  il  poema  alla  sua  prima  adolescenza;  le 
quali  parole  pur  conviene,  din  anzi  all'autorità  dei  docu- 
menti, dichiarare  o  inesatte  o  false.  Dubitarono  alcuni,* 
a'  quali  quella  non  pareva  poesia  da  quindici  anni  ;  e  conget- 
turarono, ciascuno  a  modo  suo.  Di  tutti  (anche  de' recenti, 
come  lo  svelto  francese  signor  Bonafous)  più  coscienzioso  il 
Menke  :  scriptorem  qui  hunc  exsolvcU  nodum,  ego  quidem  scio  nuh 
lum.*  Né  poteva  davvero  sciogliersi,  anche  rettificando  li  er- 
rori, senza  aiuto  di  documenti  originali  ed  autentici.  I  quali 
io  ho  trovati;  e  buoni,  credo,  a  exsólvere  nodum. 

»  La  bella  Simonetta,  la  leggiadra  ninfa  del  poema,  morì 
la  notte  dal  26  al  27  apnle  1476  d'etisia.  Lorenzo  era  a  Pisa; 
e  riceveva  notizie  di  lei  giorno  per  giorno,  e  da  più  d' uno/ 
Dunque  le  Stanze  furono  certamente  scritte  dopo  quella  data, 
perchè  il  cenno  della  morte  di  Simonetta  [II,  35,  segg.]  si 
vede  bene  esser  venuto  di  getto,  non  esser  una  giunta  poste- 
riore. Infatti,  se  messer  Angelo  avesse  scritto  le  Stanze  a 
quindici  anni  nel  69,  anno  della  giostra  di  Lorenzo,  perchè 
jsarébbe  tornato  sette  anni  dopo  a  innestar  versi  in  un  poe* 
metto  rimasto  incompiuto?  e  qual  cagione  di  lasciarlo  incom- 
piuto, a  lui  giovinetto  che  dicono  sperava  da  quei  versi  la 
protezione  e  il  pane?  Di  più:  il  Poliziano  [I,  6]  chiama  il 
trofeo  di  Giuliano  il  secondo;  cioè,  come  bene  spiegano  i  co- 

*  Vedi  a  pag.  5  di  questa  edizio-  ^  littoria  vita  A,  P.j  pag.  44. 

ne,  Delle  note.  ^  Archivio  Mediceo  avanti  tU  Prit^ 

'  De'  qaali  è  giastizia  ricordare  eipato,    Glza   XXXIII.   I  documenti 

Gingnené,  Hist.  Hit.  d'Italie,  prem.  che  qui  si  citano   saranno   pubbli- 

partie,  cb.  XX;  e  G-udici,  St.  della  cati  con  le  Pro^e  volgari  àt\  nostra 

Utt,  itai.y  cap.  X.  autore. 
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mentatorì,  venuto  dopo  quel  di  Lorenzo:  anzi  [TI,  6]  della 
giostra  del  69  parla  come  di  cosa  passata  da  lungo  tempo  ;  e 
questo  anche  riconoscono  i  cementatori.  I  quali  poi  trovano 
ne' versi  E  posto  U  nido  in  tuo  felice  Ugno  JDi  roco  augel  di- 
venti un  bianco  cigno  P,  5]  un  desiderio  e  una  preghiera  del 
poeta  (un  po'  da  accattone)  d' entrare  in  casa  Medici  ;  il  che 
manderebbe  veramente  le  Stanze  alla  prima  giovinezza  anzi 
alla  fanciullezza  d' Agnolo.  Ma  que'  versi  non  dicono  altro  se 
non  che  egli  desidera  di  cantar  le  gesta  di  Lorenzo,  com'era 
canta  quelle  di  Giuliano  ;  che  concorda  con  gli  altri  :  Ma 
mentre  oZP  alta  impresa  tremo  e  brarno  E  son  tarpati  i  vanni 
al  hd  desio,  Lo  glorioso  tuo  f ratei  cantiamo  [1, 6],  Da'quali,  in- 
tendendo dell'  entrare  in  casa  e  non  del  cantare  Lorenzo,  non 
so  quale  senso  sia  possibile  raccapezzare  ;  perchè  un  poema 
è  si  un'  aita  impresa,  non  l' essere  ammesso  in  una  corte.  E 
in  quel  della  stanza  innanzi,  JDi  roco  augel  ec,  quanto  meglio 
s' intende  che  il  soggetto  dovesse  ispirarlo  anziché  la  casa  l 
e  Ugno  è  il  lauro  stesso,  cioè  Lorenzo  ;  non  la  casa,  che  il  poeta 
proprissimo  avrebbe  chiamata  il  campo  o  il  giardino  dove 
l' albero  era  cresciuto.  Ed  anco  è  da  osservare  rivolgersi  il 
poeta  a  Lorenzo  come  a  principal  cittadino  della  repubblica 
[I,  4]  ;  che  non  lo  avrebbe  fatto  nel  69,  vivente  il  padre  di 
lui  Piero.  Inoltre  v'è  chi  dice  dover  esser  state  scritte  le 
Stanze  avanti  il  matrimonio  di  Lorenzo  con  la  Clarice  Orsini, 
che  fa  nel  giugno  69, l' anno  della  sua  giostra  ;  e  questo  per- 
chè il  Poliziano  accenna  liberamente  pi,  4]  gli  amori  del  Ma- 
gnifico con  la  Lucrezia  Donati.  Ma  a  chi  sa  che  semplice  e  in- 
nocente cosa  fosse  presso  i  nostri  antichi  amor  di  poeti,  come 
già  quello  de'  trovatori  provenzali,  da  non  destar  né  gelosia 
nelle  mogli  o  nei  mariti  né  scandalo  nel  modesto  pubblico  ; 
a  chi  ricorda  che  né  Dante  si  tolse  a  musa  la  moglie  sua  ma- 
donna Gemma^  né  il  Petrarca  mai  si  dolse  che  Laura  fosse 
moglie  del  barone  Ugo  ;  a  noi  dico,  che  ci  ricordiam  di  que- 
sto, qual  valore  può  avere  una  simile  opposizione  ?  Tanto  è 
•vero  del  carattere  meramente  poetico  di  quest'amore,  che 
Lorenzo  non  si  cura  neanco  di  parlarne  con  verità.  Infatti 
nel  Cemento  sopra  alcuni  d^sicoi  sonetti^  ei  dice  che  la  Lu- 

'  Poesie  di  Lorenzo  il  Magnifico;  Yinegia,  AldO;  i544. 
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crezia  gii  piacque  la  prima  volta  dopo  la  morte  della  Simo- 
netta [a  e.  129]  ;  che  certamente  è  la  Simonetta  la  fanciolla 
morta  d' aprile  [a  e.  124].  E  lo  dice,  perchè  troppo  bene  gli 
toma  tessere  questa  gentile  istoria,  che  dalla  pietà  d'  una 
estinta  fa  nascere  l' amore  :  non  che  sia  vero  ;  perchè,  se  fosse, 
egli  non  avrebbe  rivolto  il  pensiero  e  i  versi  alla  Donati  se 
non  dopo  il  76,  laddove  che  le  facesse  la  cort«  fin  d' avanti 
il  67  si  cava  dalla  Giostra  di  Luca  Pulci  [st.  VUJ.  Il  quale  anche 
racconta  che  avanti  a  quel  67,  celebrandosi  le  nozze  di  Brac- 
cio Martelli,  v'  intervenne  la  Lucrezia  \Nuova  luce  rinata  di 
Piccarda^  con  una  sua  sorella  che  pare  si  chiamasse  Costan- 
za; ed  ivi  Lorenzo  prometteva  a  lei,  come  li  antichi  cava- 
lieri, di  far  la  giostra,  ritardata  poi  due  anni  da  guerre  fio- 
rentine [st.  Vni,  segg.  ;  e  CLVII]. 

»  Ma  torniamo  alle  Stanze  ;  le  quali  poiché  per  cagion 
della  Simonetta  non  possono  secondo  i  documenti  essere 
scritte  se  non  dopo  al  76  ;  e  le  difficoltà  che  si  opporrebbero 
a  questa  nuova  cronologia,  dico  le  difficoltà  nate  per  colpa 
de^  comentatori,  cadono  innanzi  a  uno  studio  piii  accurato 
del  testo  ;  vediamo  pur  con  la  scorta  de'  documenti  a  quale 
anno  dopo  il  76  dobbiamo  registrarle. 

»  Però  innanzi  di  procedere  a  questa  ricerca  è  debito  lo 
avvertire,  che,  se  Y  argomento  tratto  dalla  morte  della  Simo- 
netta non  mandasse  necessariamente  le  Stanze  al  di  qua 
del  76,  avremmo  e  da  cronisti  *  trascurati  affatto  dai  dotti 
contenditori  e  da  documenti  *  che  la  giostra  la  quale  prese 
nome  da  Giuliano,  perch'  egli  n'  ebbe  il  primo  premio  e  ve- 
stiva una  ricca  armadura  (ed  ho  anche  il  nome  del  cavallo, 
V  Orso),  fa  a' 28  di  gennaio  del  75.  Sicché  dovremmo  conchiu- 
dere col  Palermo,'^  che  questa  sia  la  giostra  cantata  dal 
Poliziano.  Ma  la  data  della  morte  della  Simonetta,  ripeto, 
ce  lo  impedisce;  non  volendo  dire,  come  l'Emiliani  Giudici,* 
che  il  Poliziano  scrivesse  le  Stanze  qualche  tempo  dopo  fatta 
la  giostra,  perchè  ci  pare  che  abbiano  molti  caratteri  di 
poesia  d*  occasione,  Tutt'  al  più  potremmo  concedere  che  il 

<  Lionardo  Morelli,  nelle  Delizie  <  Areh.  Med.  cit.^  filza  XXVI. 

degli  Eruditi   Toscani,-   Benedetto  '  Manoserilli  Palatini^  I,  387. 

Dei,  mg.  tnngliabechiano,  ^  Storia  della  leller.  ital.^  Ice.  cit. 
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Poliziano,  incominciate  nel  75  per  cotesta  giostra  le  sue  Stan- 
ze, fosse  appunto  al  libro  secondo  quando  la  Simonetta  mo- 
riva. Ma  non  parrà  soverchio  ch'egli  ponesse  da  quindici 
mesi  sol  nel  primo  libro,  egli  che  improvvisava  V Orfeo?  e  che 
dal  76  al  78  non  conducesse  il  poemetto  oltre  a  quel  libro 
secondo?  Invece  ponendo  le  Stanze  dopo  il  76,  oltre  al  ri- 
spondere alla  data  di  quella  morte,  la  ragione  dell'essere 
state  interrotte  si  trova  nella  celebre  congiura  de'  Pazzi  ; 
come  ero  per  dimostrare.  Ma  ho  voluto  interporre  questa 
osservazione  e  per  giustizia  e  perchè  si  vegga  come  anche 
da  un  altro  lato  potrebbe  chiarirsi  falsa  1'  opinione  di  chi  fi 
scrivere  al  Poliziano  le  Stanze  nel  quindicesimo  anno.  Or  cer- 
chiamo l'anno  vero. 

»  I  buoni  editori  antichi,  quelli  che  pur  respingevano  lo 
Stanze  alla  prima  adolescenza,  alla  st.  35  del  1.  Il  [Sotto  cotali 
ambagi  al  giovinetto  Fu  mostro  d^  suoi  fati  il  leggier  corso,  ec] 
pongono  per  rubrica,  Pronostico  verissimo  della  morte  di  lu- 
ìio:  eì  moderni  non  avvertirono  che  cosi,  salvo  far  profeta 
il  poeta,  si  portano  le  Stanze  dopo  la  congiura  de'  Pazzi  che 
fti  nel  78.  Ma  un  poema  d' amore  e  di  giostre  dopo  la  morte 
dell'eroe  sarebbe  stato  una  sconcezza,  e  nel  Poliziano  un 
vizio  eh'  ei  non  ebbe  :  l' ingratitudine.  Quei  versi,  frantesi 
dall'  antica  interpetrazione  pe'  moderni  non  rettificata,  par- 
lano, chi  ben  guarda,  non  della  morte  di  Giuliano  ma  sempre 
di  quella  della  Simonetta:  Troppo  felice  [Giulio],  se  nel  suo 
diletto  Non  mettea  morte  acerba  il  crudel  morso;  dove  il  suo  di- 
letto morso  dalla  morte  non  può  intendersi  la  sua  propria 
vita,  ma  sì  V  amor  suo  troncato  dall'  acerba  fine  deUa  Simo- 
netta. Si  dirà  che  incominciare  il  poema  dopo  la  morte  della 
Simonetta  sconveniva  tanto  quanto  scriverla  dopo  la  morte 
di  Giuliano.  No  :  che,  come  l' amore  non  finisce  con  la  morte 
ma  anche  oltre  la  tomba  dura  e  inspira,  così  può  esser  can- 
tato; e  questo  concetto  è  chiaramente  espresso  nella  visione 
del  1.  n,  specialmente  alla  st.  34,  dove  si  vede  la  Simonetta 
sviluppandosi  dalla  nube  di  morte  sorgere  in  forma  di  dea 
lieta  e  felice;  E  prender  lei  di  sua  vita  governo,  E  lui  con 
seco  far  per  fama  eterno.  Adunque  la  data  del  poemetto  è  fra 
il  26  d'aprile  1476  che  la  Simonetta  morì  e  (strana  coinci- 
denza) il  26  d'aprile  1478  che  fu  ucciso  Giuliano.  Ora  da  due 
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documenti'  rÌFolta  che  ne'p^T^i  me?i  appTmto  del  7?  £atale 
fd  fatta  in  Firenze  cna  eiostra,  per  la  qnale  al  Magnìfico  si 
mandavano  cavalli  e  giostranti  da  mohi  signori  e  condottieri 
d'Italia;  e  in  questa  Giuliano  maneggiava  im  valente  ca- 
vallo, che.  lui  morto,  era  chiesto  a  Lorenzo  per  una  giostra 
corsa  nel  giugno  a  Ferrara.  Chi  potrà  dubitare,  stretti  nel 
breve  giro  di  due  anni,  che  quella  fosse  appunto  la  giostra 
di  Giuliano  cantata  da  messer  Angelo?  la  quale  dovette,  se- 
condo il  costume,  esser  tenuta  tra  il  gennaio  el  febbraio 
del  78.  n  Poliziano  avrà  incominciato  subito  il  poemetto  :  e  i 
due  canti  fiirono  lavoro  de'  tre  mesi  sino  all^  aprile,  quando 
il  pugnale  de'  Pazzi  troncò  a  un  tempo  la  vita  del  giovane  e 
il  canto  del  suo  amico  e  cliente.  £  questa  è  deUVssere  rima- 
sto incompiuto  cagione  che  appaga  noi  curiosi  ricercatori 
de^  tempi  passati,  e  ci  par  giusta  ed  onorevole  quale  sarà 
sembrata  a' contemporanei  ;  laddove  chi  feccia  scrivere  le 
Stanze  al  Poliziano  giovinetto  non  troverà  mai  perchè  non 
fosse  continuata  quella  elegantissima  poesia.  H  Poliziano,  dopo 
il  26  aprile  1478,  lasciò  la  cetra  e  li  aUori;  e  vestito  a  lutto 
incise  con  lo  stilo  dell'  istorico  la  sanguinosa  congiura.  H  fe- 
dele cortigiano  proseguiva  l' opera  :  i  suoi  eroi  erano  i  mede- 
simi, la  forma  sola  mutata.  Abbiam  torto  a  dire  incompiuto 
il  poemetto  ;  fu  continuato  e  compiuto,  e  nell^  anno  stesso  : 
la  sua  continuazione  è  il  Coniurationis  Pactianm  Commentci-' 
rium.  » 

Allorché  dunque  T  Ambrogini  pose  mano  alle  Stanze,  egli 
avea  già  condotto  assai  innanzi  la  versione  latina  deU^  Ilia- 
de:'^ il  che  attesta  egli  stesso  su  '1  bel  principio  del  poema, 
dove  tocca  della  intermissione  che  gli  convien  fare  dell'  an- 
tica opera  per  amor  della  nuova.'  La  quale  attestazione  se 
riscontrisi  col  ricordo  che  il  poeta  fa  del  suo  lavoro  omerico 
nell'elegia  in  morte  dell' Albiera  [1473]  non  che  all'accenno 

^  Areh,  Med.  eii.,  filza  XXXVI.  ticani  Ang.  Mai  nello  Spieilegium  Ro> 

'  Phil.  Jac.  Pergomensis,  in  Sup-  mannm,  Rome  MDCCCXXXIX.  Pure 

pi.  Chronie.y  pag.  435,  ricorda  sfx  letterati  chiarissimi  ritengono  lutta- 

taltem  Homeri  librai  ab  ipso  [Po-  via  come  perduta  questa  versione-, 

litiano]  adhue  e  grceeo  versoi  exa-  fra  gli  altri  ilBonafous  nelle  cit.  Di- 

m«/ri#.  Di  quattro,  cioè  del  II,  III.  IV,  squisfliones  de  A.  P.  vHn. 

V,  pubblicò  la  vcr>ione  dai  cotKI.  Va-  '  5/.  giosir.j  I,  7. 
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dell'  impresa  di  Volterra  (1472)  come  recente  nel  carme  onde 
si  accompagna  a  Lorenzo  la  versione  del  IV  libro  ed  in  fine 
coUa  più  solenne  allusione  alla  giostra  di  Lorenzo  [1469]  nello 
altro  carme  dedicatorie  del  II 

(« seu  tibi  numera  Martis 

Sint  animo,  effusis  ageres  sublimis  habenis 
Gornipedem,  toto  cedentes  «quore  turmas 
Impellens:  meminit  simulacra  Ingentia  pugnee 
Area  magna  Crucis,  cum  te  sublime  voUntem 
Fundentemque  equites  et  magno  robore  duras 
Miscentem  pugnas,  clypeos  galeasque  ruentem, 
Elato  spectabat  ovans  Florentia  vultuj  •) 

ne  riuscirà  che  la  versione  dell'  Biade  fu  l' opera  perenne  e 
amorosa  di  quei  sette  anni  della  gioventù  di  Angelo  che  in- 
tercedono dal  1470  al  1478.  Non  altro  che  un  giovenile  e  quasi 
temerario  ardimento^  parve  quella  al  poeta,  quando  fu  in  lui 
cresciuta  con  gli  anni  la  venerazione  agli  antichi  :  ma  il  Fi- 
cino  rapitone  in  ammirazione  «  Tu  nutri  neUe  tue  case,  scri- 
veva al  Medici,  quell'  omerico  giovinetto.  Angelo  Poliziano, 
ad  esprimere  in  latini  colori  la  greca  persona  di  Omero.  Ed 
egli  la  esprime,  e,  che  è  mirahìle,  in  sì  tenera  età  di  tal  guisa 
la  esprime,  da  far  dubitare,  a  cui  non  sapesse  Omero  essere 
stato  greco,  qual  sia  lo  originale  e  quale  l' Omero  ritratto.'  > 
Certo  è  uno  stupore  tanta  copia  di  armonia  e  d' eloquio  latino, 
tanta  franchezza  di  tocchi  e  facoltà  di  colorire  e  di  ornare  : 
ma  la  versione  è  forse  troppo  latina,  si  che  possa  rendere 
intiera  l'imagine  del  vate  fatale.  Potè  vasi  fare  altrimenti? 
ne  dubito.  Pure  con  maggior  cura  delle  forme  greche  se  con 
minore  vivezza  tradusse  al  medesimo  tempo  [peneptier  adhuc] 
Y  Amor  fuggitivo  di  Mosco,  serbate  non  solo  le  sentenze  ma  i 
numeri  ancora  e  quasi  tutti  i  lineamenti,^  tanto  che  la  versione 
latina  sorpassa  di  soli  tre  esametri  il  testo  greco.  E  scrisse 
fin  dal  diciassettesimo  anno  greci  epigrammi:  fra  i  quali  lo- 
dano gl'intendenti  l'orazione  a  Dio  composta  nel  diciot- 
tesimo [1472]  e,  del  vigesimo  [1475],  i  versi  elegiaci  su  la 
morte  di  Teodoro  Gaza  :  quello  su  la  Venere  emergente,*  fatto 

^M^M^Ml Il       ■^      I     ,  ■_!     _     _  _       ■  ■     ■■    ■  —1  I  I  ■  ■■■»■■»■  ■   ■  -  *— 

*  PolUianns,  Orat.  in  exposìt.  Ho-  '  Politianus,  Epist.,  VII,  14.       • 

meri  ;  Op.  II.  *  Confronta  le   St,  della  Giostr. 

«  Ficinus,  Episl.,  I.  I,  101. 
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in  prova  con  gli  antichi  dell^  Antologia  e  dall'  autore  stesso 
eletto  fra  i  pochi  che  mandò  a  leggere  a  Codro  Urceo,  era  van- 
tato dall'  Urceo  come  superiore  a'  modelli*  Di  tutti  giudi- 
cava lo  Scaligero,*  non  avere  il  Poliziano  né  pur  fatt'  uomo 
scritto  egualmente  bene  i  latini;  secondo  lo  Scioppio,'  non 
cedono  il  vanto  a  ninno  de'  greci. 

E  molto  anche  compose  a  quella  età  in  poesia  latina:  ma 
r  elegia  in  morte  dell'  Albiera  *  merita  singolarmente  che  noi 
vi  attendiamo.  Scritta  nel  1473,  diciottesimo  anno  del  poeta, 
piena,  numerosa,  candida,  arguta,  efficace,  degna  in  tutto  di 
tanf  uomo,  tale  insomma  che  lo  Scaligero,  del  quale  sono  le 
lodi,  avrebbe  voluto  averla  fatta  innanzi  a  quella  che  dicesi  man-- 
data  da  Ovidio  a  Livia  su  la  morte  di  Druso  '  (e  il  paragone 
con  Ovidio  torna  meglio  che  quel  con  Callimaco  inventato  ret- 
toricamente  dal  Fabbroni)  ;  ®  l' elegia  in  discorso  è  proprio 
l'imagine  anticipata  del  poema  per  la  giostra.  La  stessa 
macchina  mitologica:  qui  è  la  dea  Bamnusia  che,  per  odio 
del  soverchio  favore  onde  i  mortali  circondano  la  vergine 
fiorentina,  chiama  la  febbre  ed  il  morbo  contro  di  lei  ;  come 
là  è  Cupido  che  manda  la  formosa  cerva  e  poi  Simonetta  a 
rivocare  il  superbo  Giulio  dagli  studii  di  Diana  a  quelli  di  Ve- 
nere. Lo  stesso  elegante  anacronismo  del  rappresentare  co- 
stumanze fatti  e  luoghi  patrii  e  moderni  con  le  tinte  d'altro 
tempo  e  d' altri  paesi  :  Eleonora,  figliuola  di  Ferdinando  di 
Napoli,  venendo  sposa  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  s' intrat- 
tenne in  Firenze  il  giorno  di  san  Giovanni  :  ciò  è  detto  nei 
tre  distici  appresso  : 

«  Aonaa  pellili  referenlem  sacra  Joannis 

Extulerat  roseo  Gynthius  ore  diem  : 
Cum,  celebres  linqaens  Sirenam  nomine  muros 

Herculeamqae  petens  regìa  nata  torum, 
Candida  Syllanse  vestigia  protinus  urbi 

Intulerat,  long»  fessa  labore  viee.  » 

^  Politianas,  Epii.^  V,  8.  lavoro  non  d*  uom  romano  ma  d' at» 

*  J.  C.  Scaliger,  Poetieei,  VI.  tieo  e  iempre  vhsulo  in  Alene, 
'  G.  Scioppius,  Farad,  liter.,  V,  *  Politianus,  Op.  II,  259. 

iul io  Csesari  Capaccio  ncap.  Anche  le  ^  J.  C.  Scaliger,  Poctices,  VL 

epistole  greche  scritte  più  tardi  pa-  *  Fabbroni,  Elogio  di  A,  Polizia-^ 

revano  ad  A.  Manuzio  [Episl.  VII,  7]  no,  Parma,  ISOO. 
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E  chi  fosse  curioso  di  sapere  come  si  possa  dire  o  non  dire 
nel  linguaggio  de'  classici  Borg' Ognissanti  e  il  Prato,  oda  qua  : 

«  Est  via,  Panthagiarn  Syllani  nomine  dicunt; 

Omnibus  bic  superis  tempia  dicala  micant 

Quam  pi'ope  ridentes  submittunt  prata  colores, 
Pictaqae  fiorifero  germine  vernat  humus.  » 

Cosi  nel  poema  italiano  *  chiama  etrusca  Leda  la  pia  Lucrezia 
Tornabuoni  ;  ed  era  antonomasia  da  non  compiacersene  trop- 
po il  magnifico  Piero  :  così,  quando  Giulio  risvegliasi  dal  sonno 
e  dalla  visione,  «  Già  tutto  parca  d' oro  il  monte  Oeta;  *  »  ove 
il  poeta  avrebbe  fatto  bene  a  spiegarci  che  cosa  avesse  a  fare 
r  Oeta  monte  di  Tessaglia  con  Giuliano  de'  Medici  dormiente 
nel  palazzo  di  Via  Larga,  dalle  cui  finestre  certo  non  vedea 
le  cime  fatte  celebri  dalla  pira  di  Ercole.  Meglio,  e  con  quella 
solenne  gravità  latina  che  a  simili  casi  si  afià  e  che  troppo  si 
desidera,  colpa  forse  lo  argomento,  nelle  Stanze,  vengono 
descritte  le  esequie  cristiane: 

«  Prsebedit  iam  pompa  frequens:  iam  maestà  sacerdos 
Verba  cauil:  sacris  turribus  sera  sonant.... 

Omnis  ceratis  radiat  funalibus  ara, 
Omnis  odoratis  ignibus  ara  calet: 

^ternamque  canunt  requiem  lucemqiie  vcrendi 
Sacricolffi  et  lymphis  corpus  inane  rigant.  » 

In  fine  nell'  uno  e  nell'  altro  poema  è  il  medesimo  lusso  di 
descrizione  e  di  personificazioni  allegoriche,  le  stesse  tinte 
accese  e  il  colorir  largo  e  ardito,  e  il  calore  e  la  copia  e  la 
verità  degU  affetti  naturali.  Certo  il  lettore  ricorda  il  ritratto 
della  Simonetta  nel  primo  della  Giostra:  eccogli  adesso  anche 
quel  dell' Albiera,  sorella  maggiore,  in  poesia,  della  Simo- 
netta : 

«  Emicat  ante  alias  vulta  pulcherrima  nympbas 

Albiera,  et  tremulum  spargit  ab  ore  iubar. 
Aura  quatit  fnsos  in  candida  terga  capillos: 

Irradiane  dulci  lumina  nìgra  face. 
Tamque  suas  vincit  comites  quam  lucifer  ore 

Purpureo  rntilans  astra  minora  premit. 
Attoniti  Albieram  spectant  iuvenesque  senesque: 

Ferreus  est  quem  non  forma  pudorve  movct. 

i  St.  giostr.,  I,  3.  '  Si.  gioslr.,  II,  38. 

Poliziano.  ^' 
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Mentibus  Albieram  Isetìs  plausaque  secando, 

Albieram  nata  lamine  voce  probant.... 
Gandor  erat  dulci  suffusus  sanguine,  qaalc.  i 

Alba  ferant  rubris  iilia  mixta  rosis. 
Ut  nitidam  IkU  radiabant  sìdus  ocelli  : 

Saepe  Amor  accensas  retulit  inde  faces. 
Soluerat  effusos  quoties  sìne  lege  capillos,     . 

Infesta  est  trepidis  visa  Diana  feris  : 
Sive  iteram  addactos  fulvam  coUegit  in  aaroro, 

Gompta  cythériaco  est  pectine  visa  Yenns. 
Usqae  illam  parvi  furtim  componerc  Amores 

Sani  soliti  et  facili  Gratia  bianda  manu, 
Atqae  bonor  et  teneri  iam  cana  modestia  vultas 

Et  dccor  et  probitas  parpurcasque  pudor, 
Casta  fides  risasque  hilaris  moresqae  padici 

locessusqae  decens  nudaque  simplicitas.  » 

Ma  in  tutte  le  Stanze  non  è  mai  tanto  affetto  quanto  noi 
distici  in  cui  si  narrano  gli  ultimi  istanti  e  gli  addii  dell'  Al- 
bizzi:  pure  da  qualche  emistichio  chi  ben  guardi  vedrà  emer- 
gere la  imagine  della  ninfa  in  triste  nube  avvolta  e  udrà  qual- 
che verso  sonare  le  parole  d'Euridice  ritratta  dall'aure  aperte 
all'inferno: 

«  lam  decima  infaustam  refereb^t  lampade  lucem 

Gynthius  et  picea  texerat  ora  face: 
Gum  miserae  extremas  iam  presserai  horror  ocellos; 

Fugerat  hcu  valtus,  fagerat  ore  color. 
Aspicit  illa  tamen  dulcem  montura  maritum, 

IHuffl  acie  solum  deficiente  notat. 
lUius  asppctu  morientia  lumina  pascit: 

Hens  iilam  e  media  morte  reversa  videt. 
Quis  tibi  nunC)  Sismunde,  dolor,  cum  virginis  artus 

Aspiceres  anima  iam  fugientc  mori? 
Non  tamen  illa  tui,  non  iila  oblila  parentum. 

Te  vocat;  et  tales  fundit  ab  ore  sonos. 
—  Pars  animae  Sìsmunde  mese,  si  coniugis  in  te 

Quicquam  iuris  habent  ultima  verba  tuffi, 
Parce,  precor,  lacrymis.  Vixi,  cursumquc  peregi  : 

lam  procal  a  vobis  me  mea  fata  vocant. 
Immatura  quidcm  morior:  sed  pura  sub  umbras 

Discedam,  et  nullis  sordida  de  maculis 

Parce,  precor,  lacrymis,  coniux:  sic  Ixtus  in  auras 

Evadct  tenues  spiri tus  inde  mcus. 
Maestà  sed  amborum  nimis  ah  nimis  ora  parentum 

Solare.  Heu  nostro  (orpet  in  ore  souusj 


ANGELO  POLIZIANO.  XXXIX 

Heu  rapior.  Tu  vive  mihi,  libi  mortua  vìvam. 

Galigant  oculi  iam  mihi  morte  graves. 
lamque  vale,  o  coniux;  charique  valete  parentes. 

Heu  procul  hinc  nigra  condita  nocte  feror.  — 
Sic  ait;  et  dulcem  moriens  complexa  maritum 

Labitur,  inque  ilio  corpus  inane  iacet. 
Corpus  inane  iacet,  cara  cervice,  recumbens 

Coniugis • 

E  perchè  queste  citazioni  mi  par  che  debbano  compiere 
nella  mente  del  lettore  la  imagine  del  Poliziano  poeta  non 
forse  intiera  ne'  soli  versi  italiani,  riferirò  anche  l' insigne 
descrizione  del  trasporto  :  / 

«  Iam  virgo  effertur  nigro  composta  feretro, 

Desectas  humili  fronde  revincta  comas. 
Heu  ubi  Dunc  blandi  risus,  ubi  dulcia  verba 

Quse  poterant  ferri  frangere  duritiem? 
Lumina  sidereas  ubi  nunc  torquentia  flammas? 

Heu  ubi  puniceis  semula  labra  rosis? 
Proh  superi,  quid  non  homini  brevis  eripit  bora  ! 

Ah  miseri,  somnus  et  levis  umbra  sumus. 
Non  tamcn  aut  niveos  pallor  mutaverat  artus, 

Aut  gelido  macies  sederai  ore  gravis  : 
Sed  formosa  levem  mors  est  imitata  soporem; 

Is  nitidus  vultus  oraque  languor  habet. 
Virginca  sic  lecta  manu  candeutia  langueot 

Liliaque  et  niveis  texta  corona  rosis.  • 

Negli  ultimi  versi  il  lettore  ha  di  certo  notato  più  d' una  re- 
miniscenza della  morte  di  Laura,  com'  è  descritta  ne' Trionfi: 
e  altri  concetti  petrarcheschi  si  rinvengon  più  sopra,  come  : 
<  Ne  geme  :  cum  dulce  est  vivere,  dulce  mori  est  »  e  «  Credo 
ego  iam  divùm  numina  posse  mori.  >  Tal  congiunzione  delle 
due  lingue  e  delle  due  poesie,  apprese  ad  ammirare  egual- 
mente alla  scuola  del  Landino,  annunzia  il  compositor  della 
Giostra  ;  il  quale  apparisce  già  tutto  con  le  sue  virtù  ed  i 
suoi  vizi  nell'epicedio  latino.  E  alla  scorta  mistura  delle 
diverse  maniere  di  Lucrezio  di  Virgilio  e  d' Ovidio  che  è  già 
mirabile  nell'  epicedio  e  sarà  in  più  larghe  proporzioni  me- 
glio mirabile  nella  Giostra,  a  quella  felicità  dell'  appropriar- 
si senza  uno  sforzo  al  mondo  le  più  belle  imagini  e  dizioni 
dei  più  differenti  autori  come  fossero  la  naturai  veste  del 
suo  concetto,  a  quella  sapienza  dell'  imitare  rimanendo  ori- 
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ginale,  il  giovane  da  Montepulciano  erasi  da  lunga  mano 
addestrato  nella  palestra  del  tradurre  V  Biade,  Con  lo  scri- 
vere nelle  due  lingue  classiche  ei  s' era  fatto  succo  e  sangue 
delle  inenarrabili  bellezze  antiche,  le  avea  pronte  e  ordi- 
nate neUa  mente  da  venirgli  al  primo  istante  su  la  lingua  e 
su  la  penna,  come  gli  utensili  della  casa  all'  occhio  della 
massaia  diligente.  All'  uso  dell'  eleganze  più  vive  e  casalinghe 
era  poi  fatto  sciolto  dalla  conversazione  fiorentina,  dallo  stu- 
dio, ben  supponibile  in  uno  scolare  del  Landino  protetto  dal 
Medici,  dei  tre  grandi  trecentisti,  e  dal  comporre  in  fine  ed 
improvvisare  ballate  e  rispetti  nelle  liete  brigate.  Così  su  i 
ventiquattro  anni  s' intende  e  si  spiega  la  composizione  delle 
Stanze  per  la  giostra.  Ma  chi  ha  creduto  alla  precocità  delle 
Stanze  su  qualunque  altra  prova  d'ingegno  del  giovine  scrit- 
tore, colui  ha  creduto  un  di  quei  miracoli  che  la  critica  dee 
nettamente  rifiutare.  E  ammissibile,  se  volete,  a  quattordici 
anni  quella  dovizia  delle  più  riposte  erudizieni  letterarie  ;  ma 
non  tanta  copia  di  imagini  squisitamente  delineate,  non  tanta 
vivezza  e  sapienza- d'imitazione  di  refusione  di  rinnovamento, 
nel  primo  saggio  di  uno  scolare.  A  quattordici  anni  si  potrà 
scrivere  con  facile  eleganza  in  una  Hngua  morta,  della  quale 
con  r  ardore  dell'  adolescenza  si  son  mandati  alla  memoria  i 
più  purgati  scrittori:  non  si  crea  però  uno  stile  in  una  lin- 
gua parlata,  alla  quale  due  autori  come  Dante  e  Petrarca 
hanno  dato  impronta  propria:  un  poema,  che  mutando  le 
forme  della  poesia  nazionale  segni  una  nuova  età  letteraria, 
non  si  fa  a  quattordici  anni. 

Educato  a  tanta  eleganza  di  lettere,  è  naturale  che  il  Po- 
liziano dovesse  anche  nell'invenzione  e  disposizione  riuscire 
al  tutto  diverso  da  quelli  che  nel  trattare  consimili  argo- 
menti lo  avean  preceduto.  Tacendo  d'una  Descrizione  del 
giuoco  délcàlcio^^  composta  su'l  principio  del  secolo  XV  e  af- 
fatto borghese  nell'argomento  e  nello  stile  non  senza  una 
tal  naturale  ed  e£&cace  eleganza  ;  abbiamo  due  descrizioni 
di  nobili  giostre  sol  di  qualche  anno  anteriori  a  quella 
del  Poliziano  ;  e  tutte  due,  come  il  Giuoco  del  calcio^  in  ot- 

^  Pubblicata  nel  Borghinij  giornale  filologico,  anno  I.  niim.  i,  Firenze, 
gennaio  iS63. 
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tave  ;  perocché  l'.ottava  rima  era  ornai  il  metro  della  narra- 
zione e  della  descrizione,  massime  per  li  argomenti  che 
più  voleansi  divulgare.  Luca  Pulci  celebrò  la  giostra  te- 
nuta su  la  piazza  di  Santa  Croce  il  7  febbraio  1468  (stile 
fiorentino)  deUa  quale  ebbe  il  premio  Lorenzo  de' Medi- 
ci.* L' autore  del  Oiriffo  Cdlvaneo  pretese  di  dare  al  poemetto 
una  intonazione  cavalleresca;  ponendo  causa  aUa  giostra  una 
ghirlanda  di  viole,  dal  giovine  Medici  in  una  festa  per  le 
nozze  di  Braccio  Martelli  domandata  in  dono  a  «  Quella  che 
il  lauro  suo  giovinetto  ama,  D' ogni  grazia  dal  ciel  sol  coro- 
nata, Del  nobil  sangue  di  Piccarda  nata,  >  a  Lucrezia  Donati 
eioè,  la  donna  poetica  dello  sposo  di  Clarice  Orsini.  EUa,  se- 
guita il  Pulci, 

•  Ella  rispose  con  destre  parole, 

E  pregai  (ma  M  suo  priego  gli  comanda) 

Che  gli  imprometta,  se  impetrar  la  vòle, 

Ch'  al  campo  verrà  presto  armato  in  sella 

E  per  amor  di  lei  porterà  quella. 
E  missegliela  in  testa  con  uu  riso, 

Con  parole  modeste  e  si  soave. 

Che  si  potea  vedere  il  paradiso 

E  sentir  Gabriel  quando  disse  Ave. 

Costui,  che  mai  da  lei  non  fia  diviso 

E  del  suo  cor  gli  ha  donato  la  chiave, 

Accettò  il  dono  si  grazioso  e  degno, 

Di  prosper  fati  e  di  vittoria  segno.  » 

Ma  non  dura  su  questo  tono  :  il  poeta  del  Briadeo  e  delle 
Eroidi  si  ricorda  spesso,  dopo  V  invocazione  ad  Apollo,  della 
sua  mitologia,  e  sempre  sgraziatamente.  Paragonisi  in  prova 
la  st.  XXV  del  Poliziano  che  tutti  abbiamo  a  mente  [Zefiro 
/ria....]  con  questa  del  Pulci  : 

«  Era  tornata  tutta  allegra  Progne,  ^ 

Ben  che  piangessi  la  sua  Filomena: 
Amor  suoi  ceppi  preparava  e  gogne, 
I  gioghi  i  lacci  et  ogni  sua  catena; 
E  Pan  sentia  sonar  mille  zampogno: 
Era  di  fiori  ogni  campagna  piena: 
Vedeansi  Satir  dolcemente  iddee 
Seguir  pe'  boschi  e  Driade  e  Napee.  » 

^  Luca  Pulci,  La  giostra  di  L.  dei  Medici  messa  in  rima.  La  prima  edi- 
zione è  senza  nota  d'anno  e  di  luogo.  Fu  ristampata  nel  1572  dai  Giunti. 
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Più  grazioso  e  in  carattere  è  il  fratello  dell'  autor  del  JMòr- 
gante,  quando  dalla  natura  sua  fiorentina,  non  ostante  la 
grand' aria  che  s'è  dato,  è  tratto  a  scherzare  su'l  proprio  ar- 
gomento. Neil'  aspettativa  del  torneo,  la  loquace  curiosità  dei 
fiorentini,  mercatanti  che  non  rifinivan  di  parlare  d' armi  e 
colpi  di  lancia,  è  finamente  voltata  in  burla. 

•  A  ogni  canto  ricrescea  la  voce: 

Chi  è  chi  è  il  giostrante  a  Santa  Croce? 
E  tutto  il  popol  correva  a  vedere.... 
E  si  sentian  mille  vaghe  novelle, 

E  bugìon  di  libbra  a  Rigoletto,^ 

Al  corazzaio,  a  quel  che  fa  le  selle: 

Non  si  sarebbe  un  ver  per  nulla  detto. 

Quivi  eran  gran  dispute  di  rotelle, 

Di  reste,  di  bracciale  e  di  roccetto^ 

E  molto  d*  Anton  Boscol  si  parlava: 

E  cosi  il  tempo  lieto  oltre  passava. 
E  si  diceva  di  Marin  Giovanni, 

Delle  sue  opre  già  tanto  famose: 

Di  Ciarpellone  e  de'  suoi  lunghi  affanni, 

Come  in  su'l  campo  fé  mirabil  cose; 

E  di  molti  altri  già  ne'  passati  aiuii 

L'antiche  pruove  degne  e  bellicose: 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  a  mio  parere 

I  Burlassi  *  si  facean  valere. 
Era  il  quinto  alimento  '  i  Burlassi  : 

Non  rispondevan  più  se  non  per  lezio....  » 

Pochi  momenti  innanzi  la  giostra, 

M  Eran  tutte  le  dame  al  dirimpetto  : 
Però,  prima  eh'  egli  entrino  in  prigione, 
Credo  eh'  ogni  giostrante,  poveretto  !, 
Ara  voluto  un  bacio  alla  franciosa 
^  Che  in  ogni  guancia  lasciassi  la  rosa.  » 


<  Cioè  :  in  bottega  di  Rigoletto  e  che  si  debbono  combattere  in  istec- 

del  corazzalo,  ec.  cato.  »  Varchi,  Ercolano.  Anton  Bo- 

^  «  Burlassi  si  chiamavano  coloro  scoli,  Giovanni  Marino,  Ciarpellone 
i  quali  mettevano  in  campo  i  gio-  doveano  essere  uomini  d'  arme  in 
slranti  e  stavano  loro  d'intorno  dan*  fama  a  quel  tempo, 
do   lor    colpi   e   ammaestrandogli,  ^  Alimento  ;  fiorentinismo  :    e/e- 
come fanno  oggi  i  padrini  a  coloro  mento. 
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E  più  i  Beoni  che  non  la  Tavola  rotonda  ricorda  un  de'  gio- 
stranti : 

«  Or  ritorniamo  al  badalone,^  a- Gino; 
Che,  veggendo  Lorenzo  non  si  rizza, 
Si  pose  a  bocca  uu  gran  fiasco  di  vino 

E  bevel  tutto  quanto  per  la  stizza 

Ad  ogni  gioco  Gino  voiea  bere » 

Lunga  del  resto  la  enumerazione  de'  giostranti  (fra  i  quali 
la  mente  del  lettore  si  ferma  su  Francesco  e  Guglielmo  dei 
Pazzi  che  ora  in  un  giuoco  d' armi  come  poi  in  politica  ten- 
nero infelicemente  il  campo  contro  Lorenzo,  su  Iacopo  di 
Poggio  Bracciolini  futura  vittima  anch'  egli  della  congiura, 
eu  Bernardo  Rucellai  il  Sallustio  di  Firenze  visitato  da  Era- 
smo a  cui  per  timore  di  barbarismi  non  volle  parlar  latino,  su 
Pagol  Antonio  Sederini  il  grave  oratore  della  democrazia 
nel  1495);*  prolisse  e  minute,  né  qualche  capestreria  della  lin- 
gua nativa  scema  loro  fastidio,  le  descrizioni  di  tutti  i  cavalli, 
e  degli  arnesi  dei  fornimenti  delle  divise  oltre  ogni  credere 
magnifiche  e  preziose,  e  di  tante  stranissime  insegne  (in  al- 
cuna paion  prevenute  le  burle  del  Tassoni  :  Pier  Vespucci,  a 
mo' d'esempio,  <  Aveva  nello  scudo  figurata  Un'  ancudine  in 
mar  che  andava  a  vela.  >)  La  poesia  risorge  alcun  poco  all'  ap- 
parire in  campo  di  Lorenzo  dei  Medici.  Oh  il  Sacchetti  ed  il 
Pucci  e  i  poeti  popolari  del  trecento  non  si  sarebbero  compia- 
ciuti poi  tanto  in  cotesto  giovine  di  vent'anni  che  spendea  die- 
cimila fiorini  di  suggello  per  una  festa,  che  veniva  in  giostra 
adomato  della  divisa  dei  fiordiligi  donatagli  con  privilegio  da 
Luigi  XI  il  Tiberio  di  Francia  e  vestito  delle  armi  mandategli 
a  posta  dal  duca  Galeazzo  il  Caligola  di  Milano,  che  mutava 
due  cavalli,  presente  l'imo  del  re  Ferdinando  di  Napoli  e  l'al- 
tro del  duca  Borse  d'Este.  Ma  il  discendente  d' una  casa  di 
grandi,  il  gentiluomo  decaduto  e  fatto  cortigiano  di  mercanti, 
cantava  : 

«  Dopo  tanti  splendor  veniva  il  sole; 

Dopo  la  leggiadria,  la  gentilezza*, 

La  rosa  dopo  il  giglio  e  le  viole  ; 

Lorenzo  armato  con  molta  fierezza 

*  fia(/a/one.  Come  non  sia  soprannome  del  nominato  Gino,  varrebbe  ozi'o- 
90^  perdigiorno,  '  Guicciardini,  Si.  d*  hai.,  II. 
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Sopra  an  cavai  che  salta  qaanlo  e'  vòle 

E  tanto  I*  aria  quanto  il  terren  prena  : 

E  come  gionse  in  sulla  piaiza  quello. 

Chi  dice — E' pare  Annibal,  —  chi  —  Marcello.... 
E  mi  parca  sentir  sonar  Miseno, 

Quando  soM  campo  Lorenzo  giagnea 

Sopra  on  cavai  che  tremar  fa  il  terreno  : 

E  nel  suo  bel  vessillo  si  vedea 

Di  sopra  nn  sole  e  poi  V  arcobaleno, 

I>OTe  a  lettere  d'  oro  si  leggea 

Le  vems  beyie^tt;  ^  che  può  interpretarsi 

Tornare  il  tempo  e  '1  secol  rinnovarsi. 
Il  campo  è  paonazzo  d'  una  banda, 

Dair  altra  è  bianco  ;  e  presso  a  uno  alloro 

Colei  che  per  esempio  il  ciel  ci  manda 

Delle  bellezze  dello  eterno  coro, 

Ch'avea  tessuta  mezza  una  grillanda. 

Vestita  tutta  azzurro  e  be'  fior  d' oro  : 

Ed  era  questo  alloro  parte  verde, 

E  parte  secco  già  suo  valor  perde — 
Vedestu  mai  falcon  calare  a  piombo 

E  poi  spianarsi  e  batter  forte  V  ale, 

Cha  tratto  fuor  della  schiera  il  colombo? 

Cosi  Lorenzo  Benedetto  assale. 

Tanto  che  V  aria  fa  fischiar  pel  rombo  : 

Non  va  si  presto  folgor  non  che  strale. 

Dettonsi  colpi  che  parvon  d*  Achille,  « 

E  balza  un  Mongibel  fuor  di  faville.... 
E  insino  al  fio,  come  virile  amante, 

Tenne  la  lancia  e  M  forte  scudo  al  petto. 

Tenne  la  fede  del  suo  amor  costante; 

Alle  percosse  a  ogni  cosa  ha  retto 

Con  animo,  che  certo  al  suo  adamante 

Si  potria  comparar  del  giovinetto; 

Ch'era  al  principio  del  ventesimo  anno, 

Quando  fu  paziente  a  tanto  affanno.  » 

Ma,  quando  a  Lorenzo  è  aggiudicato  il  premio,  nn  elmetto 
fornito  d' argento  con  un  Marte  per  cimiero,  la  piaggeria  li- 
rica del  Pulci  diviene  spropositata  come  la  sua  erudizione  ; 

«  Ora  ha'  tu  la  gr illanda  meritata, 
LSuro  mio,  de' fioretti  novelli: 
Ora  ha  luogo  la  fede  accetta  e  data 
In  casa  già  del  tuo  Braccio  Martelli  : 


*  Era  il  molto  preso  da  Lorenzo  per  quella  giostra. 


ì 
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Or  tanto  Cirra  per  te  fia  cbiaroata. 

Che  versi  mai  non  s'  udiron  si  belìi  : 

E  pregheremo  il  ciel  sopr'  ogni  cosa 

Glie  la  tua  bella  dea  ti  sia  pietosa. 
E  qualche  strai  sarà  nella  farètra, 

Che  scalderà  nel  cor  questa  fenice. 

Segnerem  Tetà  tua  con  bianca  pietra, 

Che  lungo  tempo  possi  esser  felice. 

Noi  sonerem  si  dolce  nostra  cetra, 

Glie  fia  ritolta  a  Pluto  Euridice: 

Noi  ti  farem  qui  divo  e  sacro  in  cielo 

E  M  simulacro  ancor,  come  già  a  Belo. 
Abbiti,  Emilio  e  tu  Marcello  e  Scipio, 

1  tao!  trionfi  senza  invidia  in  Roma; 

0  quel  che  liberò  M  popol  mancipio 

E  tolse  al  Capitolio  si  gran  soma  : 

Percbè  tu  fosti,  o  mio  Lauro,  principio 

Di  riportar  te  stesso  in  su  la  chioma,^ 

Di  riportare  onor  vittoria  e  insegna 

Alla  casa  de'  Medici  alta  e  degna.  » 

Più  prolisso  versificatore,  e  infinitamente  più  noioso  del  Pulci, 
è  un  Francesco  fiorentino,  cieco  poverétto  che  abitava  in  Cento  ; 
il  quale  in  ben  204  stanze  fece  la  descrizione  del  torneamento 
combattuto  in  Bologna  nel  1470  d' ordine  di  Giovanni  II  Ben- 
tivoglio.*  H  poemetto  è  del  genere  popolare,  ma  basso:  questa 
è  la  mossa  del  racconto  : 

•  Nella  ditta  città  di  tanta  fama 

Di  casa  Bentivogli  un  gentiluomo 

(Messer  Giovanni  il  secolo  Io  chiam'\: 

D^ogni  virtù  fu  T  exceliente  pomo), 

Per  inverdir  di  sua  casa  la  rama, 

Ordinò  lui,  io  vi  dirò  e1  comò, 

Un'  altra  trionfante  e  magna  festa 

Con  1'  arme  in  dosso  e  con  V  elmetto  in  testa. 


^  Bisticcio  che  viene  a  significare, 
riportar  la  corona  di  lauro  *,  poiché 
Lauro  era  il  nome  poetico  di  Lo- 
renzo. 

^  Il  poemetto  è  stampato  senza 
nota  d'anno  di  luogo  e  d*  impressore 
e  senza  titolo.  La  slampa  è  delle 
più  rare,  tanto  che  due  sole  co* 
pie   se   ne   conoscono;   una  nella 


Vaticana,  e  una  in  casa  i  conti 
Malvezzi-Campeggi  di  Bologna.  Vedi 
un  discorso  del  commendator  An- 
tonio Bertoloni  nelP  Eccitamento, 
giornale  filologico  bolognese,  An- 
no I  [4858],  novembre.  Io  per  le  ci- 
tazioni mi  servo  del  cod.  carL  604 
della  Biblioteca  universitaria  di  Bo- 
logna. 
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Aveano  i  Bologoesi  un  capitano 

Ch*era  neirarmi  on  uomo  rubicondo. 
Messer  Giovanni  lo  prese  per  mano 
Con  un  parlare  splendido  e  giocondo, 
E  sì  gli  disse  —  0  gentilom  soprano, 
Vo*  che  la  nostra  faina  voli  al  mondo 
Per  onorar  la  festa  di  tal  santo 
Petronio  nostro » 

Ma  anche  il  cieco  di  Bologna  ha  la  stessa  smania  che  il 
Pulci  per  r  erudizione  mitologica.  Invoca,  è  vero,  secondo 
il  costume  dei  poeti  popolari,  la  Vergine  Maria  nel  principia 
e  nel  mezzo  della  sua  storia  ;  e  al  Bentivoglio  su  V  incomin- 
ciar la  giostra  fa  indirizzare  ima  preghiera  a  Dio;  ma  nella 
stessa  ottava  non  manca  di  fargli  supplicare  V  onnipotente 
Marte  che  gli  sia  in  soccorso,  «  Come  tu  fosti  al  gran  troiano 
Enea,  Che  per  Lavina  dette  morte  rea  A  Turno  re  si  potente  e 
gagliardo.  »  D' un  cavaliero  per  nome  Teseo  è  detto,  «  Che 
rinnovò  la  fama  in  su  lo  spazzo  Di  quel  che  combattè  per 
Andriana  [Ariadna]  In  Creti,  per  la  bella  candiana,  E  dette 
morte  dentro  all'  alberinto  Al  maledetto  mostro.  >  In  para- 
gone del  fornimento  d' im  altro  cavaliere,  «  Certo  Minerva 
perduto  n'  aria,  E  Proserpina  con  sua  leggiadria  Non  so  se 
avesse  fatto  tal  lavoro.  »  Altrove  il  combattimento,  preve- 
nendosi una  celebre  comparazione  dell'  Ariosto,  «  La  fucina 
parca  di  Mongibello,  Dove  lavora  quel  fabbro  Vulcano.  >  Se 
non  che  al  cantor  popolare  meglio  piace  la  erudizione  mito- 
logica e  storica,  se  mescolata  alla  cavalleresca  o  sotto  le  sem- 
bianze della  cavalleria  mascherata  :  è  la  tradizione  dei  ro- 
manzi del  secolo  innanzi.  Udite:  <  Costui  sì  rassembrò  nel 
suo  venire  Un  nuovo  Arcita  in  la  città  tebana.  Che  per  Emi- 
lia lui  volse  morire,  Che  mai  si  vide  greca  sì  soprana.  »  In 
altro  luogo,  a  rispetto  de'  cavalieri  bolognesi,  «  Cesare  im- 
perador  dentro  a  Tessaglia  Assai  non  si  adoprò  contro  a' ne- 
mici. Come  scrisse  Lucano  di  gran  vaglia  Isterico  :  >  ma  poi 
cita  subito  dopo  anche  il  re  Mambrino.  Un  giostrante,  «  Pa- 
reva Ettorre  sopra  a  Galateo,  »  e  un  altro  «  Alessandro  im- 
perier  di  Macedona  Sopra  Bucifalasse  suo  cavallo.  »  E  così 
seguita  tutto  in  descrizioni  ed  enumerazioni  come  il  Pulci  ; 
se  non  che  ha  su  questo  il  vantaggio  che  fa  tenere  a'  suoi 
battaglieri  dicerie  di  22  ottave  per  volta.  Ed  al  Pulci  assomi- 
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glia,  salvo  la  maggior  goffaggine,  nell'  adoperarsi  a  mettere 
in  vista  ed  in  gloria  il  Bentivoglio,  il  signore  magnifico  :  po- 
vero cieco! 

•  Ben  ti  puoi  confortare,  o  vecchiarella 

città  ditta  Bologna, 

C*  hai  an  figliuolo  nella  tua  gonnella 
Che  ti  lieva  da  dosso  ogni  vergogna. 
Per  tutto  el  mondo  di  lui  si  favella: 
Risuona  la  sua  tromba  e  non  zampogna*, 
La  sua  lucerna  accende  ogni  tuo  lume  ', 
Vaso  d'ogni  virtù  e  buon  costume; 
Qual  è  di  te  il  ver  lucente  specchio. 
È  stata  la  sua  casa  sempre  mai 

E  sempre  mai  sarà 

Che  io  giubilo  ti  tiene  senz'  affanni  : 
Priega  che  viva  el  buon  messer  Giovanni.  • 

Cosi  i  signori,  i  quali  avrebbon  volato  ma  non  osavano 
ancora  chiarirsi  principi,  quelle  feste  e  pompe  facevano,  co- 
me notò  il  Machiavelli,  per  <  dare  che  pensare  agli  uomini 
qoalche  cosa,  che  levassero  i  pensieri  dello  stato.*  »  Più  tardi, 
nel  1495,  il  Savonarola  figurando  ai  Fiorentini  il  ritratto 
morale  del  tiranno,  cioè  di  Lorenzo  de'  Medici,  queste  fra  le 
altre  proprietà  ne  assegnava  :  «  E  molte  volte,  massime  in 
tempo  di  abbondanza  e  di  quiete,  V  occupa  [il  popolo]  in  spet- 
tacoli e  feste,  acciocché  pensi  a  sé  e  non  a  lui :  »  ancora: 

«  n  tiranno  in  ogni  cosa  vuole  esser  superiore,  etiam  nelle 
cose  minime,  come  in  giocare,  in  giostrare,  in  far  correre  ca- 
valli;.... ed  in  tutte  le  altre....  nelle  quali  accada  concorren- 
za cerca  sempre  di  essere  il  primo.*  »  E  le  intenzioni  dei 
tiranni  erano  per  la  parte  loro  aiutate  da'  poeti,  dei  quali  è 
colpa  troppo  frequente  lasciarsi  abbagliare  a  quel  che  appar 
di  faori  e  in  servizio  della  potenza  e  della  fortuna  discono- 
scere la  verità  e  la  virtù.  Che  se  questa  accusa  sembrerà 
troppo  generale,  le  citazioni  da'  due  poemi  mostreranno  al- 
meno che  sarebbe  ingiusto  aggravarne  troppo  il  solo  Poli- 
ziano. Del  resto,  tornando  al  tranquillo  ragionare  dell'  arte, 
quelle  citazioni  non  appariranno  soverchie  a  provare  che,  se 

m  _  .  , ■._  I  I-  I  I      »•  ~^^~~^11^ 

*  Machiavelli,  Jstor.  fior.,  VII. 

*  Savonarola,  Tratt,  oiroa  il  reggim.  9  gov,  della  afttà  di  Fif,,  II,  i)i> 
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comune  era  allora  V  andazzo  delle  reminiscenze  classiche  e 
della  mitologia,  dalla  moda  all^  arte  ci  corre,  e  che  il  poema 
del  Poliziano,  sebbene  scritto  quasi  a  un  tempo,  lasciando  da 
parte  il  cieco  da  Cento,  con  quello  del  Pulci,  sembra,  come 
ben  disse  il  Roscoe,^  posteriore  d'un  secolo  in  materia  di 
gusto. 

Pel  genere  delle  invenzioni  e  pel  modo  della  trattazione 
esso  è  calcato  su  lo  stampo  dei  carmi  encomiastici,  misti  di 
favola  e  di  lirica,  che  abbondano  nella  letteratura  latina  da 
Stazio  fino  all'  ultima  decadenza  del  secolo  V.  Nel  poema  to- 
scano come  nelle  selve  latine  del  nostro  autore  Stazio  e  Clau- 
diano  appariscono  essere  fra  gli  antichi  quelli  che  più  ab- 
biano avuto  parte  nel  formare  a  un  peculiar  modo  di  conce- 
zioni la  sua  fantasia.  E  sarebbe  curioso  e  utile  indagare 
perchè  nel  medio  evo  e  nel  primo  rinascimento  siano  stati 
sentiti  e  imitati  gli  autori  della  decadenza  coi  loro  di- 
fetti che  avventano,  più  che  non  la  squisita  verecondia  di 
stile  del  secolo  d' oro  ;  Seneca  più  di  Cicerone,  più  Ovidio  e 
Lucano  che  Virgilio  e  Tibullo,  Claudiano  più  d' Orazio.  Il 
nostro  non  potea  forse  per  cagione  dell'  argomento  ricor- 
rere ad  altri  esempii.  Ma  quanta  vivezza  e  calore  e  movi- 
mento dirimpetto  alla  rigidità  e  al  tono  rettorico  de^suoi 
maestri!  quanta  varietà  nella  dovizia  deUe  imitazioni!  quanta 
prontezza  e  felicità  nell'  assimilarsi  e  ricreare  l' altrui  !  Giu- 
liano dispregiator  d'Amore  e  de' suoi  seguaci  [I,  8-16]  è 
ben  l' Ippolito  d' Euripide  e  in  parte  il  Narciso  di  Ovidio  :  • 
ma  alcune  tinte  tolte  a  imprestito  dal  pittore  della  bella  ri- 
trosa d' Avignone  fan  perdere  all'  indagatore  le  traccio  del 
primo  originale.  Nelle  lodi  della  vita  campestre  messe  in 
bocca  al  cacciatore  leggiadro  p,  17-21]  sentirai  da  principio 
l'eco  dell'epodo  d'Orazio'  e  della  Georgica  ;  *  ma  nel  bel 
mezzo  un  paesaggio  toscano  ritratto  al  naturale  con  pen- 
nello che  prenunzia  quel  de'  fiamminghi  cancella  la  prima 
sensazione.  E  il  soliloquio  di  Cupido  che  medita  la  vendetta 
P,  23-24]  e  la  descrizione  della  caccia  P,25-33]  ricorderanno, 
86  volete,  un  po'  troppo,  quello  il  prologo  di  Venere  all'  Jp- 

^  Roscoe,  Vita  di  L.  il  Magn.jcAL  '  Horalius,  Epod.y  IL 

*  Ovidiasy  Metam.,  Ili,  888.  ^  Virgiliiis,  Georg.,  II,  458  et  seqq. 
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jpólito  coronato  e  la  parlata  onde  Giunone  apre  la  favola  del- 
l' Eneide/  e  questa  tutt'  insieme  la  caccia  di  Didone  *  Y  altra 
del  cignal  caledonio  ^  e  la  più  antica  di  Ulisse.*  Che  importa? 
ciò  non  impedisce  che  nelle  Stanze  appresso  la  invenzione 
della  cerva  messa  da  Amore  innanzi  a  Giuliano  per  isviarlo 
dalla  caccia  e  condurlo  in  parte  ov'  egli  vegga  la  beUa  Simo- 
netta [I,  34-37]  non  trasporti  la  mente  del  leggitore  per 
mezzo  a'  romanzi  d' avventura  e  agli  inganni  tesi  all'  amato 
cavaliere  da  alcuna  bella  fata,  benché  la  immagine  della 
cerva  sia  composta  dello  stesso  lieve  aere  onde  Apollo  e 
Venere  presso  Omero  e  Virgilio  ^  compongono  le  false  ima- 
gini  degli  eroi  da  loro  protetti  per  sottrarre  i  veri  alle  fu- 
rie de'  nemicL  Nel  ritratto  poi  della  ninfa  e  nell'  innamora- 
mento di  Giuliano  par  che  il  poeta  abbia  còlto  da  Saffo  e  da 
Tibullo,  da  Virgilio  e  da  Ovidio  il  purissimo  fiore  del  sensi- 
bile :  né  gli  bastò,  che  non  volesse  giovarsi  ancora  di  quel 
che  la  sensazione  della  natura  esterna  d' accordo  col  senti- 
mento intimo  spirò  a'  provenzali,  e  deUe  astrazioni  del  Ca- 
valcanti e  del  misticismo  di  Dante  e  del  psicologismo  del  Pe- 
trarca; sempre  avendo  la  mente  a  trascegliere  quel  che  in 
essi  segna  come  l' ultimo  limite  della  perfezion  naturale.  Per- 
chè la  imagine  della  Simonetta,  delle  più  belle  della  nostra 
poesìa,  è  soavemente  colorita  quanto  l' Alcina  e  l'Armida,  ma 
non  sensuale  com'  esse  ;  é  pura  ad  un  tempo  e  serenamente 
pensosa,  ma  non  trasparente  troppo  ed  aerea  come  quasi 
sempre  la  Portinari  e  talvolta  l' avignonese  :  ella  é  nella  cima 
del  naturale  ;  è  una  statua  greca,  una  statua  di  Canova  ;  una 
Ebe,  una  Psiche,  moventesi  col  passo  di  dea  per  un  fiorente 
paesaggio  di  primavera.  Nella  pittura  del  poeta  quattrocen- 
tista la  natura  sente  la  presenza  della  dea,  o  meglio  sente  la 
parte  di  sé  deificata:  «  Ridegli  attorno  tuttala  foresta,  E  quanto 
può  sue  cure  disacerba  *  »  :  «  Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  di- 
vino, E  canta  ogni  augelletto  '  »  :  «  Mosse  sopra  l' erbetta  i 
passi  lenti  Con  atto  d' amorosa  grazia  adorno  ;  Feciono  i  bo- 

*  Virgilias,  jEn.j  I,  37  et  seqq.  '  Homerus,  Il.j  V,  432    et  seqq. 

*  Virgilias,  i£/i.,  IV,  130  et  seqq.  Virgilius,  jEn._,  X,  635  et  seqq. 
'  Ovidius,  Alet.j  VI,  415  et  seqq.  ®  St.  gioslr.j  I,  43. 

*  Hom.,  Odyss.j  XIX,  428  et  seqq.  ?  st.  giostr.,  I,  44. 
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schi  allor  dolci  lamenti,  E  gli  augelletti  a  pianger  comìncior- 
no  ;  Ma  V  erba  verde  sotto  i  dolci  passi  Bianca  gialla  vermi- 
glia azzurra  fassi/  >  Riguardiamo  con  amore  a  questa  figura, 
perchè  essa  è  forse  il  tipo  intiero  della  poesia  del  Poliziano  ; 
essa  testimonia  il  giovine  e  puro  rinascimento,  la  dignità  re-^ 
statuita  alla  materia  alla  carne  alla  forma  contro  V  asceti- 
cismo  macerante  e  T  idealismo  estenuante  del  medio  evo: 
considerandola  voi  sentite  che  T  età  di  Giotto  e  di  frate  An- 
gelico, per  i  quali  tutta  la  vita  della  figura  è  confinata  nel 
raggiar  della  fronte  e  negli  occhi  contemplanti,  è  finita  ;  sen- 
tite e  riconoscete  Masaccio  il  Rosselli  il  Perugino  e  Raffael- 
lo :  Tiziano,  Giulio  Romano,  Guido  Reni  verranno  più  tardi, 
e  con  essi  o  poco  innanzi  V  Ariosto  ;  verranno  i  Garacci,  ed 
il  Tasso. 

Ma  non  altro  che  il  prologo  dell'  azione  abbiamo  veduto 
fin  qui:  col  volar  d'Amore  al  regno  di  sua  madre  p,  68]  par- 
rebbe che  dovesse  entrarsi  in  materia.  Non  è  vero  :  ci  si  fa 
innanzi  un  episodio,  cioè  una  descrizione  che  saria  parsa  ster- 
minata anche  a  Ovidio  come  quella  che  prende  52  ottave  ;  il 
più  gran  difetto  e  insieme  il  più  gran  pregio  del  poema  to- 
scano. È  la  descrizione  del  regno  e  del  palagio  di  Venere 
P,  69-120]  che  il  nostro  poeta  ha  trasportato  di  pianta  dalle 
Nozze  di  Onorio  e  Maria  di  Claudiano,^  se  non  quanto  ha  tolto 
qualche  materiale  prezioso  da  Sidonio  Apollinare,'  il  pagano 
vescovo  di  Clermont  che,  non  potendo  eleganza,  sfoggiò  lusso, 
com'è  de'barbari,  ne'suoi  epitalamii.  Ma  i  47  versi  di  Claudiano, 
già  molti,  come  han  potuto  allargarsi  a  52  ottave  ?  Per  la  to- 
pografia del  dolce  regno,  come  per  la  descrizione  degli  alle- 
gorici abitatori,  s'è  aggiunta  qualche  tinta  da' Trionfi  del 
Petrarca.*  H  giardin  de'  Feaci  '  «  che  nei  versi  d' Omero  an- 
cor verdeggia,*  »  e  il  georgico  latino  ove  descrive  le  pian- 
te, e  il  poeta  delle  metamorfosi  ove  di  esse  e  de'  fiori  narra 
le  origini,  hanno  ammirabilmente  arricchito  la  flora  e  le  fauna 
del  Poliziano.  H  quale,  a  cantare  come  animali  contrarissimi 

»  5/.  giogtr,,  I,  52.  *  Petrarca,   Tr.   Am.  IV,  100  o 

*  Claudianus,  Epilh.  Honor.  Aug.  segg. 

et  Mar.,  47  ci  seqq.  *  Homerus,   Odyss,j  VII,  414  el 

'  Sidonius  Apoliiiiaris,  Epith.  Ru-  seqq. 

ricii  et  Iber.,  14  el  seqq.  *  AigaroUi,  Epist.,  V. 
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fra  loro  di  natura  e  d' istinti  vivano  in  miracoloso  accordo 
nel  regno  di  Venere,  ha  certo  avuto  il  primo  concetto  dalle 
mitiche  descrizioni  dell'  età  dell'  oro.  E  una  ve  n'  ha  singo- 
larissima nella  seconda  Sélva  d' amore  di  Lorenzo  de'  Medici  ; 
fra  la  quale  e  le  Stanze  è  in  certe  descrizioni  e  similitudini 
sorprendente  la  somiglianza  :  a  modo  di  esempio,  la  compa- 
razione della  tigre  a  cui  sono  portati  via  i  figliuoli,  celebre 
in  molti  poeti  latini  e  che  messer  Angelo  imitò  specialissi- 
mamente da  Claudiano  *  e  da  messer  Angelo  l' Ariosto,*  è 
pure  con  le  stesse  rime  nella  Selva  del  Medici.  Qual  prima 
fosse  scritto  de'  due  poemi,  non  è  certo  ;  ma  è  certo  che  Lo- 
renzo avanzava  di  qualche  anno  il  Poliziano,  ed  è  probabile 
che  il  cliente  volesse  lusingare  il  patrono  imitandone  la  poe- 
sia, come  fé  il  Pulci  nella  Beca  da  Dicomano,  A  ogni  modo, 
per  un  altro  argomento  delle  novità  dal  Poliziano  portate 
nella  poesia  del  suo  tempo,  si  paragonino  alle  lor  sorelle  della 
Chiostra  queste  ottave  del  Medici.^ 

«  E  si  potea  vedere  in  una  stoppia 

Col  lupo  lieta  star  la  pecorella, 

Senza  sospetto  V  un  dell'  altro  in  coppia  ^ 

Non  fero  il  lupo  allor,  non  timida  ella. 

Né  la  volpe  era  maliziosa  e  doppia: 

E  non  bisogna  che  la  villanella 

Pei  polli  tenga  'I  botol  che  la  cacci; 

Ma  par,  se  pur  vi  vien,  festa  li  facci. 
La  lepre  e  '1  bracco  in  un  cespuglio  giace  ;^ 

V  un  non  abbaia,  e  1*  altro  ancor  non  geme. 

Tra  il  veltro  e  'l  cavriol  e  M  cervo  è  pace, 

Né  alcun  ne'  pie  veloci  spera  o  teme  : 

Scherzan  tra  lor,  e  provocar  lor  piace 

Talor  1'  un  V  altro  ;  e,  se  corrono  insieme, 

Non  corron  per  fuggire  il  fiero  morso 

Ma  sol  per  superar  1' un  l'altro  in  corso.... 
Non  era  ancor  nel  petto  de'  mortali 

Di  carne  saziar  la  fera  voglia. 

Pel  nutrimento  divenliam  bestiali, 

Che  il  sangue  uman  di  sua  natura  spoglia. 

Quinci  guerra  è  tra  l'uomo  e  gli  animali: 

*  Claudianusy fiop/. Pro*.^ Ili, 263  »  L.    de' Medici,  Selv.  d' am.j  11; 

et  seqq.  png.  207  della  ediz.  Barbèra,  iS59. 

«  Ariosto,  Ori.  far.  XVIII,  35.  *  Cfr.  St.  giostr.,  I,  88. 
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Quinci  fugge  lo  accel  di  foglia  i\i  foglia, 
E  si  lamenta  con  pietoso  strido 
Quando  non  trova  i  cari  figli  al  nido. 
Non  si  sentiva  il  doloroso  belo 
Della  madre  che  perde  il  caro  agnello: 
La  vacca  non  empiea  di  mugghi  il  cielo, 
Tornando  senza  il  figlio  dal  macello.^  » 

Ma  chi  di  questi  paragoni  si  diletta  e  vi  studia  le  diverse 
sembianze  del  sentimento  e  del  costume  letterario  d' un  se- 
colo ricerchi  anche  nel  Morgante  le  42  ottave  del  canto  XV 
ove  si  descrivono  le  classi  e  gì'  individui  del  regno  animale 
come  sono  contesti  nel  prezioso  padiglione  da  Luciana  do- 
nato a  Kinaldo.  Ora:  questo  amore  alla  descrizione,  quasi  scien- 
tifica, quasi  a  catalogo,  delle  produzioni  diverse  della  natura, 
animali,  piante,  fiori,  pietre  preziose,  è  egli  una  ricordanza 
0  come  uno  strascico  della  tradizione  del  medio  evo?  il  quale, 
mentre  considerava  la  natura  con  lo  stupore  del  fanciullo  e 
il  terror  del  selvaggio,  preso  a  mano  dalla  magia  e  dall'alchi- 
mia fu  di  su  le  soglie  della  curiosità  naturale  ove  si  presenta 
la  scienza  trasportato  nei  penetrali  della  poesia  ove  delle 
percezioni  imperfette  si  ricompongono  i  fantasmi  :  onde  pro- 
vennero i  tanti  hestiarii  della  poesia  francese  del  secolo  XTT 
e  Xin,*  primi  elementi  del  roman  de  renart  e  di  La  Fontaine; 
e  i  trattati  su  la  virtù  delle  pietre  preziose,  tradotti  poi  nells^ 
poesia  allegorica  dell'  autore  dell'  Intelligenza^^  e  che  sì  gran 
parte  ebbero  ne'  palagi  incantati  de'  poemi  romanzeschi  del 
secolo  XVI.  0  si  veramente  quell'  ardore  di  mettere  in  mo- 
stra a  ogni  poco  quasi  l' inventario  delle  produzioni  naturali 
fatto  daUa  fantasia  più  che  dalla  scienza  era  egli  im  presen- 
timento del  mondo  antico  in  presenza  allo  scoprimento  del 
nuovo;  il  quale  con  la  sua  fecondità  portentosa  dovea  di  gran 
lunga  avanzare  quanto  avevano  di  bello  di  ricco  e  di  orribile 
immaginato  i  filosofi  i  poeti  ed  i  maghi  dell?.  Grecia  e  dei 
mezzi  tempi  ? 

Alla  descrizione  del  giardino  seguita  quella  del  palagio  di 

*  Cfr.  St.  giostr.j  I,  20,  21.  to  a  Dino  Compagni  ;   in  Ozanam, 

*  Per  esempio,   di   Philippe   de       Docum.  ined.  pour  servir  à  l'hist. 
Thaun.  litt.  de  l'It,,  Paris,  Lecoffre,   IbòO 

'  L' Intelligenza,  poema  attribuì-       [Le  sessanta  pietre  della  corona]. 
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Venere  e  specialmente  àegV  intagli  che  adornan  le  porte.  E 
già  questo  ricorrer  della  poesia  alle  arti  sorelle,  che  comin- 
cia negli  scudi  di  Achille  '  e  di  Ercole  ^  imitati  poi  in  quel 
d' Enea  ^  da  Virgilio  che  pure  sa  muover  le  lacrime  su  la 
morte  di  Troilo  dipinta  nel  tempio  di  Cartagine,*  era  natu- 
rale presso  un  popolo  tutto  spontaneo  intendimento  dell'arte 
come  r  italiano  :  quindi  sin  dalla  fine  del  duecento  T  autore 
del  poema  in  nona  rima  per  epilogare  le  imprese  romanze- 
sche di  tutti  i  cicli  le  pone  istoriate  nelle  pitture  e  negli  in- 
tagli del  palagio  della  Intelligenza  ;  ^  e  chi  non  ha  a  mente  i 
versi  ove  Dante  raccoglie  da  tutta  la  storia  allegorie  morali 
per  iscolpirle  con  la  sua  penna,  fiera  come  lo  scalpello  di  Mi- 
chelangiolo,  nei  balzi  del  purgatorio?^  Se  dunque  di  questo 
bello  artificio  si  erano  giovati  i  contemporanei  di  Niccolò, 
di  Andrea,  di  Giotto;  ben  doveva  esso  arridere  alla  fantasia 
d'un  poeta  del  secolo  che  si  aprì  col  Ghiberti  e  con  Dona- 
tello. E  da  vero  che  in  cotesti  intagli  più  che  altrove  mai  si 
dimostrò  il  Poliziano  artista  di  stile  ammirabile.  Esiodo  e 
Ovidio,  gì'  inni  omerici  e  gli  epigrammi  dell'  Antologia,  Teo- 
crito e  Mosco  gli  prestano,  è  vero,  le  linee  elementari  ;  ma 
come  non  le  riempie  egli,  per  cavarne  qua  una  scena  bac- 
chica ove  r  endecasillabo  tumultua  salta  e  barcolla  come  i 
satiri  ebri,  là  un  ratto  di  Europa  ove  geme  come  le  com- 
pagne della  vergine  fenicia  rimaste  su'l  lido;  spirando  da 
per  tutto  verità  e  vita  la  rima  del  quattrocento,  come 
r  opera  di  disegno  più  miracolosa  del  secolo  di  poi  !  Altrove 
la  penna  del  poeta  par  cangiata  nello  stilo  greco,  e  che  egli, 
futuro  divinatore  della  potenza  di  Michelangiolo  a  cui  se- 
dicenne suggeriva  la  pugna  di  Ercole  co'  Centauri,''  stu- 
penda prova  del  titano  fanciullo,  dalla  sua  cameretta  voglia 
quasi  contender  con  Fidia  e  con  Prassitele  a  scolpire  la  pura 
imagine  della  Venere  anadiomene,  come  già  Virgilio  avea 
conteso  co' tre  scultori  rodiani  a  rappresentare  in  carta  il 

^  Homerus, //.j  XVIII,  478  et  seqq.  recente  ristampata  da  G.  Daelli  in 

'  Hesiodus,  Seul,  fiere.  Milano  nella  Biblioteca  rara. 

»  Virgilius,    iffii.,   Vili,    626    et  6  Dante,  Purg.,  X,  31   e  segg.; 

seqq.  XII,  i6  e  segg. 

*  Virgilius,  i£n„  I,  466  et  segg.  ^  Vasari,  Vita  di  Michelangiolo, 

*  L' Inielligenzaj  ediz.  cit.  Fu  di  in  princ. 
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faticoso  e  terribile  gruppo  del  Laocoonte.  E  di  tale  onore 
reso  dall^  arte  della  parola  a  quella  del  disegno  sembra  che 
Raffaello  volesse  rimeritare  il  Poliziano,  quando  da'  versi  di 
lui  traducea  ne^  suoi  colori  la  bella  Galatea  del  palazzo  chi- 
giano.* 

Uscendo  del  lungo  episodio  e  rivenendo  alla  materia  epi- 
ca, il  ritomo  di  Amore  al  regno  di  Venere  e  i  vanti  di  lui  e 
le  lodi  e  i  consigli  della  madre  e  la  spedizione  dei  piccoli 
Amorì  a  destare  nei  cuori  giovanili  l'ardore  delle  giostre 
[1, 121-n,  21]  son  tutti  espedienti  imitati  da'  poemi  epitala- 
mici dei  latini,  nei  quali  eran  solenni  queste  cure  e  viaggi  e 
consultazioni  di  Venere  di  Cupido  d' Imene  per  conciliare  gli 
amori  e  le  nozze  ;  tanto  che  dopo  Stazio,  che  primo  gli  mise 
in  giuoco,*  tutto  n'  è  pieno,  da  Claudiano  '  fino  a'  tre  santi 
vescovi,  Sidonio  Apollinare,*  Felice  Ennodio,^  Venanzio  For- 
tunato.^ E  forse  da  questa  rassomiglianza  della  Giostra  con 
gli  antichi  epitalami  e  dall'accenno  agli  amori  di  Lorenzo 
•nel  lib.  n  avvenne  che  il  Varillas,  confondendo  le  sue  ricor- 
danze e  dove  non  si  ricordava  inventando,  con  la  franchezza 
onde  molti  della  sua  nazione  mascherano  l' ignoranza  delle 
cose  forestiere,  nomina  un  epitalamio  composto  dal  Poliziano 
in  versi  degni  del  secol  d'  Augusto  per  le  nozze  di  Lo- 

'  Dolce,  Dia/.  (/e//a  j9i'//.^  pag.  53;  rie.  et  [ber.,  53  et  seqq. 
Milano,  Daelli,  i863.  »  M.  Felix   Eunodius,  Epi{h.  dì- 

*  Slatias,  Sylv.j  I,  ii,  51  et  seqq.  ctum  Maximo,  v.  53-  et  seqq.    Co- 
'  Claadianus,  Epilh.  Honor,  Aug.  stui,  vescovo  di  Pavia  e  santo,  così 

et  Har.j  97  et  seqq.  fa  parlare  ad  Amore    intorno  alla 

*  Sidoa.  Apollinaris,   Epith.  Ru-      virginità  nei  senso  cristiano  : 

■  Perdidimns,  gonitrix,  virtntis  prsBTnia  nostr». 
lam  nusquain  Cytherea  sonai  ;  ridetur  Amorum 
Fabula,  nec  proles  nascenti  puflìcit  jdvo. 
Frigida  consumens  mnltomm  possidet  artus 
Virginitas  fervore  novo:  sublimia  carncm 
Vota  domant,  mnndus  tenui  vis  nomine  oonstat. 
Primsevì  troniulos  factis  imitantur  ephebi  : 
Bara  per  immensos  sseclomm,  respice,  campos 
Coniugii  mcssìs:  por  fiorus  sola  vetustas 
Exserìt  albentes  ieinna  et  pallida  canos. 
Una  fides,  rerum  nulla  dulcedino  flocti. 
Et,  si  quid  teneros  potuit  transduccre  roores, 
Prsceptìs  calcare  malis:  servatur  ubiquo 
Institium;  culpa  ost  thalamos  nominasse  pudico.  ^ 

^  Vcuantins  Forlanalas,  Poemalum,  \,  i,  2i. 
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xenzo  de'  Medici  con  Clarice  Orsini/  e  il  Menkenio  con  la 
dabbenaggine  d'un  tedesco  erudito  perde  il  tempo  a  ri- 
cercar le  tracce  di  quell'  epitalamio.^  Del  resto  nel  congresso 
di  Amore  con  Venere  l'autor  nostro  si  tenne  stretto  a  Stazio 
ed  a  Claudiano,  se  non  quanto  gli  avanzò  d' eleganza.  Come 
pure  dall'  invio  d' Iride  alla  casa  del  Sonno  ordinato  da  Giu- 
none nelle  Metamorfosi,^  se  non  dalle  più  solenni  fantasie  epi- 
che,* imitò  il  moversi  di  Pasitea  per  ingiunzione  di  Venere  a 
mandare  i  sogni  che  con  le  loro  imagini  destino  in  Giuliano 
la  voglia  di  mostrarsi  armato  nel  campo  [II,  22-26].  Più  ori- 
ginale ma  senza  attrattiva,  se  non  dove  a  rappresentare  la 
vicina  morte  di  Simonetta  conferiscono  Virgilio  con  la  serena 
tristezza  della  sua  Euridice^  e  Dante  con  i  portenti  apocali- 
ptìci  della  Vita  nuova^  è  la  visione  di  Giuliano  [II,  27-38].  Con 
la  quale  e  con  l' orazione  a  Pallade  di  lui  che  svegliato  si  pre- 
para all'  armi  finisce  [II,  38-46]  o,  meglio,  è  interrotto  il  poema; 
o  sia  che  il  poeta  stesso  disperasse  e  s' infastidisse  dell'  argo- 
mento tutto  encomiastico  e  descrittivo;  o  sia  da  recarne  la 
causa  al  pugnale  del  Bandini  che  luccicò  terribile  fra  l' enco- 
miato e  r  encomiatore.  Angelo  allora  porse  la  mano  allo  stilo 
déW  isterico j  come  dice  il  Del  Lungo,  e  quindi  anche  un  poco  alla 
cetera  d'Orazio.  E  perchè  l'ode  a  Gentile  vescovo  d'Arezzo  è 
quasi  il  compimento  della  Giostra;  e  perchè  a  giudizio  del  lati- 
nista Fabbroni  «  può  stare  a  confronto  delle  bellissime  del  can- 
tor  di  Venosa  ;  '  »  e  perchè  chi  ha  letto  la  biografia  del  Poli- 
ziano scritta  in  elegante  latino  dal  Bonafous  non  pianga  col 
benemerito  Francese  la  perdita  del  Carmen  de  luìiani  cade;*- 
eccoti,  o  benigno  lettore,  sotto  gli  occhi  quella  ode  o  carme  che 

voglia  dirsi: 

«  Gentiles,  animi  maxima  pars  mei, 

Communi  nimium  sorte  quid  angeris? 
Quid  curis  animum  lugubribus  tcris, 
Et  me  discrucias  simul? 


*  S'arWlas,  Anecd.  de  Florence,  \.\,  fronta  la  Giostra j  st.  II,  verso  33. 
pag.  40-,  La  Haye,  1689.  ^  Dante,     Vt'là    Nuova,    %    xxiii. 

*  Mcnckcnius,  De  vita  Ang.  Poi.,  Cfr.  Giostra,  II,  34. 

pag.  33.  "*  Fabbroni,  Elogio  del  Poliziano, 

'  Ovidius,J</c/a»i.^XI,5S3etscqq.  Parma,  1800. 

*  Homerus,  tliad.,  II,  in  princ.  ^  Bonafous,   De   A.  P.   vita  ce, 
«  Virgiiius,  Georg.,  IV,  496.  Con-  cap.  XXIIl. 
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Passi  dìgna  quidem  perpetua  «uinas 
Lucia:  qui  meJii?.  Iiru  miseri,  saciis 
lii'jm  iliuru  iuNenem  \iJiaiu5,  o  uefiSf:, 
Stratum  sacriiega  niairj. 
At  suiit  attonito  qus  dare  pectoii 

Solamea  \aleaiit  ])!ui':n:3  :  naru  saper 
Est  qui  vel  premio  crevcrit  in  tuo 
Laurcns.  Elruris  caput  : 
Laureus  quera  palrise  ccelicolùm  pater 
Tutuai  terrìGcu  gorgone  prx?littl: 
Queoi  tuscus  pariler  queni  venetus  leu 
Servanl  et  draco  pervigiL 
ll!i  bellipotens  excubat  Hercules, 
fili  fatiferis  militat  arcubus: 
Illi»  mitlil  equos  Francia  uiariios. 
Felix  Francia  regibus. 
Circ-uicslanl  populus  murmure  dissono, 
Circunistant  iuvenem  purpurei  p^ilres. 
Causa  \incimu5  et  rob;^re  milituin. 
H-jc  stat  In  pi  ter.  liac  favpt. 
Quare.  o  cum  misera  quid  tibi  naenia. 
Si  DÌI  proflcinius?  quin  potius  gra\i:: 
Abstersisse  bono  Icctitix  die 
Audes  nubila  peeloris? 
!(am,  cum  iam  gelidos  umbra  reliquerit 
Arias,  non  dolur  hanc  perpetnus  retro 
Mordacesve  trahunt  sollicitudines 
Mentis  curaque  pervicax.-  » 

Certo  il  lettore  avrà  notato  quel  Felix  Francia  regibus;  de- 
siderio a  un  tempo  e  rimpianto.  In  materia  almeno  di  re  la 
Francia  non  era  più  barbara  per  messer  Angelo  :  a  cui  non 
doveano  attalentare  di  molto  le  città  tumultuose  ed  instabili, 
ove  un  bel  giorno  ai  colpi  menati  di  sotto  mano  alla  libertà 
dagli  ambiziosi  e  dai  tiranni  i  cittadini  rispondono  con  colpi 
di  pugnale  o  al  meno  al  meno  di  pietre.  I  silenzii  del  dispoti- 
smo si  affanno  meglio  agli  ozii  delle  Muse,  secondo  una  co- 
mune sentenza  dei  letterati  di  corte. 

Ma  che  le  Stanze  venissero  così  presto  interrotte,  io 
r*on  saprei  poi  farne  tante  querimonie.  Se  il  poeta  negli 
altri  libri  si  fosse  lasciato  andare,  come  porta  vaio  la  na- 
t-.ira  sua,  a  quelle  lungaggini  che  nella  materia  dilettevo- 

^  Politianos,  Epigraw.  lib. 
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lissima  del  primo  si  comportano  volentieri,  non  so  che  sa- 
rebbe avvenuto  della  sua  fama  :  un  giuoco  d' armi  del  resto 
descritto  dal  classico  messer  Angelo,  posto  pure  che  ei  non 
discendesse  mai  alle  volgari  enumerazioni  di  Luca  Pulci,  si 
può  tener  quasi  per  certo  che  non  avrebbe  retto  al  confronto 
dei  combattimenti  dell'  Ariosto  e  del  Tasso,  ben  altri  mae- 
stri di  arme  e  con  altri  eroi  tradizionali  alla  mano.  Un  pa- 
negirico in  più  canti  saria  stato  un  noioso  poema  di  più,  letto 
soltanto  dagli  eruditi  ;  e  già  nel  secondo  libro  la  poesia  scade 
in  paragone  del  primo.  Mentre,  così  com'  è,  quel  frammento 
è  di  fama  quasi  popolare,  e  in  opera  di  stile  sta  veramente 
fra  le  rarissime  preziosità  delle  lettere  nostre.  Non  ha  Y  al- 
tissima perfezione  delle  Georgiche  e  né  men  quella  dell'  Amin- 
ta; poemi  ambedue  che  segnano  il  colmo  del  buon  gusto  nelle 
due  età  più  polite  della  doppia  letteratura  d' Italia.  Oltre  le 
più  rilevanti  sconvenienze  nell'  imitazion  generale  e  nell'  or- 
ditura del  poema  che  dal  fin  qui  discorso  dovrebbono  risul- 
tare a  bastanza,  qualche  piccolo  difetto  di  versificazione  e  di 
stile  è  pur  notato  nelle  Stanze.  Altri  vi  riprende  il  frequente 
uso  degli  sdruccioli,  "basso  suono  in  grave  argomento  :  ma  a 
cui  ne'  suoni  cerca  anzi  tutto  la  varietà,  a  cui  le  rime  sdruc- 
ciole piacciono  a'  lor  luoghi  in  Dante  e  nell'  Ariosto,  piace- 
ranno anche  nel  Poliziano.  Altri  torce  il  naso  a  certe  desi- 
nenze in  orono  delle  terze  persone  plurali  dei  perfetti,  e  ap- 
punta messer  Angelo  che  egli  imitasse  gli  antichi  più  che  ad 
elegante  poeta  si  convenisse  :  dovea  piuttosto  accusarlo  che 
egli  scrivesse  la  lingua  parlata  al  tempo  suo,  perchè  allora 
non  era  ancor  l' Italia,  grazie  a  Dio,  caduta  sì  basso,  che  ci 
fosse  questa  maladizione  del  dovere  imitare  anche  la  lingua. 
Con  più  ragione  è  ripreso  di  parecchi  latinismi  ;  ma  né  pure 
ai  migliori  é  concesso  scuotere  in  tutto  il  giogo  del  proprio 
secolo  ;  e  di  qualche  ridondanza  a  danno  dell'  efficacia  e  della 
proprietà  ;  e  di  pochi  sgradevoli  accoppiamenti  di  suoni  ;  e 
della  sconvenienza  di  certe  imagini,  come  là  dove  assomi- 
gliò i  pargoletti  Amori  ad  altrettanti  galeotti  [II,  2].*  Ma 

*  Per  tulli  questi  appunli  vedi  §  i2  ;  e  dist.  Ili,  e.  IV.  S  1,  e  e.  Vili, 
ijuadrio,  Stor,  e  rag.  ci*  ogni  poes.^  §  2  -,  e  disi.  IV,  cap.  I,  §  2,  v 
V.  I,  I.  Il,  dist.  I,  cap.  I,  §  1  ;  e  e.  II,      cap.  HI,  §  6. 
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il  carattere  speciale  dello  stil  della  Giostra  è  in  quesio, 
che  posto  r  autore  tra  il  finire  di  una  età  letteraria  pri- 
mitiva e  originale  così  nell'  inventare  come  nello  esprimere 
e  1  cominciare  d' una  età  d'  imitazione  e  di  convenienza 
tiene  del  rozzo  e  del  vigoroso  dalla  prima  come  dell'ag- 
graziato e  del  morbido  dalla  seconda.  Gli  ultimi  vestigi  della 
prima  età  scompariranno  mano  a  mano  più  sempre  nelle 
Api  del  Rucellai,  nel  Tirsi  del  Castiglione,  nella  Coltivazione 
dell'  Alamanni  :  la  seconda  poi  risplenderà  tutta  pura  nella 
Ninfa  tiberina  del  !Molza  e  nello  stupendissimo  Aminta  :  la. 
Giostra  apre  la  serie.  Del  resto  quel  misto  di  grazia  e  di  for- 
za, di  finezza  e  d' ingenuità,  conferisce  non  poco  alla  origina- 
lità nell'  imitazione  che  ninno  può  disdire  al  Poliziano.  La 
quale  io  credo  che  sia  anclie  aiutata  dal  metro  che  il  poeta 
si  elesse.  Portar  tanta  ricchezza  di  rimembranze  e  d' imita- 
zioni nell'  ottava,  non  veramente  fino  allora  nobilitata,  era 
un  dissimularla  :  più,  coi  varii  ondeggiamenti  e  movimenti 
d' armonia  che  primo  il  Poliziano  fece  prendere  a  quel  metro, 
giunse  a  ricoprire  i  suoni  diversi  dell'  esametro  antico  e  della 
terzina  e  della  canzone  che  pure  dalle  molteplici  imitazioni  do- 
vevano emergere.  E  questo  del  perfezionamento  dell'  ottava 
è  vanto  singolarissimo  del  Poliziano. Prender  l'ottava,  diflFusa 
e  sciolta  quale  lasciolla  il  Boccaccio,  che  nato  gran  prosatore 
e  specialmente  narratore  la  segnò  troppo  della  sua  impronta  ; 
stemperata,  quale  dal  Pucci  in  poi  l' avean  ridotta  i  poeti 
popolari  ;  rotta,  quale  dal  dialogo  delle  rappresentanze  era 
dovuta  uscire  ;  aspra  in  fine  e  ineguale,  quale  sotto  il  rude 
piglio  del  Medici,  tiranno  anche  delle  rime,  avea  dovuto 
farsi  per  divenir  lirica  ;  prenderla,  dico,  in  simili  condizioni, 
e  con  l' unità  d' armonia  darle  il  carattere  metrico  suo  pro- 
prio che  ha  poi  sempre  conservato,  mettervi  dentro  tanta 
varietà  concorde,  vibrarla,  allargarla,  arrotondarla,  disten- 
ierla,  imporle  il  raccoglimento  del  terzetto  e  l' ondeggia- 
nento  della  stanza,  la  risolutezza  del  metro  finito  e  la 
fluidità  del  perenne,  farla  eco  a  tutti  i  suoni  della  natura  e 
della  fantasia,  dal  sussurrare  delle  piante,  dal  gemere  del- 
l'aure,  dal  canto  dell'usignolo,  fino  al  tripudio  bacchico, 
alla  foga  della  galea,  alla  tromba  di  Megera  ;  e  ciò  un  gio- 
vino, e  da  so  solo  senza  predecessori;  mentre  a  condurra  la 
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brianzoli 3  e  il  sonetto  alla  sua  perfezione  dai  tentativi  di  Fe- 
derigo n  e  Pier  delle  Vigne  occorse  un  secolo  e  due  scuole 
<3iverse,  di  Guittone  e  del  Guinicelli,  e  in  fine  due  uomini 
c2ome  r  Alighieri  e  il  Petrarca  :  ciò  per  me  è  un  miracolo 
X?iù  grande  che  non  sarebbe  V  avere  il  Poliziano  scritto  le 
istanze  a  quattordici  anni,  e  tale  che,  ove  ogni  altro  argo- 
:3niento  mancasse,  attesterebbe  la  gran  facoltà  poetica,  almeno 
esterna,  del  mio  autore.  Al  Giordani  il  verso  del  Poliziano 
<^ualche  volta  pareva  duro  ;  *  né  io  il  negherò,  recandone  pure 
^1  secolo  la  cagione:  ma  certo  non  è  mai  dura  l'ottava,  la  quale 
3§pare  a  me  che  raccolga  le  due  doti  diverse  di  quella  dell' Ario- 
aato  e  dell'  altra  del  Tasso  :  grave  e  sonora,  ma  non  tornita  e 
:vimbombante  come  la  seconda  ;  libera  e  varia,  ma  non  sover- 
<jhio  disciolta  come  la  prima  ;  l' ottava  del  Poliziano,  dov'  ò 
;j)roprio  bella,  supera  a  parer  mio,  quelle  de' due  grandi 
"tipici  ;  è  l' archetipo  dell'  ottava  italiana. 

Dopo  tutto  ciò  non  si  aspetti  il  lettore  che  io  gli  riferisca 
à  diversi  giudizi  dei  critici  su  le  Stanze  per  la  giostra:  i  più 
^tro  non  sono  che  ripetizioni  delle  stesse  formole,  e  tutti 
iforse  li  comprende  quel  del  Giraldi:  «  Furono  le  prime  che 
comparissero  degne  di  loda  e  che  portassero  con  esso  loro 
spirito  e  grandezza  poetica.  Per  le  quali  merita  pif    lode 
forse  esso  Poliziano  che  per  gli  altri  versi  che  nella  lingua 
latina  scrisse,  ov'  ebbe  de'  pari  e  de'  superiori  ne'  tempi  suoi  : 
in&  noA  ebbe  egH  uno  che  nelle  stanze  di  gran  lunga  gli  si 
;pote8se  appressare;  di  tanto  avanzò  egli  ognuno  che  insino 
a' suoi  tempi  aveva  scritto,  accompagnando  in  guisa  l' arte 
«olla  natura  e  le  sentenze  colla  elezione  delle  parole  quanto 
pativa  l'età  nella  quale  egli  scrisse,  che,  ancora  che  nelle 
descrizioni  e  negli  episodii  si  diffonda  più  del  giusto,  cosa 
che  forse  avrebbe  corretta  se  avesse  finito  l'opera,  riusci  me- 
raviglioso.* » 

Intorno  all'  Orfeo  sarà  men  lungo  il  discorso  ;  avendo  esso 
con  le  Stanze  una  medesima  elementare  composizione  e  un 
egual  processo  d' imitazioni.  L' autore,  che  volea  condannata 
r  opera  sua  al  fine  del  protagonista,  ad  essere  lacerata,  dice 

*■  Giordani,  Leu.  al  March,  di  3lontrone,  i4  febbr.  iSOS;  Append.  all> 
Opere,  Milano,  Sanvito,   i862.  >  C.  Giral(ii,  Disc,  romanz.,  48. 


LX  ANGELO  POLIZIANO. 

averla  composta  a  rcqk(-ri:<^'nt  <ìd  rtctrtudìssimo  cardinale 
tn'.'.rtocafto.  in  Umpo  dì  due  gionii,  intr>.i  continui  iumuìti^  Ciò, 
fiecndo  le  ricerche  del  Bettinelli.-  dovette  essere  del  1472; 
quando  il  cardinal  Francesco  Gonzapra  venne  da  Bolognn. 
ov'  era  le  irato  apostolico,  in  Mantova,  e  v'  entrò  in  tutta  la 
pompa  della  nuova  dignità  il  22  d'  aLro?to,  '-.  con  trionfi  et  ma- 
frnificenzi?  fatte  in  queii'  anno  e  nel  seguente,  con  magni  pa- 
.sti  e  cene.  >  Cosi  il  contemporaneo  Sehivenoglia  citato  dal 
Bettinelli.  Il  quale  dal  non  ricordare  il  cronista  nelle  venute 
successive  dt'l  crinlinale  a  3Ianrova  altre  sinatte  ma£rnificenze 
deduce  che  1*  Orfeo  fosse  una  di  quelle  feste  del  1472  :  un 
po' lestamente,  a  »lir  vero.  Non  però  sono  molto  gravi  le  dif- 
ficoltà opposte  dal  Tirabosclii.  ^  li  cronista  mantovano,  os- 
serva il  Tiraboschi,  afierraa  che  il  cardinale  Gonzaga  fece  la 
solenne  entrata  del  1472  in  compagnia  dei  Fichi  :  ora  Gio- 
vanni Pico  nel  72  contava  nove  anni;  inverosimile  che  un 
fanciullo  facesse  parte  dell'accompagnamento.  Ma  anzi  tutto  il 
cronista  mantovano  nomina  i  Piclii  e  non  Giovanni  Pico  : 
poi.  dato  pure  che  non  vi  fossero  i  Pichi,  ciò  non  porta  che 
non  vi  fosse  il  Poliziano  e  non  pottsse  scrivere  l'Orfeo,  Pure 
il  Poliziano  non  aveva  allora,  st-jiuita  il  Tiraboschi,  che  di- 
ciotto  anni:  come  potea  essere  trascelto  a  comporre  una 
aziona-  teatrale  ?  come  poteva  sì  felicemente  riuscirvi  ?  Ma 
che  ?  r  omerico  gioì' inetto  il  quale  traduceva  già  1"  Hi  ade, 
che  l'anno  di  poi  doveva  scrivere  Tepicedio  dellWlbiera.  che 
presto  avrebbe  impro>'visato  in  greco  e  in  latino  fra  la  calca 
e  passeggiando/  che  passeggiando  avi^ebbe  dettato  in  pochi 
giorni  la  versione  d' Erodiano,  ^'  non  sarebbe  riuscito  a  com- 
porre nella  lingua  materna,  congegnando  le  ricordanze  devias- 
si ci  che  più  gli  facevano  al  caso,  una  favola  sì  semplice  comi' 
r  Orfeo  massime  nella  prima  lezione  V  E  perchè  non  poteva 
essere  trascelto  a  comporla.  egli  toscano,  scolare  del  Landino, 


*  Poliziano,  Lftt.  al  Cau-ih  prc-  (orno  Ji  Lorenzo. e  vedasi  fra  i  greci 

*)0«Ui  ali'  Orfeo.  quello  che  ha  per  arjsoiuenlo  •  .-£- 

'  BtM'ineWi,  Delle  lelt.  e  df II' arti  deni    Reparalx  iuambulaos  amicis 

winiotane,  Disc.  I  e  uot.i  IL  stipatus  iiaec  composuì  ex  lempore.  • 

^  JìrìhoscWì.StJett.  ital.,  SiCCCC-  ^  Politianiis,  EpUt.  Andr.  Magna- 

MD.  1.  III.  e.  Ili,  £«  XXXV.  uimo  che  precede  la  versione  lalioa 

^  Ricordisi  r  epigr.  Ialino  pel  ri-  Ji  Erudiauo. 
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cliente  dei  Medici,  con  bella  fama  di  poeta  nelle  due  lingue 
dotte  e  nella  volgare  ?  Certo  è  ad  ogni  modo  che  la  compo- 
sizione non  può  rimandarsi  oltre  il  1483,  in  cui  il  cardinal 
Gonzaga  mori  :  sì  che,  essendo  le  Stanze  composte  nel  78  o 
almeno  dopo  il  76,  ne  viene  che  V  Orfeo,  il  quale  tanto  fedel- 
mente ne  riproduce  i  modi  e  lo  stile,  di  poco  le  precedesse  o 
seguisse,  ed  ei  riman  sempre  il  primo  vero  tentativo  dram- 
matico italiano  d' argomento  non  sacro. 

Perocché  le  Bappreoentazioni,  cioè  a  dire  i  drammi  del  tem- 
po, per  quanto  non  vi  mancassero  le  parti  comiche  e  profane 
anzi  v'abondasse  la  satira,  mal  sapevano  ancora  staccarsi 
dalla  chiesa,  culla,  presso  ogni  nazione,  del  dramma.  Non  che 
le  tradizioni  del  teatro  civile  fossero  spente  in  Italia  ;  ma  gli 
esperimenti  non  furono  mai  altro  che  letterari,  e  si  facevano 
in  latino.  Cosi  andarono  perdute  per  la  nazione,  lasciando 
ù.eìV Achilleide,  la  EzzeUinide  d'Albertino  Mussato,  argo- 
mento nazionale  conformato  esternamente  al  modello  di  Se- 
neca; e,  qualunque  siasi,  il  dialogo  in  prosa  su  la  ruina  della 
città  di  Cesena  [1351]  il  quale  nei  manoscritti  è  attribuito  al 
laureato  Francesco  Petrarca  e  i  dotti  vorrebbono  dare  a  Co- 
luccio  Salutati  ;  *  e  la  tragedia  che  Giovanni  Mangini  della 
Motta  afferma  aver  composta  su  '1  caso  di  Antonio  della 
Scala,  quando  gli  fu  tolto  il  dominio  di  Verona  ;  *  e  T  altra  in 
cinque  atti  ed  in  giambici  di  Lodovico  da  Vezzano  su  '1  so- 
stenimento e  '1  supplizio  di  Iacopo  Piccinino  ordinato  da  Fer- 
dinando I  aragonese  [1464],  nella  quale  più  che  le  mutazioni 
della  scena  sarebbe  curioso  a  vedere  il  colloquio  fra  il  re  ed  II 
l^oia,^  messi  a  un  egual  grado  come  presso  a  poco  avrebbe  poi 
desiderato  il  De  Maistre;  e  in  fine  la  Historia  boetica,  cioè  la 
presa  di  Granata  narrata  a  dialogo  in  prosa  latina  da  Carlo 
Verardi  e  rappresentata  a  Roma  in  casa  del  cardinale  Raf- 
faello Riario  nel  1492,  dove  nello  stesso  anno  fu  recitato  an- 
che il  Fernandus  sefrvatus  pur  ideato  dal  Verardi  e  steso  in 
esametri  dal  nipote  di  lui  Marcellino.*  Rappresentazioni  que- 

^  Giudici,  St.  del  teatro  in  Ilalia,  tri.  III,  52.  La  tragedia  del  da  Vez- 

cap.  VI,  %  7,  n.  i.  zano  è  manoscritta  nel!'  Estense. 

*  Tirabosclii,  5^  hit.   it,,  MCCC-  *  Ambedue  sono   a  slampa.  Vv.  ^ 

€CCC,  1.  HI,  e.  Ili,  S  XXV.  Tiraboschi,  AICCCG-MD,  \.  IH,  e.  ", 

'  Napoli  SignorclIi,$/.cr//.(/e'/ea-  %  xxxi. 
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ste  di  avvenimenti  storici  e,  che  più  rileva,  contemporanei, 
come  in  italiano  non  seppero  poi  fame,  o  male,  ì  drammatici 
posteriori.  Ricordansi  commedie  morali  ed  allegoriche,  ma 
pare  in  prosa  latina,  incominciando  dalla  perduta  FhiMogia 
che  il  Petrarca  giovine  scrisse  per  sollazzare  il  cardinale  Co- 
lonna, *  e  discendendo  per  una  commedia  di  Pier  Paolo  Ver- 
gerio  ad  iuvenum  mores  corrigendos^  e  per  la  Philogenia 
d'Ugolino  Pisani  di  Parma  scritta  circa  il  1430'  sino  a  un 
quasi  contemporaneo  del  Poliziano,  Batista  Alberti  che  ven- 
tenne compose  il  Philodoxos  con  eleganza  bastante  a  farlo 
credere  anche  dall'  Aldo  opera  d' un  Lepido  comico  antico.  * 
Men  lontane  per  V  argomento  dalla  commedia  propriamente 
detta  par  che  fossero  la  Polissena  di  Leonardo  Bruni,*  la 
Fraudiphila  d'Antonio  Tridentone  di  Parma'  e  i  Lusus 
ebriorum  di  Siccio  Polentone  tradotti  poi  in  prosa  italiana  e 
col  titolo  di  Catinia  stampati  in  Trento  nel  1482.^  Ignoro 
qual  sia  propriamente  V  argomento  dell'  Ar miranda  di  Gian 
Michele  Alberto  da  CaiTara  divisa  in  atti  e  scene  e  che  in 
una  didascalia  alla  foggia  classica  dicesi  recitata  «  Ludis  Me- 
j^alensibus,  Calixto  HI  sacerdote  max.,  Friderico  IH  csesare, 
Francisco  Foscareno  Venet.  duce,  Benedicto  Victurio  et  Leo- 
nardo Contareno  Patavii  prfetoribus  :  *  »  ma  certo  d' argo- 
mento mitologico  è  la  Progne  di  Gregorio  Corraro  morto 
nell466,  edita  in  Venezia  nel  1558  e  indi  a  poco  dal  Domeni- 
uhi  volgarizzatore  spacciata  per  sua.'  E  in  Mantova,  ove 
il  Corraro  giovinetto  di  18  anni  scriveva  la  Progne  latina,  ** 
Angelo  Poliziano,  su  la  stessa  età,  pochi  o  uiun  forse  cono- 
scendo degli  esperimenti  anteriori,  gittava  nelle  forme  ita- 
liane della  sacra  rappresentazione  V  •  Orfeo  ;  primo  passo  a 
rendere  secolare  il  dramma.  Al  che,  presso  un  popolo  che  del 


»  Peli-arca,  Famil.,  II,  7;  VII,  16. 

*  A.  Zeno,  Digserl.  voss.,  I,  59. 
L  manoscrilta  ncH'  Ambrosiana. 

»  Tiiaboschi,   MCCCC-MD,   1.   Ili, 

■  .   Ili,  %   XXIX. 

*  L.  B.  Alberti,  Opere  volgari, 
T.  I  [Firenze,  i843],  pag.  cxxix, 
0  Discùrso  proemiale  di  A.  Bo- 
li ucci. 

B  Tiraboschi,!.  e.  Fa  stampata  più 


volte  in  Lipsia  su' primi  del  scc.  XVI. 

«  Affò,  Scrilt.  parmig..  Il,  219. 

'  A.  ZanOy  Note  all' Eloquenza  del 
Fontanini,  I,  35S. 

^  Tiraboschi,  1.  e.  Conservavasi  nel 
sec.  passato  in  Bergamo  presso  Gius. 
Bcllramelli 

^  Tiraboschi,  I.  e. 

10  Bettinelli,  n.  G.  al  Disc.  I  Sulle 
lettere  e  le  arti  mantovane^ 
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teatro  civile  non  aveva  notizia,  le  feste  de'  principi  furono 
necessarie  o  utili  al  meno. 

Sia  dunque,  poiché  degli  Amori  di  Venere  e  Marte  del 
Medici  '  non  avanza  che  un  frammento  ne  potrebbesi  d' al- 
tra parte  accertarne  V  anteriorità,  e  poiché  non  sappiamo  che 
sia  il  lemsdle  composto  in  volgare  dal  tragico  Leonardo  Dati 
pel  secondo  certame  coronario  di  Firenze,*  sia  dunque  fra  lo 
altre  lodi  d' Angelo  Poliziano  anche  questa  dell'  aver  fatto 
secolare  il  teatro.  Ma,  se  la  si  vuole  esagerare  fino  a  ricono- 
scere nell'  Orfeo  il  primo  esempio  del  dramma  propriamente 
detto,  si  corre  pericolo  di  cadere  nel  falso.  Potrete,  e  per 
r  argomento  patetico  e  per  la  catastrofe  e  per  la  divisione.' 
in  atti  nella  lezione  dell'  Affò,  chiamarlo  tragedia.  Potrete, 
per  la  parte  che  v'  hanno  i  pastori  e  le  driadi,  chiamarlo  fa- 
vola pastorale  e  considerarlo  come  l' antecedente  dell'  Aminta 
e  del  Pastor  fido.  Potrete,  per  la  canzone  di  Aristeo  e  pe'cori 
delle  ninfe  e  delle  baccanti,  vantarlo  il  primo  melodramma  :  ' 
e  un  maestro  di  musica,  il  signor  Germi,  potrà  vestirlo  d' ar- 
monie, aprendo  forse  un  nuovo  campo  o  uno  obliato  ria- 
prendone all'  arte  sua.  E  il  signor  Giovan  Battista  Mameli, 
a  cui  debbo  questa  ultima  notizia,*  avrà  ben  ragione  di  am- 
mirare la  creazione  di  certi  caratteri  e  la  sapienza  della  fa- 
vola; nel  terzo  atto,  il  satiro  MnesiUo,  abbozzo  di  quelle 
figure  le  quali  aspettavano  intiera  vita  da  Shakspeare,  né 
uomo  né  bruto,  che,  ammirando  in  principio  lo  ingegno  e 
rinnegandolo  poi  perché  noi  può  seguitare,  rappresenta 
il  volgo  degli  uomini;  nel  quarto,  spettacoloso  e  insieme 
commovente,  Orfeo  in  presenza  della  morte,  come  l'arte 
umana  dinanzi  alle  forze  della  natura,  con  l' illusione  della, 
vittoria,  sin  che  Tesifone,  la  realità,  non  sorga  a  folgorarlo 
col  vero  <  Più  non  venire  avanti  ;  anzi  il  pie  ferma  ;  La 
legge  dell'  abisso  è  immota  e  ferma  ;  »  nel  quinto,  l' uomo 

*  L.   de' Medici,    Poesie;   Barbe-  sato.  Vedi  la  pref.  dell' Affò  air  0»f(?o. 

ra,  1859,  pag.  255.  *  Notizia  e  giudizii  del  sig.  Ma- 

^  L.  B.  Alberti,  Della  tranq.  del-  meli  ricavo   da  un   ms.   da  lui   in- 

l'animo;  Opere,   t.    I,    ed.   cil.  La  vialo   alla   Direzione  del  Poliziano^ 

tragedia  del  Dati  si  dice  esistere  nelle  giornale  che  pubblicavasi  in  Firenze 

Biblioteche  di  Firenze.  neliS59:  il  qual  ras.  ritrovai  tra  i 

^  Idee  tutte  dei  critici  del  sec.  pas-  fogli  di  quel  periodico  di  breve  vita. 
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che  grando  d' ingegno  o  di  sventura  si  separa  dal  consorzio 
umano,  apparendogli  questo  come  un  baccanale,  e  ne 
rompe  le  leggi,  e  la  società,  la  quale,  attingendo  la  vita 
e  il  piacere  da  ciò  che  ò  principio  di  dolore  a  certi  uomini 
fatali,  quel  loro  dolore  non  intende  e  del  loro  disprezzo 
si  vendica  ;  e  la  vendetta,  atroce  e  orribile  nel  modo,  è 
pur  giusta  e  legittima.  Tutto  ciò  sarà  vero  e  bello  :  e  nel- 
r  Orfeo  un  occhio  acuto  scorgerà  elementarmente  i  varii  ge- 
neri del  dramma.  Ma  non  però  cessa  V  Orfeo  di  essere  in 
sostanza  una  rappresentazione  :  e  come  tale,  invece  del  pro- 
gressivo svolgimento^  dei  caratteri  e  del  loro  contrasto,  non 
altro  dà  che  una  narrazione  in  dialogo,  la  quale,  dove  la 
passione  cresca,  assorge  alla  lirica  ;  e  del  fatto  non  è  colto  il 
momento  supremo  per  raccogliervi  intorno  le  circostanze 
secondarie,  ma  è  cronologicamente  esposto  in  tutte  le  sue 
parti  ;  e  la  scena  è  immobile,  e,  là  dove  Orfeo  prega  dinanzi 
alle  porte  dello  inferno  serrate  e  Plutone  con  Proserpina 
consultano  al  di  dentro,  è  duplice  e  parallela  :  delle  unità  di 
luogo  e  tempo  non  è  pur  da  parlare.  La  differenza  tra  V  Or- 
feo e  r  altre  rappresentanze  è  in  questo,  che  il  Poliziano  alle 
storie  de'  due  Testamenti  e  alle  leggende  ha  sostituito  la 
egloga;  v'ha  portato  maggior  poesia  di  forma  e  di  stile, 
non  però  maggior  verità  o  passione  (i  dialoghi  tra  padre  e  ' 
figlio  nel  Sacrificio  d' Ahraiìw  e  certi  luoghi  della  Stella  val- 
gon  bene  gli  eleganti  lamenti  del  poeta  trace),  e  più  varietà 
di  metri  per  segnare  il  passaggio  da  una  condizione  di  per- 
sone a  un'altra  da  uno  ad  altro  affetto;  ha  dato  larga 
parte  alle  forme  liriche,  trattate  del  resto  da  gran  maestro. 
Ma  dunque,  mi  si  opporrà,  tu  non  fai  nessuna  differenza 
tra  il  rozzo  Orfeo  delle  vecchie  stampe  e  1'  Orfeo  più  culto 
più  ragionevole  qual  fu  pubblicato  daU'  Affò  ?  non  rifiutando 
r  uno  o  r  altro,  come  spieghi  questa  duplicità  d' un  medesi 
mo  componimento ,  queste  due  diverse  lezioni  ?  L'  una  e 
r  altra  lezione  sostanzialmente  sono  una  stessa  cosa,  nua 
rappresentazione  ;  se  non  che  nella  seconda  riconosco  qual- 
che variazione  e  qualche  novità  puramente  accessoria.  Io 
non  credo  col  padre  Affò  *  che  1'  Orfeo  quale  è  nelle  antiche 

^  Affò,  prefaz.  all'  Orfeo,  da  noi  ristampata  innanzi  al  secondo  Orfeo. 
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stampe  e  nel  codice  chigiano  sia  un  raffazzonamento  di  taluno 
che  avendo  avuto  parte  o  essendo  intervenuto  alla  recita  tra- 
scrivesse varii  pezzi  e  gli  accozzasse  a  caso,  surrogando  del 
proprio  ove  la  memoria  falliva.  Perchè  a  cui  consideri  Y  Orfeo 
come  una  rappresentazione  non  faran  quel  gran  caso  che  al 
padre  Affò  certe  incoerenze  e  sconvenienze  che  ei  va  notando 
sottilmente  uelP  antica  lezione.  A  me  già  non  fa  caso  né  pur 
che  Orfeo  venga  fuori  con  la  lira  in  mano  a  cantare  per  bocca 
deir  attore  Baccio  Ugolini  in  un'  ode  saffica  le  lodi  del  car- 
dinale di  Mantova.  Quando  il  dramma  è  fatto  per  le  feste 
dei  potenti  né  altro  diventa  il  teatro  che  un'  appendice  della 
corte,  usò  sempre  che  un  dei  personaggi,  mitologico  o  sto- 
rico o  di  qual  tempo  si  voglia,  faccia  qualche  allusione  o  in- 
dirizzi apertamente  qualche  tronfia  adulazione  al  monarca, 
massime  su  '1  fine  nella  licenza.  Tali  anacronismi  e  sconve- 
nienze non  offendono  il  buon  gusto  né  pur  de'  più  schivi 
poeti  delle  età  regolari,  ed  abbian  pur  nome  Molière  Ra- 
cine  Metastasio  Monti;  allorquando  l'unico  ascoltatore  in 
cui  tutto  converga  é  Luigi  XIV  o  Maria  Teresa  o  Napo- 
leone, n  Poliziano  aveva  a  quei  giorni  scritta  un'  ode  la- 
tina pel  cardinale  di  Mantova  ;  la  festa  era  fatta  pel  car- 
dinale di  Mantova:  per  escusarsi  presso  i  dotti  d'aver 
composta  una  favola  in  stilo  vulgare  e  per  fare  ammirar 
r  ode  a  più  numeroso  uditorio,  qual  migliore  occasione 
del  poetico  personaggio  d' Orfeo  a  cui  commetterne  la  de- 
clamazione? Dante  stesso,  oltre  i  versi  latini  sparsi  qua  e 
là  per  la  commedia,  aveva  messo  un  intero  terzetto  latino 
nel  Vn  del  Paradiso.  E  gli  angeli  e  i  santi  delle  rappresen- 
tazioni non  spippolavano  di  quando  in  quando  in  mezzo  alle 
ottave  volgari  versetti  della  Bibbia  nel  latino  della  volgata  ? 
E  nelle  stesse  rappresentazioni  i  dottori  non  erano  intro- 
dotti a  parlare  un  barbaro  latino  e  per  di  più  rimato  in 
versi  endecasillabi  a  foggia  d'  ottava  ?  ^  E  nelle  lettere  fami- 
liari non  usavasi  mescolare  al  volgar  casalingo  il  latino  più  o 
meno  elegante  delle  scuole  ?  Altro  è  che  una  cosa  non  piac- 
cia a  noi  del  secolo  XIX,  altro  è  che  non  potesse  stare  nel  XV. 
Io  m' immagino  i  furiosi  battimani  e  il  mormorio  di  ammi- 

'  Vedi  la  Itappresentazione  dei  sette  Dormienti, 
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razione  in  che  scoppiò  il  dotto  uditorio,  quando  Baccio  Ugo- 
lini, vestito  alla  greca  della  bianca  stola  sacerdotale,  col  lau- 
ro intomo  al  capo  giovanile  e  la  dotta  lira  alla  mano,  scen- 
dea  dal  monte  intonando  con  voce  piena  e  concitata  quei 
saffici  elegantissimi  : 

•  Gurrc  iaiii  foto  violeulus  amne, 
0  sacris  Slinci  celebrate  Musis  ! 
Ecce  Moeccnas  libi  nunc  Maroque 
Gontigit  uni! 
lamque  vicinas  libi  subiiat  undas 
Vel  Padus  multo  resonaus  olore, 
Quamlibet  flentes  animosus  alnos 
Astraque  iactet.  >• 

Con  buona  pace  adunque  del  dottissimo  padre  AfiTò,  io  per 
me  ritengo  che  V  Orfeo,  qual  è  nel  codice  cliigiano  e  in  tutte 
le  vecchie  stampe  con  sempre  innanzi  la  lettera  al  Ca- 
nale ove  l'autore  significa  il  suo  desiderio  che  la  favola  fìésse 
di  subito  non  altrimenti  che  esso  Orfeo  lacerata,  sia  propria- 
mente quello  che  il  Poliziano  in  tempo  di  dui  giorni  in  tra 
continui  tumulti  compose.  E  con  la  fretta  potrebbero,  chi 
volesse,  scusarsi  quelle  mende  che  offendean  tanto  TAffò. 
Ma,  non  ostante  la  riprovazione  severa  dell'  autor  suo,  1'  Or- 
feo girò,  e  se  ne  sparse  la  fama  :  e  venne  tempo  che  fu 
richiesto  al  Poliziano  per  rappresentarsi  magnificamente 
all'occasione  di  feste  in  qualche  coi'te  d'Italia.  E  allora 
l' autore  tornò  su  l' opera  giovenile,  la  ripulì,  la  variò,  l' ac- 
crebbe: qualche  sconvenienza  che  troppo  saltava  agli  oc- 
chi fu  tolta  via  ;  l' ode  pel  cardinale,  che  non  v'  avea  più 
luogo,  sparì  e  fu  messo  in  sua  vece  l' elegantissimo  coro 
delle  Driadi  :  ma  notate  che  non  sparirono  mica  i  versi  la- 
tini d' Ovidio  posti  in  bocca  d' Orfeo  uscente  dall'  inferno, 
che  altri  anzi  se  ne  aggiunsero  da  Claudiano  :  tanto  è  vero 
che  il  latino  non  dava  noia.  Di  ciò  io  suppongo  che  resultasse 
la  seconda  lezione,  1'  Orfeo  tragedia,  tanto  predicata  dal  bene- 
merito Affò.  Ciò  dovette  essere  dopo  il  1480,  quando  Pomponio 
Leto  in  Roma  facea  dai  suoi  accademici  recitare  le  commedie 
di  Plauto  in  latino,  ed  Ercole  I  duca  di  Ferrara  si  compiaceva 
a  veder  rappresentati  nel  cortile  del  suo  palagio  i  Menechmi  da 
sé  stesso  volgarizzati  [1486]  e  l'Anfitrione  voltato  in  terza  rima 
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Pandolfo  CoUenuccio  e  la  Casina  e  la  MosteUaria  pur  in  ter- 

^a  rima  da  Girolamo  Berardo,  ed  altre  favole  del  comico  Sarsi- 

ttate  tradotte  da  Battista  Guarino.*  E  chi  sa  che  il  Ppliziano 

non  racconciasse  l'Orfeo  a  punto  in  servizio  della  corte  di  Fer- 

l'ax^a,  tutta  ardente  dall'  86  in  poi  per  le  classiche  rappresenta- 

zxojii  ?  Darebbe  cagione  a  sospettarne  il  fatto  che  ambedue  i 

^^<ìici  i  quali  contengono  la  seconda  redazione  sono  reggia- 

m»  cioè  del  dominio  estense.  E  così  1'  Orfeo  riuscirebbe  sem- 

P^^  più  collegato  con  alcune  delle  favole,  che  tanto  gli  somi- 

g'iiano  per  la  forma  esterna,  composte  pure  in  quel  torno  ad 

^^"^^nza  del  duca  Ercole  e  alla  corte  di  lui  rappresentate  ;  * 

^     CJefàlo,  a  mo'  d' esempio,  di  Niccolò  da  Correggio,  diviso 

P^x^  cinque  atti  d'ottava  rima  non  senza  qualche  coro  [I486]: 

^^     limone  cavato  da  un  dialogo   di  Luciano  e  ridotto  in 

^'^^^que  atti  di  terza  rima  dal  Boiardo  ;  il  Fihstrato  e  Pan- 

r'^^^j  che  altro  non  è,  mutati  i  nomi  moderni  in  antichi,  se 

^^^H  il  principe   di  Salerno  ridotto  pure  in  cinque  atti  di 

*^^2a  rima  con  canzonette  a  guisa  di  cori  da  Anton  da  Pi- 

®^oia,  e  il  Demetrio  re  di  Tebe  dal  medesimo  nelle  medesime 

S^xise  versificato.  A  ogni  modo,  e  nelle  ricordate  favole,  e  nel 

^^'^Zandro  e  nel  Biso  scritti  da  Alessandro  Caperano  durante 

"  I>ontificato  di  Alessandro  VI  e  intitolati  Commedie,  hosche- 

'"^<2cta  r  una,  l' altra  pastorale,  e  nel  Filolauro  atto  tragico 

*^     Bernardo  Filostrato ,  e  nell'  Amaranta  del  Casalio  mi- 

y'^  di  ottava  e  di  terza  rima  ;  in  tutto  in  somma  quello  ef- 

^'^«ro  teatro  d'egloghe  che  occupò  le  due  ultime  decadi 

^^1  secolo  XV  e  fu  passaggio  daUe  rappresentanze  sacre  un 

Pp*  meno  ecclesiastiche,  come  il  San  Giovanni  e  Paolo  del  Me- 

^pi,  alla  So  fonisi)  a  del  Trissino  e  alla  Bosmunda  del  Eucel- 

^^  ;  l' Orfeo  del  Poliziano,  che  è  certamente  la  prima  favola 

^^Hiposta,  dee  avere  avuto  gran  parte  a  determinarne  il  ge- 

^^X'e  i  modi  la  versificazione. 

Ma  non  avvertita  finora  dai  bibliografi  e  dagli  eruditi  ò 

''^^a  terza  redazione  dell'  Orfeo  nel  codice  riccardiano  2723  ; 

wve  mancano  l' ode  e  i  distici  di  Claudiano  e  di  Ovidio, 


*  Tiraboschi,  I.  e,  §  xxxii.  drio.  Storia  e  ragione  d'ogni  poe- 

*  Per    tulle    queste  favole    vedi      «ta,  libro  HI,  dist.  m,  cap.  iv,  p-M'- 
i^  Tiraboschi  nel  1.  c.j  e  il  Qua-      tic.  I. 
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mancano  le  tre  ottave  (1*  una  nella  preghiera  cV  Orfeo  «  Non 
bisogna  per  me,  Furie,  mugghiare  »  e  T  altre  in  un  dialogo 
fra  Plutone  e  Minos)  che  nella  rappresentanza  richiedevano 
probabilmente  duplicità  di  scena.  Questa  semplificazione  fu 
forse  tentata  in  servizio  del  popolo,  che  non  potea  né  inten- 
dere il  latino  classico  ne  sfoggiare  di  apparati.  Perchè  l' Or- 
feo (udite  qua,  o  intarsiatori  di  ballate  e  poesie  popolari 
condannate  a  morire  asfittiche  nei  gabinetti  delle  signore 
dopo  i  trenta  anni  letterate,  e  voi  contraffattori  di  rispetti 
e  stornelli  destinati  ad  annoiare  la  gente  con  T  accompa- 
gnatura dell'  inevitabile  pianoforte)  V  Orfeo  piacque  al  po- 
polo. E  dovea  essere  :  quella  discesa  all'  inferno  dovè  toc- 
carne la  fantasia,  perchè  facea  parte  delle  sue  tradizioni  : 
quella  ricchezza  e  volubiUtà  d' armonia,  quella  facile  scorre- 
volezza di  versificazione,  quella  colorita  e  semplice  eleganza, 
è  ciò  che  anzi  tutto  ricerca  nella  poesia  il  popolo  italiano. 
Né  a  provare  la  popolarità  che  ebbe  un  tempo  V  Orfeo  io  mi 
appoggio  solamente  su  la  redazione  del  codice  fiorentino,  che 
tuttavia  non  saprei  come  spiegare  altrimenti  ;  perocché  non 
pare  ammissibile  una  corruzione  arbitraria  in  un  codice  di 
Firenze,  dimora  dell'  autore,  e  de"  tempi  dell'  autore,  in  un 
codice  così  bello  compito  autorevole.  Ma  ricordo  le  varie  edi- 
zioni che  dell'  Orfeo  a  parte  dalle  Stanze  furon  fatte  nel  cin- 
quecento e  da  tipografie  conosciute  negli  annali  bibliografici 
per  le -produzioni  di  sole  quelle  opere  che  avevano  spaccio  fra 
il  popolo:  ricordo  che  la  fama  delFOr/eo  era  passata  fin  nei  con- 
venti delle  monache  ;  il  che  non  si  può  spiegare  più  colle  rap- 
presentanze di  corte;  tanto  che  una  suora  del  cinquecento  tro- 
vava modo  di  accoppiare  alla  recita  dell'uffizio  della  madonna 
le  rimembranze  un  po' profane  del  coro  delle  baccanti,  scriven- 
done questa  imitazione  o  copia  variata  a  foggia  di  brindisi  : 

•  Baerò,  Bacco,  cvoè! 

Chi  vuol  bever  venga  a  me. 
rho  voto  già  il  me' corno: 

Vulla  un  pò  M  bottuccio  in  (pia: 
Questo  mondo  gira  attorno, 
E  'I  cervello  a  spasso  va. 
Ognun  gridi  qua  e  là, 
Come  vede  fare  a  me. 
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Bacco,  Bacco,  evoè! 
Bacco,  Bacco,  evoè  ! 

Chi  vaol  bcver,  venga  a  me. 

Ognun  gridi,  Bacco,  te  -, 
Ognun  Bacco,  Bacco,  Bacco; 

E  pur  cacci  del  vin  giù  : 

Po'  col  sonno  farem  Gacco. 

Bei  tu  e  tu  e  tu: 

Tnon  posso  ballar  più. 
Ognun  gridi,  Bacco,  te. 

Bacco,  liuè  liuè  huè  I 

Ognun  gridi,  Bacco,  te!  » 

Ricordo  in  fine  la  redazione  popolare  dell'  Orfeo  a  guisa  di 
Storia  in  ottave  semplici  ma  non  ineleganti,  alle  quali  sono 
frammiste  in  modo  da  non  produrre  sconcio  le  più  splendide 
stanze  del  Poliziano.  Che  la  Historia  e  favola  d'  Orfeo  stam- 
pata in  Firenze  presso  al  Vescovado  nel  1558,  la  quale  inco- 
mincia «  0  buona  gente,  e'  fu  già  un  pastore,  »  sia  il  più  an- 
tico esempio  d*mia  siffatta  popolar  redazione,  non  oserei 
affermare  ;  non  essendomi  avvenuto  di  vederla  mai  altro  che 
citata  dal  Libri  in  alcuno  de'  suoi  cataloghi.*  Ma  la  Storia 
éP  Orfeo  dàUa  dolce  lira  si  ristampa  tuttodì  ne'  soliti  quader- 
netti di  carta  straccia  su  cui  si  perpetuano  fra  le  generazioni 
del  contado  i  poemetti  e  le  leggende  del  secolo  XV  :  e  la  più 
recente  edizione  è  la  pratese  del  1860.  E  che  la  composizione 
è  antica  e  che  certo  ha  spiriti  di  poesia  e  d' eleganza  anche 
ne'  luoghi  non  imitati,  lo  provano  le  ottave  che  quasi  intro- 
duzione al  fatto  trasportato  intieramente  dalla  favola  del  Po- 
liziano contengono  lo  innamoramento  d' Orfeo  in  Euridice. 

«  Costui  suonava  tanto  dolcemente 
La  sua  viola,  che  facea  fermare 
Del  fiume  ad  ascoltar  T  acqua  corrente, 
Placava  i  venti  e  la  tempesta  in  mare  : 
Uccelli  alberi  sassi  ed  ogni  gente 
Venivano  ad  udire  Orfeo  suonare, 
E  chi  stava  ascoltar  si  dolce  suono 

Lasciava  ogni  altra  cosa  in  abbandono 

E  principiò  dolcemente  a  suonare, 
E  cantando  dicea  queste  parole. 


*■  G.  Libri,  Catalogue  dei  1857. 
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Oe  Sfondi  pcè  the  U  Wl  cam  èti  saik^ 

Ck'  i-y  t*  sai  sopra  c^i  iltra  Kda  <^isaL 

CMks^Bli  dì  esser  la  aoìA  cara  sfosa. 
Sapfkt  ch'io  soo  %Lo»E  del  tio»<i  ìyJb 

E  di  Oniope  di  Xeaoae  figlia. 

Pùtsto  a'aTele  uà  b^cìo  d'do»  al  cdllo; 

Cbè  Sdì  Tvi  ama.  e  noo  è  mami^UjL 

Uo  cor  di  sasso  si  farebbe  bcUo 

Per  tBU  fi^ra  eaniida  e  leraiglìa: 

To  sob  sei  per  eoi  io  «o  pesanlo 

E  Botle  e  fiorod  Eoridiee  cbiamMlB. 
To  se*  colei,  cbe  m*  bai  rubato  e  to!ta 

G>'  lai  be^li  occhi  il  cuore  e  1*  alma  BÙa. 

Vd^i  \ér  me  qoel  rispleadente  volto. 

Qaar  è  specebio  di  Tera  le^iadrìa  : 

Gbè.  pria  cbe  sia  il  nodo  d'amor  sciallo^ 

Perderà  Giove  1*  alta  Booarcbia  : 

In  vita  ti  sarò  serro  visibile 

E  dopo  morie  se  sarà  possibile, 
lo  benedico  Tareo  di  Copìdo 

E  la  saetta  cbe  impia^  il  mio  core. 

Ore  la  fiamma  ba  fatto  elemo  nido. 

Acciò  cb'io  arda  sempre  per  tao  amore: 

Ma  oel  too  cor  iseotil  tatto  mi  fido. 

Che  sol  mi  accetti  per  too  serritore: 

C3i*io  son  figliool  del  Sol  come  l'ho  detto, 

E  per  ciò  t*amo  ancor  con  paro  affetto.  • 

Per  saggio  poi  del  come  il  redattor  popolare  riduca  in  ottaye 
i  Tarii  metri  del  Poliziano,  ecco  il  canto  d'Aristeo: 

•  Dicera  :  —  Gir  lontano  mi  bisogna  : 

Sisero  me  !,  tu  non  mi  vaoi  ascollare. 

Dirò  ai  prati  alle  seKe  mie  parole. 

Poi  che  ascoltar  la  ninfa  non  le  vuole. 
La  bella  ninfa  è  sorda  al  mio  lamento, 

Il  suon  di  nostra  fistola  non  cara. 

Di  ciò  si  lagna  il  mio  cornalo  armento, 

5è  vuol  bagnar  il  muso  in  acqua  pura: 

Vedi  se  bau  di  me  pastor  tormento, 

Toccar  non  %òn  la  tenera  verdura; 

Tanto  del  suo  pastor  doglia  li  prende, 

Cbe  i^nan  urlando  per  selve  s*  estende. 
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Ben  si  cara  V  armento  del  pastore  ) 

La  ninfa  non  si  cura  dell*  amante, 

La  bella  ninfa  che  ha  di  sasso  il  core^ 

Anzi  è  di  ferro  o  vero  di  diamante. 

Per  dare  ad  Aristeo  maggior  dolore, 

Ella  fugge  da  me  sempre  volante  j 

E  non  mi  vai  pregar  sua  doI(;p  faccia  : 

Par  che  sia  lupo  cui  si  dia  la  caccia. 
Digli,  zampogna  mia,  come  via  fugge 

Cogli  anni  insieme  la  bellezza  snella, 

E  digli  come  il  tempo  ci  distrugge 

E  che  la  persa  età  mai  rinnovella. 

Ora  che  il  fido  amante  per  lei  strugge. 

Digli  che  sappia  usar  sua  forma  bella, 

Ed  or  che  luce  più  che  in  cielo  il  sole, 

E  che  sempre  non  son  rose  e  viole. 
E  non  è  tanto  il  mormorar  piacevole 

Delle  fresch'  acque  che  d' un  sasso  piomba. 

Né  quando  soflia  un  vcntolino  agevole 

Fra  le  cime  de'  pini  e  quivi  romba, 

Quanto  la  rima  mia  è  sollazzevole  ; 

E  sua  dolcezza  per  tutto  rimbomba, 

Salvo  air  orecchie  sue  pietose  e  degne  *, 

Che  non  la  senta  o  par  eh'  ella  si  sdegne.  » 

Nel  racconto  della  morte  di  Euridice  sono  francamente  inne- 
state due  ottave  di  M.  Angelo  :  ma  il  rapsodo  mostra  bene 
cb'  ei  sapeva  fare  anche  del  suo,  e  qualche  tocco  pittoresco 
della  narrazione  è  forse  più  potente  che  non  le  lamentazioni 
del  dramma: 

«  Orfeo  stava  in  cima  di  un  bel  monte 
Ed  aspettava  la  sua  cara  sposa, 
Cantando  e  poi  suonando  a  lieta  fronte 
Versi  latini  con  faccia  amorosa  : 
Fu  fatta  scura  la.  sua  chiara  fronte 
Da  un'ambasciata  trista  e  dolorosa 
Della  sua  donna  che  morta  se  'n  giace  : 
Al  che  turbata  fu  ogni  sua  pace. 
Grudel  novella  ti  riporta,  Orfeo, 
Che  la  tua  ninfa  è  già  morta  e  defunta. 
Ella  fuggiva  V  amante  Aristeo  ; 
Ma,  qnando  fu  sopra  la  valle  giunta. 
Da  un  serpente  velenoso  e  reo 
Ch'era  tra' fiori  e  l'erbe  al  pie  fu  punta: 
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E  tanto  aspi'O  fu  il  crudel  morso, 
Che  ad  ao  tempo  fini  di  vita  il  corso. 

Ah,  quando  intese  la  (rista  novella 
E  vide  morta  la  sua  cara  sposa, 
Pareagli  al  cor  sentir  cento  coltella  : 
Doglia  non  cblie  mai  tanto  noiosa. 
Fortemente  di  cuor  piangeva  ella, 
Che  ogni  fredri*alma  avria  fatta  pietosa: 
Con  lacrime  infinite  assai  sì  duole, 
E  piangendo  dicea  queste  parole. 
—  Dolce  mia  ninfa,  dolce  mia  donzella. 

Cogliendo  andavi  i  fiori  intorno  al  monte: 
Giammai  Vener  non  fu  come  te  belhi. 
Pili  dolce  in  atto  e  più  superba  in  fronte: 
Cantando  avevi  si  dolce  favella 
Che  i  fiumi  mormorar  facevi  e  il  fonte. 
Di  rose  e  neve  il  volto,  e  d'or  la  testa; 
Tatta  vezzosa  sotto  bianca  vesta. 

Gara  diletta  e  dolce  mia  consorte, 
Pace  e  conforto  ch'eri  del  mio  core, 
Chi  mi  t'ha  tolta,  e  chi  t'ha  dato  morte T 
Dime  eh'  io  son  privalo  del  mio  amore  ! 
Sfortunato  destino,  infausta  sorte, 
Perchè  oscurato  avete  il  mio  splendore? 
Oimè  dolente  lasso  e  sventurato, 
D*  ogni  mio  bene  e  pace  son  privato  I  -^ 

Orfeo  in  braccio  ticn  morta  costei, 
Piangendo  con  parlare  assai  pietoso, 
Dicendo  —  Teco  io  morir  vorrei, 
Che  senza  te  vivrò  sempre  noioso.  — 
E  risguardando  vide  al  pie  di  lei 
Il  morso  del  serpente  velenoso. 
Ed  aggiunge  dolor  sovra  dolore 
E  doglia  sopra  doglia  e  pena  al  core. 
— •  Oimè  misero,  oimè,  diceva  Orfeo, 

Che  in  pianto  è  convertita  la  mia  musai 

Maledetto  V  ingegno  di  Perseo 

Che  sparse  tutto  il  sangue  di  .Medusa, 

Di  cui  s' ingenerò  1'  animai  reo 

Che  d'Euridice  la  vita  ha  confusa! 

Maledetto  sie  tu  crudel  serpente, 

Che  tribolato  m' hai  eternamente  ! 

Occhi,  piangete;  e  in  sospirosi  oroei 
Piangi,  cor  mio,  e' hai  lecita  cagione. 
Piangi  e  sospira,  eh'  è  morta  colei 
Ch'  era  tua  pace  e  tua  consolazione. 


ANGELO  POLIZIANO.  LXXTII 

0  pari  onnipotenti  e  veri  dèi, 
Deh  prendavi  di  me  compassione  : 
Prego  la  vostra  deità  gradita, 
Che  facciate  costei  tornare  in  vitu.  — 
Orfeo  si  mise  in  terra  ginocchione 
Pregando  li  superni  e  magni  dèi, 

—  Di  me,  dicendo,  abbiate  compassione, 
Restitaite  in  vita  ora  colei.  — 

Ma  in  vano  il  suo  pregar  al  fin  restòne, 
Trovandosi  con  pene  e  affanni  rei  ; 
E  di  quel  corpo  bello  e  delicato 
Rimase  Orfeo  dolente  e  abbandonalo.  » 

l^^Ua  discesa  all'  inferno  non  osò  il  Poliziano  particoleggiare 
di  molto  :  glie  lo  vietò  forse  la  forma  del  dialogo  e  forse  an- 
cl^e  il  rispetto  a  certe  convenienze  classiche.  Ma  il  cantore 
A^\  popolò,  dall'  arte  cristiana  avvezzato  ad  ammirar  con  or- 
trore  l' inferno  nelle  tante  rappresentazioni  così  della  parola 

come  dei  colori,  si  compiace  di  allargare  e  caricare  un  poco 

il  disegno  di  quel  che  egli  chiama  V  autore  : 

«  Nella  caverna  entrò  con  bassa  fronte  : 
Sempre  gettando  gran  sospiri  andava  ; 
Ed  al  fiume  arrivò  dove  Caronte  « 

A  seder  nella  sua  barca  si  stava. 
Qual  disse  —  Tu  non  sei  delle  defontc 
Alme,  né  puoi  passar  quest'onda  prava. 
Tornati  indietro,  cominciò  a  gridare, 
Che  qui  per  niente  non  si  può  passare.  — 
Orfeo  vedendo  quella  faccia  orribile 
E  la  barba  orrendissima  ed  oscura. 
Quasi  temette:  ed  è  cosa  credibile. 
Vedendo  un*  aspra  e  si  brutta  figura. 
Pur  come  saggio  si  mostrò  sensibile, 
E  cantando  dicea  con  voce  pura 

—  0  gran  Caronte,  non  ti  conturbare. 
Ma  vogli  udire  un  poco  il  mio  parlare. 

Sappi  per  certo  cb'  io  non  sou  venuto 
Vivo  air  inferno  senza  gran  misterio. 
•  E' mi  bisogna  andar  dinanzi  a  Pluto, 

Che  di  parlarli  ho  grande  desiderio. 
Onde  ti  prego  che  mi  doni  aiuto: 
Dammi,  Caronte,  tanto  refrigerio, 
Di  \h  mi  passa  con  benigno  amore 
Tanto  che  parli  al  benigno  signore.  — 
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E  tanto  dolcemente  Io  pregò 
Con  dolce  saono  e  canto  si  soave, 
Tal  che  Caronte  poi  si  umiliò 
E  volentier  lo  messe  nella  nave: 
Dair  altra  banda  subito  il  passò 
Sicuramente  fuor  dell'onde  prave. 
Orfeo  grazie  li  rese  a  capo  chino. 
Lasciò  Caronte  e  prosegui  il  cammino. 

E  proseguendo  per  V  infernal  tane, 
Per  r  aer  fosco  senti  ben  gridare 
Dell'anime  dannate  triste  e  vane 
Che  sou  poste  quaggiù  pel  lor  peccare. 
Tanto  che  giunse  dove  il  Cerber  cane. 
Quando  che'l  vide,  cominciò  a  latrare } 
Aperse  le  tre  bocche  maledette  : 
Orfeo,  vedendoi  si  orribii,  temette. 

Pur  com'  era  magnanimo  e  gentile 
Incominciò  l' istrumento  a  suonare, 
E  cantando  dicea  con  voce  umile 
—  Cerbero  cane,  non  ti  conturbare, 
Kon  impedir  l' animo  mio  gentile, 
Lasciami  in  cortesia  oltre  passare; 
Ch'  io  vo  solo  a  veder  la  donna  mia. 
Deh  lasciami  passare  in  cortesia. 
Pietà  senti  d'  un  misero  amatore  : 
Pietà  vi  prenda,  o  spiriti  infernali. 
Quaggiù  m*ha  scorto  solamente  Amore, 
Volato  son  quaggiù  con  le  sue  ali. 
Posa,  Cerbero,  posa  il  tuo  furore; 
Che,  quando  intenderai  tutti  i  miei  mali. 
Non  solamente  tu  piangerai  meco 
Ma  ognuno  eh' è  quaggiù  nel  regno  cieco.  « 
Ma  non  giova  ad  Orfeo  il  bel  parlare. 
Ahi  quanto  sono  le  Furie  sdegnate  ! 
Chi  lo  minaccia  e  par  li  voglia  dare. 
Ma  Orfeo  sempre  con  parole  grate 
Favella  :  e,  se  non  fosse  il  suo  suonare 
Che  in  qualche  parte  V  avea  addormentate, 
Certo  V  avriauo  neir  andar  percosso. 
Chi  mostra  serpi,  e  chi  dall'  ira  è  mosso. 
—  Non  bisogna  per  me,  Furie,  trovare, 
Diceva  a  loro  Orfeo,  tanti  serpenti. 
Se  voi  sapeste  le  mie  doglie  amare, 
Voi  compagnia  fareste  a'  miei  lamenti. 
Dunque  lasciate  il  misero  passare, 
C  ha  il  cicl  nemico  e  tutti  gli  elementi. 


ANGELO  POLIZIANO.  LXXV 

Entrar  vorre'  a  'mpetrar  mercè  da  morte  : 

Dunqae  mi  aprite  le  ferrate  porte.  — 
E  tanto  fa  dolcissimo  il  suo  priego, 

Che  non  gli  seppe  Cerbero  disdire 

E  non  gli  fece  di  andar  più  niego 

Ma  lasciollo  a  sao  modo  oltre  transire. 

Orfeo  Io  ringraziò  col  capo  piego, 

E  il  viaggio  sì  accinse  a  proseguire  ; 

E  tanto  camminò  per  Taer  grosso, 

Che  giunse  presto  dove  sta  Minosso. 
E  quel  demonio,  quando  vide  Orfeo, 

Con  voce  orribil  cominciò  a  gridare 

Dicendo  —  Ah  traditor  malvagio  e  reo. 

Che  vivo  in  pezzi  ti  voglio  smembrare.  — 

Orfeo  adoperò  il  stil  pegaseo  : 

Suonando  cominciò  cosi  a  cantare 

—  Minosse,  abbi  di  me  compassione, 

Ch'  io  qui  non  vengo  senza  gran  ragione.  — 
Platon,  sentendo  il  grande  contrastare 
E  il  dolce  suono  con  lauto  rumore, 

—  Che  cos'  è  questo  ?  cominciò  a  gridare  \ 
Pare  chi  è  dentro  voglia  uscir  di  fuore. 
Andate  tutti  quanti  a  riguardare, 
Sappiate  d*onde  vicn  si  fatto  orrore; 

Ch'  io  vo'  sapere  che  cosa  vi  sia 

Che  conturbando  va  mia  fantasia. 
Chi  è  costai  che  con  si  dolce  nota 

Move  r  abisso  e  con  l' ornata  cetra  ? 

Io  vedo  fissa  d' Ission  la  ruota  : 

Sisifo  lascia  ancora  la  sua  pietra^ 

E  le  Belidi  stan  coli'  urna  vuota. 

Né  più  r acqua  di  Tantalo  si  arretra: 

Vedo  Cerbero  con  tre  bocche  intento, 

E  le  Furie  acquietar  l'aspro  lamento.  — 
Costai  si  vien  contra  legge  de' Fati 

Che  non  mandan  quaggiù  carne  non  morta, 

Minosse  dice  :  o  Fiuto,  ai  condannati 

Per  tòr  il  regno  qualche  inganno  porta. 

Gli  altri  che  similmente  son  passati. 

Come  costui,  la  interminabil  porta, 

Sentire  feronO  con  vergogna  e  danno  : 

Sii  cauto,  Pluton,  che  qui  e'  è  inganno.  — • 
Facea  si  dolce  Orfeo  la  melodia, 

Che  ogni  tristezza  facea  lacrimare; 

E  pregava  Minos  con  voce  pia. 

Dicendo  —  In  carità  lasciami  andare^ 
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Che  vo'  andare  a  veder  la  donna  mia, 
Gbò  senza  lei  non  posso  an'  ora  stare.  — 
E  furon  tanti  i  preghi,  che  Minosso 
Di  lasciarlo  passar  fa  a  pietà  mosso.  • 

E  in  queste  ottave  paiommi  anche  curiose  e  importanti  ad 
avvertire  le  deformazioni  dell^  inferno  dei  gentili  operate  dal 
sentimento  popolare  nel  medio  evo.  Ma  il  materialismo  cri- 
stiano passa  ogni  segno,  là  dove,  per  restituire  la  moglie  ad 
Orfeo,  Plutone 

•  Fece  levare  a  una  caverna  un  sasso, 
Donde  Euridice  fuori  fece  uscire.  » 

Nel  resto  la  storia  popolana  delP  anonimo  procede  di  pari 
passo  con  la  favola  del  poeta  di  corte. 

Così  con  ambedue  i  poemi,  il  descrittivo  e  il  drammatico, 
il  Poliziano,  per  usare  la  felice  metafora  del  Giovio,  porfò  fra 
il  popolo  i  più  stupendi  fiori  detti  da'  greci  e  da*  latini,^  Perchè 
opera  di  verso  al  par  delle  Stanze  dottissima  è  la  favola  d'Or- 
feo, derivata  quasi  letteralmente  per  molta  parte  da  Virgilio 
e  da  Ovidio,  tutta  imitazioni  di  Teocrito  e  di  Mosco;  e  il 
coro  delle  Driadi  e  quello  delle  Baccanti  sono  nella  lettera- 
tura italiana  i  più  antichi  e  più  eleganti  esempii  della  lirica 
propriamente  classica  ;  e  nell'  ultimo  i  critici  del  secolo  pas- 
sato riconoscono  V  origine  della  poesia  ditirambica,  coltivata 
poi  con  industria  più  o  meno  felice  ma  sempre  eruditissima 
nelle  due  età  che  a  noi  precedettero.  In  fine,  anche  alla  favola 
di  Orfeo  si  può  applicare  quel  che  delle  Stanze  giudicava  Ugo 
Foscolo  :  «  Gli  spiriti  e  i  modi  della  lingua  latina  de*  classici 
erano  già  stati  trasfusi  nella  prosa  dal  Boccaccio  e  da  altri. 
Ma  il  Poliziano  fu  il  primo  a  trasfonderli  nella  poesia  ;  e  vi 
trasfuse  ad  un  tempo  quanta  eleganza  potè  derivare  dal  greco. 
Infatti  non  v'  è  lingua  che  come  V  italiana  possa  imbeversi  di 
quanto  v'  è  di  semplice  e  d'amabile  e  d'energico  nelle  forme 
e  negli  accidenti  della  greca,  segnatamente  in  poesia  ;  e  se 
potesse  ottenere  la  stessa  prosodia  e  lo  stesso  genere  di  versi 
e  potesse  ad  un  tempo  liberarsi  dalla  necessità  degli  articoli, 
forse  non  avrebbe  da  invidiare  alla  greca.'  »  £  qui  sta  la 

'  lovius,  Elog.  doct.  vir.,  Basilea,  MDLXI. 

'  Foscolo,  Sulla  lingua  ital..  Discorso  Y  *,  Op.  [Firenze,  lo  |loflO<tr|i8M];  |Y, 
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meraviglia  ;  come,  non  ostante  i  classicissimi  studi  dei  quali 
sa  pur  pompeggiarsi,  il  Poliziano  riuscisse  poeta  popolare 
a' suoi  giorni,  e  di  fama  quasi  popolare  sieno  tuttora  le  Stanze; 
delle  quali  come  di  parecchie  ballate  la  grazia  e  la  bellezza 
nativa  è  palese  a  tutti!  leggitori  senza  bisogno  di  dissertazioni 
che  insegnino  a  gustarle.  Onde  ciò  ?  e  come  ?  Notisi  bene  che 
in  alcnna  sua  epistola  il  Poliziano  si  chiarisce  apertamente  av- 
verso alla  imitazione  esclusiva  di  un  solo  autore  ;  *  e  che  i  cin- 
quecentisti alle  poesie  latine  di  lui  preferivano  di  gran  lunga 
le  poesie  del  Pontano  e  del  Sanazzaro,*  perchè  in  queste  gusta- 
vano Orazio  Tibullo  e  Virgilio  ed  in  quelle  V  erudizione  loro 
sdegnavasi  di  non  rinvenire  i  vestigi  speciali  di  alcuno.  Peroc- 
ché il  Poliziano,  tutti  conoscendo  da  gran  filologo  gli  scrittori 
antichi  e  di  tutti  con  V  assimilazione  del  buon  gusto  fattosi 
succo  vitale,  ninno  poi  ne  imitava  particolarmente  ;  forte  co- 
m' era  di  dottrina  e  d'ingegno  osava  improntare  del  proprio 
stampo  anche  quella  morta  favella,  osava  darlo  movimenti  suoi 
proprii  é  stendere  sul  verso  antico  un  colorito  novello.  L'uo- 
mo dunque  che  così  padi'oneggiava  il  latino  è  facile  a  immagi- 
nare con  qual  procedimento  si  facesse  imitatore  in  italiano. 
Erano  bellezze  da  mille  anni  antiche,  e  nel  suo  verso  appariao 
nate  oggi  :  erano  imagini  un  po'  appannate  un  po'  stropic- 
ciate dalla  man  grave  degli  scoliasti  e  degli  imitatori,  e  nelle 
sue  rime  rifiorivano  splendide  e  fragranti,  come  rose  e  viole 
dopo  una  pioggia  di  primavera  :  Omero  prendea  la  sembianza 
di  Dante,  Virgilio  quella  del  Petrarca  ;  e  nel  tutto  era  Ange- 
lo, r  omerico  giovinetto,  che  rinnovava  il  linguaggio  poetico 
d'Italia.  «  Tentammo....  di  non  macchiare  la  castità  latina  con 
le  inette  peregrinità  ne  con  le  figure  grecizzanti,  se  tali  non 
fossero  che  s'abbiano  oramai  per  accolte;  tentammo  che  le 
due  lingue  serbassero  la  medesima  chiarezza  le  medesime 
eleganze  e  il  senso  e  l'indole  loro:  ninna  incresciosaggine  di 
vocabolo,  ninna  ansietà  faticosa.^  »  Qui  il  critico  spiega  da 
vero  il  poeta:  e  queste  parole  onde  messer  Angelo  dichiarava 
il  modo  da  sé  tenuto  nel  far  latino  Erodiano  segnano  la  dif- 

»  PolUiaiius,  Epist.»  Vili,  ÌQ.  '  Polilianus,  Ad  Innoc.  Vllf,  de- 

'  Fra  i  quali  il  Giraldi  na*  Dia-      dicatoria  della  versione  d' Erodia 
ioghi  sn'  podi  Ialini  [Op.  lì,  536].       no. 
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fetenza  che  è  dal  classicismo  dell'autor  delle  Stanze  a  un  das^ 
eicismo  più  recente  di  cui  la  cima  e  lo  sdrucciolo  a  un  tempo 
sono  le  Grazie  del  Foscolo. 


m. 


Bibliografia  delle  Stasze  e  dell*  Orfeo. 
XrovE  CURE  date  loro  rs  questa  edizione. 


Qua"  lettori,  se  pure  una  prefazione  menta  lettori,  a  cui  della 
bibliografìa  importa  tanto  o  quanto,  possono  saltare  a  pie  pari 
questo  capitolo  e  il  quinto.  Nei  quali  io  descrìvo  tutti  i  mano- 
scrìtti  e  le  stampe  che  sono  a  mia  cognizione,  per  ora  delle 
Stanze  e  dell'  Orfeo,  più  avanti  deUe  Bime:  e  ciò  per  render 
ragione  del  modo  da  me  tenuto  nel  dar  novamente  alla  luce 
le  poesie  del  Poliziano,  e  per  sodisfazione  di  coloro  che  re- 
putano essere  la  bibliografia  rispetto  alla  storia  letteraria 
quello  stesso  che  la  statistica  rispetto  alla  civile. 

CODICL 

Primo  è  da  notare  il  cartaceo  in  foglio  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  riccardiana  di  Firenze  segnato  di  numero  2723  e 
intitolato  Bime  del  Poliziano,  di  Lorenzo  dé^  Medici,  di  Dante, 
e  d' aUri,  Oltre  le  Stanze  con  rubriche  e  Y  Orfeo  che  a  quelle  se- 
guita molto  più  semplice,  come  già  notammo^  di  quello  sia  nel 
cod.  chigiano  e  nelle  stampe,  contiene  molti  rispetti  e  can- 
zoni a  ballo  del  N.  A.,  e  V  ode  lam  corna  gravidus  scritta 
nel  1482  che  è  fra  le  opere  latine  a  stampa  del  Poliziano,  la 
epistola  aW  illustrissimo  signor  Federigo  insieme  cól  raccòlto 
volgare  mandatogli  dal  Magnifico  Lorenzo  male  attribuita  al 
Poliziano  e  da  me  già  ristampata  conforme  alla  lezione  di 
questo  cod.  nelle  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici  [Barbèra,  1859], 
poi  una  breve  prosa  latina  che  dicesi  composta  prò  quodam 
adolescente  in  gymnasio  pisano  de  laudibiis  artium  liberal iitm 
e  incomincia  Si  mea  sponte  tantum  hoc  suscepissem,  la  quale 
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con  sìfFatto  princìpio  non  trovasi,  eh'  io  mi  sia  accorto,  tra  le 
opere  latine  dell'autore,  in  fine,  dopo  diverse  poesie  del  No- 
stro e  d' altri,  la  lettera  a  Filippo  Beroaldo  che  incomincia 
Certiorem  me,  prima  del  1.  VI  fra  le  epistole  stampate.  Questa 
è  certamente  autografa,  come  ricavasi  dal  confronto  d' altri 
scritti  di  man  del  Poliziano  e  dalle  frequenti  cassature  e  cor- 
rezioni sopra  linea  di  parole  e  frasi  intiere,  quali  non  pos- 
sono farsi  che  dall'  autore.  Il  Lami  nel  Catalogo  riccardiano  ^ 
sembra  ritenere  per  autografo  il  cod.  intiero,  citandolo  sotto 
la  rubrìca  Angelus  Politianus  in  questa  guisa,  Eime  et  Epistola 
ad  Ph.  Beroaldum,  autographos  :  nella  quale  opinione  credo  sia 
solo.  A  carte  97  tergo  trovasi  scritto  :  1487.  Qtiesto  libro  è  di 
Franc,^  di  LJ*  di  Bernardo  dei  Medici  e  degli  amici  sua  :  ma 
specialmente  negli  ultimi  fogli  il  cod.  è  miscellaneo.  Pur  que- 
sta data  ed  altre  note  messe  in  fronte  a  certe  poesie  ano- 
nime e  di  diversa  mano  su  la  fine  mostrano  il  manoscritto 
esser  stato  compilato  nelle  due  ultime  decadi  del  secolo.  Ve 
n'  è  del  1488  :  la  più  recente  <  A  di  Vili  di  febbraio  1496  » 
sta  in  fronte  a  un  sonetto  caudato  allusivo  ai  turbamenti 
mossi  da  fra  Girolamo.  Tuttavia  la  scrittura  àeììe  Stanze, 
óeW Orfeo  e  d' alcune  fra  le  rime  assomiglia,  se  vuoisi,  a  quella 
del  Poliziano  (il  che  non  fa  maraviglia  a  chi  abbia  notato 
come  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  le  varie  mani  ói  scrit- 
tura per  poco  non  appaiono  uguali)  ;  ed  è  certo  del  mede- 
simo tempo.  Ancora,  l' osservare  nel  1.  II  della  Giostta  non 
trascrìtti  della  st.  xn  che  i  prìmi  tre  versi  e  della  xiv  non 
più  che  il  primo  e  lasciato  in  bianco  lo  spazio  pe'  rimanenti 
faccia  sospettare  non  forse  sia  il  ms.  una  copia  fatta  imme- 
diatamente dalla  scrittura  autografa;  e  che  delle  lacune  sia 
tale  la  causa,  o  che  l' autore  non  avesse  in  quel  primo  com- 
piute per  anche  le  due  stanze,  o  che  all'  emanuense  non  fosse 
chiaro  lo  scritto  originale.  Mi  fa  inclinare  alla  prima  opinione 
il  ricordarmi  d' aver  notato  quelle  due  stesso  lacune  in  un 
piccol  frammento  delle  Stanze  che  vidi  di  fuga  fra  alcune 
Tecchie  carte  nella  Palatina  di  Firenze.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni credo  di  non  andar  lungi  dal  vero  ritenendo  il  cod. 

'  Lami,  Catalogus  eodicum  manugeriplorum  qui  in  bibliolheea  riccar- 
diana  Florentiae  adservantur  ;  Liburni,  MOCCLVI. 


r;  :  : .  ITLii  :  :  -  f  il  t  :  ì  si:  :  :  :  f  :.-:  :  rex  :  If  fra  quelli  che  con- 
*^.z.2'.zi'.  rri-T  ifl  P:liz::.z:.  Pr-v;."::  ri-:  7»fr  r::&5:o  cagiona- 
T-,  i-i-'  -:•  '  ìf:  3  iUaZ::!:  1.  jrlns  :vir::  ■:!>  r  :•:;■:  e  seva  le  6  ot- 
ti'j'T  ::.ir  ::i2Li:ì:à  il  p.^rT^j»,  f  zfUf  4  cAr:e  Sifrgiieiiti  sieno 
ciUjrrriiiT  le  errv^i:':  i:i:V:::ri  r»r:'  n>io  che  si  deside- 
rai :■  T-^r  ÌL-.riJ  :■  piiir.i.  iiir:::  in  r:ù  Tersile  otiave  9,  12, 
l-T'.  1*.  -1.  -4.  -7.  cr'.  To.  T:ir:ivir,  5  c-f>to  dìfeito  ripara  nn 
il'.r-.-  coìiit  j:ir  lirT^cr:»  ri  ìz  f:zl::  cìir  à  conterrà anchVsso 
tarili  R:::.arrl.\-":a  ì-;;tjì1z  1576:  è  ::i::i  ciLsdemo  rilegfatocol 
T -..l^^arizzàdenTo  irllr  iV;.".?»..'r:->'  J*^^  Arrii"!?  Simintendi, 
di  lerr^ra  drno^tic-j  ms  :::i:  pcs:rri:re  agli  iiltimi  anni  del 
tecclo  5T.  e  :-:L.:ie-v  sc-l.-  il  rrizi:'  .irlZe  S::.nz<, 

Uno  de' prilli  lu:-rhi  r  :":r>r  il  prino  dopo  il  riocar.  2723 
parreDl»e  cte  j-er  rr-^i-iie  .1:  :*:-:::}ii:à  «penasse  al  cod.  r^- 
gia^o  d^ìci-iito  'lill*  Art'.  C'-'-ntriieTa  ;^i:es:?  in  origine  oltre 
Y  Orfio  biicLelr  5:.t'i:;  ti»:':,  arsnezte  sttìccaiene  per  rilegarle 
in  MJi  ToInzEr  inis?cil"i:".c-c-.  e  irà  css-e  nel  1.  I  una  v'era  non 
compiuta  come  le  due  del  II  nel  riccardiano.  UAfiò,  del 
quale  mal  saprel-be^i  desiderare  più  autorevole  ^ndice,  ai 
caraneri  e  p^lla  carta  lo  teneva  per  copiato  «  nel  più  bel  fiorire 
del  Poliziano.  >  Fu  in  principio  del  P.  Giambatista  Cattaneo 
minor  osservante  :  passò  poi  nel  convento  di  qnell' ordine  in 
Reggio  che  s'intitolò  di  Santo  Spirito:  ove  potè  osservarlo 
r  Affò  che  ne  trasse  i*  Orfi'j  dì  più  larga  e  corretta  lezione. 
De^li  ultimissimi  anni  del  secolo  XV  0  forse  dei  primi  del  XVI 
pare  allo  stesso  A^  un  altro  codice  acquistato  e  posseduto 
nel  .secolo  scorso  da  un  amico  suo.  il  dottor  Buonafede  Vitali 
da  Busseto;  e  del  quale  ei  ci  dice  che  insieme  con  molte 
opere  in  verso  di  quel  tempo  conteneva  T  Orfeo  di  lezione 
quasi  al  tutto  consimile  al  già  citato  reggiano.  Ma  per  mag- 
giori notizie  sopra  ambedue  rimando  il  lettore  alla  prefazione 
del  padre  Affò  all'  Orfeo  nella  stampa  del  1777  fedelmente 
riprodotta  in  questo  volume.*  Io.  per  cercare  ch'abbia  fatto, 
non  Bon  venuto  a  capo  di  conoscere  Y  esito  dei  due  codd. 
citati  e  illustrati  dal  dotto  parmigiano.  Veramente  sospetto 
clie  il  cod.  reggiano  primo  sia  passato  a  far  parte  d' un  mi- 

*  AfTù  P.  Ireneo,  Prefazione  a\V Orfeo:  della  presente  edii.  pig.  IS^ 
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scellaneo  conservato  nella  Palatina  dì  Modena  sotto  il  nu- 
mero DOCCI,  il  quale  fra  parecchi  drammi  della  fine  del 
quattrocento  e  di  poi  contiene  anche  Angelus  Politianus,  Or- 
feo, Tragedia;  che  è  lo  stesso  titolo  dato  alla  favola  del  Poli- 
2dano  nel  ms.  veduto  in  santo  Spirito  dall'  Affò.  E  il  titolo 
r  ho  ricavato  dal  Catalogo  manoscritto  della  Estense  ;  ove 
alla  parte  IV  [Codd.  italici]  il  codice  è  descritto  <  chart.  in  4", 
partim  ssec.  XVll  et  partim  XV.  »  Di  più  non  so  ;  non  avendo 
potuto  averlo  nelle  mani,  incassato  com'  è  tuttora  con  gli  al- 
tri a  causa  della  traslocazione  di  quella  celebre  biblioteca. 

Al  ms.  del  Bonafede  apparisce  essere  coetaneo  il  cod.  51 
della  Oliveriana  di.  Pesaro,  «  prezioso  e  perchè  scritto  cou 
bella  lettera  e  perchè  porta  l'autorevole  data  del  1503.  » 
Salvator  Betti,  del  quale  sono  queste  parole,  ne  dette  le  va- 
rianti in  una  sua  lettera  al  conte  Francesco  Cassi,  pubblicata 
nel  Saggiatore  che  usciva  nel  1819  in  Firenze.  E  le  ripro- 
dusse con  belle  considerazioni  nel  Giornale  arcadico  '  in  oc- 
casione che  le  poesie  del  Poliziano  furono  ristampate  dal  Sil- 
vestri. 

Pregevolissimo  e  de'  più  ricchi  fra'  codd.  che  han  versi  del 
N.  A.  si  celebra  dagli  eruditi  il  membranaceo  in  forma  di  8", 
conservato  nella  Biblioteca  chigiana  di  Eoma  sotto  il  n°  2333 
secondo  il  Serassi,*  e,  secondo  il  Poggiali,  segn.  M.  4.  81.^ 
Contiene,  oltre  le  rime  delle  quali  non  mi  occupo  per  ora,  la 
Giostra  e  1'  Orfeo.  Nel  fine,  di  mano  diversa  da  quella  che  co- 
piò le  poesie,  è  scritto  :  Faxii  Julii  de  Medicis  de  Floren- 
Ha.  M.  D.  XXX.  Ma  questa  data  è  letta  per  1520  dal  Poggiali 
e  dai  fiorentini  edd.  delle  Rime  ^  che  più  volte  citano  nelle 
note  il  cod.  chigiano.  E  qui  mi  giovi  avvertire  subito,  che^ 
essendomi  nel  1858  indirizzato  per  la  collazione  di  quel  co- 
dice all'  egregio  sig.  ab.  Luigi  Fratini  che  allora  dimorava  in 
Roma  ed  egli  prestandosi  con  tutta  gentilezza,  alle  sue  ri- 
cerche fu  risposto  che  da  circa  20  anni  era  stato  perduto. 

*  S.  Belli,  in  Giornale  arcadico,  lingua  [Livorno^  Masi,  Ì8i3],  voi.  I, 

Anno  4836,  t.  XXIX,  p.  205.  pag.  266. 

^  P.  À.  Serassi,  Vita  di  Angelo  ^  Rime  di  A.  Poliziano,  con  iiiii- 

Poliziano   in    fine,  alla    penultima  strazioni  di  V.  Nanniicci  e  di  L.  Cium* 

noia.  polini  [Firenze,  Carli,  iS14],   t.  H, 

9  G.  Poggiali,  Serie  dei  tetti  di  p.  143,  nota  1S3. 
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Stampe.  —  Prima  età. 

Dividendo  le  stampe  delle  Stanze  e  dell'  Orfeo  in  tre  età 
principali,  a  risparmio  di  parole  per  me  e  a  render  più  fa- 
cili le  ricerche  degli  studiosi;  nella  prima  età  comprendo 
quelle  che  si  fecero  dal  1494  al  1541.  Delle  quali,  senza  ninna 
eccezione  o  con  rarissime,  tali  sono  le  note  comuni.  Le  Stanze 
hanno  sempre  rubriche  marginali  che  dichiarano  le  descri- 
zioni le  comparazioni  i  passaggi  ec,  come  leggonsi  pure  nel 
ricc.  2723  e  come  il  Poliziano  usava  apporre  a  ogni  opera 
sua  :  Y Orfeo  vi  è  senza  distinzione  d'atti,  col  titolo  di  Favola  o 
di  Festa,  più  breve  e  più  semplice  di  quello  soglia  leggersi 
dopo  r  Affò  :  oltre  a  ciò  contengono  la  stanza  dell'  Eco  [Che 
fai  tu  Eco,.,]  e  la  ballata  che  incomincia  Non  potrà  mai  dire 
Amore.  Cosi  quelle  stampe  che  procedono  dalla  prima  bolo- 
gnese del  Benedetti,  e  sono  le  più  :  alcune  altre  che  derivano 
dalla  bolognese  del  Bazaleri  [1503]  contengono  anche  la  can- 
zone Io  son  constretto.  La  lezione  potrebbe  affermarsi  che  è 
in  tutte  la  stessa  ;  le  pochissime  varietà,  quando  non  sieno 
errori  tipografici,  essendo  appena  notabili.  Per  la  descrizione 
mi  aiuterò  del  catalogo  del  Volpi,  *  non  che  del  Gamba  *  del 
Brunet  '  del  Libri  *  del  Batines.  * 

1494.  Cose  volgare  |  del  Politiano.  In  fine.  Qui  finiachono 
le  stanze  esposte  da  messer  Angelo  Politiano  facte  per  la  gio' 
stra  de  Giuliano  fratello  del  Magnifico  Lorenzo  di  Medici 
de  Fiorèzi  insieme  con  la  festa  de  Orpheo  et  altre  gentHeze 
stampate  curiosamente  a  Bologna  per  Platone  deUi  Benedica 
impressore  accuratissimo  del  Anno.  M.  ecce.  Ixxxx  iiii  a  di 
noue  de  agosto.  È  in-S"  grande  a  forma  di  quarto  ;  in  ca- 
ratteri rotondi  ;  di  tre  ottave  per  carta  ;  senza  numeri  né  ri- 


*  Catalogo  di  alcune  delle  prin- 
cipali edizioni  delle  Stanze  di  A.  P. 
raccolte  per  lo  più  da  A.  Zeno  e 
ora  corretto  aecresciuto  ed  illustrato 
da  D.  G.  V;  nella  edizione  comi- 
niana  delle  Stanze  del  1751. 

'  Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua, 
Venezia,  Gondoliere,  1839,  pag.  232 
e  segg. 


'  Brunet,  Manuel  du  librcùre  ec, 
Paris,  Silvestre,  18*3,  t.  III. 

*  Catalogue  de  la  Bibliothègue  de 
M.  ir*  [Paris,  Silvestre,  4847], 
Poètes  poligraphes,  XV^  siede. 

^  C.  De  Batines,  Bibliografia  delle 
antiche  rappresentazioni  itaiiane  , 
Firenze,  Società  tipograGca,  1853. 
Parte  li,  Serie  I. 
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chiami;  di  42  carte  segnate  A-F.  [Registriim.  ABCDEF. 
Tutti  sono  quaterni,  excepto  D  che  è  terno  et  F  che  è  duerno]. 
La  prima  carta,  segnata  A,  bianca  al  verso,  ha  il  titolo  :  la 
seconda,  una  dedicatoria  di  Alessandro  Sarzio  ad  Antonio 
Galeazzo  Bentivoglio  arcidiacono  di  Bologna.  Vengono  in 
primo  luogo  le  Stanze  sotto  l'ultima  delle  quali  si  legge, 
La  soprascripta  opera  daUo  auctore  non  fu  finita;  quindi  su'! 
primo  foglio  della  segnatura  E,  senza  titolo  alcuno,  con  la 
lettera  di  Angelo  Politiano  a  messer  Carlo  Canale,  comincia  la 
Favola  di  Orfeo;  seguitano  la  stanza  dell' J5^co  e  la  canzonetta 
di  quattro  strofe.  Tale  è  la  rarissima  edizione  del  Benedetti, 
che  fu  d' esempio  a  tutte  le  posteriori  fino  all'  Aldo.  Qualche 
Yarietà  è  da  notare  tra  la  copia  posseduta  e  descritta  dal  com- 
mend.  Bertoloni  *  e  quella  che  conservasi  nella  Palatina  di 
Firenze.  La  copia  del  Bertoloni  porta  nella  prima  carta  il 
titolo  come  noi  l' abbiam  riferito  ;  la  copia  della  Palatina  ha 
in  vece  Le  cose  volgari]  de  M.  Angelo  Politiano:  la  copia 
del  Bertoloni  ha  nella  seconda  carta  la  lettera  dedicatoria 
come  quella  veduta  dal  Gamba  ;  la  Palatina,  no  :  Qui  fini- 
schono  legge  in  fine  la  copia  Bertoloni,  e  con  essa  quella  ve- 
duta dal  Gamba;  Qua  finischono  la  copia  di  Palatina  e  quella 
veduta  dal  Brunet.  Di  queste  differenze  giudichino  i  biblio- 
filL  La  lettera  del  Sarzio,  del  quale  il  Poliziano  su  '1  pubbli- 
care l' anno  innanzi  l' Erodiano  pei  tipi  dello  stesso  Bene- 
detti scriveva  ad  Andrea  Magnanimo  che  per  l' opera  della 
correzione  <  magis  idoneum  habere  magisque  ex  usu  tuo  ne- 
mìnem  possis  quam  Alex.  Sartium  civem  tuum,  literatum 
hominem  nostrique  studiosum,  tum....  neutiquam  in  amici 
negotio  domitantem,*  »  merita  d' esser  riprodotta  anche  come 
documento  storico. 

*  A.  Berlol.  Nuova  Serie  dei  testi  *  Polilianus,  Epist.  And.  Magna» 
di  lingua  descritti  secondo  la  sua  pro'  ntmo^  innanzi  alla  versione  latina 
pria  collezione,  Bologaa,  Sassi ,  i  S46.      di  Erodiano. 


LXXXIV  ANGELO  POLIZIANO. 

Mexandro  Sartio  allo  illustre  &  reverendissimo  An 

ionio  Gàleazo  Bentivogli 

Protonotario  Apostolico  &  Archidiacono  di  Bologna  Salute, 

A  questi  giorni  passati,  Reverendissimo  Monsignore,  mi  ca- 
pitorno  alle  mani  certe  stanze  del  mio  &  tuo  gentilissimo  Poli- 
tiano^  non  infima  gloria  della  veramente  magnifica  &  nobile 
famiglia  da'  Medici  sempre  con  la  illustre  Bentivoglia  felicissi- 
ma coniuncta;  le  quale  lui  già  per  la  giostra  del  Magnifico 
Giuliano  de^  Medici  nella  sua  prima  adolescentia  compose;  ben- 
ché per  alcuni  o  rispecti  o  impedimenti  non  condusse  alfine.  Ma 
pure,  così  come  erano  imperfecte  &  incorrecte,  parevano  a  me 
molto  elegante  et  beUe,  piene  d' inventione,  piene  di  doctrina  & 
di  leggiadria  ;  tanto  che  io  giudicai  fusse  gran  male  eh*  éUc 
si  avessino  a  perdere  wè  venissino  qualche  volta  a  luce.  Per  que- 
sto le  ho  date  ad  imprimere  a  Plato  da'  Benedicti,  e  sotto,  queste 
mie  grosse  ma  poche  parolette  alla  Signoria  tua  Beverendissi- 
ma  intitolate.  La  qual  cosa  ho  facto  per  satisfare  a  quelli  che  di 
simile  gentileze  si  dUectano  &  honorare  te  mio  observantissimo 
patrone  almeno  nelle  piccole  cose,  poi  che  stelle  grande  non  posso. 
Credo  ancora  che,  se  alquanto  al  Politiano  dispiacerà  che  queste 
sue  stanze  da  lui  già  disprezate  si  stampino,  pur  aW  incontro 
gli  piacerà  che,  havendosi  una  volta  a  divulgare,  sotto  el  titolo  & 
nome  di  tua  Signoria  si  dividghino;  alla  quale  lui  come  sono  io 
buon  testimene  e  deditissimo.  La  festa  ancora  di  Orpheo^  quaie 
già  compose  a  Mantova  quasi  alV  improvviso,  sarà  insieme  im- 
pressa con  epse,  perchè  è  cosa  lei  ancora  a  giudicio  détti  intelli- 
genti molto  vaga.  L' una  &V  altra  sono  certo  che  sarà  gratissima 
atta  prefata  Signoria  tua,  se  non  per  altrOj  almeno  per  la  quaiitdL 
détto  auctore ;  perche  d^  valenti  huomini  ancora  e' primi  disgros- 
samenti sogliono  piacere.  Ma  da  me  ti  priego,  Beverendissimo 
mio  patrone,  volentieri  &  con  serena  froìite  accepti  questo  benché 
piccolissimo  segno  di  grandissima  fede;  misurando  non  la  fa- 
cultà  di  Alexandro  Sartio  tuo  servitore  ma  la  sua  volontà  :  el 
quale  sempre  ti  si  raccomanda.  Vale. 

149...  CosK  vuLGARE  DEL  |  PoLiTiANO.  Talo  è  il  vero  titolo, 
quale  lo  riporta  auche  il  Libri  nel  suo  Catalogo,  sul  retto> 
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della  prima  carta,  di  questa  edizione  senza  luogo  ed  anno, 
citata  primieramente  dall' Audifredi  '  che  la  credè  di  stam- 
pator  fiorentino  e  anteriore  alla  precedente:  il  che  fu  negato 
dall'  Affò  e  dall'  abate  Michele  Colombo  in  una  scrittura  di 
cui  mandò  copia  al  Gamha^  In  4^;  di  caratteri  tondi;  di  24  ri- 
ghe per  pagina;  di  42  pag.  segn.  A-F;  essa  è,  salvo  il  difetto 
della  soscrizione,  similissìma  all'  antecedente.  H  frontespizio 
è  lo  stesso  che  quel  della  copia  Bertoloni:  il  titolo  delle 
Stanze  in  maiuscole  rosse,  quale  lo  riporta  anche  l'Audi- 
fredi^  Stanze  di  messe»  Angelo  Po  |  litiano  cominciate  per 
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«  è,  parola  per  parola  e  riga  per  riga,  quel  medesimo  in 
maiuscole  rosse  posto  in  cima  alla  seconda  carta  nell'ediz. 
del  1494.  »  Così  anche  il  Batines,  il  quale  aggiunge  che, 
se  questa  edizione  esiste  di  fatto,  dee  piuttosto  essere  uscita 
da'torchi  di  Bologna  che  di  Firenze,  contrariamente  all'  Au- 
difredi  e  al  Brunet  che  la  credono  fiorentina.  La  edizione 
esiste  certo  :  oltre  la  copia  citata  dal  Libri  nel  suo  catalogo, 
una  ne  ho  veduta  nella  Biblioteca  marucelliana.  Ma  parmi 
giusta  la  osservazione  del  Libri:  «  £n  lisant  avec  attention  ces 
diverses  descriptions,  on  pourrait  concevoir  quelques  doutes 
sur  l'existence  de  deux  éditìons  distinctes  ;  et  il  serait  pos- 
sible  qu'un  exemplaire  défectueux  de  l'édition  de  1494  eùt 
donne  Heu  à  l'annonce  de  l'édition  sans  date.  » 

149....  La  giostra  di  Givliano  |  de  Medici.  In  fine:  Fini- 
scono lestanze  della  giostra  di  Giuliano  de  Medici  hy storiate 
&  beUe,  composte  da  messer  Angelo  da  Montepulciano:  &  insieme 
con  queste  la  festa  di  Orpheo  et  altre  gentilezze,  chose  certamète 
dUedevole  et  uaghe,  come  chi  leggiera  potrà  chiaramente  com- 
prendere. Di  quest'altra  ediz.  dello  scorcio  del  sec.  XV  è 
un  bell'esemplare  nella  Palatina  di  Firenze,  proveniente 
dal  Poggiali'  che  la  crede  di  stampa  fiorentina.  È  in  4®;  in 
caratteri  tondi,  di  36  versi  per  pagina,  di  30  carte  non  nu- 
merate e  segnate  a  —  diii:  vi  sono  quattro  figure  per 
la  Giostra,  e  subito  sotto  la  prima  è  impressa  la  lettera 

^  AudiiTredi,  Specimen  historico-criticum.  editi,  italicarum  scee.  XVj Romee, 
ex  typographìo  Paleariniano,  MDCCXCIV,  pag.  392. 

«  Gamba,  Serie^  1.  e.  '  Testij  I,  260. 

Poliziano.  / 
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del  Sarzio  al  Bentivoglio  ;  e  sei  per  la  Favola  che  comincia 
alla  e.  6  della  segn.  e  senza  titolo  e  con  la  lettera  al  Canale. 

15<}3.  Cose  Volgasi  del  |  Celeberbimo  Mes  |  ser  Angelo 
Po  I  LiTiAXO  NouA  I  MEN'TE  Im  |  PRESSE.  In  fine  :  Finiscono 
le  stame  della  giostra  di  Giuliano  di  Medici  Composte  da  messer 
Angelo  da  Monte  pulciano:  &  insieme  la  festa  di  Orpheo  et  altre 
gentilezze,  cose  certamente  dilecterole.  Et  stampate  in  Bologna 
per  Caligida  di  Bazalcri.  a  (Ci  .22  di  Zug.  M.  D,  III.  E  in  8\  in 
caratteri  tondi,  col  titolo  in  gotico  rosso  e  il  frontespizio  sto- 
riato ;  di  30  carte  e  una  bianca  in  fine,  non  numerate  e  segnate 
A-E4.  Alle  Stanze  precede  la  lettera  del  Sarzio  al  Bentivoglio, 
nella  quale  il  nuovo  stampatore  cambiò  le  parole,  le  ho  date  ad 
imprimere  a  Plato  de  Benedicti,  in  queste,  le  ho  date  ad  im- 
primere  a  Caligida  di  Baz aieri,  senza  curarsi  che  nella  lettera 
del  Sarzio  parlandosi  del  Poliziano  come  vivo  troppo  era 
agevole  scoprire  la  impostura.  È  la  prima  edizione  che  oltre 
la  stanza  dell*  fco  e  la  canzonetta  contenga  la  lunga  canzone: 
Io  son  constretto. 

1503 In  Bologna,  per  Platonem  de  Benedictis,  In  4* 

[Audiffredi]. 

1504.  Cose  '^XLG.vIlI  |  del  celeberrimo....  Vcnetia,  Man- 
frino  Bono  de  Monferra.  In  8'  [Catalogne  de  M,  L***,  129]. 
<"■  La  quale  edizione,  comecché  legga  alla  veneziana  alcuni 
vocaboli,  non  ha  per  altro  quei  brutti  concieri  delle  più 
moderne  edizioni,  e  potrebbe  giovare  assai  a  restituire  alle 
stanze  del  Poliziano  la  sua  forma  natia.  Le  maniero  che  il 
Betti  nel  suo  dotto  ed  elegante  discorso  intorno  al  Poliziano 
dice  aver  veduto  in  un  codice  di  Pesaro,  si  riscontrano  in 
quella  veneziana  stampa.  »  Così  il  Fornaciari  :  *  e  la  osser- 
vazione si  può  estendere  a  tutte  le  stampe  precedenti  la 
rivista  e  coiTetta  da  Tizzone  Gaietano. 

1505 In  fine  :  Stampate  in  Venetia  per  maestro 

Manfredo  di  BoneUo  de  Monferrato  1505  a  rf*  X  del  mese  de 
octohro.  In  8'^.  Ristampa  dell' edizion  Bazaleri:  nel  titolo  in 
luogo  di  Politiano  leggesi  Policiano. 

150 In  Firenze  per  Bernardo  Zucchetta  a  peti- 


1  Fornaciari,   \uta  I  al  Discorto  l  dei  tovcrchio  rigore  dei  yrammati- 
ci,  Lucca,  Giusti,  1847. 
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ikme  di  Francesco  di  Jacopo  vocato  él  Conte.  S.  A.  In  8*^.  «  Rara 
ediz.  de' primi  anni  del  secolo  XVI  citata  dall'abate  Zan- 
noni,'  il  qual  nota  che  in  questa  edizione  e  nella  seguente  si 
trova  per  l' Orfeo  qualche  ottava  più  che  in  tutte  le  altre,  cioè 
anche  le  moderne  »  [Batines].  Si  tratta  d'un'  ottava  e  mezzo 
in  cui  Orfeo  accenna  ad  amori  maschili  :  le  quali  si  trovano  non 
solo  nelle  due  citate  dallo  Zannoni  ma  in  tutte  le  vecchie  stam- 
pe. Furon  tolte  via  dalla  edizion  cominiana  del  1749  :  l' Affò  nel 
suo  nuovo  Orfeo  del  1771  una  ne  raffazzonò  alla  meglio, 
un'altra  omise;  riferendola  però,  a  mo'  de'  Gesuiti  che  facean 
l' edizioni  in  usum  Déljphini,  nelle  note.  S' intende  che  noi 
nella  presente  edizione  le  restituimmo  alla  sincera  lezione 
e  le  riponemmo  ambedue  ai  lor  luoghi.* 

1512.  Staze  di  Miss.  An  |  gelo  Politiao....  Cu  Gratta 
&  Pbi  I  viLEGio.  In  fine  :  Impresso  in  Sena  per  Symione  di  Nic- 
colò  :  et  Giovanni  di  Alixandro  Librai.  JBH  di  Carnouale  che  fu 
a  dì  .  9  ,  di  Fehraio.  M,  2).  XII.  In  8°,  con  titolo  gotico  e 
frontespizio  istoriato,  in  carattere  tondo,  di  36  carte  non 
numerate  e  segn.  A-Iii.  Erra  il  Brunet  citando  questa  e  la  edi- 
zione per  Bernardo  Zucchetta  come  contenenti  il  solo  Orfeo. 

1513.  Le  cose  vulgari  |  del  Politiano.  In  fine  :  In  Vene- 
tiaper  Zorzi  di  B/usconi  milanese  a  di  14  di  marzo.  In  8®  :  dopo 
il  frontespizio  ha  un  epitafio  del  Poliziano  in  versi  latini  per 
Jacóbum  PhUippum  Pellibusnigris  Troianum  ed  un  sonetto  in 
morte  del  medesimo  :  ha  pur  la  lettera  del  Sarzio  nella  quale 
con  la  solita  impostura  se  gli  fa  dire  eh'  ei  desse  le  cose  del 


*  Ab.  Zannoni,  ntW'  Àpe^  n.  Vili, 
mano  ^1806. 

*  Quel  severissimo  moralista  di 
scuola  foscoliana,  che  è  il  chiarissi- 
IDO  Emiliani  Giudici,  a  questo  passo 
dell'  Orfeo  inveisce  contro  il  Po- 
liziano come  panegirista  della  pe- 
derastia. [St.  del  teat.  ital.,  cap.  V]. 
Ma  il  Poliziano  non  fece  in  quelle 
ottave  altro  che  seguitare  la  tradi- 
zione di  tutta  r  antichità,  la  qua- 
le riguardò  Orfeo  come  introdut- 
tore del  turpe  peccato  e  a  questa 
cagione  riportò  la  sua  morte.  Ba- 


stino quei  versi  delle  Metamor- 
fosi [X,  83]  «  file  etiam  Thracum 
populis  fuit  autor  amorem  In  tc- 
ncros  transferre  mares  citraque  iu- 
ventam  ^tatis  breve  ver  et  prlmos 
carpere  flores.  »  Oso  dir  anzi  che, 
se  il  poeta  non  accennava  a  cotesta 
infamia,  non  sarebbe  secondo  le  leg- 
gi dell'  arte  giustificata  la  morte 
data  ad  Orfeo  dalle  Baccanti;  la 
quale,  susseguendo  subito  a  que'ma- 
laugurati  versi  sotto  gli  occhi  dello 
spettatore  o  del  leggitore,  salva  la 
morale  e  rivendica  la  società. 
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Poliziano  a  imprimere  a  Niccolò  Zoppino  ;  dal  che  si  ricave- 
rebbe che  questa  fosse  la  prima  delle  edizioni  procurate  dallo 
Zoppino.  «  Non  si  può  leggere  per  gF  innumerabili  errori,  ma 
pure  alle  volte  ha  giovato  alla  prima  cominiana  [Volpi].  » 

1513.  La  giostr.\  di  Giuliano  |  de  Medici.  In  fine  :  Fine 
détta  Giostra  di  Criuliano  de  Medici  &  Lafaòula  di  Orpheo 
esposte  da .  M.  Angelo  PoUtiano  \  Stampate  in  Firenze  per  Giar^ 
stephano  di  Carlo  da  Pavia  astàza  di  ser  Piero  Pacini  da 
Pescia  questo  di  xi\  Dottobre  M.  D.  XIII.  È  in  4°  ;  di  bel 
carattere  tondo;  in  ottima  carta;  materiale  ristampa  della 
terza  senza  data  del  sec.  XV;  con  lo  stesso  numero  di 
carte  e  di  figure  in  legno:  in  fine  stanno  le  due  impronte 
consuete  deir  editore  col  motto  Piscia.  Questa  edizione  non 
servì  di  innanzi,  come  afferma  il  Batines,  a  quella  del  Cornino, 
si  bene  il  Comino  ne  stampò  le  varie  lezioni  in  calce  alla 
sua  edizione  del  1751  e  del  65.  Erra  di  nuovo  il  Batines 
affermando  citata  dalla  Crusca  la  edizione  del  Pacini. 

1515 In  fine  :  In  Veìietia  per  Zorzi  de  Rusconi  ad 

instanza  di  Niccolò  Zoppino  e  Vincenzo  compagno  a  (T»  li  mar-^ 
zo...  Crubernante  indyto  principe  Leonardo  Lauredano,  In  S**, 

1516.  Cose  vulgabe  del  celebebbbio  |  messer  Angelo 
PoLLiciA  I  NO  NOVAMENTE  i:tfPEESSE.  In  fine  :  Stampato  in  Ve- 
ìietia per  Marchio  Sessa  &  Pietro  di  Bavam  bersano  compagni. 
Nel  M,  D.  XVL  a  di  Xlnovembrio,  In  8":  seguita  T  edizione  del 
Bazaleri  1505  :  ha  l' epitafio  di  Filippo  PelUhusnigris  e  la  let- 
tera del  Sarzio  con  la  solita  finzione  dello  Zoppino. 

1518.  Stanze In  fine  :  Impresse  in  Firenze 

per  Bernardo  di  Philippo  di  Giunta,  NeUanno  del  Signore^ 
M.  D,  XV III.  Septèbre.  In  8®  ;  in  carattere  tondo,  di  36  carte 
non  numerate  e  segnate  A-Iii.  L'  Orfeo  comincia  alla  4*  e.  del 
foglio  G.  H  Brunet,  certo  per  errore,  le  assegna  sol  35  carte» 

1518.  Le  cose  volgari  ]  del....  ;  zoee  stantie  e  canzone  pa- 
storàle  ed  altre  cose  elegantissime,  nuovamente  stampate  e  ben 
corrette.  In  fine:  In  Venetia  per  Zorzi  de  Busconi,  a  di  20  del 
mese  di  ottobre.  In  8°.  Per  Canzoni  pastorali  s' intende  l' Orfeo, 

1519 Impresse  neW  inclita  città  di  Milano  per 

Giovanni  di  Castiglione  adi  28  di  decembre.  In  8**  [Volpi]. 

1520 In  Bologna  per  Hieronyìno  di  Benedettim. 

In  8*  [Brunet  e  Batines]. 
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1521.  Stanze  di  messeb  |  Angelo  Politi  |  ano  comin  | 
CIATB  ...  In  fine  :  Fine  della  Giostra  di  GiiUiano  de  Medici 
So  la  fabula  di  Orpheo  composte  da  .  M,  Angelo  Politiano  Stam- 
pate per  Nicolò  Zopino  e  Vincentio  cópagno  nel .  MCCGGG,  xxi. 
adi  XXX  de  Agosto  Eegnante  lo  inclito  principe  Messer  Antoìuo 
Grimani.  In  8°,  in  carattere  corsivo  di  40  carte  non  nu- 
merate e  segnate  A-Eiiii,  V  ultima  delle  quali  bianca  ;  col 
titolo  inquadrato  e  una  figura  in  legno  innanzi  V  Orfeo  che 
incomincia  alla  seconda  carta  della  segnatura  D.  Sopra  la  so- 
scrizione  è  l' insegna  dell'  impressore,  un  San  Niccolò  sedente. 
La  lettera  del  Sarzio  seguita  all'  Orfeo,  e  dopo  v'  è  l' epitafio 
del  Pellenegri  e  il  sonetto. 

1523....  Nella  Biblioteca  di  G,  S,  [Gasp.  Selvaggi],  pag.  204, 
Napoli  1830,  si  cita  un'  edizione  di  Venezia,  Zoppino,  1523,  da 
me  non  conosciuta  [Batines]. 

1524. Stampate  nella  inclita  Citta  di  Venetia,per 

Nicolo  Zopino  e  Vicentio  compagno  nel .  M.  D.  XXTTTT.  Adi  XII. 
De  Ma/rzo.  Segnante  lo  inclito  Principe  messer  Andrea  CHritti, 
In  8*.  È  una  ristampa  di  quella  del  1521  :  ne  ricavo  l' epitafio 
latino  come  documento  :  il  sonetto,  oltre  che  meschinissimo,  è 
orribilmente  guasto  nella  seconda  quartina. 

EPITAPHIUM 
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JPier  lacobim  Philippum  PeJlihus-nigris  troiamim, 

«  Lector  *,  Pollieianus  entbeatus, 

Caias  poeticos  legis  libellos 
Qaos  hoec  tempora  nostra....^  possunt 

Aotiquis  bene  comparare  libris; 
Qui  lusus  teneros  facetiasque 

Scripsit,  delicium  novera  sororom, 
Greecee  ac  romulese  pater  Thaliai: 

Qai  cum  Calliope  levare  tristi 
Caras  ex  animo  solebat  omnes; 

Unas  qui  calami  severioris 
Gaadet  nomine;  dormii.  En  scpulcram.  • 


A  Manca  qaalebe  piede  alla  misura  del  verso. 
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1537 5:.:vj|.-.'v  -'.ìZ.ì  r'sdii.^   Cìtt'i  dì  Venetia 

ji^.ryi:do  d' Ané:ot':U  .^t..-  Z:i:*\?  »d  Anny  31.  B.  XXXVII. 
Dd  witji  di  Fi^r.iTj.  In  S".  Eisraiiipa  .Ielle  edizioni  del  21  e  24. 

153?.  GiAEE-i  yo  d'  axore  M  ft'-,i.<<^r  Jjigdo  Pùlitiano 
nwyratK^nt^  é1:irr.^:Uo.  In  £ne:  V-yi-i-i.'..  ai  in^tantia  di  Si- 
gUri  p.òrintìr^},  MDXXXIX:  in  S\  Sono  stampate  a  parte 
dal  poema,  le  oitave  69-13.^  del  lib.  I  della  Giostra  che  con- 
tendono la  descrizione  del  resmo  di  Venere. 

SECoypA  Età. 

Appartengono  a  questa  età.  che  pnò  denominarsi  aldina^ 
le  stampe  della  Giostra  uscite  dal  1541  a  tutto  il  1612.  Han 
ciò  di  comune,  che  contensrono  le  sole  Stanze  senza  le 
rubriche  marginali,  senza  Y  accompagnamento  della  lettera 
del  Sarzio  o  d'epi:afio  latino  o  sonetto,  senza  l'ottava  sa 
l'eco  e  la  'canzonetta:  la  lezione  è  notabilmente  modificata 
o  alterata  in  tutte,  ma  non  in  tutte  affatto  la  stessa;  poche 
e  poco  conosciute  sono  in  questi  ò2  anni  le  stampe  dell' Oi/co. 
Dicemmo  che  la  seconda  età  può  denominarsi  Aldina:  ed  in 
vero  accettata  come  norma  nelle  ristampe,  citata  dagli  acca- 
demici della  Crusca,  cercata  predicata  gloriata  da  bibliofili  e 
bibliografi  fu  ed  è  per  questa  e  la  seguente  età  l'edizione 
delle  Stanze  eseguita  da' figliuoli  d'Aldo  nel  154:1.  Pure  gli  Aldi 
non  avean  fatto  che  ricopiare  mi' oscura  e  ignobile  edi- 
zione anteriore  :  la  quale,  benché  non  contenuta  proprio  nei 
termini  da  me  assegnati  alla  seconda  età.  tuttavia,  perchè 
non  avvertita  non  che  imitata  nell'età  antecedente  ma, 
cosi  com'  era,  ricopiata  dagli  Aldi  che  dettero  norma,  ripeto, 
il  tutte  le  posteriori  edizioni  fino  a' nostri  giorni,  si  può  e 
si  deve  tenere  come  quella  che  apre  le  due  età  moderne  delle 
.stampe  della  Giostra.  Ed  è  la  seguente. 

l.o26.  Le  Stax  |  ze  bellissime  \  dì  messere  An  \  gelo  PóH^ 
iiano  I  da  messer  Tizzo  \  se  Gaietano  di  Po  \  fi  diligente^ 
mente  reviste.  In  fine:  Impresse  in  Vinegia  ne  la  fucina  di  me 
Giacopo  da  Lecco  ne  Tanno  M.  CCCCC.  XXVIL  et  finite  hoggi 
che  e  il  primo  di  fehraro.  Li  S**  :  cai*te  24,  segn.  A-F  ii,  non 
numerate  ;  5  stanze  per  pagina  :  alcune  linee  del  frontespizio 
sono  in  color  rosso  :  dopo  la  soscrizioue  v^  è  figurata  in  legno 
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la  impresa  del  Pegaso  :  contiene  solamente  le  Stanze,  E,  poiché 
tanta  è  la  stima  che  si  ha  della  stampa  d' Aldo  di  cui  questa  è 
r  innanzi,  non  sarà  inutile,  benché  nel  cemento  sottoposto 
alle  Stanze  abbiamo  notate  le  varietà  delle  diverse  edizioni, 
riferir  qui  alcuni  esempi  della  grande  e    goffa  licenza  che 
si  prese  messer  Tizzone  a  correggere  le  stanze  del  Poliziano. 
Nella  dedicatoria  adunque  allo  eccellente  signor  Mario  Savor- 
gnano  messer  Tizzone  ci  fa  sapere  che,  ^pervenutegli  nette 
mani,  molto  lacerate,  le  stanze  di  messere  Angelo,  egli,  avendo 
apparato  ne^  primi  anni  ad  esser  pietoso,  subito  vedutele,  sa- 
pendo usar  la  pietà,  divenne  pietosissimo  in  sanar  lor  piaghe 
ingiustamente  fatte.  E  della  pietà  resta  indelebile  argomento 
lo  strazio  da  lui  menato  per  entro  le  Stanze,  come  dell'  abi- 
lità a  levarsene  correttore  la  eleganza  e  la  sintassi  della  de- 
dicatoria. Ma,  oltre  la  presunzione  del  Gaietano,  avea  la  revi- 
8Ìone  quale'  altra  causa.  Dopo  il  Bembo  specialissimamente, 
la  lingua  toscana  diventò  lingua  della  nazione  :  se  non  che^ 
per  ridurla  a  condizione  di  lingua  comune  almeno  nella  scrit- 
tura, convenne  sottoporla  a  leggi  o  regole  che  furono  ricavate 
non  dal  popolo  toscano  ma  da  due  scrittori  esclusivamente,  il 
Boccaccio  e  il  Petrarca  ;  ne  sempre  bene.  Ne  consegui  che  indi 
in  poi  la  lingua  scritta  molto  perde  dell'  agilità  e  ingenuità 
primitiva  e  dovè  procedere  compassata  e  guardinga.  E  il  peggio 
fu  che  alle  nuove  regole  fu  dai  nuovi  regolatori,  i  quali  sor- 
gevano d'ogni  parte  e  d'ogni  maniera,  dato,   come  oggi 
direbbesi,  un  effetto  retroattivo  :  e  però,  a  tór  via  ogni  traccia 
dell'antica  schiettezza  che  troppo  oramai  odorava  di  villa, 
gli  antichi  scrittori  furono  rivisti  e  corretti  a  libito  de' nuovi 
Prisciani.  E  a  tal  revisione  soggiacquero  a  punto  le  Stanze 
del  Poliziano  per  opera  di  messer  Tizzone.  Tutto  quel  che 
sapeva  del  luogo  e  del  tempo  in  cui  furono  composte,  i  fio- 
rentinismi, gli  idiotismi,  le  irregolarità,  si  volle  spazzar  fuori: 
si  volle  imporre  il  giogo  della  grammatica  a  chi  ora  nato  a 
dare  esempi  alla  grammatica:  dove  il  numero   del  verso 
paresse  troppo  aspro  o  languido,  fu  disteso  e  rincalzato  con 
nuove  parole.  Si  sa  che  i  Fiorentini  usavano  terminare  in  ono 
ed  órono  le  terze  persone  plurali  di  certi  verbi  che  nella  lin- 
gua comune  escono  in  ano  ed  àrono  :  e  il  Poliziano  anche  in  ciò 
seguitava  l'uso  fiorentino.  Ora  questi  fiorentinismi  putivano 
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al  filologo  romanesco  :  e  li  cacciava  a  furia.  Ma  talvolta  ar- 
venia  che  quelle  uscite  fossero  in  fine  d'un  verso  e  ne  di- 
pendessero le  rime  seguenti  o  si  collegassero  loro  le  ante- 
cedenti: e  il  bravo  grammatico  allora  rifaceva  ì  verai  al 
Poliziano.  E  come  li  rifacesse,  sentite.  Alla  st.  lxi  del  I 
sono  in  fine  dei  versi  un  crono  e  un  schierono  e  in  mezzo. 
«  Sentito  il  segno,  al  cacciar  posa  f crono.  »  Che  fa  il  cor- 
rettore? emenda  le  desinenze  fiorentinesche,  e  con  fìden- 
ziana  eleganza  rifa  il  latino  al  Poliziano  :  «  Sentito  il  segno, 
al  cacciar  fine  imperano.  »  Gli  ultimi  due  versi  della  Lxn 
dicono:  «  Le  lunghe  voci  ripercosse  abondono^  E  lulio 
lulio  le  valli  rispondono.  »  Che  è  questo?  grida  il  franco 
correggitore  ;  e  d^  un  tratto  maestro  di  penna,  «  abondano 
E  Giulio  par  che  le  valli  rispondano.  >  Bravo  messer  Tiz- 
zone !  che  orecchie  I  E  questo  pare  arride  poi  spesso  al  pir- 
ronista grammatico,  il  quale  par  tema  sempre  pel  genere 
umano  eh*  e'  non  si  lasci  andar  troppo  agi*  inganni  de*  sensi. 
Onde,  quando  il  poeta  nella  st.  ex  del  I  afferma  «  D  *  in- 
tomo a  lui  [Polifemo^  le  sue  pecore  pascono  >  con  un  verso 
la  cui  lenta  armonia  lascia  la  inmiaginativa  spaziare  su  la 
distesa  del  gregge  ciclopico,  egli  all'  incontro  il  da  ben  cri- 
tico, per  amore  d'un  cascono  che  è  due  versi  di  sopra,  in- 
clina a  dubitare,  e  stringendo  le  labbra  e  crollando  un  poco 
la  testa  dice  :  «  Presso  a  se  par  sue  pecore  che  pascano  :  » 
il  quale,  come  sentite,  è  verso  degnissimo  del  Poliziano.  Fi- 
nalmente alla  st.  XXVI  del  II  v'ha  un  allacciono  e  un  «m- 
bracciono,  che  fanno  rima  con  giacciono.  Yolevansi  levar  via, 
e  si  fece  con  questo  elegante  conciero  del  v.  2  ove  era 
giacciono  :  «  Quando  senza  sospetto  par  che  giacciano.  » 
Dalle  correzioni  recate  finora  nessuno  supporrebbe  mai  che 
il  correttore  fosse  molto  tenero  della  bella  armonia.  E  pure 
questa  è  una  delle  tante  volte  in  cui  le  supposizioni  riescono 
luen  che  vere.  Egli  il  correttore  esercita  su  i  versi  del  po- 
vero messer  Angelo  un  veramente  superbum  aurium  iudicium: 
avvezzo  forse  al  compassato  numero  di  mons.  Bembo,  quel 
che  non  gli  si  confà,  odia  come  aspro  e  cadente.  Udite  : 
messer  Angelo  scrive  [II.  6]  «  L'armi  lucenti  sue  sparger  un 
lampo  Che  faccia  Taer  tremar  di  splendore.  »  Ohibò  !  e' si  vo- 
lea  dire  ^-  Che  faccian  tremar  l'aere  di  splendore.  »  E  pure  in 


ANGELO  POLIZIANO.  XCIU 

quella  posa  inaspettata  della  sìllaba  quarta  e  nella  velocità  de- 
gli altri  saoni  sentiasi  e  quasi  vedeasi  la  vibrazione  e  refrazione 
dei  raggi.  Altrove  il  Poliziano  per  accompagnare  col  suono 
l' imagine  di  qualcosa  di  lento  di  fosco  di  nebuloso  dice  stu- 
pendamente: «  £  già  de^ sogni  la  compagnia  negra:  »  dove 
TarmoDia  strascicata  è  un  artifizio  da  maestro.  Ma  quell^  ac- 
cento dissimulato  della  nona  sillaba  è  in  vece  pel  correttore  un 
peccato  mortale  :  e  da  bravo  accomoda  tutto  con  un  arcaismo, 
«  £  già  de'  sogni  la  compagna  negra.  »  E  sì  che  aveva  fresco 
fresco  un  esempio  di  mons.  Bembo  :  ^  «  Dolce  mormorio  di 
fontana  viva  »  e,  che  è  più,  dell'Ariosto:  «  Che  l'alte  cime  con 
mormorii  lieti  Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeti.*   » 
D'altri  guasti  non   si  potrebbe  indovinare  la  cagione,  se 
non  recandola  all'ignoranza.  Per  esempio:  il  Poliziano^  descri- 
vendo il  cipresso  che  fu  già  bel  giovine  secondo  la  mitologia, 
dice,  seguitando  Ovidio,  «  Bagna  Cipresso  ancor  pel  cervio  gli 
occhi  Con  chiome  or  aspre  e  già  distese  e  bionde  :  »  e  il  corret- 
tore racconcia  «  Chiome  or  aspre  or  già  distese  e  bionde  :  »  e 
addio  l'allusione  delicata  al  giovine  che  era  richiesta  dal  verso 
antecedente,  e  addio  il  buon  senso.  Altrove  intorno  a  Venere 
emergente  il  Poliziano  seguendo  l'inno   omerico    dipinge 
«  \jOre  premer  l' arena  in  bianca  veste.  »  H  correttore  paro 
che   non  conoscesse  né  pur  d' udita  queste  Oro  vestite,  e 
'Bosrtituisce  loro  nulladimeno  che  l' onore  :  <  L' onor  premer 
V  arena  ec.  >  H  Poliziano,  accennando  ad  una  costellazione 
diversa  da  Boote,  e  dal  carrO;  dice  «  E  già  il  carro  stellato 
Icaro  inchina  :  »  il  correttore  facendo  tutt'  uno  d' Icaro  e  di 
Boote,  «  E  già  il  carro  stellato  al  coro  inchina.  >  Altra  volta 
il  correttore  viola  egH  la  grammatica,  lasciando  sospeso  il 
fienso.  Venere  prega  Pasitea  che  invìi  a  Giuliano  il  Sonno 
PL  22]  :  <  Fa' che  mostri  al  bel  lulio  tale  imago  Che  '1  faccia 
di  mostrarsi  al  campo  vago  :  »  e  il  correttore  cambia,  «  Che 
faccia  dimostrarsi  al  campo  vago.  »  Questi  sono  alcuni  fra  i 
molti  esempi  dell'  intierezza  e  legittimità  d'una  lezione  pas- 
sata agli  onori  di  mlgata, 

1541.  Stanze  di  messeb  Angelo  |  Politiàno  cominciate.... 


s  P.  Bembo,  Son.  Paolo  v'  invita  qui,  in  Rime,  Bergamo,  Lanceliotti,  1753. 
*  Ariosto,  Orlando  Furiosoj  VI,  24. 
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M.  D.  XLI.  Sopra  la  data  l'impresa  dell'ancora.  In  fine:  ABGD. 
Tutti  sono  quaderni.  In  Vinegìa.  nelf  anno  JI.  D.  XXXXI, 
In  casa  de^figlkoU  di  Aldo.  In  8^;  di  bel  carattere  corsivo; 
con  tre  ottave  per  pagina  e  ce.  32  numerate  da  nna  parte 
sola  e  rei^str.  A-D  iiij:  nella  prima  sta  il  titolo,  nell'nl- 
tima  la  soscrìzione. 

1544.  E  con  lo  stesso  formato  e  numero  di  carte  e  per  gli 
stessi  caratteri  è  ripetuta  colla  data  del  3/.  D.XLIIII  In  Vù- 
negia  senz' altra  nota.  Della  presente  edizione  (faccio  tutto 
uno  delle  due  stampe,  perchè  nella  lezione  sono  una  di  fatto) 
i  Volpi  dicono  che  è  <  nitida  e  molto  più  corretta  di  tutte 
le  precedenti,  benché  essa  pure  abbia  i  suoi  gran  nei  »  e  che 
di  essa  principalmente  si  son  serviti  per  la  prima  loro  ri- 
stampa. £  certo  per  regolarità  di  grafia  avanza  senza  pa- 
ragone tutte  le  stampe  antecedenti.  Del  resto  riproduce  fe- 
delmente con  giunta  di  qualche  nuovo  conciero  la  edizione 
rivista  dal  Gaetano.  Pure  fu  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca,  i  quali,  non  ostante  la  loro  schifiltà  verso  i  non  to- 
scani, accettaron  questa  volta  per  gemme  fiorentine  i  vetri  di 
messer  Tizzone  da  Pofi. 

155«.  La  I  RAPPRESENTAZTON'E  PEL  |  LA  Favola  d' OrfeOj  \ 
Composta  da  messer  Agnolo  Pùlitiano  Nuovamente  ristampata. 
Senza  nota,  ma  del  sec.  XW:  in  4";  di  carte  5,  non  num., 
a  2  col.,  più  una  bianca  in  fine;  con  3  fig.  Nel  retro  della 
prima  e.  v^  è  la  lettera  al  Canale  senza  intitolazione  di  sorta. 

1558-  Una  ediz.  dell' Or/eo,  forse  anteriore,  di  Firenze,  1558, 
in  4',  è  notata  nel  Cai.  Payne  del  1827,  N"  3731  [Batinks].  E 
di  quest'  anno  il  Libri  [Catal]  cita  un'  Historia  d'  Orfeo  pub- 
blicata in  Firenze  presso  il  Vescovado,  che  incomincia  «  O 
buona  gente,  e' fu  già  un  pastore.  » 

15...  La  historia  et  favola  d'Orfeo  il  quale  per  la  morte  di 
Euridice  fu  forzato  andare  nel  inferno,  et  impetro  gratta  di 
Plutone.  Ad  istanza  di  Iacopo  Perini.  In  4'.  S.  A.  Ediz.  fior, 
del  sec.  XVI,  nel  Cat.  la  VaUièrey  u*^  3735  [Batines]. 

1558.  Stanze...  Vengono  subito  dopo  quelle  del  Bembo  [NeU 
V  odorato^  in  Stanze  di  diversi  illustri  poeti,  di  nuovo  ristampate, 
con  V  aggiunta  d*  alcune  stanze  non  più  vedi.te,  raccolte  da  M.  Lo- 
dovico Dolce  a  commodità  et  iitUe  de  gli  studiosi  di  poesia  toscana. 
In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  [in  12^*]  e  in 
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1560.  Prima  parte  delle  Stame  di  diversi  itttistri  poeti,  Rac- 
colte da  M.  Lodovico  Dólce  ec.  Nuovamente  ristampate  et  con 
dUigentia  rivisite  &  corrette.  In  Venezia,  appresso  Gabriel  Giòlito 
de  Ferrari;  in  12*^;  e  ivi  stesso  nello  stesso  formato  1563-65, 
1569, 1570, 1575  e  {appresso  i  Gioliti]  1581.  Queste  varie  ri- 
stampe rispetto  alla  lezione  si  possono  considerare  come  una 
sola  edizione,  nella  quale  il  Dolce  raccolse  tutti  o  quasi  tutti  i 
concieri  diM.  Tizzone  e  dell'  Aldo  e  n'  aggiunse  de' suoi.  Fu  no- 
tato dal  Volpi,  il  quale  pur  s'aiutò  delle  stampe  de'  Gioliti  per 
le  cominiane  :  «  Ci  siamo  accorti  del  troppo  ardore  del  Dolce 
o  di  qualch'  altro  in  aver  voluto  mutar  molte  voci,  che  si  pos- 
sono difendere  coU' autorità  di  Dante  e  d'altri  ottimi  toscani 
scrittori,  a  capriccio  :  come  labbia  sing.  in  labbia  plur.,  reddito 
in  tornato,  bobolce  in  bifolce  ;  come  pure  in  aver  dato  a  qualche 
verso  altro  giro.  >  H  quale  ultimo  non  fu  tanto  ardire  del 
Dolce  quanto  di  messer  Tizzone.  Oltre  a  ciò  ebbe  il  Dolce  certi 
capricci  di  mutamenti  tutti  suoi,  ne'  quali  però  non  da  altri  fu 
seguito  che  dal  Sermartelli:  per  es.,  alla  st.  xvi  del  lib.  I  legge 
óhligate  vostra  alta  natura  in  vece  di  obliate  ;  alla  cxxv  dove 
Yenere  domanda   al   figliuolo  «  Fai  tu  di  nuovo  in  Tiro 
mugghiar   Giove  ?  »  egli  mette  in  toro  mugghiar.  Più  no- 
tevole è  la  correzione  alla  st.  vn  del  lib.  I,  dove  il  Poli- 
ziano, secondo  un'  antica  e  poetica  tradizione  che  nelle  isole 
de' beati  assegnava  la  più  bella  delle  eroine  al  più  forte  de- 
gli eroi,  avea  scritto  :  «  E  se  qua  su  la  fama  il  ver  rim- 
bomba Che  la  figlia  di  Leda,  o  sacro  Achille,  Poi  che  il  corpo 
lasciasti  entro  la  tomba,  Ti  accenda  ancor  d'amorose  faville...» 
Quando  mai  s'è  detto  che  Achille  fosse  innamorato  di  Elena? 
(pensò  il  Dolce  che  avea  ridotto  Omero  in  poemi  d'ottava  rima 
come  Dio  vuole):  Polissena  dovevate  dire,  messer  Angelo.  E 
r  instancabn  poligrafo  rifece  il  latino  al  traduttore  d'Omero 
al  poeta  deW  Ambra  al  critico  delle  Miscellanee  in  questo  mo- 
do :  <  Che  d' Ecuba  la  figlia,  o  sacro  Achille.  »  Fa  meraviglia 
però  che  abbiano  approvata  e  ritenuta  nelle  loro  edizioni  la 
correzion  del  Dolce  uomini  dottissimi,  come  i  Volpi  comen- 
tatorì  inesauribiU  di  poeti  latini,  come  il  Serassi,  e,  sol  però 
nella  prima  edizione  delle  Stanze  da  lui  annotata,  il  Nannucci. 

1568.  Stanze  di....  fatte  peb....  Nuovamente  ristampate  et 
corrette.  In  Fiorenza  appresso  Bartolommeo  SermarteUi.  In  8*» 
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Nella  lezione,  come  notò  U  Gamba,  s^  accosta  freqnei^inente 
all^  aldina  e  più  ancora  alle  stampe  del  Dolce  :  non  ha  di 
suo  che  qualche  varietà  insignificante.  Precede  alle  Stanze 
una  dedicatoria  dello  stampatore  che  riferiamo  come  docu- 
mento storico. 

M  mólto  magnifico  M.  Bernardino  di  M,  Niccolò  àt^  Medici 

signor  suo  osservandiss. 

Si  come  non  ha  dubbio  che  U  primo  il  quale  altamente  can- 
tasse in  stanze  o  vero  ottava  rima  {la  quale  maniera  di  versi, 
com^  eroici  toscani,  è  oggi  sommamente  in  pregio)  fu  U  dot- 
tissimo messer  Angelo  da  Montepulciano,  il  quale  visse  ne*  fe- 
licissimi tempi  del  magnifico  e  gran  Lorenzo  d^  Medici,  spUen- 
dorè  non  pure  di  questa  nostra  patria  ma  di  tutta  Vltaiia;  così 
è  vero,  a  giudizio  de*  migliori,  che  le  dette  sue  Stanze,  fatte  per 
la  giostra  del  Mag.  Giuliano,  sono  e  sempre  mai  sapranno, 
fra  le  migliori  che  mai  siano  state  fatte,  annoverate.  Ami  ardirò 
dire,  per  quello  che  ho  molte  volte  inteso,  che  fuori  quelle  dd  dot- 
tissimo Lodovico  Martelli  e  del  Bembo  {dicano  pure  che  laro 
piace  alcuni)  elleno  sono  sanza  cgntrasto  le  miglvori,  E  se  ben 
pare  che  in  alcun  luogo  manchi  loro  un  non  so  che  di  grande 
e  d' osservanza  che  hanno  poi  ne  i  loro  somiglianti  poemi  usata 
gli  altri,  niuno  se  ne  dee  maravigliare;  quando  è  verissimo  che 
pure  all'  ora  cominciarono,  in  gran  parte  per  opera  e  studio 
di  esso  Poliziano,  a  rifiorire  e  risorgere  nella  nostra  dólcissima 
e  leggiadrissima  lingua  le  poesie  toscane,  state  infino  allora, 
per  poca  cura  d^  nostri  avoli,  per  ispazio  di  moltissimi  anni,  in 
poco  conto.  Non  è,  dico,  gran  fatto  che  abbiano  gli  altri  che 
sono  stati  dopo  messer  Agnolo  alquanto  meglio  le  loro  cosi  fMe 
rime  arricchite  &  ornate;  essendo,  come  si  dice  in  proverbio, 
assai  facile  aggiugnere  alle  cose  da  altri  state  trovate.  Ma  la- 
sciando oggimai  di  fare  intorno  a  ciò  piti  lungo  discorso;  avendo 
io  ristampate  le  dette  Stanze,  per  compiacere  a  molti  che  amano 
di  averle  da  i  volumi  deW altre  separate;  ho  pensato,  ragionan- 
dosi in  esse  dei  fatti  egregi  de  gli  antichi  eroi  della  vostra  U- 
lustriss.  famiglia,  cKeUe  vadano  questa  volta  fuori  sotto  U 
nome  vostro.  Perciocché,  se  bene  elle  non  sono  cosa  nuova,  eUe 
sono  tuttavia  sì  fatte,  che  sempre  come  e  ntiove  e  dottissime 
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deono  essere  dagli  studiosi  delle  cose  toscane,  vome  voi  siete,  e 
vedute  e  ricevute  volentieri. 

Di  Firemv,  il  dì  primo  d' agosto  MDLXVIIL 

Di  F.  molto  magnifica  Signoria  ser, 
Bartolomeo  Sermartelli. 

■  1577. Ristampate  dallo  stesso  tipografo  e 

nello  stesso  formato,  col  regia «ro  A-Dii.  Fu  creduta  dal  Volpi 
r  ultima  edizione  deVe  S'^anze  innanzi  alla  prima  cominiana. 
Ma  le  abbiamo,  e  non  avvertite  da  bibliografi, 

1612 Nuovamente  stampate  e  ricorrette.  In  Fi- 
renze, neVa  Hamperia  Sermartelli,  MDCXII.  In  S^,  Precede  una 
dedica  così  fatta  : 


M  moW  iUustre  sig,  cavaliere  Pierfrancesco  Castelli 
signor  mio  osservandissimo. 

La  gioventù  fiorentina  à  sempre  tenuto  in  gran  pregio  le  poe- 
sie di  messere  Agiwlo  Poliziano  e  particolarmente  le  Stanze  che 
egli  compose  per  la  giostra  del  magnifico  Criuliano  de'  Medici; 
perchè  sino  a  quél  tempo  non  si  erano  vedute  ottave  rime  che 
tanto  valessino  come  queste,  Ora^  dovendosi  elleno  ristampare 
neUa  nostra  stamperia,  dove  molf  anni  sono  furono  due  altre 
volte  stampate,  ò  pregato  mio  padre  che  si  contenti  che  le  por- 
tino in  fronte  U  nome  di  V,  S.  molf  illustre,  E  questo  ò  fatto 
per  mostrargli  segno  se  ben  piccolo  déW  affezzione  ch'io  gli  porto 
e  del  desiderio  che  ò  di  servirla  come  è  mio  debito  ;  si  come  an- 
cora spero  con  maggiore  occasione  sodisfarmi,  se  U  signore  Dio 
mi  concederà  vita.  Vostra  Signoria  gradisca  V  affetto  e  mi  tenga 
^léUa  sua  grazia. 


Di  Firenze,  li  13  di  maggio  1617, 
Di  V.  S,  Molto  IH. 

Cugino  e  Servitore 
Bartolomeo  SermarteUi, 

1617 Firenze,  In  8^  È  ristampa  dell'antecedente. 

X653.  La  Mstoria  di  Orfeo.  Trevigi.  In  4°  ;  di  4  ce.  a  2  col.; 
con  £ig.  al  frontespizio  [Batines]. 
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Terza  Età. 


Alla  terza  età,  che  si  può  denominare  cominiana,  appai 
tengono  le  edizioni  delle  Stanze  e  dell'  Orfeo  uscite  dal  172^^ 
in  poi.  he  note  particolari  alle  edd.  di  questa  età  sono,  ch^  -^ 
nelle  Stanze  è  conservata  dal  più  al  meno  la  lezione  del  tester 
aldino,  nell'  Orfeo  si  seguitano  i  testi  antichi  fino  al  1777  ^^' 
indi  in  poi  prevale  il  nuovo  testo  dell'  AflfÒ  ;  si  comincia 
aggiungere  alle  due  opere  maggiori  alcune  rime,  e  dal 
in  poi  si  raccolgono  tutte  o  quasi  tutte.  Ma  delle  rime  noi^ 
dobbiamo  in  questo  capitolo  intrattenerci. 

1728.  L' ELEGANTISSIME  |  STANZE ridoUe  W€^ 

col  riscontro  di  varie  antiche  edizioni  alla  loro  vera  lezione^  e  oc— 
cresciute  di  una  canzone  e  di  varie  notizie.  In  Padova,  presBO 
Giuseppe  Cornino,  In  8".  L' ediz.  è  curata  dai  fratelli  Volpi  ; 
che  seguirono  il  testo  aldino  e  quel  del  Dolce  1570,  e  dis- 
sero d' aver  avuto  sotto  occhio  anche  una  stampa  fiorentina 
lei  1513,  ma  non  vi  ricorsero  mai  o  quasi  mai:  e  fd  citata 
iagli  Accademici  della  Crusca. 

1747 coUa  vita  del  Poliziano  scritta  dal  sig. 

Abate  Pierantonio  Serassi.  In  Bergamo,  appresso  Pietro  Lan- 
céllotti,  Ediz.  magnifica  in  4°  gr.,  in  grosso  e  nitido  carattere 
[Volpi],  n  testo  non  è  che  ristampato  dall'  antecedente  :  alle 
Stanze  va  aggiunta  la  Ninfa  Tiberina  del  Molza. 

1749.  Orfeo  |  Favola  di  messer  |  J..  P.  |  dUigenUmente 
corretta  \  e  ridotta  alla  sua  vera  lezione.  Sta  in  fine  di  J7  Oì- 
clope  d' Euripide  nuovamente  tradotto  e  illustrato,  pubbli- 
cato in  Padova,  appresso  Giuseppe  Cornino;  in-8". 

La  Favola  |  di  |  Orfeo  composta  da  m.  |  A.  P.  |  c  ridotta 
ora  per  la  prima  volta  alla  sua  vera  e  sincera  lezione.  In  Pa- 
dova, Appresso  Giuseppe  Cornino.  In-8'',  di  pagg.-24.  È  la 
stessa  già  pubblicata  in  fine  del  Ciclope;  se  non  che  qui 
precede  un  avviso  dello  stampatore  e  una  testimonianza  del 
Menckenio  intorno  all'  Orfeo.  Neil'  avviso  si  dice  che  la  edi- 
zione è  stata  tolta  dalla  fiorentina  del  1513  a  stanza  di  set 
Piero  Pacini  da  Pescia,  « ....  in  virtù  di  cui  si  restituirono 
parecchi  versi,  si  emendarono  più  e  più  errori....,  si  adot- 
tarono varii  antichi  vocaboli  e  maniere  di  dire  che  aHora 
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^^''  migliori  autori  si  usavano,  si  sono  sbanditi  però  gli  ac- 
cozzamenti latini  delle  et,  et,  mp  ec;  come  pure  V  él  per  il; 
*^  terminazione  in  e  del  plural  femminino  (e.  g.  dólce  pa- 
**<>le,.,)  »  11  Batines  avverte  :  «=  In  quest'  anno  medesimo  si 
**Scero  due  edd.  della  Favola  d' Orfeo,  con  lo  stesso  numero 
^i  pagine  ciascheduna;  e  si  disceruono  da  questo,  che  una 
^  segnata  solo  della  lettera  A,  dove  V  altra  di  A  e  B. 
•*^i  questa  ediz.  ne  fu  tirata  una  copia  in  pergamena,  pos- 
seduta ora  dal  march.  Trivulzio  a  INElano,  e  degli  esemplari 
^  carta  turchina,  in  carta  fine  e  in  carta  romana  grande.  » 

1751.  L'elegantissime  |  Stanze Bidot^e  ora  eoi  riseon- 

iì'o  di  varie  antiche  edizioni  alla  loro  vera  lezione  e  accresciute 
d'  urM>  canzone  e  di  varie  notizie.  Edizione  II padovana  ador- 
'nata  deUa  vita  dclV  autore  scritta  dall'  ab.  P,  A.  Serassi.  Pa- 
dova, appresso  Giuseppe  Cornino.  In-é"  Le  varianti  sono  tratte 
dalla  stampa  fior,  del  1513  (gli   edd.  avvertono  :  «  da  quella 
appariranno  le  Stanze  tali  e  quali  uscirono  dalla  penna  del 
Poliziano.  »  0  allora  perchè  non  ristamparle  cosi  a  dirit- 
tura?) e  dalla  sermartelliana  del  1577.    La  canz.   è  Monti 
valli  antri  colli  già  pubbl.  dal  Crescimbeni  nell'  Ist.  della  vol- 
gar  poesia  :  v'  è  la  stanza  dell'  eco  e  la  canzonetta  ;  v'  è  l' epi- 
tafìo  latino  del  Pellenegri  ;  e  v'  è  V  Orfeo,  come  fu  stampato 
dallo  stesso  Cornino  nel  1749.  Segue  alla  Vita  un  catalogo 
delle  varie  edizioni  delle  Stanze  già  raccolto  da  A.  Zeno  ed 
ora  accresciuto  dal  Volpi.  Di  questa  edizione  furono  fatte  due 
ristampe  dai  Remondini.  Venezia,  1761, 8*^;  Bassano,  1821,  8°. 
1753.  Stanze...  Li  Stanne  di  M,  Agnolo  Poliziano,  di  M,  Pie- 
tro Bembo,  e  di  M.  Luigi  TansiUo,  riviste  e  corrette  sopra  varii 
antichi  testi  a  penna  ed  alla  loro  vera  lezione  ridotte  da  un  acca- 
demico della  Crusca.  In  Fiorenza.  In-8^  Può  darsi  che  l' editore 
cruscante  abbia  rivedute  su  vari  testi  a  penna  le  stanze  del 
Bembo  e  del  Tansillo  :  certo,  quanto  a  quelle  del  Poliziano, 
si  attenne  strettissimamente  alla  lezione  del  Dolce  e  del  Ser- 
marteUi. 

1765.  L'elegantissime  —  Stanze  —  ....  colla  giunta  del- 
l' Orfeo  e  di  altre  cose  volgari  del  medesimo  autore  non  piii  stam- 
pate. Padova,  Cornino.  In-8\  Tutto  a  cura  del  Serassi.  Dopo 
una  dedicatoria  dell'  autore  viene  la  Vita  già  dal  Serassi  det- 
tata e  ora  nuovamente  accresciuta  e  illustrata;  vi  sono  i  so- 


G  AGGELO  POLIZIANO. 

lìti  testimoniì,  il  catalogo  e  le  varianti  del  poema  come  nel- 
Tediz.  del  1751.  Y'è  la  favola  dell'Orfeo,  ridotta  ora  vera- 
mente la  prima  volta  alla  sua  sincera  lezione  secondo  il  cod. 
chìgiano  2333.  Delle  altre  poesie  volgari  parleremo  altrove. 

1769.  Stanze In  Baccolta  di  Staìize  dei  migliori  italiani 

poeti.  Verona,  P.  A.  Ber  no.  In-8\ 

1766.  L'Obfeo  I  TRAGEDIA.  |  ....  tratta  per  la  prima  voUa  da 
due  vetusti  Codici  ed  alla  sua  integrità  e  perfezione  ridotta  ed  il- 
lustrata dal  E.  P.  Ireneo  Affò,  e  dota  in  luce  dal  P.  Luigi  An^ 
Ionio  di  Ravenna.  In  Venezia,  appresso  Giovanni  Fitto.  «In-4*: 
diVl-96  pagine,  più  una  carta  per  F  eirata.  Eccellente  ediz. 
adottata  dai  moderni  edd.  :  è  accompagnata  da  varianti  tratte 
da  due  codd.,  uno  della  bibliot.  del  Convento  di  Santo  Spirito 
in  Reggio,  e  l'altro  posseduto  da  Buonafede  Vitali  di  Bus- 
set  o.  In  fine  vi  ha  delle  Osservazioni  del  p.  Affò  sulla  Favola 
di  Orfeo.  »  [Batines.] 

1782.  Stanze  ....  In  Poesie  di  diversi  autori.  Londra.  8i 
vende  in  Livorno  presso  Gio.  Torrnaso  Masi  e  C.  In-8" 

1785 in  Poe.netti  del  secolo  XV-XVI,  Venezia,  Anto- 
nio Zatta  [t.  X  del  Parnaso  italiano  raccolto  dal  Rubbij.  In-8* 

1792.  Le  I  Stanze  |  ....  di  nuovo  pibblicate.  Parma,  Nel 
Begal  Palazzo,  Ce  tipi  bodoniani.  Splendida  edizione,  ia-4? 
e  in  8^  reale,  di  e.  xix-60:  del  primo  formato  furono  ti- 
rati 162  e^^^mpL,  dodici  dei  quali  in  ca.  ta  velina  e  qual- 
cuno in  caratteri  maggiori;  nel  formato  in-8'  uno  ne  fu  ti- 
rato in  drappo  argentino  per  la  Raccolta  Poggiali,  che  trovasi 
ora  nella  Palatina  di  Firenze.  Precede  uaa  dedica  del  Bodoni 
al  conte  Cesare  Ventura  e  la  lettera  di  Alessandro  Sartio. 

1794.  Stanze riscontrale  di  nrovo  contesti   migliori  e 

diligentemente  riverì ute.  Firenze,  Nella  Stamperia  Granducale. 
In  4'  gì*.  Magnifica  ediz.  che  :'n  generale  seguita  la  lezione  di 
Aldo  e  in  alcuni  pochissimi  luoghi  quella  delle  vecchie  stampe. 

1797 Parma,  Bodoni.  In-8'  gr.  Terza  ristampa  bodo- 
niana, della  quale  furono  tirati  due  esemplari  in  seta  ed  uno 
in  pergamena  pel  duca  d'Abrantes. 

1797 Venez*a,  Carlo  Palese.  In-8\  Edizione  di  lusso 

per  nozze. 

1797 In  Poemetti  Italiani,  Dalla  Società  letteraria  di 

Torino;  tLìn-&\ 
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1801 [con  r  Orfeo  ed  altre  rime]  in  Foesk  del  Magni- 
fico Lorenzo  d^  Medici  e  di  altri  suoi  umici  e  contemporanei, 
Londra,  Na/rdini  e  Bulau.  In-S". 

1804 Eoma,  Caetani.  In-S^,  <  Rara  ed  eccellente  edi- 
zione fatta  sopra  un  cod.  chigiano  [2333]  per  le  cure  di 
varie  valenti  persone  e  per  quelle  singolarmente  del  dottis- 
simo conte  Luigi  Biondi  »  [Betti],  Contiene  le  Stanze  e  la 
canzone  Monti,  vaMi  ec. 

1806 Firenze,  Molini,  Landi  e  C.°  In  fol.  [unitamente 

all'  Aminta  del  Tasso,  1804],  con  ritratto  inciso  in  rame  da 
Pietro  Bettelini  sopra  un  disegno  di  P.  Ermini.  Precede  una 
dedica  al  march.  L.  Giraldi  della  Pietra  e  una  Vita  del- 
r  autore. 

1806 Pisa,  Società  tipografica,  È  la  stessa   edizione 

in  fol.,  mutata  solo  la  data.  H  Gamba  dice  che  fu  tirata  a 
250  esempi.,  de^  quali  uno  in  pergamena. 

1806 Brescia,  Niccolò  Bettoni.  In-4®. 

1808.  Le  I  Stanze  |  e  |  l'Orfeo  \  ed  altbb  poesie. 
Milano^  DaUa  Società  tipografica  de*  Classici  Italiani,  Jn-S^\ 
con  ritratto  in  legno.  Per  le  Stanze  si  seguitarono  le  edd. 
cominiane,  per  V  Orfeo  quella  àeWAffò  di  cui  si  ristampa- 
rono anche  tutte  le  osservazioni:  delle  altre  poesie  vedremo 
altrove.  Precede  la  Vita  scritta  dal  Serassi. 

1810.  Stanze....  Verona^  in  12°.  [Catal.  Vili  del  sig.  Carlo 
Ramazzotti  libraio  in  Bologna,  1862.] 

1812 Htustrate  per  la  prima  volta  con  note  dell'abate 

Vincenzo  Nannucci  del  Collegio  eugeniano  di  Firenze,  Firen- 
ze, NéUa  Stamperia  di  Gitiseppe  Magheri  e  figli.  In-8®.  Il  testo 
ségpiita  le  edd,  cominiane.  Diffuse  sono  le  note,  su  '1  fare 
dei  vecchi  eruditi  fiorentini,  Salvini,  Biscioni,  Marrini.  Pre- 
cede al  poema  una  narrazione  tratta  dal  Boscóe  e  la  Vita  del 
Serassi,  e  a  questa  un  avviso  ai  leggitori  nel  quale  il  celebre 
filologo  ancor  giovinetto  mostra  aver  già  de' nemici  e  una 
gran  voglia  di  combatterli.  V  è  anche  una  dedica. 

1814.  BiME....  con  iUiistrazioni  deW  db.  Vinc,  Nannucci  e  di 
Luigi  CiampoUni,  Firenze,  presso  Niccolò  Carli,  Due  voi.  in 
picc.  8",  con  ritratto  inciso  in  rame  alla  punta  dal  Verico  di  su 
la  pittura  di  Cristofano  dell'Altissimo.  S'impressero  esemplari 
in  carta  velina  e  due  in  carta  turchina.  H  Brunet  aggiimge  : 
Poliziano.  a 
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«  On  en  cite  un'autre  de  Florence,  1816,  2  voL  en  16*,  avec  les 
poésies  ìnédites  qui  forment  le  2''  toI.  »  Non  esiste,  credo  io;  o 
se  sì.  è  una  ripetizione  della  presente.  Nel  primo  voi.  sono  le 
Stanze  secondo  i  testi  cominiani.  con  innanzi  una  vita  del  Po- 
liziano novamente  compilata  dal  Ciampolini.  non  che  una  pre- 
fjELzione  su  '1  tempo  della  giostra  e  la  narrazione  tolta  dal 
Boscoe  ;  quindi  V  Orfeo  secondo  la  lezione  déìTAffò  con  una 
breve  prefazione  rifatta  su  quella  del  dotto  Parmigiano.  Alle 
Stanze  e  all'  Orfeo  seguitano  le  note  del  Nannucci  ;  per  que- 
sto compilate  ora  la  prima  volta,  riviste  e  corrette  per  quelle. 
Delle  Rime  propriamente  dette  contenute  nel  II  voL  parle- 
remo altrove. 

1819.  Opebe  volgari....  contenenti  ìe  elegantissime  Statue, 
alcune  rime  e  V  Orfeo  coiQe  illustrazioni  deWAffò.  Venezia,  VUa- 
reUi.  Tomi  2  in  un  voL  in  18',  con  ritratto  in  acciaio.  Alle 
Stanze  precede  la  vita  del  Serassi  :  per  V  Orfeo  fu  ristampata 
fedelmente  V  edizione  dell^  Affò  1766  con  tutte  le  illustrazìonL 

1820.  Stanze....  [con  Y  Orfeo  e  le  altre  rime]  Pisa,  Sébor 
stiano  Xistri,  In  12'*,  con  ritratto  in  legno.  Seguita  la  fioren- 
tina del  14:  aggiunge  la  Vita  del  Serassi  e  la  Ninfa  Tiberine. 
del  Molza. 

1822.  BdE....  Seconda  edizione,  Firenze,  Marchini,  In  8% 
con  ritratto  inciso  dal  Giarrè  su  la  pittura  dell^  Altissimo.  È 
una  ristampa,  con  qualche  emendazione  sol  nelle  Eiìne  pro- 
priamente dette,  della  fiorentina  1814. 

1824.  Le  Stanze  |  e  |  l'Orfeo  |  ed  altre  poesie.... 
Edizione  stereotipa.  Cremona,  De  Michèli  e  BéUini,  In  8  '.  Ri- 
49tampa  della  ediz.  milanese  de'  Classici  1808. 

1825.  Poesie  italiane....  Prima  edizione  corretta  e  ridotta  a 
buona  lezione,  Milano,  Silvestri,  1825.  In  8  ',  con  ritratto  in  legno. 
Furon  tirate  12  copie  in  carta  velina,  2  in  e.  turchina  di  Par- 
ma, una  in  pergamena  che  il  Gamba  vide  presso  il  marchese 
Fagnani  in  Milano.  Per  le  Stanze,  seguiti  i  testi  cominiani^  ec- 
cetto in  pochi  luoghi,  ove  parve  al  nuovo  editore  che  i  Volpi 
non  avessero  fatto  uso  di  tutta  la  loro  sagacità,  furono  ri- 
stampate anche  le  varianti  dai  Volpi  raccolta  ;  per  V  Orfeo 
fxjL  accettata  la  lezione  dell'  Affò,  pur  ristampando  in  fine  le 
varie  lezioni,  salvo  alcune  poche  rimesse  nel  testo  di  su  la 
cominiana  del  1749.  PrecederaUe  Stanze  la  Vita  del  Serassi,  al- 
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H  Orfeo  la  prefazione  tolta  dalla  ediz.  fior,  del  1814.  Ma  il  Betti 
r  anno  di  poi  mostrò  nel  Giornale  arcadico  che  né  pur  questa 
edizione  e  né  pur  nel  solo  testo  delle  Stanze  potea  dirsi  per- 
fetta; mostrò  Futile  che  un  futuro  editore  avria  potuto  trarre 
dalla  romana  del  1804,  e  pubblicò  assai  belle  varianti  dal  co- 
dice oliveriano.  Delle  quali  si  valsero  in  gran  parte  gli  edi- 
tori delle 

1826.  Stanze  |  e  l'  Orfeo....  Milano,  Tiflografia  àé  Classici 
italiani.  In  18^  ;  con  una  scelta  delle  rime  e  il  ritratto. 

Con  la  quale  stampa  può  chiudersi  il  catalogo  delle  edd. 
dei  due  poemi  di  A.  Poliziano  ;  non  essendo  che  riproduzioni 
dal  più  al  meno  corrette  e  di  ninna  fama  le  successive  ri- 
stampe. A  pena  meritano  di  esser  ricordate  le  Stanze  e  le  Bime 
che  fanno  parte  delle  Poesie  Uriche  italiane  dal  I  sec.  fino 
ài  1700,  in  4*^  P^irenze,  Borghi,  1836;  e  Le  Mounier,  1838],  e 
dei  Lirici  del  III  secolo,  in  4*^  e  in  16**  [Venezia,  Antonelli,  1844 
e  1846],  scelte  in  questi  secondo  la  ediz.  Molinari,  intiere  in 
quelle  secondo  la  ediz.  del  1814  e  del  22. 

«  Ma  fra  tanto  studio  che  intorno  vi  hanno  posto  i  mi- 
gliori nostri,  fra  tante  cure  di  tipografi  eziandio  diligentis- 
eimi,  è  poi  vero  che  le  Stanze  del  Poliziano  vadano  affatto 
scevre  da  errore?  Io  non  vorrei  che  mi  facessero  reo  di 
presunzione  confessando  sinceramente  che  a  me  non  pare.  » 
Questa  dubitazione  del  chiariss.  Betti  per  la  disamina  dei 
vari  testi  da  me  fatta  parmi  avvalorata  e  levata  al  grado 
di  certezza.  Che  se  il  Betti  aggiunge  «  Chi  dopo  la  morte 
del  poeta  abbia  francamente  osato  por  mano  nelle  elegan- 
tissime Stanze^  noi  so  ;  *  »  anche  qui  la  risposta  è  in  pronto  : 
il  corruttore  fu  mess.  Tizzone  Gaietano  da  Pofi.  Chiarito 
dunque  come  messer  Tizzone  avesse  nel  1526  corrotto  la 
lezione  genuina  del  Poliziano,  e  come  le  più  accreditate 
edizioni  dair  aldina  in  poi  non  sieno  che  una  vergognosa 
riproduzione  dei  concieri  del  Tizzone  con  altri  di  giunta; 
chiarito  come  le  stampe  anteriori  al  1526  concordano  mi- 
rabilmente ai  due  codici  riccardiani,  e  con  questi  concorda 
quasi  sempre  e  nei  luoghi  di  maggior  rilievo  il  cod, 
chigiano  2333  riprodotto  nella  stampa  romana  del  1804  e 


*  S.  Betti,  Giornale  areadieoj  XIX,  I.  e 
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r  oliveriano  le  cui  principali  varianti  furon  pnbblicate  dal 
Betti  nel  Saggiatore  e  neìV  Arcadico  ;  chiarito  tutto  questo, 
non  v^era  più  dubbio  del  modo  da  tenere  in  una  nuova 
edizione  delle  Stanze,  E  fu  ;  prendere  a  fondamento  i  codd. 
fiorentini  e  le  stampe  anteriori  al  1526,  la  ediz.  romana 
del  1804  e  le  lezioni  oliveriane  ;  riportare  in  nota  le  poche 
discordanze  di  questi  testi  fra  loro,  e  le  molte  e  arbitrarie 
e  turpi  della  lezione  corrotta  e  comunemente  accettata.  Per 
r  Orfeo  poi;  sebbene  ci  aggradisse  e  per  V  antichità  dei  mss. 
ci  paresse  autorevole  assai  la  nuova  lezione  in  cui  lo  détte 
il  p.  Affò  nel  1776  ;  pure  non  potevamo  tenere  l' opinione  di 
lui  esser  quello  il  solo  legittimo  Orfeo  qual  fu  dal  suo  autore 
composto.  Onde  ristampammo  e  il  primo  Orfeo  quale  dal 
cod.  chigiano  lo  ripubblicò  nella  cominiana  del  1765  il  Se- 
rassi,  aggiungendo  in  nota  le  varianti  delle  vecchie  stampe 
e  del  cod.  ricc.  2723  ;  e  il  secondo  quale  fu  dato  dall'  Affò, 
con  le  varianti  de'  due  codd.  reggiani  da  lui  riportate,  omet- 
tendo le  altre  dell' ediz.  comìn.  e  della  vecchia  lezione  già  da 
noi  riprodotta  poche  pagine  innanzi.  Ma  ristampammo  e  la 
prefazione  e  le  osservazioni  del  dotto  parmigiano  ;  inserendo 
nelle  note  a  pie  di  pagina  quelle  che  toccano  lo  stile  e  l' in- 
terno congegnamento  della  favola,  lasciando  in  fine  e  da  sé 
le  più  lunghe  e  di  più  larga  e  varia  erudizione.  E  all'  Orfeo 
e  alle  Stanze  sottoponemmo  il  comentario  ondo  Vincenzo  Nan- 
nucci  adornava  queste  nel  1812  e  quello  nel  1814.  L' edizioni 
di  codesti  due  anni  tenemmo  innanzi  ambedue  pel  comenta- 
rio alle  Stanze,  giovandoci  specialmente  della  prima  di  cui 
possediamo  un  esemplare  con  qualche  postilla  e  aggiunta  di 
mano  del  cementatore.  Sfrondammo  un  poco,  della  dicitura 
più  che  dei  confronti  e  delle  citazioni:  i  passi  greci  voltanmio 
in  fedelissima  prosa  italiana:  qualcosa  anche  correggenuno, 
non  per  presunzione  di  maggior  dottrina,  ma  ove  la  critica 
dei  testi  o  altra  simil  ragione  lo  esigeva  ;  e  qualcosa  aggiun- 
gemmo dal  Fornaciari*  dal  Betti"  e  da  altri,  e,  distinguendo 
sempre  con  asterisco,  anche  del  nostro.  Qui  i  filologi  e  i  cri- 
tici alla  moda,  che  i  lunghi  comentari  aisprezzano,  avran  ca-^ 

*  knnotiìziotki  a^U  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia, 
'  Cit.  memorÌQ  nell'  Arcadico. 


ANGELO  POLIZIANO.  CV 

gione  di  ridere  alle  nostre  spalle  :  ma  noi,  pure  ammirando  e 
Venerando  i  critici  e  i  filologi  e  la  moda  quanto  meritano, 
<>seremo  umilmente  osservare,  che,  se  il  signor  Sainte-Beuve 
desiderava  pel  moderno  Andrea  Chénier  un  comentario  a 
^0  di  quei  del  Boissonade  intorno  ai  greci*  e  se  il  sig.  Becq 
^e  Fouquières  ha  ultimamente  adempiuto  i  voti  del  critico  il- 
lustre,* dovrebbe  a  me  perdonarsi  lo  aver  ristampato  e  ac- 
<ire8ciuto  un  comentario  alle  Stanze  del  Poliziano,  padre 
del  rinascimento  e  della  poesia  d' imitazione.  E  qui  il  nome 
^  Chénier  mi  fa  tornare  a  mente  quei  suoi  versi  elegan- 
tissimi: 

•  Am!,  Phoebos  ainsi  me  verse  ses  largesses. 
Souvent  des  vieux  auteurs  j*envahis  les  ricbesses. 
Pias  souvent  leurs  écrits,  aiguil'.ons  généreux, 
M'embrasent  de  leur  flamine,  et  je  crée  avec  eux. 
Un  juge  sourcilleux,  épiant  mes  ouvrages, 
Tout  à  coup  à  grands  cris  dénonce  vingt  passages 
Traduits  de  tei  auteur  qu'il  nomnie;  et  les  trouvaat 
Il  s*admire  et  se  platt  de  se  voir  si  savant. 
Que  ne  vient-il  vers  raoi  ?  Je  lui  ferai  connaltre 
Mille  de  mes  larcins  qu'il  ignore  peut-étre. 
Mon  doigt  sur  mon  manteau  lai  dévoile  à  rinstant 
La  couture  invisible  ci  qui  va  serpenlant 
Pour  joindrc  à  mon  étoffe  une  pourpre  étrangère. 
Je  lui  montrcrai  l'art  ignoré  du  vulgaire 
De  séparer  aux  yeux,  en  suivant  leur  licn, 
Tous  CCS  métaux  uiiis  dont  j'ai  forme  le  mien.'  • 

tjuel  che  Chénier  verso  il  suo  critico,  potrebbe  il  Poliziano 
adoperare  verso  i  suoi  comentatori  :  da'  quali  anche  per  ciò 
ninno  deve  aspettarsi  e  ripromettersi  un  lavoro  intiero  per- 
fetto rispondente  a  tutte  le  voglie.  Del  resto  l'opera  del 
Nannucci  si  raccomanda  da  sé  :  io  per  la  parte  mia  ho  fatto 
quel  meglio  che  m'è  concesso. 

^  Vedasi  il  Sainle-Beuve,  Por /rat'<9  sic»  de  André  C'AeMÌfr^  Paris,  Char- 

h'Uéraires,    Paris,    Garnier,    i862;  pcnlier,  4862. 

(omo  I.  '  A.  Chénier,  ÉpUre   IV,    à   Le 

*  Nella  é(/}7itfn  critiquc  delle  Poe-  Drun:  cit.  ediz.  pag.  315. 
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IV. 

Rime  varie. — Rispetti  contindati  e  spicctolati. — Ballati; 


Che  il  Poliziano  riprendesse  e  continuasse  nell'arte  la  tra- 
dizione del  Boccaccio,  ci  par  vero  anche  rispetto  alle  liriche. 
Le  quali  son  tutte  d' amore,  dovendosi  rifiutare  le  poche  rime 
di  vario  argomento  col  nome  suo  pubblicate  e  a  pena  far 
conto  della  lauda  attribuitagli.  Ed  è  V  amore  naturale  e  dei 
sensi  quello  cantato  e  descritto  o  vòlto  in  burla  dal  poeta 
della  Giostra,  talvolta  con  T  accendimento  di  passione  che 
regna  nella  Fiammetta,  tale  altra  con  la  grazia  e  la  inge- 
nuità del  Ninfale  e  del  Decameron  ove  è  comico,  ed  anche 
con  la  fine  ironia  e  col  sarcasmo  del  Laberinto.  E  qui  spe- 
cialmente torna  in  acconcio  il  paragone,  da  altri  già  fatto, 
del  nostro  poeta  con  Valerio  Catullo.  Al  quale  non  assomi- 
glia soltanto  <  per  la  copia  di  leggiadre  immagini,  per  la  ele- 
ganza e  purità  delle  forme  del  dire,  per  la  nativa  schiettezza 
dello  stile,'  »  ma  più  ancora  per  questo.  Che  Valerio  Ca- 
tullo, mentre  con  Teti  e  Peìeo  con  la  Chioma  di  Berenice  eoa 
V  elegia  ad  Allio  derivando  la  poesia  greca  nella  lingua  ro- 
mana serbava  a  questa  V  ingenuità  propria  e  gittava  V  eaar 
metro  nel  grande  stampo  di  Omero  non  nei  moduli  di  Ales- 
sandria che  piacquero  ai  poeti  più  culti  dell*  età  susseguente, 
rimaneva  a  un  tempo  tutto  romano  negli  endecasillabi  ne- 
gli epigrammi  e  forse  negli  epitalamii,  così  per  la  guisa  del 
sentire  e  per  la  qualità  degli  scherzi  e  dei  sali,  come  per 
lo  stile  e  la  versificazione  ;  onde  il  numero  di  lui  parve  poi 
rotto  ed  aspro  a  cui  s' era  accostumato  con  Properzio  ed 
Ovidio,  e  la  lirica  perde  al  confronto  della  finissima  ma  un 
po' trasmarina  eleganza  di  Orazio.  E  il  Poliziano,  trapian- 
tando le  bellezze  greche  e  latine  nella  Giostra  e  nell'  Orfeo 
con  varietà  di  numero  che  fastidi  a  chi  nacque  dopo  il 
Tasso  e  con  la  lingua  del  tempo  suo  che  parve  mista  e  li- 

^  Boiianni,  prefaz.  a  due  Cam.  a  b.  di  A.  P.,  Firenze,  Barbèra,  1858. 
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cenziosa  dopo  le  teoriche  del  Bembo,  fu  poi  scrittore  tutto 
fioreiitino  e  di  popolo  nei  rispetti  e  nelle  canstoni  a  ballo, 
necessariamente  obliate  quando  la  popolarità  andò  nelle  let- 
tere perduta  e  derisa. 

Tuttavia  anche  nelle  liriche  v'ha  qualche  saggio  della 
prima  maniera  classica  delle  Stame  e  dell'  Orfeo,  Scrisse  il 
Ginguenè  ed  altri  con  lui  che  la  canzone  «  Monti,  valli,  antri 
e  colli  »  sia  dopo  il  Petrarca  quella  poesia  italis^a  che  meglio 
ne  rende  il  fare.*  E  se  ciò  s' ha  a  intendere  della  versificazione 
e  della  conformazione  esterna,  sta  bene.  Ma  per  la  sostanza 
quella  canzone  è  già  un'  elegia,  ove  il  rapimento  dei  sensi  si 
esprìme  con  più  arditi  colori  e  con  men  profonde  ombreggia- 
ture che  il  Petrarca  non  soglia.  E  vie  più  sempre  tiene  del 
l'elegia  l'altra  canzone  <  Io  son  constretto...,  »  anche  pel  me- 
tro; il  quale  con  le  varie  pòse  delle  strofe  di  quattro  versi  pur 
rientranti  l' una  nell'  altra  e  col  settenario  susseguente  mano 
manca  due  endecasillabi  ha- quasi  l'ondeggiante  andare  del 
distico.  Che  se  in  luogo  della  gentil  tristezza  di  Tibullo  tro- 
verai in  queste  elegie  il  calore  e  gli  ornamenti  di  Properzio 
e  una  cotal  grazia  e  facilità  tra  di  Catullo  e  di  Ovidio;  a 
ogni  modo  le  giudicherai  superiori  alle  tante  in  terzetti  che 
foron  fatte  di  poi.  E  ti  dorrai  che  il  poeta  non  ne  compo- 
nesse alcun'  altra  e  col  mezzo  specialmente  delle  quartine 
intrecciate  non  facesse  al  volgar  nostro  apprender  qualcosa 
della  impareggiabile  delicatezza  che  è  nella  elegia  latina 
su  le  viole,  la  quale  fatta  a  concorrenza  co'  sonetti  del  Ma- 
gnifico su'l  medesimo  argomento,^  sebbene  1'  autore  volesse 
qualificarla  non  altro  che  uno  scherzo  della  prima  adolescenza,^ 
mostra  di  qua!  maniera  galanteria  e  buon  gusto  regnassero 
nelle  sale  di  Firenze,  architettate  dal  Brunellesco  o  da  Mi- 
chelozzo  e  nella  lor  civile  semplicità  adorne  de'  più  bei  mo- 
numenti dell'  antica  e  nuova  arte.  Chi  volesse  vederla  volga- 
rizzata, lasci  da  banda  il  corretto  e  fedel  Perticari  co' suoi 
versi  che  tengon  troppo  del  Monti,*  e  la  cerchi  nell'  infanzia 
dalli)  sciolto  tra  le  rime  del  Firenzuola  traduttor  puro  ar- 

*  Ginguenè, fr<>/. /t//.  e<'//.,preni.      dell*  ediz,  diuraanle  di  G.  Barbèra. 
pari.,  eh-  XXII.  «  Polilianus,  Epist.  VII,  45. 

*  L.  de'Med.y  8on,  xlvii  e  lxxxiw  *  Perlicari,  IH,  696;  Lugo,  i82S 
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moniosìssimo  degno  del  Poliziano.^  A  me  piace  che  i  lei 
per  compimento  e  illustrazione  alle  liriche  volgari,  la 
gano  nell^  originale  : 

«  Formosae  o  violae,  Veneris  manuscola  nostne, 

Dulce  quibus  tanti  pignas  amoris  inest; 
Quie  vos,  qaie  genuit  tellus?  quo  nectare  odoras 

Sparserant  cephyri  moUis  et  aura  comas? 
Vos  ne  in  acidaliis  aluit  Venus  aurea  campis? 

Vos  ne  sub  idalio  pavit  Amor  nemore? 
Bis  ego  crediderim  citbaras  ornare  corollis 

Permessi  in  roseo  margine  Pieridas. 
Hoc  flore  ambrosios  incingitur  llora  capillos. 

Hoc  tegit  indociles  Gratia  blanda  sinns; 
Hoc  Aurora  su»  ncctit  redimicnla  fronti, 

Cum  roseum  verno  pandit  ab  axe  diem. 
Talibns  Uesperidum  rulilant  vioiaria  gemmis, 

Floribus  bis  pictum  po^sidet  aura  nemus; 
His  distincta  pii  ludunt  per  gramina  manes; 

Hos  fuetus  vernx  Chloridq^  berba  parit. 
Felices  nimium  vìolse,  quas  carpserit  illa 

Desterà  qus  miserum  me  mihi  subripnit, 
Quas  roseis  digitis  formoso  admoverit  ori 

liii  unde  in  me  spicula  torquet  Amor. 
Forsitan  et  vobis  baco  iliinc  gratia  venit: 

Tantus  bonor  dominae  spirai  ab  ore  meae. 
Aspìce  lacteolo  blanditur  ut  illa  colore, 

Aspice  purpureis  ut  rubet  haec  foliis. 
Hic  color  est  dominx,  roseo  cum  dulce  pudore 

Pingit  lacteolas  purpura  grata  genas. 
Quam  dulcem  labrìs,  quam  late  spirai  odorem: 

En,  violae,  in  vobis  ilie  remansit  odor. 
0  fortunata  violae,  mea  vita  meumque 

Dclitinm,  o  animi  portus  et  aura  mei. 
A  vobis  saltem,  violae,  grata  oscula  carpam» 

Vos  avida  tangam  terque  quaterque  mann. 
Vos  lachrymis  saliabo  meis,  quaa  moesta  per  ora 

Perque  sinum  vivi  fluminis  instar  eunL 
Combibite  has  lachrymas,  quae  lent«  pabula  flammae 

Saevus  amor  nostris  exprimit  ex  oeulis^ 
Vivile  perpetuum,  violae;  nec  solibas  aestas 

Nec  vos  mordaci  frigore  carpai  byems. 
Vivile  perpetuum,  miseri  solamea  amoris, 

0  violae,  o  nostro  grata  quìes  animo. 

^  Firenzuola,  Elegia  IV  j  Opere,  Le  Mounier,  iS4)$|  voi.  IL 
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Vos  eritis  mccom  semper,  vos  semper  amabo, 

Torquebor  pulcbra  duni  miser  a  domina, 
Damque  cupidinesB  carpent  mea  pectora  Hamnis, 

Dum  mecum  stabunt  et  lacbrymse  et  geoiitus.^  » 

Tale  era  la  galanteria  delle  sale,  ove  la  elegia,  oltre  che 
^glì  uomini,  potea  essere  gustata  e  rimeritata  di  sorrisi  e 
^  lodi  da  più  di  una  donna;  perocché  fossero  i  tempi  in 
cui  la  bellissima  giovinetta  Alessandra  Scala  declamava  V  An- 
tigone di  Sofocle  con  tal  sicurezza  di  pronunzia  e  di  proso- 
dia e  con  tanta  verità  che  i  dotti  ascoltatori  n^  eran  tutti 
rapiti,  e  agli  encomi  del  Poliziano  in  distici  greci  ella  ri- 
spondea  respingendoli  umilmente  però  in  distici  greci.  *  Ma 
non  sempre  era  così:  più  di  una  volta  le  delicature  greche  e 
latine  ponevansi  da  parte  :  e  il  Magnifico  in  persona  del  Val- 
lerà contadino  di  Mugello  cantava  la  Nencia,  e  il  Pulci  gli 
tenea  riscontro  con  le  lodi  più  grossolane  della  Beca,  e  il  Po- 
liziano levato  in  piedi  spicciolava  rispetti  su  le  bellezze  di 
madonna  Ippolita  Leoncina  da  Prato;  e  poi  tutti  di  con- 
serva uscian  fuori,  e,  accompagnandosi  ad  artefici  e  improv- 
TÌsatori  del  popolo  men  cólti  e  più  vispi,  o  vernano  a  con- 
trasto di  strambotti  fra  loro,  o  al  suono  della  viola  e  del 
mandolino  andavano  nelle  sere  di  estate  cantando  le  varie 
fortune  e  condizioni  dell'  amore  per  le  vie  di  Firenze  e  in- 
tonando serenate  e  dispartite  agli  usci  di  bellezze  meno  ac- 
concie ed  altiere  ma  più  vistose  delle  gentildonne.  Cosi  Fi- 
renze anche  per  mezzo  della  corte  medicea  continuava  verso 
le  lettere  V  officio  suo  tradizionale  ;  che  fu  di  accordare  gli 
esempi  antichi  al  sentimento  moderno  e  popolaresco.  Lo- 
renzo de'  Medici  poi,  principe  del  rinnovamento  e  fondatore 
d' una  dinastia,  del  ravvicinare  V  arte  dei  palagi  a  quella 
delle  vie  e  delle  piazze  e  de'  campi,  aveva,  oltre  il  gusto  suo 
di  poeta,  qualche  altra  ragione.  Per  casa  Medici,  cui  erano 
avversari  nati  gli  Acciaioli  i    Pazzi  i  Frescobaldi  i  Sal- 
viati  i  Sederini,  raccostarsi  alla  plebe  valea  rinfrescarsi  di 
forze  :  ma  nelle  condizioni  del  tempo  il  ravvicinamento  non 
potea  ne  dovea  più  oramai  avere  sembianze  politiche;  co- 

^  Politianus,  Epigr.  ìib.,  ed.  cit. 

'  Polilianus,  Epigr,  grcec.  lih.;  In  Altxandriam  poetiianiy  ec. 
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testa  parte  era  stata  rappresentata  da  Silvestro  da  Vieri 
da  Giovanni  da  Cosimo.  Ora,  quel  che  gli  avi  saoi  con  l'istra- 
mento  della  democrazia,  Lorenzo  lo  fece  con  la  poesia  popo- 
lare :  la  quale  egli  non  coltivò  nò  rialzò  per  solo  sentimento  di 
artista,  ma  per  averne  cagioni  e  mezzi  di  mescolarsi  al  po- 
polo, e  sotto  sembiante  di  eguaglianza  civile  guadagnarselo 
e  padroneggiarlo  corrompendo,  e  lusingandolo  nel  suo  debole, 
l' amore  delle  feste,  divertirlo  più  sempre  dagli  antichi  in- 
stituti.  Quel  che  messer  Giovanni  cominciò  col  catasto,  com- 
piè il  magnifìco  bisnipote  con  la  poesia  :  fu  la  prima  volta 
e  r  ultima,  credo,  che  catasto  e  poesia  si  trovasser  d' ac- 
cordo; congiuravano  ambedue  alla  mina  della  libertà. 

Desidero  che  quelli  fì:a  i  miei  lettori  i  quali  sono  usi  a 
riguardare  la  nostra  letteratura  sol  daU^  aspetto  dassico 
(ed  è  senza  dubbio  il  più  utUe  a  chi  vi  cerca  esempi  ed 
ammaestramenti  di  stile)  non  sospettino  a  questo  punto  che 
il  mettere  in  campo  la  poesia  popolare  e  rappresentare  il 
Poliziano  come  imitatore  del  popolo  sia  delle  solite  estima- 
zioni postume  e  prestabilite  di  cui  giovasi  più  di  una  volta 
la  critica.  Oggi  è  V  andazzo  della  letteratura  popolare  :  e  tu, 
per  seguitare  la  moda,  ci  rappresenti  imitatore  del  popolo  il 
Poliziano.  No.  Quando  abbiamo  il  fatto  dell'  apparizione  di 
una  forma  poetica  i  cui  primi  cultori  letterati  professano 
chiaramente  di  imitare  la  maniera  popolare  (e  così  fanno  il 
Medici  e  il  Pulci  nella  Nencia  e  nella  Beco)  ;  quando  in  tutti 
i  rispetti  più  o  meno  letterari  del  quattrocento  pur  noi 
troviamo  come  un  sistema  unico  di  linguaggio  figurato  e  dì 
formole  e  di  versificazione,  sistema  che  solo  ha  il  suo  riscon- 
tro nei  rispetti  cantati  tutto  giorno  nei  contadi  di  Toscana; 
è  forza  inferirne  che  una  poesia  popolare  toscana  preesi- 
stesse al  Medici  al  Pulci  al  Poliziano  e  che  essi  a  quella 
attingessero;  perchè  altrimenti  bisognerebbe  supporre  che 
i  rispetti  non  pur  del  Valdarno  ma  delle  montagne  di  Pistoia 
e  del  Montamiata  siano  una  imitazione  della  Nencia  e  della 
Beca^  e  che  i  nostri  contadini  abbiano  letto  il  Poliziano  nelle 
edizioni  del  Ciampolini  e  del  Silvestri  i  quali  pubblicarono 
primi  la  maggior  parte  dei  lispetti  di  messer  Angelo.  Che 
il  popolo  accettasse  dalle  feste  religiose  delle  città  le  rap- 
presentazioni, che  qualche  storia  o  leggenda  o  poemetto 
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-accogliesse  dai  letterati,  s'intende;  c'è  di  mezzo  il  racconto, 
e'  è  il  dramma.  Ma  che,  quando  il  Pulci  il  Medici  il  Poliziano 
cantavano  o  leggevano  nelle  vie  o  nelle  sale,  il  popolo  illet- 
terato delle  campagne  si  stringesse  loro  d' intorno,  appren- 
desse il  fare  di  quei  canti,  e  trasportati  di  poi  nelle  sue  valli 
gli  trasmettesse  di  generazione  in  generazione;  è  un  assurdo. 
E  già,  che  questa  poesia  popolare  ci  fosse,  è  ben  naturale  : 
né  qui  è  il  luogo  da  addur  le  cagioni  perchè  si  fermasse  ella 
particolarmente  su  argomenti  amorosi.  Ora  il  popolo  non  può 
dissertare  intorno  alla  passione  né  minutamente  analizzarla  : 
egli  nota  i  fenomeni  più  rilevanti,  gli  significa  con  un  sospiro 
con  un  saluto  con  una  imagine,  e  basta:  dunque  non  era  da  lui 
la  canzone.  E  né  pure  posso  qui  ricercare  qual  fosse  la  forma 
della  poesia  popolare  nel  trecento  od  innanzi.  Il  fatto  é  che,  a 
pena  trovata  l' ottava  rima  e  diffusa  coi  primi  poemi  romanze- 
schi con  le  prime  leggende  e  rappresentazioni,  il  popolo  se 
ne  impadronì.  Era  il  metro  che  gli  abbisognava,  come  quello 
che  per  dovizia  di  suoni  e  di  rime  più  risponde  alla  colori- 
trice  e  armoniosa  fantasia  italiana  e  che  nelle  tre  muta- 
zioni rappresentava  la  ballata  e  nella  volta  ultima  il  madri- 
gale; il  metro  che  può  bene  formare  da  sé  solo  un  compo- 
nimento, e  ricevere  un'  imagine  nel  suo  intiero  splendore,  e 
rendere  in  tutto  il  suo  vigore  la  significazione  d'un  senti- 
mento unico  e  complesso.  Cosi  avvenne  che  la  poesia  popo- 
lare amatoria  nel  quattrocento  prendesse  le  sue  forme  de- 
terminate; forma  generale,  il  rispetto;  particolare,  lo  stram* 
botto;  ambedue  di  ottava  rima,  e  sol  di  tanto  diverse  quanto 
eran  diversi  i  concetti  che  se  ne  vestivano.  Dello  strambotto 
il  nome  e  l' uso  é  più  antico,  poiché  fin  re  Manfredi  <  la  notte 
esceva  per  Barletta  cantando  strambotti  e  canzuni,  che  iva 
pigliando  lo  frisco,  e  con  isso  ivano  due  musici  siciliani 
cu*  erano  gran  romanzatori  :  *  »  del  rispetto  trovasi  il  nome 
solo  nelle  scritture  del  secolo  XV  che  ne  attestano  pur  Y  uso 
popolare  ;  nel  Pulci  «  Ove  son  ora  i  balH  e  i  gran  conviti, 
Ove  son  ora  i  romanzi  e  i  rispetti  ?  *  »  e  nella  Bappresenta- 
gione  di  un  monaco  <  dica  così,  cantando  come  i  rispetti.^  »  Il 

*  M.  Spinello,  in  5cr»;j/.r(rr,iV.,v.  VII.         '  In    Palermo,    lllustraz,    Codd, 

*  Pulci,  Monjante,  XIX,  28.  Palatini,  II,  346. 
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Varchi  senza  più  rassegna  Tuno  e  V  altro  fra  i  componimenti  pie- 
hei,^  Ma  lo  strambotto  antico,  che  ottava  certo  non  era,  dovca 
essere  qualcosa  d^  eterogeneo  e  d*  anormale  dalle  forme  metri- 
che; della  qual  confusione  è  forse  ricordo  la  denominazione  di 
strambotto  nel  canzoniere  dell'  Aquilano  data  in  comnne  agli 
strambotti  propriamente  detti  e  alle  barzellette,  e  un  indizio  è  il 
trasferimento  del  vocabolo  nella  lingua  spagnola  [estraniboté]  a 
significare  quel  che  si  aggiunge  fuor  delle  leggi  di  convenzione 
a  un  pezzo  di  poesia  regolare,  come  la  coda  al  sonetto.  Ond^  è 
forse  vera  la  derivazione  che  gli  assegna  il  Redi  *  dal  vocabolo 
antico  motto  nel  significato  dì  canto  o  componimento  poetico, 
quasi  stran  motto  (e  strammotto  seguitasi  a  dire  in  qualche 
dialetto  d^Italia,  ed  è  stampato  nel  Tirocinio  deUe  cose  vol- 
gari di  Diomede  Guidalotto  bolognese  [Bologna,  1504]  e  nel- 
r  Opera  nuova  di  Bernardo  Accolti  [Venezia,  1519])  :  né  im- 
probabile però  è  r  altra  etimologia  da  strambo  che  piace  più 
al  Crescimbeni,'  imperocché  negli  strambotti  si  leggano  biz- 
zarrissime  fantasie  ed  acutezze.  Dei  rispetti  credo  anchMo 
col  Salvini  *  e  col  Crescimbeni  che  il  nome  derivi  dalla  rive- 
renza e  venerazione  che  i  cantori  dimostrano  verso  l'c^- 
getto  dell'  amor  loro  e  dall'  onore  che  cantando  gli  rendono, 
né  saprei  acconciarmi  a  un'  altra  etimologia  dello  stesso  Sal- 
vini, che  rispetti  si  chiamino,  «  quasi  canti  reciprochi  o  scam- 
bievoli, perché  rispetti  ancora  si  dicono  quelli  che  si  traggono 
a  sorte  per  succedere  in  mancanza  o  in  assenza  ai  princi- 
pali uffiziali  già  tratti.  »  Dalla  etimologia  stessa  resxQta  che 
lo  strambotto  era  la  forma  del  capriccio  più  che  della  pas- 
sione, riserbata  all'amor  leggiero  all'ironia  all'irrisione; 
mentre  il  rispetto  era  quasi  la  espressione  elegiaca  e  lirica 
della  passione  pura  profonda  esaltata.  Rispetti  sono  le  ottave 
ispirate  dalla  bella  Leoncina  :  ma  lettera  in  istrambotti  s' in- 
titola dal  Poliziano  quella  fila  di  consigli  un  po'  cinici  aUa 
pudica  d'altrui  sposa  a  lui  cara;  strambotti  sono  le  ottave  che 
incominciano  «  La  notte  è  lunga  a  chi  non  può  dormire  > 


*  Varchi,  Ereolano.  '  Crescimbeni,  Ut.  volgar  poesia, 

'  Redi,  Annotazioni  al  Baeeo  in  lib.  h)  Venezia,  1731. 

Toscana  [ai  TV. «Trescando  intuonino  *  Salvini,  Annotazioni  alla  Tarn" 

nrambotti  e  Trottole  »],ediz.Barbòra.  età  del  Buonarroti,  a.  I,  se.  IV. 
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ed  alcune  altre  nelle  quali  regna  un  po'  troppo  l' antitesi  in- 
gegnosa (il  Salvini  però  fondò  la  definizione  generale  so- 
pra l'osservazione  d'una  particolarità,  quando  scrisse  che 
<  quei  versi  che  cominciano  dalla  medesima  voce  si  doman- 
davano strambotti,  »  benché  molti  siffatti  abbiane  fra  i  suoi 
l'Aquilano).  Gli  strambotti  finalmente  furono  più  in  uso  nelle 
città;  e  quindi  il  menestrello  del  Valentino,  Serafino  dal- 
l' Aquila,  li  trasportò  nelle  corti  ;  crebbero  nella  corruzione 
e  presto  disparvero:  i  rispetti  all'aere  aprico  de' monti  e 
nelle  valli  osservarono  maggior  castità  ed  ebbero  più  lunga 
vita,  che  regge  tuttora.  E  perchè  ad  ogni  lettore  chiara  ap- 
parisca la  fraternità  dei  rispetti  dell'  arte  e  di  quelli  del  po- 
polo, eccone  qui  parecchi  da  un  codice  magliabechiano  *  co- 
piato nel  1453  del  quale  die  già  un  saggio  il  professor  A. 
D'Ancona.'  In  questi,  come  avverte  il  D'Ancona,  «  per  la 
maggiore  inesperienza  dell'autore  e  la  sua  cultura  eviden- 
temente minore  a  quella  di  Lorenzo  e  del  Poliziano  appaio- 
no in  più  gran  numero  e  versi  e  imagini  e  frasi  prese  dal 
popolo  e  che  ancor  si  rinvengono  nei  canti  del  contado.  » 
Cominciamo  da  un  encomio  della  bellezza  nel  tono  roman- 
zesco e  classico  del  tempo: 

«  Quando  risguardo  tua  faccia  serena 

La  qual  mi  pare  sopra  ogni  altra  bella, 

Farmi  veder  proprio  la  bella  Elèna 

0  ver  Cassandra  adorna  damigella 

0  la  sirocchia  quaP  è  Pulissena 

La  qual  riluce  più  che  chiara  stella. 

E  sovra  ogni  altra  tu  se'  di  bellezze  : 

Gli  occhi  tuoi  vaghi  sotto  le  bionde  (rezze.  » 

Ecco  qualcosa  di  più  sensuale  ma  pur  delicato,  come  a  punto 
certi  rispetti  del  contado  e  i  distici  del  popolo  greco  moderno 

«  So'  innamorato  d'  una  rosa  rossa, 

E  non  mi  so  da  lei  '1  giorno  partire. 
Quando  ci  passo,  il  suo  bel  petto  mostra, 
Ed  è  si  bianco  che  mi  fa  morire; 

^  God.  1008  [Strozz.  638],  ci.  VU,  to  nel  cantare  si  rendeano  alla  giusta 

Var. Sono  intitolati  i{}s/)em';}erTts6e  misura  mozzicandoli? 
copiali.  Bisognerà  egli  chieder  per-  *  Nella    Rivista    contemporanea, 

dono  al  lettore  perle  assonanze  e  per  Voi.  XXX,  fase.  CVI,  sett.  1862,  To- 

dae  0  tre  versi  an  po'  luoghi  che  cer-  rino. 
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E  r  anima  dal  corpo  si  discosta, 
Considerato  che  gli  dà  martire. 
Chi  vuol  di  quelle  rose  la  vernata 
Or  baci  la  tua  bocca  inzuccherata.  » 

Nel  seguente  son  da  notare  le  ripetizioni  richieste  dal- 
r  improvvisazione  : 

•  Cara  speranza,  mi  roantìen'la  vita: 
Dolce  diletto,  nel  mio  core  stai. 
E  di  bellezza  se' tutta  compita 
Più  e*  altra  donna  eh'  io  vedessi  mai. 
La  faccia  tua  di  rose  è  colorita  : 
Tapino  a  me,  perchè  la  viddi  mai? 
Perchè  la  viddi  mai?  perchè,  perchèe? 
Perchè  la  viddi  mai?  lapin  a  mce!  • 

Né  mancano  quelle  quasi  dichiarazioni  nello  stile  allora 
di  moda,  di  cui  tanti  esempi  abbiamo  nel  Poliziano: 

«  Se  mi  potessi  tanto  grollare 

Gh'  io  m'  appellassi  per  tuo  servidore, 
E  tutte  le  mie  voglie  sodisfare, 
Sempre  salvando,  i' dico,  il  tuo  onore; 
S' i'  fussi  certo  di  potere  stare 
Nella  tua  grazia,  caro  'I  mio  signore, 
Sare' contento  più  ched  uom  che  sia; 
Se  tu  m' amassi,  dolce  anima  mia.  » 

E  chi  conosce  i  rispetti  più  leggieri  del  Poliziano,  come  ne 
avrà  già  notate  molte  frasi  e  il  linguaggio  figurato  nei  sopra 
arrecati,  così  troverà  qualcosa  che  li  arieggia  anche  di  più, 
salvo  la  minore  eleganza,  nella  seguente  disdetta: 

«  Non  mi  volesti  per  tuo  servidore, 

E  tu  te  n'  abbi  il  danno,  donna  bella  : 

Gh' i*  me  n'ho  presa  un'altra  per  signore 

Ch'  eir  è  pulita  e  bella  damigella, 

Né  risguarda  gli  amanti  a  tutte  V  ore. 

Come  facevi  tu,  chiarita  stella. 

Ella  vuol  bene  a  mene  e  io  a  lei, 

E  a  lei  ho  posto  tutti  1  pensier  miei.» 

Ma  tutto  il  calore  de'  rispetti  più  passionati  di  messer 
Angelo  è  qui: 

«  Soccorremi,  per  dio;  che  più  non  posso 
Tanti  crudel  marlirii  sopportare. 
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Co*  gli  occhi  tuoi  mi  hai  messo  il  foco  a  dosso, 
Tutto  mi  abbrucio  e  non  mi  posso  alare. 
Vorresti  favellare,  e  io  non  posso: 
Tu  che  sai  il  modo  me'l  debbi  insegnare. 
Merzè  eh'  io  V  addomando  al  mio  tormento, 
O  tu  mi  uccidi  o  tu  mi  fa' contento.  • 

Più  mestamente  delicata  e  ardita  insieme  è  la  espressione 
dell'  amore  in  questi  appresso  : 

«  Tutta  la  notte  dinanzi  m'appare 
L'angelica  figura  e 'I  bell'aspetto, 
E  parmi  star  con  teco  a  ragionare: 
Onde  per  questo  ne  prendo  diletto. 
0  me,  che  io  non  mi  vorre'  svegliare  ! 
Gigli  e  vivuole  parmi  aver  nel  letto. 
0  me,  eh*  io  n'  ebbi  tanta  consolazione, 
0  gentil  donna,  di  tua  visione  ! 
De  cercati  nel  cuore  e  nella  mente 
Quel  che  vi  truovi,  dolce  anima  mia. 
E  troverra'vi  il  tuo  caro  servente 
Che  in  ginocchion  vi  sta  la  notte  e  dia, 
E  sempre  priega  Cristo  onnipotente 
Che  facci  cosa  che'n  piacer  ti  sia: 
Tu  se'  crudele  e  a  piata  non  ti  muovi, 
E  di  farmi  morir  par  che  tu  godi.  » 

Sempre  piìi  s' avvicina  ai  rispetti  che  si  cantan  tuttora 
il  seguente,  nel  quale  è  sensibilissima  la  ripresa  del  concetto 
e  delle  parole  negli  ultimi  versi,  che  è  divenuta  la  caratte- 
ristica del  genere: 


Aggio  perduta  la  fresca  ghirlanda. 
Quella  che  mi  donò  l'amanza  mia. 
Come  farò,  s'  ella  me  la  domanda  ? 
Dirò:  L'aggio  perduta  in  questa  via. 
S'  ella  me  la  domanda  con  ragione, 
Dirò:  L'aggio  donata  ad  un  garzone. 


Questo  è  il  principio  d' una  serenata  : 

«  0  dolce  case,  o  pietre  preziose. 
Ove  dimora  la  speranza  mia; 
Per  dìo  vi  priego  che  siate  piatose: 
Pietà  vi  prenda  della  doglia  mia, 
E  quella  bella  degli  occhi  umorosi 
Priegate  eh'  io  la  veggia  in  cortesia  ; 
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Pregatela  per  dio  si  dolcemente, 
Ch'abbia  pietà  del  suo  servo  fervente.  • 

E  questo  la  fìne: 

«  Non  creder  già  eh*  io  dorma,  ma  sempre  i  > 
Non  finirò  già  mai  di  te  pensare. 
Però  ti  dico:  Amor,  statti  con  dio; 
Ciò  eh*  io  ti  dico  non  Io  aver  per  male  : 
E  s' io  fallassi  di  ciò  eh'  io  ragiono, 
Slatti  con  dio,  e  priegoti  perdono.  » 

Ecco  una  dipartita: 

«  De  lasso,  quanto  dolorosamente 
r faccio  questa  amara  dipartita! 
r  mi  diparto  misero  e  dolente, 
E  r  alma  si  diparte  dalla  vita. 
Rivederotti  mai,  stella  lucente  ? 
Rivederotti  mai,  rosa  fiorita  ? 
Rivederotti  mai,  cuor  del  mio  cuore, 
Gentile  e  bella  e  delle  rose  el  fiore?  » 

Un'  altra  ne  aggiungo  un  po'  più  villereccia  ;  dov'  è  da  no- 
tare il  passaggio  senza  mezzo  da  uno  ad  altro  concetto, 
come  avviene  nei  rispetti  tuttora  cantati;  e  la  ottava  de- 
cresce a  sestina,  che  in  fìne  è,  con  V  aggiunta  dì  due  o  piti 
code,  il  metro  del  rispetto  attuale. 

«  La  dipartenza  si  vuol  fare  onesta. 
Che  non  ne  dica  mal  io  vicinato. 
Ella  ha  el  bel  capo  con  la  bionda  trezza, 
Ella  si  pare  un  agnolo  incarnato  : 
Un  falcon  peregrin  no  è  tanto  belio 
Quant'  è  l' amanza  mia  con  un  guarnello.  • 

Ed  ecco  finalmente  una  ritornata  : 

«  Vengoti  a  rivedere,  anima  mia, 
E  vengoti  a  vedere  alla  tua  casa: 
Pongomi  ginocchioni  nella  via. 
Bacio  la  terra  dove  se'  passata*, 
Bacio  la  terra  et  abbraccio  il  terreno: 
Se  non  mi  aiuti,  bella,  i'  vengo  meno.  • 

Ma  non  posso  starmi  dal  riportarne  di  s' un  codice  lau- 
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renziano  della  metà  del  quattrocento  '  un  altro  che  parrà 
forse  anche  più  fresco  e  voluttuoso: 

«  Sta  notte  lo  sognai  quello  che  fosse, 
Sta  notte  lo  sognai  quello  che  fia  ; 
Ch*  i'  ero  fra  le  rose  bianche  e  rosse, 
Gh'  i*  ero  in  braccio  deli'  amanza  mia. 
0  sogno  vano  che  inganni  la  gente  : 
Strinsi  le  braccia  e  non  trovai  niente.  • 

Siffatti  dovettero  essere  gli  antecedenti  e  gli  esemplari 
che  il  Poliziano  potè  avere  nella  poesia  amatoria  dei  rispet- 
ti. Della  quale  egli  elesse  la  parte  migliore,  abbandonando 
al  Medici  e  al  Pulci  la  parodia  che  lascia  intravedere  il  riso 
beffardo  del  borghese  su  la  gente  di  villa.  H  Poliziano,  o 
raccogliesse  in  una  serie  ordinata  i  rispetti  che  denominò 
continuati  a  rappresentare  or  V  epistola  or  V  elegia  ora  la 
serenata  e  la  dipartita  e  il  dialogo,  o  nella  foga  dell'im- 
provviso vibrasse  con  gli  spicciolati  un'imagine  un  con- 
cetto un  sentimento  ;  trattò  questo  genere  sempre  su'l  serio. 
Non  che  egli  dottissimo  pensasse  mai  ad  innalzarli  alla  di- 
gnità di  componimento  classico,  come  fé'  poi  l'Accolti  aretino 
trasformandoli  in  epigrammi  a  questo  modo:' 

«  Gridava  Amore  —  Io  son  stimato  poco, 
Anch'  io  un  tempio  tra*  mortai  vorrei  :  — 
Onde  a  lui  Citerea  —  Tuo  tempio  è  in  loco 
Che  sforza  ad  adorarli  uomini  e  dèi.  — 
A  r  or  Io  dio  de  V  amoroso  foco 
Disse  —  Madre,  contenta  i  pensier  mici; 
Dimmi  qual  loco  per  mio  tempio  hai  tolto  :  — 
Rispose  Vener  —  Di  Giovanna  il  volto.  —  »  ^ 

Che  anzi  ei  si  lasciò  andare  alla  facilità  del  naturale  to- 
scano; ma  tanto  ingegno  ed  affetto  mise  in  quelle  umili 
prove,  tanta  eleganza  seppe  aggiungere  con  la  cultura  alla 
grazia  della  lingua  nativa,  che  primo  forse  in  poesia  dette 
l'impronta  dell'atticità  ai  fiorentinismi  e  la  finitezza  del- 
,  l'arte  all'espressione  famigliare.  In  grazia  di  queste  virtù 
i  lettori  del  Poliziano  sogliono  perdonar  volentieri  qual- 
che ineguaglianza  o  durezza  e  qualche  irregolarità  e  un 

i  Pilli.  LXXXX  super.,  cod.  LXXXIX  gadd. 

^  B.  Accolti,  Comedia  e  r.apUoli  e  strambodij  in  Firenze,  MDXVIII. 
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po'  d' anarchia  grammaticale  e  ritmica,  massime  ripensando 
che  di  quei  rispetti  buona  parte  passando  di  bocca  in 
bocca  debbono  aver  patito  più  d' un'  alterazione  e  altri  fu- 
rono composti  veramente  all'  improvviso.  Del  che,  oltre  la 
natura  di  tal  poesia  e  la  certezza  che  il  Poliziano  improv- 
visasse anco  in  greco  e  in  latino  («  Qui  potes  extemplo  subli- 
mes  edere  versus,  >  gli  scriveva  Gioviano  Crasso),*  abbiamo 
un  indizio  in  questo  luogo  d'una  sua  lettera  al  Magnifico  del 
20  giugno  1490:  «  Udii  cantar  improviso  ierser  l'altro  Piero 
nostro,  che  mi  venne  assaltare  a  casa  con  tutti  questi  ìm- 
provisanti  :  satisfecemi  a  maraviglia  et  presertim  ne'  motti  et 
nel  rimbeccare  et  nella  facilità  et  pronuntia,  che  mi  pareva 
tutta  via  veder  et  udire  Vostra  Magn.*  >  In  cotesto  assalgo 
di  Piero  è  facUe  scorgere  l' amor  proprio  del  giovane  che 
viene  a  eleggersi  un  giudice  degno  nell'antico  improvvi- 
satore, compagno  di  stravizzi  del  magnifico  padre  suo. 

Del  resto  l' uso  degl'  improvvisi  massime  in  ottave  bastò 
lungamente  in  Firenze.  E  qualche  volta  dovè  essere  sfogo 
agli  amori  alle  ricordanze  e  all'ire  politiche;  imperocché  il- 
Busini  ci  abbia  lasciato  memoria  d' un  Alessandro  Pa:;:zì,  iL 
quale  degenere  dal  sangue,  cantando  improvviso  dopo  il  1512- 
con  Pietro  Paolo  Boscoli  in  camera  di  Cosimo  e  Zanobil 
Buondelmonti,  cominciò  una  stanza  in  lode  dei  Medici  di- 
cendo PàUe  PàUe^  a  cui  Pietro  Paolo,  che  fu  rarissimo  e  vir- 
tuoso giovane,  soggiunse: 

«  ....  E  palle  palle  sièno, 
Poi  che  gli  antichi  tuoi  a  questo  suono 
Morti  impiccati  e  strascinati  sono.'  • 

Sotto  il  principato  mediceo  si  seguitò  a  improvvisare  po- 
polarmente ai  Marmi  ed  altrove  ;  seguitavansi  per  le  bettole 
e  le  vie  al  suono  della  chitarra  e  del  violino  le  sfide  tra  i 
poeti  anche  sotto  il  principato  lorenese,  e  alcuni  nomi  di 
improvvisanti  rimangono  nella  tradizione  del  popolo:  ma 
l'ultimo  de' poeti  di  nome  che  in  gioventù  ebbe  fama  da 
cotesti  canti,  stremati  però  e  a  pena  con  un'  ombra  dell'  an- 

*  Appr.  Bandini,  Cathal.  codd.  lustrazione  al  volume  I,  n^  XIII. 
latin.  Bibl.  mtd.  laur,.  III,  545.  *  G.  B.  Busini,  Letttre  al  Varchi; 

s  In  Roscoe,  Vita  di  Leone  X.  [Mi-  X  dell' ediz.  di  G.  Milanesi,  Fiien- 

lauo,  SoDZOKno,  i816],  Docum.  d'il-  ze,  1S60. 
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tica  eleganza,  £vi  V  autore  classico  della  romantica  IHa,  il  Se- 
stini.  Adesso  il  canto  improvviso  toscano,  dopo  avere  lan- 
guito lungo  tempo  nel?  ottava  che  V  uditorio  della  Quarconia 
€  di  Borgognissanti  imponeva  a  Stenterello  in  fine  di  ogni 
atto,  sta  spirando  ;  perocché  gì'  improvvisi  che  si  rappresen- 
tano come  una  conunedia  su  le  scene  non  spettano  al  nostro 
argomento.  Il  quale  non  si  potrebbe  meglio  conchiudere  che 
con  questa  verissima  sentenza  del  professor  A.  D'Ancona: 
«  Certo  noi  non  pretendiamo  di  asserire  che  i  moderni  ri- 
spetti e  strambotti  o  stornelli  siano  in  tutto  ciò  che  erano 
al  quattrocento:  ma,  salvo  poche  modificazioni  portate  ne- 
cessariamente dal  volger  dei  tempi  e  dalla  trasmissione  ora- 
le, potrebbe  asserirsi  che,  per  la  tenacità  dei  volghi  nel 
ritenere  le  antiche  usanze,  nel  loro  insieme  e  nel  loro  più 
generale  aspetto  essi  siano  i  saggi  a  cui  attenevasi  per  le 
sue  imitazioni  la  scuola  medicea.  Invero  il  popolo  nostro  ai 
di  d'  oggi  non  canta  ma  ripete,  non  inventa  ma  riproduce 
Tin  tesoro  di  versi  a  cui  per  tradizione  è  affezionato  :  anche 
credendo  di  improvvisare  ei  rimescola  e  liunisce  immagini 
e  versi  sparsi  in  varii  componimenti.  Questa  poesia  popo- 
lare, di  cui  adesso  si  fan  raccolte  e  che  è  sembrata  una  ri- 
velazione, non  è  che  l'ultima  eco  della  gioventù  di  una 
schiatta;  gioventù  che  si  rivela  nella  ingenua  forza,  nella 
energica  schiettezza,  nella  purità  primitiva  di  quei  canti, 
che  oggi  il  popolo  nostro  non  saprebbe  più  comporre  a  quel 
modo,  ma  che,  ricevendoli  esso  e  trasmettendoli  di  genera- 
zione in  generazione,  va  solo  leggermente  modificando.  Noi, 
radunandone  i  frammenti  dalla  viva  voce  delle  montanine, 
andiamo  ritrovando  le  membra  sparse  del  passato  ;  porgendo 
orecchio  al  canto  dell'  agricoltore,  raccogliamo  un  suono, 
che  ormai  quasi  perduto  nelle  pianure  e  nelle  valli  dell'  Amo 
si  va  prolungando  nelle  ardue  cime  dell'Appennino,  quasi 
in  ultimo  riparo  ai  progressi  della  incalzante  civiltà.*  > 

Passando  alle  Canzoni  a  haUo^  mi  bisogna  innanzi  tutto 
avvertire  che  di  questo  vasto  argomento  intentato  finora 
fuori  che  alla  superficie  mi  conviene  al  presente  toccar  sole 
quel  tanto  che  occorra  a  dimostrare  ultimo  perfezionatore  de; 

^  A.  D'  Ancona,  La  poti,  popoL  fior,  dil  tee.  XV ;  Rivista  Contemp.  I.  e. 
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genere  il  Poliziano.  Ognuno  che  per  poco  conosca  la  poesia 
del  secolo  XIII  crederà  facilmente  che  il  sistema  lirico  pro- 
venzale-siculo sì  complesso  e  artificiale  nella  sua  apparente 
rozzezza  può  bene  essere  stato  di  moda  nei  palazzi  impe- 
llali di  Sicilia  nelle  corti  tiranniche  dell'  alta  Italia  e  nelle 
torri  dei  feudatari  ghibellini,  ma  che  nelle  piazze  delle  città 
meridionali,  sotto  le  logge  bolognesi  e  toscane,  nei  balli  e 
nelle  feste  del  popolo,  non  era  quella  la  poesia  da  essere 
intesa  e  gi'adita.  E  chi  legga  di  séguito  le  raccolte  di  rime 
del  primo  secolo  dovrà  meravigliarsi  più  volte  di  trovare 
parecchie  canzoni  dissonanti  per  intiero  dal  tono  generale 
e  nelle  quali  chiaramente  apparisce  tutt'  altro  ordine  d' idee 
di  sentimenti  e  di  forme.  Il  dialogo  di  Giulio  d'Alcamo  *  e 
quel  di  Ciacco  dell'  Anguillara  *  clie  liaimo  che  fare,  di  gra- 
zia, con  le  canzoni  di  Pier  delle  Vigne  e  del  Folcacchieri  ? 
E  il  lamento  della  donna  mal  maritata  sì  goffamente  intruso 
in  una  canzone  di  Federigo  II,'  e  V  altro  d' altra  donna  a 
cui  è  sviato  lo  amante  fra  le  lime  di  Odo  delle  Colonne,*  e 
quel  della  innamorata  del  crociato  edito  col  nome  di  Rinaldo 
d'Aquino,^  eziandio  a  chi  non  proceda  oltre  le  forme  devono 
apparire  affatto  distinti  dalle  canzoni  di  scuola  provenzale 
ed  aulica  :  tanta  è  in  queste  la  uniformità  dei  concetti  e  delle 
formole  e  del  ritmo,  tanta  la  pretensione  e  lo  stento,  e  per 
converso  così  in  quelli  spigliato  V  andare,  e  V  aria  domestica,, 
indigena  e  vera  la  espressione,  semplice  e  melodico  il  metro, 
e  niun  vestigio  mai  d' imitazione.  Ma  facciamo  un  altro  passo  ; 
e  svolgiamo  i  canzonieri  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Dante.  Qui 
la  vigoria  e  novità  delle  immaginazioni,  V  altezza  e  profon- 
dità del  sentimento,  V  armonia  del  colorito,  e  la  lingua  ver- 
gine potente  severa  annunziano  la  vera  arte  della  nazione. 
Sta  bene  :  ma  quelle  trattazioni  scolastiche  che  più  d' una 
volta  impediscono  il  movimento  della  poesia,  quel  mistici- 
smo che  l'adombra,  quell'  allegorismo  che  la  involge  e  un 


*  Vedilo  in  Napnucci,  Manuale  ^  ^c' Poeti  del  primo  sec.  della  Uri' 
dilla  letler.  ital.  del  primo  sec,  */tta^  Firenze,  4817  ;  voL  I.  pag.  56. 
\oL  I,  in  princ.*,  ediz.  Barbèra,  4857.  *  Kannucci,op.  eit.,voL  I,pag.  86. 

*  Trucchi, Pors/e i*/ic'/.  (i'auM'/a/.,  ^  Trucchi,  Poe»,  ined.,  voi.  I;  e 
Pralo,  1846.,  voi.  1-,  e  Nannucci,  op.  Nannucci,  op.  cit.,  cdiz.  cit.,  voi.  |.^ 
cit.,  voi.  cit.,  pag.  491.  pag.  525. 
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«otal  poco  r  ottenebra,  tutto  ciò  era  egli  per  tutti  ?  per  le 
donne  gentili,  pei  giovani,  per  l'artefice,  pel  borghese?  ne 
dubito.  Voltiamo  qualche  carta  e  leggiamo  :  «  Per  una  ghir- 
landetta  Ch'io  vidi  mi  farà  Sospirar  ogni  fiore,  »  <  Fresca 
rosa  novella,  Piacente  primavera  ;  ^  >  ancora  «  Era  in  pen- 
fiier  d' amor,  quand'  io  trovai  Due  '  forosette  nove  »  e  «  In 
un  boschetto  trovai  pastorella  Più  che  la  stella  bella  al  mio 
parere.*  >  Che  differenza  fra  la  pianezza  la  gaietà  e  lo  scin- 
tillare dei  sensi  e  dei  colori  vivissimo  in  queste  strofe  leggiadre 
e  l'astrusa  austerità  della  canzone  «  Donna  mi  prega'  >  e  «Voi 
che  intendendo  il  terzo  ciel  movete!*  >  Direbbonsi  di  tutt' al- 
tro autore:  e  certo  bisogna  ammettere  che  queste  ultime 
rime  appartengono  a  un  ordine  di  poesia  diverso  da  quel 
delle  canzoni  e  dei  sonetti.  E  così  è  di  fatto.  Senza  essere 
la  poesia  popolare  propriamente  detta,  quei  primi  dialoghi 
e  lamenti  siculi  e  toscani  accennano  a  un'  arte  che  libera  da 
ogni  influenza  d' imitazione  e  di  sistema  svolgevasi  in  un 
giro  d'idee  e  di  sentimenti  derivati  o  ispirati  dalla  natura 
paesana  e  dalla  vita  reale,  a  un'  arte  che  s' accostava  al  po- 
polo ed  erane  forse  intesa  e  accettata.  Pur  non  ebbe  in  prin- 
cipio forme  determinate:  ma,  passato  poi  il  primato  poetico  dai 
Siculi  ai  Toscani  massime  dopo  la  battaglia  di  Benevento  e  il 
conseguente  prevalere  di  parte  guelfa  e  popolana,  si  accon- 
ciò facilmente  e  durabilmente  nelle  tempre  della  ballata.  Non 
che  sia  essa  un  trovato  esclusivamente  toscano  e  dell'  ultima 
metà  del  duecento:  le  forme  poetiche  non  s'inventano  più 
da  questa  che  da  quella  gente  e  generazione.  Che  anzi  ha 
molto  del  vero  la  sentenza  del  Minturno,*  la  canzone  a  ballò 
€sser  forse  il  più  antico  componimento  della  poesia  volgare. 
E,  da  poi  che  il  popolo  si  mostra  per  tutto  e  sempre  te- 
■nace  degli  antichi  instituti,  forse  che  ella  procede  da  quelle 
haUistea  e  saltatiuncula;  ricordate  da  Vopisco  ove  narra  come 
i  fanciulli  cantassero  in  quelle  alla  foggia  militare  i  fatti  di 
guerra  d'Aureliano  imperatore  :  *  ballistea  e  saltatiunculce  che 

*  Dante,  Canzoniere,  sec.  ediz.  Bar-  ^  Minturno.  Poetica^  I.  Ili,  pag.  170, 
Jièra;  pag.  U3  e  223.                           Venezia,  iòG'ó. 

*  Nanuucci,  op.  cit.  pag.  272-74.  ^  yo\ììsc\is,  Aurelianus  Augustus; 
'  Nannucci,  op.  cil.,  2b5.                  in    Ilist.    Augusi.,   Parisiis,   1603 j 

*  Dante,  Canz.,  ed.  cil.,  179.  pag.  310. 
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dovettero  essere  poesia  di  popolo  in  lingua  mstìca  o  cft* 
strense,  e  delle  quali  non  sarebbe  difficile  rinvenire  più  di 
una  allusione  ne*  poeti  latini  :  certamente  è  assai  chiaro  Cai- 
pumio  là  ove  fa  dire  ad  alcuno  de^  suoi  pastori,  «  Sea  can- 
tare iuvat  seu  ter  pede  beta  ferire  Carmina  :  nonnullas  lìcet 
et  cantare  chorcas.*  >  Poco  avanza  della  poesia  popolare  latina, 
pur  tanto  da  scorgere  come  nello  genti  più  omogeneamente 
soggette  al  dominio  di  Roma  sopravvivesse  lunga  stagione 
mescolata  ai  vari  usi  della  plebe,  per  quindi  trasformarsi 
lentamente  in  una  nuova  letteratura.  E  in  questa  deriva- 
zione della  ballata  dall^  antica  poesia  latina  volgare  è  la  causa 
del  non  sapere  il  Varchi,  il  quale  per  poco  non  la  rassegna 
fra  i  metri  plebei,  a  qual  sorta  di  componimenti  classici  an- 
tichi si  potesse  agguagliare.^  E  fu  per  ciò  stesso  comune  la 
forma  delle  ballate  a  tutti  i  popoli  di  lingua  latina.  Ne  hanno 
i  provenzali,  perocché  possedessero  anche  essi  separata  dalla 
cortigiana  e  feudale  una  poesia  più  ingenua  e  domestica  ;  e 
ne  hanno  in  quello  stesso  metro  che  piacque  al  Medici  per 
molti  de^  suoi  canti  carnescialeschi  e  al  Poliziano  per  la  sua 
ballata  17  m*  interviene,,..  ;  ne  hanno,  quel  che  è  più  nota- 
bile, di  assai  leggiero  e  già  sciolte  da  certe  convenienze  mo- 
rali, come  non  osavano  farne  i  nostri  dugentisti  cittadini  di 
libero  comune  :  indizio  anche  questo  della  corruzione  troppa 
precoce  in  quel  popolo  così  sensibile  e  armonico  ma  cod 
profondamente  viziato  dal  feudalismo.  La  seguente  che  io 
traduco  dalla  scelta  del  Raynouard  potrebbe  e  pel  metro  e 
pei  sentimenti  e  por  lo  stile  far  bella  comparsa  fra  le  più  ga- 
lanti e  libere  nello  nostre  raccolte  del  quattro  e  cinquecento» 

«  Gcotiletta  sono,  si  che  n'  ho  greve  conloglio 
Per  mio  marito,  che  noM  voglio  nè'l  desidero. 

Ch'  io  ben  vi  dirò  per  che  son  cosi  druda, 
Percliè  tenera  sono  giovinetta  e  fanciulla, 
E  dovrei  aver  marito  onde  fossi  gioiosa 
Gol  (\ualc  ognora  potessi  giocare  e  ridere. 

Mai  Dio  mi  salvi,  se  mai  ne  sono  amorosa  ; 
Di  lui  amare  punto  non  sono  cupida, 
Anzi,  quando  '1  veggo,  ne  son  tanto  vergognosa, 
Che  ne  prego  la  morte  che  *\  venga  tosto  ad  uccidere. 


*  Galpurnius,  ed.  IV,  v.  i38.  ^      >  Varchi,  Ereoiano. 
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Ma  d*  una  cosa  oe  soa  bene  accordata  ; 
Se  '1  mio  amico  m' ha  suo  amore  rivolto, 
Ecco  la  bella  speranza  a  cui  mi  son  donata. 
Piango  e  sospiro  perchè  noM  veggo  né  U  rimiro. 

In  questo  suono  faccio  gentiletta  ballata, 
E  prego  a  tutti  che  sia  lungi  cantata 
E  che  la  canti  ogni  donna  insegnata, 
Del  mio  amico  cb'  io  tanto  amo  e  desiro. 

E  dirovvi  di  che  sono  accordata  : 

Da  che  il  mio  amico  m'  ha  lungamente  amata, 

Or  gli  sarà  mio  amore  abbandonato 

E  la  bella  speranza  ch'io  tanto  amo  e  desiro.^  » 

Certo  è  però  che  in  Italia  la  ballata  ricevè  l'ultima  e  ti- 
pica forma  tra  le  feste  del  popolo  toscano  a  cielo  scoperto. 
Allo  svelto  e  gaio  epodo,  al  facile  svolgersi  delle  strofe  per 
due  mutazioni  medie  nella  volta  finale  dove  toma  sempre 
la  stessa  armonia  e  rima,  mostra  bene  eh'  ella  dovesse  es- 
sere cantata  dai  danzatori  stessi  in  ballando  o  cantata  da 
un  altro  dovesse  temperare  i  giri  del  ballo.  Cosi  ;  mentre  la 
canzone  fu  la  veste  dell'  alta  poesia  filosofica  e  mistica  e  '1 
sonetto  il  metro  dell'  arte  pel  quale  si  riconoscevan  fra  loro 
i  dicitori  in  rima  facendovi  lor  prove  e  tenzoni  e  la  rappre- 
sentazione fantastica  dei  fenomeni  psicologici  ;  la  ballata  di- 
venne la  forma  della  poesia  più  sensibile  e  colorita,  comune 
al  popolo  ed  ai  borghesi  non  che  ai  poeti  propriamente 
detti  quando  al  popolo  si  voleano  accostare.  E  se  le  canzoni 
dì  Dante  eran  messe  in  musica  da  Casella,  e  da  altri  mae- 
stri i  sonetti  del  Petrarca,  a  maggior  ragione  dovean  es- 
sere, come  allora  dicevasi,  intonate  le  canzoni  a  ballo.  £  già 
fin  da'  tempi  più  antichi  il  Boccaccio  ricorda  quel  Minuccio 
di  Arezzo  che  intonò  d'un  suono  soave  e  pietoso  una  bal- 
lata di  Mico  da  Siena  fatta  in  persona  della  Lisa,  e  andò  a 
cantarla  a  re  Piero  d'Aragona:*  dal  che  eziandio  si  ricava 
come  ballate  si  facessero  anche  su  '1  vero  e  intorno  ad  av- 
venimenti privati:  e  molte  fra  quelle  che  ne  avanzano  do- 
veano  essere  tali,  di  cui  sonosi  perdute  oggi  le  allusioni.  Ma 
Guido  Dante  e  Cine,  anime  soavemente  amorose,  dettero 

^  Raynouard,  Choix  dea  poesies  dea  iroubadows,  Paris^  Didot,  1817; 
11,  243. 
^  Boccaccio,  Deeamtron,  G.  X,  n.  VII. 
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alla  ballata,  pur  rimanendo  alla  espressione  dell'amor  sen- 
sibile e  naturale,  quella  nota  di  gentilezza  delicata  che  serbò 
poi  per  tutto  il  trecento.  Poche  e  non  insigni  ne  compose 
il  Petrarca,  poeta  già  oltre  i  tempi  suoi  riflessivo,  che  non 
poteva  a  quella  forma  acconciarsi  :  pure  anche  quelle  poche 
furon  messe  in  musica.  E  che  celebrità  avesse  questo  genere 
di  poesia  nel  secolo  XIY  e  come  le  ballate  a  pena  composte 
fossero  rivestite  di  note  musicali  e  corressero  dall' un  capo 
aU'  altro  d' Italia  e  in  Inghilterra  e  in  Francia,  non  è  que- 
sto il  luogo  da  esporre.  Ma  un  argomento  della  parte  che 
lor  si  faceva  nella  vita  famigliare  e  nelle  conversazioni  l'ab- 
biamo nel  modo  onde  le  ballate  sono  introdotte  nel  Decor 
meron  e  nel  Pecorone  :  che  anzi  nelle  prime  edizioni  delle 
Cento  Novelle  si  veggono  sopra  ai  versi  certi  punti  che 
dovean  dar  la  misura  della  melodia.  Tuttavolta  con  lo 
scader  dei  costumi  la  ballata  perde  di  quell'ideale  che 
al  tempo  di  Dante  si  riflettea  sin  nella  forma  sensibile; 
sempre  più  facendosi  volgare,  senza  però  scapitare  di  gra- 
zia di  gaiezza  d' amenità  ;  finché  Franco  Sacchetti  primo,  o 
de'  primi,  l' avvezzò,  come  autore  delle  novelle,  burlesca  e 
motteggevole.  Con  tal  nuovo  abito  entrò  nel  quattrocento  ; 
nel  qual  tempo  come  altri  molti  componimenti  fiid  di  libe- 
rarsi da  certe  soggezioni  della  letteratura  dotta. 

A  questo  punto  la  prese  il  Medici;  egli  che  aveva  per 
suoi  fini  occupato  la  poesia  del  contado,  non  dovea  dimen- 
ticare quella  dei  borghesi,  più  agevolo  e  già  provato  istru- 
mento  di  corruzione.  Presela,  e  con  quel  suo  ingegno  ver- 
satile irrequieto  né  contento  mai  a  imitar  solamente  le  die 
tre  diversi  atteggiamenti,  tre  forme  diverse  ;  e  fece  di  un 
genere  solo  come  tre  generi.  Prima  cantò  i  piaceri  di  un 
amor  sensuale,  e  il  fastidio  d' aspettare  e  il  dispetto  di  non 
ottenere,  con  massime  d' epicureismo  godente  ;  quindi  venne 
a  mettere  in  deriso  V  amata  e  l' amore  già  celebrato  ;  in 
fine  trascorse  aperto  e  non  curante  nelle  oscenità.  AUa  gra- 
dazione degli  argomenti  corrisponde  la  gradazione  della 
forma;  prima  pianamente  lirica,  quindi  elegantemente  co- 
mica, in  fine  malignamente  narrativa.  E  come  l' allegoria, 
sacra  al  duegento  e  al  trecento,  erasi  torta,  dinrturando  coi 
tempi,  all'  equivoco  osceno  ;  così,  intervertiti  gli  offici  di  certi 
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metri,  forse  non  senza  un  tacito  intendimento  d'irrisione, 
lo  strofe  quadernarie  di  endecasillabi  con  le  rime  di  sèguito 
pei  tre  primi  e  la  consonanza  dell'  ultimo  in  fine  d' ogni 
strofa,  metro  dall'  andare  grave  e  solenne  e  già  santificato 
nelle  laude  del  beato  Jacopone,  furono  adattate  alla  parodìa 
della  confessione  fatta  dal  magnifico  autore  delle  laudi  spi- 
rituali, furono  adattate  alle  ciniche  licenze  dei  canti  came- 
scialef^chi.  E  come  la  delicatezza  e  la  monda  eleganza  antica 
avea  ceduto  a  una  cotale  nudità  proterva  ;  così,  in  vece  della 
piena  armonia  delle  strofe  di  sei  endecasillabi  e  della  leg- 
giadra mistura  di  endecasillabi  e  settenari,  si  usarono  più 
di  frequente  le  agiK  e  saltanti  strofette  tutte  di  settenari 
e  ottonari.  Rimasero,  è  vero,  anche  le  prime,  quando  la 
ballata  esprimeva  se  non  l'ideale  almeno  la  parte  meglio 
gentilesca  dell'amore:  ma  il  sentimento  vivo,  e  tutto  ciò 
che  più  era  vispo  ed  allegro,  e  l'ironia  o  il  sarcasmo,  e  il 
maligno  e  grossolano  racconto  amaron  meglio  le  strofe  set- 
tenarie e  ottonarie.  E  tanto  si  allargò  l' uso  di  quella  poesia 
che  fin  le  laudi  spirituah  divennero  non  più  che  una  imita- 
zione di  canzoni  peggio  che  profane,  e  quasi  sempre  ne  to- 
glievano l' aria  e  l' intonazione  :  onde  nelle  antiche  raccolte 
di  laude  interviene  assai  spesso  di  leggere  <  Cantasi  co- 
me...., >  e  qui  il  principio  di  una  oscena  ballata.  Così  i  de- 
voti perduravano  nel  loro  istituto,  giovarsi  delle  armi  stesse 
del  mondo  e  della  carne  per  vincere  l'uno  e  domar  l'altra: 
il  sistema  è  pericoloso,  ma  mette  sempre  conto  che  Tartufo 
Bì  arrischi  a  sperùnentarlo. 

Messer  Angelo  seguitò  da  buon  cliente  il  Magnifico  anche 
nelle  tre  maniere  diverse  eh'  ei  fece  prendere  alla  ballata. 
Se  non  che,  adorno  com'  era  d'  ogni  eleganza  delle  lettere 
classiche,  più  d' una  volta  ei  potè,  senza  tórlo  punto  delle 
sembianze  native  e  del  facile  andare,  innalzar  la  ballata  al 
movimento  ed  al  tono  dell'  ode.  Anche  qui  seppe  imitare  da 
maestro,  rinnovando  e  spesso  superando  gli  esempi.  A  chi 
legge  quel  mirabile  modello  di  eleganza  e  morbidezza  spon- 
tanea e  sorridente  di  veramente  rosea  facilità  che  è  la  bal- 
lata su  le  rose  [III],  parrà  di  sentirvi  per  entro  la  stessa 
aura  di  malinconia  e  di  voluttà  che  nel  contrasto  fra  il 
pensiero  della  morte  e  della  gioia  spira  dalla  poesia  della 
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Grecia,  V  aura  di  Mìmnermo  e  d'Anacreonte.  E  chi  nelle 
rime  del  Medici  siasi  fermato  su  l'ecloga  intitolata  (Jorinto 
rimarrà  in  dubbio  qual  fosse  T imitatore  e  qual  l'imitato^ 
leggendo  questi  versi: 

•  L'  altra  mattina  in  un  mio  piccolo  orto 
Andavo  :  e  '1  sol  sorgente  con  suoi  rai 
liscia,  non  già  eh'  io  Io  vedessi  scòrto.  ^ 

Sonvi  piantati  dentro  alcun  rosai  ; 
À'quai  rivolsi  le  mie  vaghe  ciglio 
Per  quel  che  visto  non  avevo  mai. 

Eranvi  rose  candide  e  vermiglie: 

Alcuna  a  foglia  a  foglia  al  sol  si  spiega  ; 
Stretta  prima,  poi  par  s' apra  e  scompiglia  : 

Altra  più  giovinetta  si  dislega 
A  pena  dalla  boccia  :  eravi  ancora 
Chi  le  sue  chiuse  foglie  alPaer  niega  : 

Altra  cadendo  a'  pie  il  terreno  infiora. 
Cosi  le  vidi  nascere  e  morire 
E  passar  lor  vaghezza  in  men  d' un'  ora. 

Quando  languenti  e  pallide  vidi  ire 
Le  foglie  a  terra,  allor  mi  venne  a  mente 
Che  vana  cosa  è  il  giovanil  fiorire.^  • 

A  ogni  modo  il  Poliziano  imitò  alcuni  epigrammi  su  le  roso 
d' incerto  autore  dell'  ultima  decadenza  latina.  '  Ma  con- 
frontinsi  quelli  epigrammi  con  la  ballata  toscana  :  e  si  vedrà 
come  nel  fatto  dell'imitazione  poetica  possa  apparir  verità 
quel  che  fu  ciurmerla  o  illusione  degli  alchimisti,  il  mira^ 
colo  di  cambiare  in  oro  ogni  più  vile  metallo.  E  chi  pur 
nelle  cose  piccole  voglia  trovare  una  prova  che  il  senso 
del  rinascimento  condotto  a  sì  alto  grado  in  Italia  nel 
secolo  XV  compenetrò  poi  tutte  le  letterature  dell'Europa 
latina,  paragoni  ai  versi  del  Poliziano  questa  ode  del  Eon- 
sard  che  certo  non  vide  la  ballata  rimasta  nei  manoscritti 
fino  al  1813  : 

•  Mignonne,  allons  voir  si  la  rose 
Qui  ce  matin  avoit  desclose 
Su  robe  de  pourpre  au  solcil, 
A  point  pcrdu  celle  vespréc 

^  L.  de' Medici,  Contento;  in  Poesie^  ediz.  diamante  di  G.  Barbèra  j  pag.  236. 
^  Vedi  le  nostre  note  alla  ball.  HI,  in  Questa  edizione. 
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Les  plis  (le  sa  robe  ponrprée 

Et  son  teint  au  vostre  pareli. 
Las!  voyez  comme  en  peu  d'espaee, 

Mignonne,  elle  a  dessas  la  place 

Las  las  ses  beaatez  laissé  cheoir  ! 

0  vrayment  marastre  nature, 

Puis  qu'une  telle  fleur  ne  dure 

Que  da  matin  iusques  au  soir  ! 
Dono,  si  vous  me  croyez,  mignoline, 

Tandis  que  vostre  àge  fleuronne 

En  sa  plus  verte  nouveauté, 

Cneillez  cueillez  vostre  ieunesse: 

Gomme  è  ceste  fleur,  la  vieiliesse 

Fera  ternir  vostre  beante.'  » 

£  un  altro  confronto  potrebbe  mostrare  qaal  sia  di- 
versità di  spiriti  e  d^  eleganza  dal  rinascimento  al  medio 
evo  ;  quel  tra  la  canzone  a  ballo  Ben  venga  maggio,  ove  pure 
del  medio  evo  si  continua  la  tradizione,  e  i  molti  canti  di 
trovadori  e  rimatori  antichi  su  '1  ritorno  della  primavera, 
ultimi  dei  quali  i  rondeaux  di  Carlo  d'Orléans.  In  fine,  a 
chi  comparasse  le  due  ballate  del  nostro  autore  che  più 
altamente  secondo  la  natura  sensibile  cantano  della  bellezza 
e  dell'amore  [Vili,  XI]  ai  sonetti  dalla  religiosa  contem- 
plazione della  bellezza  spirati  al  Cavalcanti  all'Alighieri  ed 
a  Cino,  tutte  resulterebbero  le  varie  note  dell'una  e  l'al- 
tra età,  dell'  una  e  l' altra  poesia.  Come  anche  da  un'  attenta 
disamina  delle  prime  ballate  del  Poliziano  appartenenti 
alla  lirica  media  si  parrà  essere  Angiolo  il  solo  poeta  eh*' 
rappresenti  agli  Italiani  Anacreonte,  il  vero  Anacreontj' 
greco,  il  famigliare  di  Policrate.  Le  odi  anacreontiche  del 
sei  e  settecento,  eleganti  talvolta  e  non  di  rado  spiritose 
nelle  invenzioni,  sono  pur  sempre  imitazioni  di  scuola.  Ma 
nel  Poliziano  v'  è  d' Anacreonte,  se  non  l' ingegno,  lo  spirito 
r  animo  la  foga  il  colorito  la  facile  semplicità.  Ed  era  ben 
giusto.  Ai  tempi  del  Poliziano  la  poesia  indirizzavasi  tut 
tavia  al  popolo  :  quelle  canzoni  il  Poliziano  le  scrivea  per 
essere  veramente  cantate.  Come  Anacreonte  così  il  Poli- 
ziano non  avrebbero  mai  pensato  a  chiudersi  in  una  stanza 
per  comporre  un'ode  o  uno  scolio  a  imitazione  d'un  loro 

^  P.  Ronsard,  Odes  I.  xvii,  in  Oeuvretj  Paris,  Mucé,  MDCIX. 
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antecer-sore..  pur  di  fire.  La  coiL-Jiiicrizi'Mic  drl  paLblico  col 
poeta  ra^TÌvava  la  poe?ia.  le  ili";  :::.•.  a  c:»!cre  e  verità.  Ana- 
cre^nte  e  ii  Poliziinci  reiidevai;:'  nei  Ic-tj  versi  non  solo  il 
s-riLtiineMo  proprio,  ma.  qiLiluLqiie  Kììe,  quello  del  loro 
t'rrr.po  e  de",  popolo  fra  cui  vivevano:  I'tllo  era  il  poeta 
nato  della  seconda  etj  della  lii-ìca  greca  :  1*  aliro.  quale  ap- 
punto si  conveniva  a  quella  primavera  del  rinascimento  ita- 
ILno  che  precede  1*  infausto  94.  E.  cerne  ad  Anacreonte 
nelle*  lirica  media,  cosi  a  Catullo  per  la  lirica  famigliare 
nelle  ballate  della  seconda  maniera  potrebbe  paragonarsi  il 
Poliziano,  al  Catullo  degli  endecasillabi  e  degli  epigramma 
molle  e  potente  insieme  nel  iccco.  Eziandio  in  questa  parte 
sono  da  notare  le  somijliazze  tra  certe  ballate  del  Medici 
ed  altre  del  nostro,  per  esempio  tra  le  due  ove  il  Magnifico 
allegorizza  assai  gentilmente  su  lo  smarrimento  del  core 
[Ecciegli  alcuna...  e  Donne  ItUe.  C  ho  arcato^]  e  l'altra  rilavo- 
rata dal  Poliziano  su  lo  stt.sso  argomento  [Xn'J.  E  più  al- 
tri paragoni  avanzerebbero  a  fare,  da'  quali  si  parrebbe 
come  il  Poliziano,  sebbene  nelle  ballate  e  nei  rispetti  appaia 
più  che  altrove  originale,  s'  aiutasse  delle  invenzioni  e  per 
così  dire  dell'  intonatura  di  poeti  più  veramente  popolani  si 
nelle  ballate  di  questa  seconda  maniera  come  in  alcune  poche 
che  rasentano  ed  anche  entrano  nella  terza  che  è  dell^  alle- 
goria oscena.  ^la  quanta  di^erenza  però  tra  il  rozzo  cini- 
smo dei  racconti  e  delle  allusioni  di  quei  primi,  e  la  can- 
dida ingenuità  e  la  malignità  bonaria  delle  due  ballate  del 
nostro  autore  17  mi  inUrviene...  e  Donne  mie,  re' non  sa- 
pete [XVI,  XVII]  che  solo  possono  avere  il  loro  riscontro 
colle  uscite  più  felici  del  Berni  e  di  La  Fontaine  !  E  che 
meraviglia  a  vedere  il  poeta  delle  rose  entrar  nel  campo 
dei  proverbi  e  dei  bisticci,  e  spazia r\-i  entro  a  tutto  suo 
agio  quasi  in  proprio  dominio,  e,  come  se  altro  non  avesse 
fatto  in  vita  sua  che  scrivere  di  quella  foggia,  avanzar  di 
gran  lunga  nella  dovizia  ed  arguzia  dei  motti,  nella  scelta 
dei  riboboli,  e  in  armonia  e  in  chiarezza  e  nel  gran  movi- 
mento lirico  che  specialmente  a  cotesta  sorta  di  ballate  ei 
seppe  dare,  avanzare,  dico,  non  che  tutti  gli  altri  anonimi 


i  L.  Medici,  fì'iil.  X  e  XI  dciredi/.  diamante  di  G.  Barbèra. 
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o  meno  celebri,  ma  il  Medici  stesso,  creatore  del  general 
Leggete  le  ballate  dei  predecessori  o  dei  contemporanei, 
poi  quelle  di  messer  Angiolo  :  e  vi  parranno  dirittamente  ap- 
plicabili agli  uni  e  all'  altro  quei  versi  del  Trionfo  di  Bacco 
e  di  Arianna  del  magnifico  Lorenzo  :  * 

«  Questi  lieti  satìrelti.  .  .  . 
Or  da  Bacco  riscaldati 
Ballan  saltaa  tuttavia  .... 
Mida  vien  dopo  costoro  : 
Ciò  che  tocca  oro  doventa.  » 

In  fine,  per  argomento  di  quanto  perdesse  d'ingenuità 
e  freschezza  la  letteratura  italiana  perdendo  le  ballate,  si  po- 
trebbero paragonare  le  due  canzoni  del  Medici  e  quella  del 
Poliziano  su  lo  smarrimento  del  cuore  a  parecchi  sonetti  ar- 
cadici dello  stesso  argomento,  specialissimamente  ad  uno  del 
marchese  Gian  Gioseffo  Orsi,  uomo  d' ottimo  gusto  e  di  mi- 
glior dottina  nel  difendere  la  poesia  italiana  dalle  accuse  dei 
giornalisti  di  Trevoux,  ma  in  poesia  arcade  quanto  ce  ne 
entrava.  Io  non  sto  a  riportarlo,  già  che  è  tra  gli  esempi 
onde  il  Muratori  confortava  la  sua  nuova  idea  della  perfetta 
poesia  :*  la  ricerca  e  il  paragone  meritano  di  essere  fatti.  Né 
far  si  potrebbero,  per  seguire  le  traccio  della  decadenza,  con 
ballate  d' età  posteriore  ;  perocché  questo  genere  mancò  al 
finire  del  quattrocento,  al  finire  della  grande  letteratura  ori- 
ginale a  cui  erasi  esso  accompagnato,  modificandosi  secondo  i 
vari  periodi.  Vero  è  però  che  per  tutto  il  cinquecento  le 
ballate  scritte  da' quattrocentisti  rimasero  nell'uso  del  po- 
polo :  e  lo  attestano  le  varie  edizioni  popolari  di  quel  secolo, 
tutte  a  cagione  del  consumo  divenute  oggi  rarissime  ;  lo  at- 
testano i  comici  mettendo  in  bocca  ai  lor  personaggi  mas- 
sime della  plebe  o  versi  intieri  o  motti  e  proverbi  tolti  e  de- 
rivati dalle  ballate  :  nel  Granchio  del  Salviati,*  Fanticchio 
ragazzo  motteggia  una  vecchia  cantando  la  strofa  del  Poli- 
ziano <  Una  vecchia  mi  vagheggia,  ^  con  l' intercalare.  Nò 
manca  forse  qualche  altro  vestigio  d' una  più  lunga  popola- 

1  L.   de*  Medici,    C.    Carnese,   \\      Venezia,  Goleti,  voi.  Il,   pag.    3iO. 
e.iiz.  cit.  '  Salviati,  Granchio,  a.  Ili,  se.  lY; 

*  Muratori, /)«//a7)er/'./}oes.lib. IV,      Firenze,  Torrentino,  i500. 
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rìtà  delle  ballate  nei  secoli  di  poi  :  e  Antonio  Goadagnoli 
in  certo  luogo  ricorda  «  le  villanelle  che  vengono  in  Firenze 
a  cantar  maggio  e  cominciano  una  loro  canzone,  Ben  venga 
Maggio,^  >  che  è  a  punto  il  principio  d^nna  delle  pitL  eleganti 
del  nostro  autore.  A  me  non  è  avvenuto  mai  di  sentire  cote- 
sta  o  simile  cosa  :  il  metro  però  delle  stanze  ottonarie,  eoa 
r  intercalare  obbligato  alla  fine  d*  ogni  stanza,  che  altro  non 
è  se  non  la  ripresa  del  primo  verso,  l' ho  sentito  anch^  io  nei 
Maggi,  specie  di  rappresentanze  che  cantavansi  e  cantansi  tut- 
tora nella  maremma  pisana.  Certo  è  però  che  la  ballata  dopo 
il  quattrocento  non  ebbe  più  propria  e  vera  vita:  il  madrigale 
che  le  successe  in  voga,  massime  nella  seconda  metà  del  cin- 
quecento, e  sempre  più  le  ariette  del  sei  e  settecento,  accen- 
nano il  rimpiccolimento  dell'  arte  di  decadenza.  Veramente  il 
Cbiabrera,  che,  se  non  in  altro,  nella  viva  e  armoniosa  va- 
rietà di  metri  fu  poeta,  tentò  di  restaurare  la  ballata  :*  qual- 
cosa di  simile  fece  ne*  suoi  scherzi  anche  il  Redi,  l' nltimo 
dei  Toscani  :  '  ma  nel  primo  è  troppo  lo  stadio,  e  la  soverchia 
eleganza  accusa  quella  greca  peregrinità  che  al  Poliziano 
spiaceva  :  il  secondo  ben  si  vede  che  componeva  le  sue  bal- 
late per  musica  e  per  musica  di  corti  e  di  palagL  I  romantici 
tra  1  venti  e  il  quaranta,  risuscitando  il  nome  di  bàUata  e 
applicandolo  aUe  loro  imitazioni  delle  imitazioni  della  prima 
maniera  di  Victor  Hugo,  conmiisero  uno  di  quei  tanti  ana- 
cronismi onde  resteranno  famosi,  essi  che  si  vantarono  di 
riportare  il  vero  nell*  arte  e  di  ricongiunger  questa  all'  isto- 
ria. £  la  ragione  salvi  ì  giovani  dalle  ballate  romantiche  ; 
le  quali,  rappresentando  un  falso  oriente  e  un  falso  setten- 
trione, un  falso  medio  evo  e  una  falsa  cavalleria,  una  falsa 
religione  e  un  falso  popolo,  e  falsi  sentimenti  e  fedsissimi 
ghiribizzi  di  cervellini  che  si  credevano  e  volevano  apparir 
grandi  e  robusti,  ad  altro  non  riuscirono  in  somma  che  a 
rinnovare  una  arcadia  tanto  più  nociva  quanto  più  preten- 
sionosa. 

£  qui  in  fine,  poiché  tutta  d' amoro  è  questa  lirica,  par- 

*  tiuudagnoli,  note  al   Menco  da      gli  Scherzi  e  le  Vendemwne  di  Par- 
Cadecio  ;  in  Poesie,  Lugano,  i  858  ;      naso. 

voi.  IL  '  Reili, Poesie/ dell' ediz.diam&nlc 

*  Vedi  specialmente  del  Chiabrera      di  G.  Barbèra,  pag.  172.'t75  e  scg^. 
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rebbe  richiedersi  un  cenno  degli  amori  di  Angiolo  Polizia- 
no. Ma  poco  se  ne  sa:  né  fiiron  certo  di  quelli  che  infor- 
mano di  poesia  tutta  intiera  una  vita  come  quella  dei  padri 
d*  Italia  Dante  e  Petrarca.  Non  altro  che  il  nome  e  la  patria 
ci  è  noto  della  Ippolita  Leoncina  da  Prato  celebrata  con 
gran  calore  dal  nostro  nei  versi  italiani.  Più  tardi  amò  egli 
r Alessandra,  bellissima  e  dotta  figliuola  di  Bartolommeo 
Scala  che  la  die  in  moglie  al  Marnilo  ;  onde  il  Poliziano  si 
^astò  con  r  imo  e  con  V  altro,  perseguitandoli  di  versi  la- 
tini acerbissimi,  massime  sotto  nome  di  Mabilio  il  secondo. 
Ma  che  dell'  amore  per  l' Alessandra  scrivesse  versi  italiani, 
non  credo;  si  ne  toccò  in  greco  ;  e  mi  piace  che  egli  stesso 
confessi  non  avere  dalla  fanciulla  avuto  mai  che  parole 
(«  A  me  che  desidero  il  frutto  tu  mandi  pur  fiori  e  foglie  : 
denotano  che  in  vano  io  mi  travaglio.*  »)  Io,  a  vero  dire,  son 
lieto  di  non  avere  a  intromettermi  nella  vita  privata  del  Po- 
liziano :  «  fehce  ingegno  posto  in  una  forma  infelice  ;  uè  i  co- 
stumi di  lui  furono  senza  macchia  :  solo  nelle  opere  letterarie 
perfetto  :  »  come  ne  scrisse  con  acuta  brevità  un  dotto  stra- 
niero.* Però  è  debito  notare  che  gran  parte  dei  rispetti  e  delle 
ballate  venner  composte  nella  prima  gioventù,  e  forse  prima 
che  il  Poliziano  fosse  eletto  priore  di  san  Paolo  per  favor  di 
Lorenzo,  il  quale  aveva  in  costume  di  far  canonici  i  letterati  a 
sé  addetti:  meglio  a  ogni  modo  dei  duchi  di  Este  che  volean 
cavallaro  V  Ariosto  e  chiamavano  servitore  il  Tasso.  Né  altro 
che  un  benefizio  secolare  con  qualche  lieve  obbligo  ecclesia- 
stico era  il  priorato  di  san  Paolo  :  e  solamente  nell'  ottantasei 
fu  il  Poliziano  annoverato  fra  i  canonici  della  Metropolitana, 
benché  veramente  sacerdote  non  fosse  mai.  Ma,  uscendo  di  sa- 
grestia, anche  é  vero  che  non  poche  rime  compose  il  Poliziano 
ad  istanza  d' altri  :  come  rilevasi  da  una  lettera  del  1490  ove 
duolsi  il  da  ben  priore  che  la  gente  assediandolo  tuttavia 
nella  sua  casetta  non  gli  lasci  pure  il  tempo  da  dir  V  uf&zio. 
«  Ecco  imo  che  mi  chiede  arguzie  fescennino  [canti  carnescia- 
leshi]  pe' giorni  di  carnevale,  ed  uno  prediche'  per  le  con&a- 
■  ■>  '  ■  — 1— ■^».»^i^— »— ^^ 

^  Politianus,  Epigr.  groec,  lib.  In  Alexandr.  pòetriam. 

*  D'Israeli,  Curiogities  of  lùn-ature,  1835,  I,  p.  SS7. 

'  Alcune  prediche  del  Poliziano  saranno  nel  voi.  delle  Prose  voigariì 
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tenute  ;  altri  canzonette  pietose  da  intonar  sa  la  viola,  altri 
canti  licenziosi  per  le  serenate.  Questi,  stolto  !,  viene  a  rac- 
contare i  suoi  amori  a  me  più  stolto  che  sto  a  sentirlo  :  que- 
gli mi  domanda  una  insegna  il  cui  senso  sia  chiaro  solo  alla 
sua  donna,  e  che  eserciti  in  vano  le  altrui  .congetture.*  »  Dal 
che  è  dato  pur  d' inferire  come  parecchie  di  quelle  rime  do- 
vessero essere  tirate  giù  in  fretta  senza  badarvi  sopra  poi 
tanto,  sol  per  levarsi  d^  intorno  il  fastidio  delle  domande,  e 
come  il  Poliziano  ne  tenesse  pochissimo  conto.  E  ciò  mentre 
i  contemporanei  tenevan  in  grandissimo  conto  luì  anche  co- 
me poeta  volgare.  Standocene  alle  sole  ma  eloquenti  testimo- 
nianze de' poeti,  Antonio  da  Pistoia  così  incominciava  un 
sonetto  su  i  rimatori  del  tempo  suo  : 

«  Chi  dice  in  versi  beo,  che  sia  toscano? 

—  Di*  tu  in  vulgare  ?  —  In  vulgare  e  in  Ialino  — • 
Laurentio  bene,  e'I  suo  figliuol  Pierino; 
Ma  in  tutti  e  due  vai  più  il  Poliziano.'  » 

Con  altro  tono  cantava  Cassio  da  Nami  : 

I 

«  Tra'  più  famosi  [poeit]  era  il  Poliziano 
Che  con  bel  modo  agli  altri  recitava 
Molte  sue  stanzie;  e  il  stil  terso  e  soprano 
Vedevasi  che  a  tutti  dilettava  : 
De' Medici  Lorenzo  avea  per  mano 
Che  a  un  raedesmo  segno  seco  andava. 
Ahi  Italia  fior  del  mondo!  onde  deriva 
C*  hai  simil  figli  e  sei  d' ingegno  priva  ?  '  • 

E  con  affezione  di  amico  e  con  enfasi  di  poeta  ne  parlava  il 
buono  e  ingegnosissimo  Luigi  Pulci,  e  in  quella  ottava  ove 
gli  si  professa  obbligato  di  notizie  intorno  il  suo  argomento 
(onde  Teofilo  Folengo*  e  l'irrequieto  frataccio  Ortensio  Landò  ' 
inventarono  che  il  Morgante  fosse  opera  del  Poliziano  e  da  lui 
donata  al  Pulci),  e  più  ove  su  1  fine  egli  dice  di  voler  porre 


'  Politianuà,  Epist,  II,  xin.  libro  VI;   Venezia,  Ba«cgio,   ì730l 

*  In    Scelta   di  Poeti  ferraresi^  *  Teofilo  Folengo  sotto  nome    di 

Ferrara,  1733  ;  pag.  17.  Limerno  Pitocco,  Orlandino,  cap.  \ 

5  Cassio  da  Narni,  Morte  del  Da-  si.  19  e  20. 

nese;  in  Crescimbeni,  Storia  della  ^  0.   Laudo,  nella    Sferza    degli 

volgare  poesia.  Volume  li,  parte  II,  Scrittore. 
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^^o  a  lin  nuovo  poema,  il  Fallante,  allusivo  certo  a  Lorenzo 
^'  3Vledici. 

«  E  ne  ringrazio  il  mio  c»r  Angiolino, 

Sanza  il  qual  molto  laboravo  in  vano  ; 
Fida  scorta  m'  è  stato  al  mio  cammino; 
Onore  e  gloria  di  Montepulciano; 
Che  mi  dette  d'  Arnaldo  e  d'  Alenino 
Notizia,  e  lume  del  mio  Carlo  Mano; 
Ch'io  era  entrato  in  un  oscuro  bosco, 
Or  la  strada  e  il  sentier  del  ver  conosco.^ 


Quand'  io  sarò  con  quel  mio  serafino, 

lo  gli  [i  nomi]  trarrò  fuor  forse  col  cervello: 

Perchè  questo  Agnol  vi  porrà  la  mano, 

Nato  per  gloria  di  Montepulciano. 
Questo  è  quel  divo  e  quel  famoso  Alceo 

A  cui  sol  si  consente  il  plettro  d'oro; 

Che  non  invidia  Anfione  o  Museo, 

Ma  stassi  all'ombra  d'un  famoso  alloro; 

E  i  monti  sforza  come  il  tracio  Orfeo, 

E  sempre  in  torno  ha  di  Parnaso  il  coro, 

E  1'  acque  ferma,  e  sassi  muove  e  glebe, 

E  a  sua  posta  può  richiuder  Tebe.  . 

Io  seguirò  la  sua  famosa  lira  \    ^. 

Tanto  dolce  soave  armonizzante. 

Che  come  calamita  a  sé  mi  tira  ; 

Tanto  che  insieme  troverrem  Pallante  : 

Perchè,  sendo  ambo  messi  in  una  pira, 

Segni  farà  del  nostro  amor  costante, 

D'  una  morte  un  sepolcro  un  epigramma, 

Per  qualche  effetto  1'  una  e  1'  altra  fiamma. 
Noi  ce  ne  andrem  per  le  famose  rive 

Di  Eiirote  e  pe'  gioghi  là  di  Cinto  ; 

Dove  le  muse  ausonie  e  argive 

Gli  portan  chi  narciso  o  chi  iacinto. 

lo  sentirò  cose  alte  magne  e  dive, 

Che  non  senti  mai  Plndo  o  Aracinto  : 

Io  condurrò  Pallante  a  Delfi  e  Delo; 

Poi  se  n'  andrà  come  Quirino  in  cielo.'  • 

Ma  di  cotesta  gloria  non  si  curava  già  il  Poliziano.  Di- 
Bprezzando  le  sue  cose  volgari  con  maggior  verità  che  non  il 

»  L.  Pulci,  Morganlc,  XXV,  169. 

«  L.  Pulci,  Morgantcj  XXVIII,  1 40  e  segg. 

Poliziano.  i 


CXXXIV  ANGELO  POLIZIANO. 

Petrarca,  il  quale  vi  ritornava  ognor  sopra  con  la  perfeziona- 
trice  pazienza  della  lima  e  le  inviava  a  questo  e  a  quello,  ncn 
le  ricordò  mai  o  a  pena  una  volta  nelle  opere  sue/  né  mai  si 
die  pensiero  che  uscissero  a  stampa,  egli  che  pur  di  sé  alta- 
mente sentiva  e  le  sue  cose  latine  pubblicò  con  grande  appa- 
rato. Rendere  agli  immortali  antichi  di  quel  lume  che  avea  da 
essi  ricevuto,  i  luoghi  oscuri  dichiarando,  emendando  gli  erra- 
ti, espungendo  le  interpolazioni,  i  difetti  adempiendo;  e  in  que- 
ste faticose  industrie  recar  lo  splendore  di  un*  immaginazione 
che  tutto  abbelliva  e  colorava,  fino  le  questioni  filologiche;  tra- 
sportar dal  greco  in  latino  quegli  scrittori  e  quegli  scritti  che 
più  si  porgevan  restii  al  volgo  de'  traduttori  ;  entrare  col  Pa- 
nepistemon  e  con  la  Diaìectica  nel  portico  e  nel  peripàto  ;  col- 
lazionando il  testo  delle  pandette,  guidar  la  letteratura  ad 
invadere  anche  il  campo  del  diritto;'  salire  di  ventinove  anni 
la  cattedra  di  eloquenza  greca  nello  Studio  fiorentino,  e  mi- 
rarsi intorno  raccolta  una  folla  d'uditori  che  per  lui  giovane  e 
paesano  abbandonavano  il  vecchio  e  greco  Demetrio  Galcon- 
dila,  e  fra  quegli  uditori  vedere  assisi  più  d' una  volta  il  Mo- 
dici il  Lascari  il  Pico,  e  fra  quegli  scolari  annoverare  i 
Carteromaco  il  Volterrano  il  Crinito,  e  Guglielmo  Grocin  pro- 
fessore poi  di  greco  in  Oxford  ed  amico  di  Tommaso  Moro, 
e  il  Linacer  salutato  restauratore  degli  studi  umani  in  In- 
ghilterra, e  Dionigi  fratello  di  Giovanni  Reuchlin,  e  i  duo 
giovani  Texeira  figliuoli  del  gran  cancelliere  di  Portogallo  ; 
e  dal  re  di  Portogallo  Giovanni  II  ricever  lettere  in  cui  era 
encomiato  e  confortato  a  scrivere  secondo  le  memorie  che  se 
gli  mandavano  le  storie  latine  delle  cose  operate  dal  re,'  e 
brevi  di  Innocenzo  Vili  in  cui  grazie  gli  venian  rese  e  com- 
pensi assegnati  per  la  versione  d'Erodiano;*  questa  per  An- 
gelo Poliziano  era  gloria.  E  talvolta,  in  mezzo  alla  interpre- 
tazione dei  grandi  esemplari,  acceso  dallo  spirito  dell'  antica 
bellezza,  cotesto  retore  dal  collo  storto  e  mal  commesso,  dal 

^  Politianus,  lUiscellaneorum   ca-  te  lavoro  del  professore  F.  Bonamici, 

pit.  XXII,  a  proposito  degli  echi.  Il   Poliziano   Giureconsulto,    uscito 

*  Per  gli  sludii   di  Angelo  Poli-  ultimamente  in  Pisa  pei  tipi  del  Ni- 

siano  nella  giurisprudenza,  onde  in-  stri. 

titolasi  e  deriva  da   lui   la    scuola  '  Politìanus,  Epiti.  X,  i,  e  ii. 

dei  culti,  vedi  il  dotto  ed  eloquen-  ^  Poliliuuus,  Epitt,  Vili,  i  e  ik 
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naso  enorme,  un  po' losco  dell'occhio  sinistro,  sorgeva  in 
piedi;  e  con  voce  piena  sonora  e  variamente  colorita  dall'ac- 
cento della  passione  recitava  versi  suoi;  i  versi  che  avea 
composto  nella  villetta  fiesolana,  presso  una  siepe  di  rose, 
allo  spirare  del  venticello  che  veniva  dal  monte,  al  mite  lu- 
me de'tuoi  occasi,  o  soave  Toscana.  Allora  il  retore  deforme 
divenia  bello  d'un  tratto:  gli  splendea  su  la  pallida  fronte 
qualche  raggio  delle  antiche  deità  :  e  il  silenzio  dell'  uditorio 
BÌ  facea  più  solenne,  perchè  i  novelli  ateniesi  credevano  ve- 
dersi innanzi  risorto  un  sacerdote  di  Apollo.  Ed  egli,  se  ar- 
gomento alle  dotte  lezioni  era  stato  Omero  l' amor  suo,  dopo 
cantatane  la  portentosa  nascita  e  la  cecità  più  portentosa, 
cosi  ne  intonava  le  lodi: 

•  Huic  aras  huic  tempia  dedit  veneranda  vetustas; 
Hunc  sre  bunc  saxo  falvoque  colebat  in  auro: 
Hunc  unum  auctorem  teneris  prsefecerat  annis 
Rectoremque  vagre  moderatoremqae  iuvents  : 
Hunc  etiam  leges  vitee  agnovere  magistrum  : 
Omnis  ab  hoc  doctas  sapientia  fonte  papyros 
Irrigai  :  hunc  proprias  olim  gangetica  tellus 
Transtulit  in  voces:  huius  natalia  septem 
Quseque  sibi  rapiunt  studiis  pugnacibus  uri   s: 
Hunc  et  silhonii  patientem  iura  flagelli 
Asseruit  patrio  vindex  Ptolemoeus  ab  amne  : 
Hunc  quoque  captivo  gemmatum  clausit  in  auro  - 
Rex  Macedùm,  mediis  hunc  consuUabat  in  a^miSy 
Hoc  ''nvitabat  somnos,  bine  crastina  bella 
Goncipere  huic  partos  suetas  iactare  triumphos. 
Et  nos  ev[;o  illi  grata  pietate  dicamus 

Hanc  de  pie^'io  contextam  flore  coronam, 
Quam  mihi  caianas  inter  pulcherrima  nimphas 
Ambra  dedit  patrise  lectam  de  gramine  ripee  ; 
Ambra,  mei  Laurentis  amor,  quam  cornigcr  Umbro 
Umbro  senex  genr't  domino  gratissimus  Arno, 
Umbro  suo  tand<%rn  non  erupturus  ab  alveo.  ^  ■ 

O  Virgilio  aveagli  toccato  la  mente  e  l'animo  con  la  vere- 
conda larghezza  del  suo  stile  :  ed  egli  rivolgendosi  a'  giovani, 

•  Et  quis,  io  iuvenes,  tanti  miracula  lustrans 
Eloquii,  non  se  immensos  terrsque  marisque 
Prospectare  puiet  tractus?  Rie  ubere  largo 

*  Politianus,  Ambra. 
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Luxuriant  segetcs,  hic  mollia  gi*amina  tondet 

Armentum,  hic  Icntis  amicìtur  vttibus  ulmus  ; 

mine  muscoso  tolluut  se  robora  trunco, 

Hinc  maria  ampia  patent;  bibulis  hoc  squLÌIct  arenis 

Liltus,  ab  his  geUdi  decarrunt  montibus  amnes; 

Huc  vastse  incumbunt  rupes,  hinc  scrupea  pandunt 

Antra  sinus,  iliinc  valles  cubuere  rc'uctse. 

Et  dìscors  pulchrum  facies  ut  tcmpei'at  orbem; 

Sic  varios  scse  in  vult**  :  facundia  dives 

Induit,  et  vasto  nunc  '  rrens  impete  fertar 

Piumini"  in  morem,  sicco  nunc  aret  in  alveo, 

Nunc  sese  laxat,  ni*nc  exspaliata  c^ercet, 

Nunc  incuUa  d'-'et,  nunc  blandis  piena  renidet 

Floribus,  interdum  pulchre  simul  omnia  miscet.  . 

0  vatum  pretiosa  quies,  o  gaudia  solis 

Nota  piis,  dulcis  furor,  incorrupta  voluptas, 

Ambrosisequc  deùm  mcnsaì,  quis  talia  cerncns 

Regibus  invideat  ?  mollem  sibì  prorsus  habeto 

Vestem  aurum  gemmas:  tantum  hinc  procul  esto  malignam 

Vulgus,  ad  hsec  nulli  pcrrumpant  saera  profani.'  » 

Ovvero  Esiodo  e  le  Buccoliche  risvegliavano  in  lui  quel  se- 
greto amore  della  vita  campestre,  che  cosi  spesso  prorompe 
dalla  sua  poesia  e  dalla  prosa:  ed  allora,  con  versi  che 
non  si  distinguerebbero  da  quelli  di  Virgilio  (il  giudizio  è  di 
Villemain)  e  che  ne  hanno  U  Ubero  giro  il  nwmmento  e  V  armo^ 
nia^  così,  invocando  Pane,  incominciava: 

•  Pan,  adcs,  et  curvi  nicckm  sub  fornice  saxi 
Versibus  indulge  -,  medio  dum  Pha^bus  in  axe  esty 
Dum  gemit  erepta  viduatus  compare  turtur, 
Dum  sua  torquali  recinunt  dictata  palumbes. 
Hic  reFOuat  blando  tìbi  pinus  amata  susurro: 
Ilic  vaga  coniferis  fnsibilat  aura  cupre^''^ìs: 
Hic  scatebris  salit  et  buliantibus  incita  venis 
Para  coloratos  intcrstrepit  unda  lapillos: 
Hic  tua  vicinis  ladit  lasciva  sub  umbris 
lamdudum  nostri  captPtrix  cirminis  Echo. 
Felix  ille  animi  divisque  simillimus  ipsis, 
Quem  ron  mendaci  resplendens  gloria  fuco 
Sollicitat  non  fastosi  mala  gaudia  luxus  : 
Sed  tacitos  sinit  ire  dies  et  paupere  culhi 

^  Polilianus,  Manto. 

^  Villemain,  Litlérature  du  moyen  age,  le^.  XXII.  Paris,  Pichon  et  Di- 
aier,  iS30. 
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Exigit  innocuie  tranquilla  silcntia  vii», 
Urbe  procnì,  voti  exigaas *  • 

E  COSÌ  terminava: 

«  liane,  0  coelicolse  magni,  concedite  vitam: 
Sic  mihi  delicias,  sic  blandimenta  laborum, 
Sic  faciles  date  semper  opes.  Hac  improba  sunto 
Vota  tenus:  numquam  certe  numquam  ìlla  prccabor, 
Splendeat  ut  rutilo  frons  invidiosa  galero    * 
Tergeminaque  gravis  surgat  mihi  mitra  corona. 
Talia  fesuleo  lentus  meditabar  in  antro, 
Rure  suburbano  Medicum,  qua  mons  sacer  urbem 
Mseoniam  longique  volumina  despicit  Arni, 
Qua  bonus  hospitium  felix  placidamque  quielem 
Indulget  Laurens,  Laurens  haud  ultima  Phoebi 
Gloria,  iactalis  Laurens  fida  ancora  Musis. 
Qui  si  certa  magis  permiserit  olia  nobis, 
Afflabor  maiore  deo:  nec  iam  ardua  tantum 
Silva  meas  voces  montanaque  saxa  loquentur, 
Sed  tu,  si  qua  fides,  tu  nostrum  forsitan  olim, 
0  mea  blanda  altrix,  non  aspernabere  carmen 
Quamvis  magnorum  gcnitrlx  Florentia  vatum, 
Doctaquc  me  triplici  recinet  facundia  lingua.'  » 

Voto  cotesto  che  formato  nel  chiudersi  della  penultima  de- 
cade del  secolo  XV  non  poteva  esser  pieno  :  la  primavera 
del  rinascimento  era  su  lo  sfiorire  :  altri  e  nefandi  tempi  al- 
ritalia  si  maturavano. 


V. 

Bibliografia  dei  rispetti,  delle  ballate,  delle  bime  varie. 
Nuove  cube  date  loro  in  questa  edizione. 


Codici. 

Più  ricco  e  antico  d' ogni  altro  è  pur  sempre  il  riccar- 
diano  2723,  già  descritto  al  cap.  IH.  Sonovi  dopo  V  Orfeo 
molti  rispetti,  copiati  in  origine  senza  divisione  di  sorta  in- 

^  Politianus,  Ruaticus.  '  Politianus,  Rustieus. 
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BÌeme  ad  altri  di  Lorenzo  de^  Medici  :  una  mano  diversa  da 
quella  che  fé  la  copia  e  forse  posteriore  aggiunse  qua  e  là 
alcuni  segni  distintivi  a  pena  sensibili  e  le  abbreviature  A. 
P.,  A.  Pólit,  Poi.,  Lor,  de  Med,  :  un'  altra  scarabocchiò  nei 
margini  qualche  postilla  o  emendazione  per  lo  più  arbitra- 
ria. Seguitano  parecchie  ballate,  del  Poliziano  e  del  Medici, 
mescolate  insieme;  e  al  Medici  si  attribuiscono  tal  volta 
quelle  che  certamente  sono  del  Poliziano;  e  spesso  non 
hanno  indicazione  o  distinzione  veruna.  Altri  rispetti  e  al- 
tre ballate  si  alternan  poi  nuovamente,  e  in  mezzo  canzoni 
di  Dante  ;  quindi,  dopo  le  varie  prose  italiane  e  latine  ac- 
cennate al  cap.  m,  ancora  nuovi  rispetti,  ma  d' altra  mano. 

Quasi  ricco  come  il  riccardiano  ma  più  ordinato  pare  do- 
vesse essere  il  chigiano  2333  ovvero  M.  4.  81  già  citato  al 
cap.  m.  n  Serassi  ne  estrasse  parecchi  de' più  eleganti  rispetti 
e  due  canzonette  per  la  cominiana  del  1765,  e  il  Poggiali 
potè  collazionarvi  alcune  delle  ballate  che  pubblicò  dai  codd. 
ricc.  e  laurenz.  nella  sua  Serie,  e  di  quelle  che  vi  restavano 
inedite  citò  i  primi  versi.*  Le  quali  tutte,  faor  che  una 
[Fortuna  disperata,  intitolata  «  Canzonetta  intronata  anti- 
ca >  che  non  m'  è  avvenuto  di  ritrovare]  si  leggono  pure 
nei  codd.  fiorentini.  Il  che  allevierebbe,  se  non  isminuisce, 
il  danno  della  perdita  di  così  prezioso  codice;  quando  sia 
irreparabilmente  perduto,  come  venne  asserito. 

Né  qui  finiscono  le  perdite  della  chigiana.  Perocché  da 
gran  tempo  non  trovasi  più  in  quella  libreria,  né  si  sa  certo  in 
qual  modo  siane  uscito,  secondo  ne  attesta  il  signor  Bonanni, 
l'altro  manoscritto  cartac.  2328  da  cui  il  Crescimbeni  estrasse 
la  canzone  Monti  valli  antri  coUi,  Meno  male  che  un  segre- 
tario del  card.  Alessandro  Falconieri,  l'ab.  Niccolò  Bossi^ 
gran  raccoglitore  di  codici  e  stampe  antiche,  ne  copiò  al- 
cune poesie  che  v'erano  col  nome  del  Poliziano:  e  quella 
copia  è  nel  ms.  cartac.  di  num.  94  della  biblioteca  corsi- 
niana  di  Koma,  e  le  poesie  ne  furono  poi  pubblicate  dal 
sig.  Bonanni  nel  1858  :  '  di  che  a  suo  luogo. 

*  Poggiali,  Serie  dei  testi  di  Un-  *  Bonanni,  Prefazione   alle   Da» 

gua  ec,  Livorno,  1813;  I,    260   e       Canzoni  a  b.  di  A.  P.j  Firenze,  Bar- 
segg.  bèra,  1S5S,  pag.  14  e  segg. 


Cj 
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,  -alleile  il  codice  del  dottor   Buonafede  Vitali  del  quale 
1^^^  l'Affò  per  la  nuova  edizione  dell'  Orfeo  [r.  cap.  Ili], 
^  *»*e  1*  Of^eo  e  fra  molte  altre  rime  di  contemporanei,  con- 
!^®Va  quattro  sonetti  del  Poliziano.*  Le  prove  di  tal  poetn 
^  tal  forma  di  poesia,  nella  quale  nulla  conosciamo  di  lui, 
?^bbero  state  cosa  ghiotta.  ]Ma  a  temperarcene  il  deside- 
^^  viene  opportuna  la  nota  dell'  Affò  che  uno  di  quei  so- 
^^tti  [comincia  H  sóle  avea  già  V  ombre  e  le  imurè\  è  dal  Cre- 
^^Unbèni*  attribuito  a  Bernardo  Bellincioni.  Forse  ne  pur 
^^  altri  erano  veramente  del  Poliziano:  a  ogni  modo  ognuno 
^ebbe  avuto  caro  di  certificarsene.  Io  certo  avrei  avuto 
^^ro  di  certificarmi  se  cotesto  cod.  Vitali,  del  quale  non 
^'  è  riuscito  saper  altro,  fosse  per  avventura  una  cosa  col 
^^CCCXXXVL  B.  362  [Parte  IV.  codd.  itaìici\  della  Estense 
^*^  Modena.  È  questo,  stando  alla  descrizione  del  catalogo 
^^^.,  un  piccolo  in  foglio  che  contiene,  a  punto  come  quel 
^^1  Vitali,  poesie  di  molti  degli  ultimi  quattrocentisti  ;  per 
^«mpio  la  Psiche  e  vari  sonetti  di  Niccolò  da  Correggio, 
^^que  sonetti  del  Toschi  ferrarese,  cinque  di  Giovanni  Pi- 
^^^,  e  sei  di  Angelo  Poliziano.  Avrei  desiderato  certificarmi 
vedere:  ma  ì  codici  erano  e  sono  tuttora  incassati;  e  il 
io  desiderio  andò  in  fumo. 
Preziosissimo  ne  riuscirebbe  il  cod.  cartac.   in  ottavo 
^^\)lungo  di  sessanta  fogli  che  numerato  XLIV  conservasi 
el  pluteo  XL  della  Medico-Laurenziana,  se  dovesse  cre- 
ersi  al  Bandini  «  quoad  Politiani  carmina,  ut  videtur,  au- 
^wjgraphus.^  >  A  ogni  modo  la  lezione  è  per  lo  più  ottima;  e  la 
"^^tera  certamente  dei  tempi  di  mess.  Angelo,  anzi  della  sua 
gioventù.  Dopo  molte  rime  di  Dante,  contiene  del  Poliziano 
Xa  stanza  su  l' eco^  cinque  ballate,  dodici  rispetti  spicciolati 
^  i  rispetti  continuati  0  trionfante  sopra  ogni  altra,...  Del 
secolo  XVI  e  di  bellissima  lettera  con  disegni  a  penna  ò 
T  altro  cod.  cart.  di  pag.  81  in  foglio  che  si  conserva  nel 
pi.  XLI  della  stessa  biblioteca  sotto  il  num.  XXXIII.  Con- 
tiene rime  varie  del  secolo  XV;  del  Poliziano  ha  la  canzo- 

*  .Affò,  Prefazione  vlW  Orfeo,  pa-      paes.,  l.  Ili,  pog.  207;  Venezia,  1731. 
£iiia  124  di  questa  edizione.  '  Bandini,  Cathat.  Codd.  t»s.  lìibl. 

'  Crescimbeni,  Còme»/. 5/or.  vo^^.       ^fed.  Laur.;  voi.  Vili:  pag.  i51. 
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netta  Questo  mostrarsi.,,,;  e  senza  ragione  gli  attribuisce  la  coii- 
zona  delle  venditore^  Buona  roba-  ahhiam....^  che  è  del  MedicL 

Di  non  minore  autorità  clic  il  primo  cod.  laurenz.,  e  dello 
stesso  tempo  o  più  basso  di  poco,  è  un  cartaceo  maglìabe- 
chiano  in  i"  oblungo  al  n.  1034  della  classe  VII  sotto  là  ru- 
brica Varlorum  o  con  la  intitolazione  Poesie  toscane  di  diverH 
autori  antichi.  Le  rimo  del  Poliziano,  dieci  ballate,  son  riu- 
nite in  un  quadernetto  con  altre  del  Magnifico  delBelUncioni 
e  di  Giovanni  Kidolfi,  di  buona  lettera  e  di  lezione  migliore. 
Brutte  per  contrario  e  l'una  e  l'altra  nell'altro  magliab.  735, 
ci.  VII  Varior.,  col  titolo  di  Canti  carnascialeschi,  in  4**  pic- 
colo e  della  fine  del  XV  o  de' primi  del  sec.  XVI;  dove  del 
Poliziano,  oltre  il  male  attribuitogli  Trionfo  per  la  promo- 
zione alla  porpora  di  Giovanni  de' Medici,  sono  una  canzo- 
netta intonata  e  qualche  rispetto. 

Copia  di  varie  poesie  del  Poliziano  di  su  i  manoscritti  fio- 
rentini per  innanzi  descritti  è  il  cod.  di  n.  27  nella  voluminosa 
raccolta  di  rime  antiche  trascritte  dal  Moucke  e  dal  Biscioni, 
che  acquistata  dal  marchese  Cesare  Lucchesini  passò  poi  nella 
biblioteca  di  Lucca.  Pure  anche  questa  copia  ci  giovò  a  qual- 
che cosa,  grazie  alla  gentilezza  del  nostro  amico  G.  Pierotti 
che  ben  volle  mandarcene  le  varianti  e  qualche  postilla. 

Sono  nel  cod.  cart,  mise.  771  della  Kiccardiana  due  ccurt' 
di  scrittura  nitida  e  corretta,  probabilmente  del  primo  cin- 
quecento, già  piegate  in  forma  di  lettera  e  indirizzate  al  Ge- 
neroso A.G  STRE  I  nuo  militi:  duo  meo  Colen  \  diss.  Dno  Andrea 
Magnano  \  [Magnanimo?]  con  sotto  Mementote  interdum  vr* 
Zenóhii  Masolini  de  Prato.  Contengono,  con  pochi  versi  latini 
del  nostro  autore,  fra  i  quali  l' ode  Puella  délicatior  e  gli  elegi 
Laetior  ut  cervus...,  quattro  ballate  e  V  eco. 

Come  quello  su  '1  quale  fu  esemplata  la  prima  edizione 
delle  due  elegantissime  ballate  per  la  Ippolita  Leoncina  [Chi 
Qion  sa...^  e  Benedetto  sia  'l  giorno...]  ricordiamo  il  manoscritto 
di  Luigi  Poirot,  il  quale  dichiarava  al  dottore  Rigeli,  che  die 
alla  luce  quelle  ballate  nel  suo  Saggio  di  rime  dal  secolo  XIV 
al  XVII,  <  di  averle  ottenute  in  copia  moderna  dalla  libre- 
ria del  Seminario  fiorentino.*  » 

^  Rigoli;   Note  al  Saggio  di  rime  di  diversi  buoni  uulori  dal  secolo  XiY 
al  XVII;  Firenze,  i825j  pag.  306. 
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E  le  due  ultime  ballate  ed  altre  dodici  delle  già  edite  e  i 
rispetti  continuati  a  foggia  di  serenata  [0  trionfante  sopra.,.^  e 
quattordici  rispetti  spicciolati  con  più  cinque  inediti  sono  con- 
tenuti anche  in  un  codice,  mancante  però  di  qualche  carta,  del 
chiarissimo  professore  Giuliano  Vanzolini  di  Pesaro.  Venuto 
a  notizia  di  questo  egregio  signore  come  io  intendessi  a  una 
nuova  edizione  delle  cose  volgari  del  Poliziano,  egli,  che  pure 
aveva  in  animo  di  riprodurre  le  poesie  del  suo  codice  insie- 
me con  la  Chiostra  secondo  la  lezione  dell'  oliveriano,  sponta- 
aieamente  e  senza  pur  conoscermi  mi  si  fece  incontro  proffe- 
rendomi le  varie  lezioni  per  lo  più  pregevolissime  e  i  cinque 
rispetti  inediti  di  quel  suo  codice.  Gentilezza  certamente  in- 
cognita ai  filologi  di  mestiere,  ma  naturale  in  chi  ama  gli 
studi  e  le  lettere  umane  sol  per  amore  di  esse,  come  il  Van- 
zolini che  è  uomo  di  elegantissimi  studi  :  al  quale  insieme 
con  me  vorranno  certo  i  lettori  del  Poliziano  essere  gratissi- 
mi  di  si  bel  dono.  In  fondo  al  codice  del  professor  Vanzo- 
lini è  un  Epitaphio  della  Lena  da  Prato  chiamata  Cento  per 
Zanohi  Masolini,  quello  stesso  che  inviava  le  due  carte  ric- 
cardiane  con  i  versi  del  Poliziano  ad  Andrea. 

Sol  per  r  intierezza  del  catalogo  ricordo  in  ultimo  il  cod. 
riccard.  cartac.  in  4^"  di  n.  2599,  che  contiene  diverse  lettere 
memorie  e  Doesie  attenenti  o  allusive  alla  casa  Medici  fatte 
raccogliere  e  copiare  da  Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stra- 
dino, celebre  nei  fasti  della  poesia  burlesca  fiorentina  del  se- 
colo XVI.  Da  esso  codice  gli  editori  fiorentini  del  1814 
estrassero  i  capitoli  e  V  epitaffio  in  morte  del  Magnifico  male 
attribuiti  ai  Poliziano. 


Stampe.  —  Prima  età. 

Questa  età,  che  potrebbe  ancora  intitolarsi  delle  raccolte, 
oltre  le  stampe  della  Giostra  dal  1494  al  1537  che  tutte, 
eccetto  la  rivista  dal  Gaietano,  contengono  la  canzonetta 
Non  potrà  mai  dire  Aìnore  con  la  stanza  dell'  eco,  e  alcune 
anche  la  canzone  Io  son  constretto,  come  registrammo  a  suo 
luogo,  comprende  ancora  le  seguenti  raccolte  ove  sono  bal- 
late 0  canzonette  del  N.  A. 
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14....  L  un  in  4'  piccolo,  di  e.  36,  non  num.,  registr.  a^iii, 
(e  ed  e  duerni,  d  eà  f  terni,  il  resto  quaderni)  senza  nota 
ne  di  luogo  e  tempo  né  di  tipografo  :  nel  frontesp.  ha  figa- 
rato  in  legno  un  ballo  di  dodici  fanciulle  su  la  cantonata 
(pare)  del  palazzo  Medici,  e  il  Magnifico  da  una  parte  che 
sembra  tendere  la  mano  a  una  giovinetta  inginocchiata,  e 
dietro  lui  una  mezza  figura  che  potrebbe  prendersi  pel  Po- 
liziano. Sotto  sono  questi  versi: 

«  Se  intender  uuoi  della  storia  leffecto 
&  di  questa  brigata  qui  presente 
volgi  la  cliarta  Se  leggi  quel  sonccto.  » 

E  quél  sonecto  segue  neUa  faccia  dietro,  miserabile  indovi- 
nello: incomincia 

•  Per  dar  dilecto  a  uoi  lector  mie  pratichi 

della  madonna ,  » 

accenna  gli  argomenti  di  alcune  ballate,  e  finisce 

•  El  buon  grisel  con  suo  soaui  canti 

lacciuga  co!  Ciullozo  ancor  cQsuóna 

diparadiso  cauerien  esancti 
Et  canton  tutti  quanti  alla  carlona 

uedi  losbracia  che  lor  qui  davanti 

sequitate  col  canto  in  bora  buona 
Hor  su  tu  che  ci  dona 
Comincianne  qui  con  ladolciata 

su  cheila  piaccia  a  tutta  labri^ula.  •' 

È  in  principio  della  seconda  carta  la  rubrica: 

§  Ballatette  del 

Magnifico  Lor5zo  de  medi 
ci  &  di  messere  Agnolo  Poli 
tiani  &  di  Bernardo  giabur 
lari  &  di  molti  altri. 

Stanno  in  fine  del  libro  alcune  ottave  intitolate  Bispetti 
d'  amore,  le  cui  ultime  parole  sono  Dunche  prendi  partUo 
come  saggia.  In  questa  raccolta,  e  con  titolo  a  sé  [e.  22-26] 
e  mescolate  ad  altre  del  Medici,  sono  molte  delle  ballate  di 
M.  Angiolo;  che  sempre  quasi  accordano  nella  lezione  e 
nella  grafìa  con  i  codici  da  me  veduti. 
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149...  ?  Le  stesse.  A  petitione  di  ser  Piero  Pacini  da  Pe- 
seta. Senz*  anno.  In  4®.  <«  Sono  e.  30  con  registro  da  a  sin  a 
d  quaderni,  eccettuato  l' ultimo  eh'  è  terno.  Nel  frontispizio 
sta  il  legno  e  stanno  i  versi  dell'  antecedente  ediz.,  e  così 
sta  pure  il  sonetto  nella  seconda  faccia.  Nel  fine  del  libro 
veggonsì  triplicatamente  impresse  le  armi  colla  parola  PI- 
SCIA.... I  nomi  dei  diversi  autori,  che  in  "altre  stampe  si 
leggono  talvolta  indicati  con  sole  iniziali,  cioè  ora  L  ora  B 
ora  P  ora  F,  nella  presente  sono  scritti  ora  LORENZO  ora 
BERNARDO  ora  POLITIANO,  sicché  non  lascia  in  dubbio 
a  chi  le  ballatette  appartengano.  Della  F  non  ho  trovato 
spiegazione  veruna  >  [Gamba].* 

15...  Frottole  composte  da  più  autori  cioè  :  Tu  ti  parli  [sic] 
0  cuor  mio  caro,,».  Senza  luogo  ed  anno.  In  4°,  dì  4  ff.  a  2 
col.;  il  f .  A  2  contiene  al  retto  38  linee  per  colonna.  Al 
retto  del  pr.  f.  è  una  fig.  in  legno  che  rappresenta  una 
donna  in  alto  a  un  balcone,  in  basso  un  cavaliere  e  Amore 
che  ferisce  la  donna.  «  A  giudicarne  dall'  aspetto,  questa 
ediz.  dovè  uscire  in  Firenze  avanti  il  1540  »  [Libri]. 

15....  Frottole  diverse  da  piti  autori  composte.  Senza  luogo 
ed  anno.  In  8  ",  di  4  ff.  a  col.  Edizione  eseguita  probabilmente 
a  Venezia  verso  il  1550.  Ella  contiene,  con  titoli  qualche 
volta  differenti,  i  sette  primi  componimenti  che  si  vedono 
nell'edizione  posteriore  del  1560  [Libri]. 

1557.  Cazone  [sic]  a  hallo:  composte  da  diversi  autori, 
aggiuntoci  quella  che  dice  dolorosa  meschineUa.  Firenze^  presso 
al  Vescovado,  In  4*",  di  4  ff.,  a  2  colon.  ;  con  una  bella  stampa 
in  legno  su  '1  retto  del  primo  foglietto.  Questo  opuscolo 
estremamente  raro  contiene  poesie  di  Fr.  Sacchetti,  di  Lor. 
de' Medici,  ec.  H  Gamba  cita  un  simigliante  libretto  posse- 
duto dal  march.  Trivulzio  ma  pubblicato  nel  1564.  L' edi- 
zione che  noi  annunziamo  qui  pare  che  sia  sfuggita  a  tutti 
i  bibliografi  [Libri]. 

1560.  Frottole  composte  da  piti  autori,  Fiorenza^  1560,  del 
mese  di  gennaio.  In  4**,  di  2  ff.  a  2  col.;  con  una  figura  in 
legno  al  retto  del  pr.  f.  Forse  è  l' edizione  originale  d' un 

^  Citando  il  Gamba  e  il   Libri  mi  riporto  sempre  alle  loro  opere  bl* 
bliograficbe  accennate  nelle  note  al  cap.  III. 
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opuscolo  di  cui  il  Poggiali  ha  citato  ristampe  del  1562  e  del 
1614  e  un'  ediz.  senza  data  [Tt^tù  I  225  e  II  229].  Le  can- 
zoni contenute  in  questa  raccolta  differiscono  da  quelle 
della  sedente  [Libri]. 

1560.  FrotUjU  composte  da  divtrsì  auiori,  cioè  la  Brunet- 
Una  mia,  ec.  Fiorenza,  1500,  a  d'i  3  di  febraro.  In  4*  di  2  ff. 
a  2  col.  :  con  una  figura  in  legno  al  retto  del  pr.  £,  Opu- 
scolo eccessivamente  raro.  *di  cui  noi  non  conosciamo  altro 
esemplare  [Libri], 

1562.  Canzone  a  hallo  composte  da  diversi  autori.  Firenze, 
Sermartelli.  In  4*,  di  ce.  38  numerate  con  segnat.  A-E.  «  Un 
bello  esemplare  di  questa  ediz.  serbasi  nella  Marciana  di 
Venezia  >  [Gamba]. 

1562.  Frottole  composte  da  più  autori,  cioè.  Tu  ti  parti  o 
cuor  mio  caro.  ec.  In  fine  :  Stampate  in  Firenze  Vanno  MDLXTT 
per  Eodoìfo  Pocaranza.  In  4\  di  ce.  4  a  due  coL  Nel  fronte- 
spizio è  la  solita  figura  in  legno  descritta  più  sopra:  nél- 
r  ultima  pag.  dopo  la  soscrizione  v*  è  altra  figura  in  legno  ; 
un  cavaliere  e  una  donzella  che  ballano  in  un  giardino,  nn 
suonatore,  una  vecchia  che  guarda  dalla  finestra  d*  una  casa 
vicina  al  giardino.  Non  son  certo  se  una  altra  ediz.  Ben- 
z^anno  e  luogo  sia  ristampa  di  questa  a  cui  tanto  somi- 
glia, salvo  che  manca  dell*  ultima  figura,  o  veramente  sia 
la  ediz.  forse  originale  che  il  Libri  crede  eseguita  iTina.ny.i 
al  1540. 

1564.  Canzone  a  ballo  composte  da  diversi...  In  fine  :  I  [sic] 
Firenze,  V  Anno  di  nostro  Signore  M.  D.  LXIII  del  mese  di 
Luglio.  È  in  forma  di  4^,  di  sole  ce.  4  non  num.,  con  inta- 
glio in  legno  nel  frontesp.:  e  le  canzoni  sono  di  Lorenzo 
de' Medici,  del  Poliziano  e  del  Pulci.  Esiste  nella  privata 
libreria  del  e.  Gio.  Giacomo  Trivulzio  [Gamba]. 

1568.  Canzone  a  ballo  composte  dal  Magnifico  Loreneo 
de  "Medici  et  da  M.  Agnolo  Pólitiano  et  altri  autori  insieme 
con  la  Nencia  da  Barberino  et  la  Beca  da  Dicomano  composte 
dal  medesimo  Lorenzo.  In  4",  di  ce.  42  nimi.,  con  frequenti 
sbagli  nella  numerazione.  «  Nel  frontespizio  sta  il  solito 
intaglio  in  legno  col  ballo  delle  ragazze  :  e  la  data  in  fine 
è  così  :  In  Firenze,  V  Anno  M.  B.  LXVIIL  Leggesi  in  qii3- 
sta  edizione  qualche  componimento  che  manca  nelle  ante* 
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cedenti,  quantunque  più  copiose  »  [Gamba].  «  Neil'  esempi, 
passato  dalla  Magliabech.  nella  Palatina  di  Firenze,  oltre 
alle  Isttere  iniziali  indicanti  i  nomi  degli  autori  che  si  veg- 
gono in  istampa  in  alcuni  luoghi,  si  trovano  ancora  altre 
lettere  iniziali  fatte  a  penna  apposte  ad  altri  componimenti 
che  parevano  d'incerti  [Edd.  fior,  di L.  de' Medici.*]  »  <  Sono 
ormai  circa  trent'anni  da  che  m'è  venuto  il  capriccio  di 
contraffare  quest'edizione  e  di  farne  imprimere  oltre  100 
esempi.,  stando  attaccato  possibilmente  all'  originale,  da 
cui  ho  ricopiato  gli  errori  e  sino  qualche  accidente  della 
stampa,  come  non  meno  l'intaglio  in  legno  che  adorna  il 
frontespizio.  A  fine  di  distinguere  questa  contraffazione  si 
osservi  la  prima  lettera  iniziale  con  cui  cominciano  le  can- 
zoni; la  quale  lettera  nell'  originale  rappresenta  due  per- 
sone azzuffate,  una  dall'  altra  atterrata,  e  nella  copia  rap- 
presenta un  paesetto  con  fabbriche.  In  qualche  esempi,  ho 
aggiunto  al  fine  2  ce,  le  quali  contengono  quelle  canz.  che 
nell'  ediz.  di  Ser  Pacini  senz'  anno  e  nell'  altra  del  Sermartelli 
1562]  si  ritrovano,  ma  che  sono  mancanti  nell'  ediz.  1568  » 
Gamba].  L'edizione  delle  Canzoni  a  hallo  del  1568  è  stata 
citata  in  tutte  le  impressioni  del  Vocabolario  dagli  Acca- 
demici della  Crusca:  ma  con  questo  inconveniente  che  l'Ac- 
cademia nelle  citazioni  usa  l'abbreviatura  Med.  L,  canz. 
hall,  per  tutte  le  canzoni  della  detta  impressione,  delle 
quali  la  maggior  parte  non  sono  di  Lorenzo.  Più  :  nell'  edi- 
zione del  68,  come  in  tutte  le  raccolte  di  Canz.  a  b.  della 
seconda  metà  del  sec.  XVI,  la  lezione  è  un  po'  ad  arbitrio 
ammodernata. 

1578.  Scelta  di  laudi  spirituali  di  diversi  ecceUentissimi  e 
devoti  autori  anticlii  e  moderni,...  In  Firenze,  nella  Stamperia 
de*  Giwnti.  In  4°.  Ve  n'  è  una  del  Poliziano. 

15....  H  Poggiali  '^  e  gli  edd.  fiorentini  del  1814  ^  citano  un 
libretto  di  poesie  di  diversi  autori,  dov'  è  anche  il  Mantel- 
laccio  e  dove  sono  del  N.  A.  le  due  ballatette  che  cominciano 


*  L.  de*  Medici,   Opercy  Firenze,  *  Poggiali,  Serie  ;  1.  e. 

Molini,  i825;  voi.  I,  Calaloffo  delle  '  Rime  di  Angiolo  Poliziano j  Fi- 

ediz.  che  contengono  alcuna  parte  renze,  1SÌ4-,  voi.  11^  pag.  143,  nota 

dtlU  opere  del  Magn.,  XVII.  \Z1. 
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lo  TX  ro'',  donne,  insegnare  e  Io  vi  voglio  confortqfe.  A  me  noa 
è  avvenuto  di  trovarlo. 

1614.  Canzone  bellissime  a  balio,  nuovamente  composte  da 
diversi  autori.  E  qui  i  capoversi  di  parecchie  ballate.  Poi 
JE  mólte  altre  Canzone,  Nuovamente  ristampate,  e  ricorret- 
te. In  fine:  Stampate  in  Firenze  appresso  Agostino  Simbeni 
V  anno  1614.  In  8\  di  4  ce.  a  col.  :  ha  nel  frontesp.  un  inta- 
glio in  legno  istoriato  d*  alcune  donne  che  ballano  intomo 
a  una  colonna  su  cui  è  V  arme  de^  Medici. 


Seconda  età. 

Comprende  dal  1693  in  giù  le  varie  pubblicazioni  di  rime 
inedite  o  disseppellite  dalle  antecedenti  raccolte,  che  poi 
vennero  a  formare  le  due  ricche  edizioni  del  1814  e  del  1825 
e  questa  ultima  nostra  che  è  di  tutte  la  più  compita. 

1698.  L' ab.  Giovan  Ilario  Crescimbeni  pubblicò  la  canz. 
Monti  valli  antri  colli  nel  libro  I  della  sua  Istoria  deUa  voi' 
gar  poesia  stampata  a  Roma  in  quest'anno  dal  Chracas  e 
poi  di  nuovo  nel  1714  e  in  fine  in  Venezia  nel  1731  pel  Ba- 
segio.  La  canzone  fu  riprodotta  nelle  cominiane  e  altre  edi- 
^oni  settecentistiche  della  Giostra  registrate  al  cap.  m. 

1747.  Alle  Stanze  impresse  di  quest'anno  in  Bergamo 
pel  Lancellotti  [v.  cap.  Ili]  P.  A.  Serassi  che  le  curò  aveva 
in  animo  accompagnare  le  altre  rime  del  X.  A.  raccolte  da- 
gli antichi  libri  e  dal  celebre  ms.  della  Chigìana;  e  di  fatti 
ne  die  alla  stampa  un  volumetto,  che  poi  per  iscrupoli  non 
volle  pubblicato,  anzi  distrusse.  Ne  esisteva  una  copia 
di  100  ce.  num.,  con  la  sola  antiporta,  veduta  dal  Gamba 
nella  biblioteca  del  march,  Trivulzio  ;  e  conteneva  ballate, 
serenate,  strambotti  e  altre  cose  fin  allora  inedite.  A  più 
indizii  pare  che  il  Monti  ed  A.  M.  Maggi  se  ne  giovassero 
tanto  per  la  critica  emendazione  che  dell*  ediz.  fior,  del  1814 
fecero  nella  Proposta  come  per  la  nuova  edizione  silvestriana 
del  1825. 

1756.  Tuttavia  un  saggio  delle  rime  del  Poliziano  non  più 
stampate  détte  il  medesimo  Serassi  nella  m  ediz.  cominiana 
delle  Stanze  uscita  quest*  anno  ;  ove,  oltre  la  conzonetta 


e 
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I  eco  impresse  nelle  antecedenti,  mise  in  luce  la  Serenata 
errerò  lettera  in  istramhottoU  espungendone  però  quelle  ottave 
dell^  quali  non  può  la  morale  contentarsi  di  molto,  18  stram- 
*^^"fcx  spicciolati  per  la  Ippolita  Leoncina  e  due  ballate  ;  tutto 
secoxido  r  ottima  lezione  del  cod.  chig.  2233. 

^'778.  Ma  la  serenata  fu  riprodotta  iutiera  secondo  la 
lezione  del  cod.  laur.  xliv  pi.  xl  dal  can.  Ang.  Mar.  Bandini 
^  ^viel  volume  del  Catalogo  della  Mediceo-Laurenziana  [V. 
(viti)j  52-56]  che  esibisce  la  descrizione  dei  codici  italiani; 
®  ^^ixrono  riprodotti  13  rispetti  spicciolati,  alcuni  de'  quali 
^nat-to  nuovi. 

1*784.  Nei  Lirici  antichi  seri  e  giocosi  fino  al  sec.  XVI [t,  VI 

del   J^arnaso  italiano  raccolto  e  sopraweduto  dall'ab.  Andrea 

"ttl:>l3Ìj   impressi  di  quest'  anno  in  Venezia  presso  Antonio 

^afc-fcci  in  8^  furono  accolte  fra  altre  cose  liriche  del  Poliziano 

^^^Ixe  la  ballata  Vaghe  le  montanine,,,,  che  è  del  Sacchetti  e  la 

caiiss  ©netta  La  pastorella  si  leva  per  tempo,  E  queste  due  ed 

«tfo  ballate  e  canzonette  furono  nel  1808  francamente  ri- 

^^'^Jcipate  di  su  le  ultime  raccolte  del  cinquecento,  ove  stanno 

Beixssa  nome  alcuno,  dalla  Società  tipografica  milanese  dei 

<5«Ssici  italiani  nella  edizione  delle  Stanze  e  deW  Orfeo, 

.     1813.  Nella  Serie  dei  testi  di  lingua  ec.  uscita  in  due  voi. 

^  -t^ivomo  P,  260  e  segg.]  il  Poggiali,  il  quale,  procuratesi 

e8a,"t"ti8sime  copie  collazionate  ed  emendate  dei  diversi  codd. 

Ì\^  rime  del  Poliziano  esistenti  nelle  biblioteche  di  Koma 

<ti    Firenze,  aveva  in  animo  di  darne  fuora  una  compiuta 

T^^ìone,  ne  anticipò  un  saggio,  pubblicando  una  ventina  di 

^5^26  trascelte  da  quelle  in  maggior  numero  del  cod.  ricc. 

^■^-^que  ballate  tratte  dal  cit.  riccardiano  e  dal  laurenziano 

.^^Xifrontate  col  chigiano.  E  da  questa  edizione  del  Pog- 

^^J-i  furono  esemplate  le  due  ballate  F  non  mi  vo'  scusar,,,,  e 

^^^  trovai,  fanciulle,,,,  ripubblicate  senza  nota  d'anno  in  Lugo 

*^.  "^ìpi  del  Melandri  in  occasione  di  nozze  dai  chiariss.  fra- 

^.^  Ferrucci,  e  le  Venti  stanze  ivi  stesso  e  dagli  stessi  e  per 

^     stessi  tipi  in  una  consimile  occasione  nel  1826  in  8*^. 

1814.  Quel  che  si  era  proposto  il  Poggiali  compiè  per 

P^H  parte  in  questo  anno  il  dott.  Luigi  Ciampolini,  il  quale 

®  ^^ò  che  del  Poliziano  era  stato  pubblicato  recentemente  e 

C»^^  trovavasi  nella  raccolta  di  ballate  del  1568  e  che  for- 
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nivano  i  codd.  fiorentini  ragunò  nel  II  voi.  delle  Rime  dt 
M,  Angelo  Poliziano  stampate  in  Firenze  dal  Carli,  alle  quali 
perciò  fu  aggiunto  la  qualificazione  di  edizione  prima.  Tut- 
tavia sembra  ch^  e^  non  conoscesse  la  stampa  comìnìana 
del  1765,  perocché  alcuni  rispetti  ivi  pubblicati  egli  omise; 
o  forse  si  lasciò  trarre  in  inganno  dal  maggior  cod.  ricc.  che 
senza  ninna  ragione  gli  attribuisce  a  Lorenzo  de'  Medici.  Di 
che  guisa  fosse  condotta  l' edizione  dal  dotto  uomo  e  d'altra 
parte  egregio  scrittore  del  comentario  su  le  guerre  de'  Su- 
liotti  e  della  istoria  del  risorgimento  greco,  non  starò  a  ridir 
qui  ;  dopo  quel  che  ne  dissero  il  Monti  e  il  Maggi  nel  voL  UT, 
parte  II,  della  Proposta,^  e  dopo  quel  eh'  io  stesso  n'  ho  mo- 
strato a'  suoi  luoghi  nelle  note  alle  rime  minori.  Basti  que- 
sto :  ove  il  cod,  ricc.  legge  chiaramente  «  Che  ne  lievon  poi 
un  riso  »  r  edit.  del  1814  osò  stampare  «  Ch'  è  negV  istrioni 
poi  un  riso.  »  Ciò  non  ostante  la  ediz.  fior,  del  14  è  citata 
nella  V  ed  ultima  impressione  del  Vocabolario  degli  Acca- 
demici deUa  Crusca  ;  certo  perchè  più  compita  delle  antece- 
denti. 

1819.  Gli  edd.  delle  Opere  volgari  di  M.  Angelo  Poliziano 
edite  in  quest'  anno  a  Venezia  dal  Molinari,  per  le  ballate 
già  impresse  prima  dell'  antecedente  stampa  fiorentina,  si 
attennero  al  testo  or  dell'  una  or  dell'  altra  stampa  delle 
Canzone  a  haUo  del  1562  e  68,  riproducendone  e  correggen- 
done anche  il  numero  d' ordine  per  servire  alle  citazioni  del 
Vocabolario.  Per  le  cose  nuovamente  impresse  affermarono 
d' aver  tolto  via  le  sviste  più  facili  ad  emendarsi  :  in  qualche 
caso  ove  il  buon  senso  non  bastava  alla  correzione,  omisero 
i  passi  guasti  e  manchevoli  ;  e  si  compiacquero  di  pretermet- 
tere eziandio  lo  cose  indecenti.  H  Maggi  nell'opera  dianzi 
citata  afferma,  e  con  ragione,  che  qiianti  errori  avea  egli  regi-- 
strato  nella  sua  nota  tutti  furono  fedélmente  travasati  dalla 
stampa  di  Firetize  del  Carli  in  qiiclla  di  Venezia  del  Molinari, 

1822.  Anche  il  Marcliini  ristampando  in  Firenze  una  S6- 
conda  edizione  delle  Bime  del  Poliziano  assicurava  che  il  dott» 
Ciampolini  avea  potuto  restituire  alla  vera  loro  lezione  molte  cose 

1  Milano,  i824.  Il  Monti  nella   Pausa   IV,   se.  I,   della  Farsa  /  Pocli^ 
pag.  CY  -,  il  Maggi  ncir  Append.  I  pag.  CLXXIX. 
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sfuggite  néW  ediz,  del  1814,  avendo  avuto  ricorso  a  parecchi  mss. 
die  si  conservano  nelle  biblioteche  fiorentine.  Ma  il  Maggi  nella 
nota  della  Proposta  mostrava  che  a  sette  soli  dei  meno  impor- 
tanti si  riducono  i  passi  emendati  daW  edit.  fior,  col  soccorso 
dei  testi, 

1825.  Ed  in  questo  anno  usciva  pei  tipi  del  Silvestri  la 
ediz.  che  s'intitolò  prima  corretta  e  ridotta  a  buona  lezione 
delle  Poesie  italiane  di  m.  Angelo  Poliziano,  Spirata  dalla  cri- 
tica della  Proposta,  sopraweduta  da  Anton  Maria  Maggi  ed 
anche  da  Vincenzo  Monti,  la  edizion  silvestriana  è  certa- 
mente meritevole  di  molta  considerazione.  Accettate,  salvo  i 
capitoli  in  morte  del  Magnifico  reputati  indegni  e  la  can- 
zone Io  son  constretto  aggiudicata  a  Giuliano  de'  Medici,  tutte 
le  rime  già  impresse  nelle  stampe  fiorentine  del  1814  e  22; 
furono,  secondo  le  norme  già  date  nella  Proposta  ed  anche 
su  r  autorità  di  un  cod.  trivulziano,  sanati  un  buon  numero 
di  versi  guasti  e  di  rime  sbagliate,  fu  riparato  a  molte  cor- 
ruzioni di  senso  di  lingua  e  di  sintassi  ;  dando  contezza  in 
alcune  noterelle  a  pie  di  pagina  delle  emendazioni  meno  im- 
mediate e  riportando  più  d' una  volta  la  variante  scorretta. 
E  quelle  emendazioni,  eccetto  qualche  ardimento  in  favore 
d' una  grammatica  e  d' una  prosodia  che  non  era  del  Poli- 
ziano e  de'  suoi  tempi,  sono  per  lo  più  felicissime  :  perocché 
gli  avversari  della  scuola  critica  del  Monti  molte  cose  po- 
tranno negarle  o  diminuirle,  ma  non  la  felicità  degl'  ingegni 
franijfimente  e  dottamente  vividi  e  arguti.  Anche  a  questa 
edizione  gli  Accademici  della  Crusca  fecero  l'onore  della 
citazione  nella  quinta  stampa  del  Vocabolario. 

1825.  Se  il  dott.  Luigi  Rigoli  nel  Saggio  di  rims  di  diversi 
buoni  autori  che  fiorirono  dal  XIV al  XVIII secolo  pubblicato 
in  Firenze  dalla  stamperia  Ronchi  errò  dando  per  inediti 
19  strambotti  del  Poliziano  già  pubblicati  parte  dal  Serassi 
.-•.ella  cominiana  del  1765  e  parte  dagH  edd.  fiorentini  del  1814, 
fa  certo  im  preziosissimo  dono  ai  cercatori  dell'  antiche  ele- 
ganze mettendo  il  primo  alla  luce  le  due  meravigliose  ballatt 
per  la  Leoncina  che  incominciano  Chi  non  sa  com'è  fatto.,,  e  Be- 
nedetto sic  'l  giorno.,.  Anche  il  Saggio  del  Rigoli  per  que'  com- 
ponimenti del  Poliziano  che  primo  produsse  fu  citato  dagli 
Accademici  nella  quinta  impressione. 

Poliziano.  & 
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1858.  Due  Canzoni  a  hallo  di  Angelo  Poliziano  tratU  da 
un  manoscritto  della  Corsiniana  ed  ora  pubblicate  per  la  prima 
volta  da  Dometiico  Bonanni  vice  bibliotecario  di  essa.  Firenze, 
Tipografia  Barbèra,  Bianchi  e  G.  Edizìoue  in  4^  in  occasione 
delle  nozze  di  D.  Tommaso  dei  principi  Corsini  Duca  di 
Casigliano  con  Donna  Anna  dei  Principi  Barberini.  Precede 
una  elegante  e  compita  lettera  dell^  editore  sig.  BonannL 

1859.  Di  quest'  anno,  chi  procura  la  presente  edizione 
pubblicò  nel  primo  numero  del  Poliziano,  Studi  di  Lettera- 
tura, editi  in  Firenze  co'  tipi  del  Cellini,  X  staìize  d' amore 
di  su  'i  cod.  2723  riccard.  ;  e  ripubblicò  nel  sesto  numero 
certi  Bispetti  d'  amore  di  su  V  edizione  delle  BaUatette  del 
sec.  XV,  i  quali  credè  poter  restituire  o  aggiudicare  ad 
Angelo  Poliziano,  con  lY  stanze  già  edite,  ma  rese  allora 
per  la  prima  volta  a  miglior  lezione. 

Ed  ecco  ora  ultima  la  presente  edizione  :  per  la  quale 
abbiamo  non  dico  vedute  ma  considerate  minutamente  quasi 
tutte  le  stampe  registrate  in  questo  e  nel  IH  capitolo.  E 
come  per  le  Stanze  tornammo  direttamente  ai  codici,  dal 
confronto  loro  con  le  vecchie  stampe  deducendo  la  lezione 
legittima;  cosi  per  le  rime  minori.  Quanto  alle  ballate;  i 
codd.  e  le  vecchie  stampe,  non  le  ammodernate  del  cin- 
quecento, benché  anche  queste  scrupolosamente  da  me  con- 
frontate, ma  le  anonime  del  secolo  XY,  come  mi  hanno  as- 
sicurato della  lezione  genuina,  così  mi  salvarono  dal  bisogno 
delle  emendazioni  arbitrarie  a  cui  gli  editori  silvestriani 
qualche  volta  si  lasciarono  andare.  Perocché  la  dizione  e  la 
prosodia  del  Poliziano  io  ho  accettata  qual  era,  senza  la  pre- 
tensione di  renderla  gramaticale  regolare  e  moderna,  ma  più 
tosto  provandomi  ad  iQustrarla  e  dichiararla  ne'  luoghi  vera- 
mente oscuri  e  scabrosi.  E  dove  non  potei  aiutarmi  del  con- 
fronto tra  i  mss.  e  le  vecchie  stampe,  e  quel  che  avevo  sotto 
gli  occhi  era  certamente  errato,  credei  dovermi  giovare  delle 
più  evidenti  e  semplici  emendazioni  del  Maggi,  osando  an- 
cora metterne  innanzi  qualcuna  di  mio.  Ma  di  tutto  rendei 
ragione  neUe  note;  dove  raccolsi  pure  le  varie  lezioni,  an- 
che manifestamente  errate,  di  tutti  i  mss.  e  di  tutti  i  te- 
sti a  stampa,  con  minuzia  forse  soverchia.  Per  tal  modo  il 
comontario  alle  rime  minori  novamente  fatto  contiene  spe- 
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cialmente  la  crìtica  del  testo;  non  trascurate  però  le  spie- 
gazioni e  illustrazioni  ove  erano  più  necessarie,  massime 
nelle  ballate  a  riboboli  e  a  proverbi.  La  distinzioaie  poi  tra 
le  ballate  e  le  altre  rime  legittime  e  le  incerte  e  le  apocrife 
adottai  dietro  la  disamina  de^  fonti  e  delle  ragioni  che  si  fa- 
cean  valere  per  assegnarle  a  messer  Angelo  :  quella  dei  ri- 
spetti in  continuati  e  spicciolati  e  di  questi  ultimi  per  serie 
mi  fu  imposta  e  dalla  natura  di  siffatti  componimenti  e  dalla 
attenta  considerazione  dei  codici  e  dalla  ragione.  I  lettori 
delle  rime  del  Poliziano  si  lamentavano  spesso  eh*  e'  non  sa- 
pessero rinvenirsi  per  quelli  avvolgimenti  diversi  deUe  stan- 
ze varie.  E  gli  editori  si  scusavano  assai  lepidamente  :  «  No- 
teremo qui  una  volta  per  sempre  (cosi  l' ediz.  Silvestri  a 
pag.  115)  che  questi  componimenti  in  ottava  rima,  sotto 
nome  di  stanze,  strambotti,  serenate  etc,  sono  dettati  & 
capriccio,  e  con  tali  sbalzi  qua  e  là,  che  spesso  alcune  stanze 
non  hanno  legame  con  le  altre.  »  Che  è  così  bonamente  un  dar 
del  dissennato  e  dello  irragionevole  pel  capo  a  messer  Angelo. 
TI  fatto  sta  che  i  primi  editori  fiorentini  del  14  non  seppero 
sempre  e  bene  distinguere  fra  rispetti  spicciolati  e  conti- 
nuati ;  quelli,  ottave  a  sé,  come  i  canti  de'  nostri  campagnoli, 
o  coppie  di  ottave  ;  questi,  stanze  liriche  più  o  meno  lunghe; 
e  gli  uni  e  gli  altri  mescolarono  insieme  a  modo  di  compo- 
nimenti seguiti,  solo  spaccandoli  qua  e  là  a  colpi  come  d'ac- 
cétta: e  spesso  quel  che  era  diviso  congiunsero,  e  quel  che 
congiunto  divisero.  Io  dunque;  dopo  osservato  che  i  codici  non 
si  accordano  mai  a  dare  quei  vari  rispetti  in  serie  ordinate 
ma  sì  li  mescolano  diversamente  ;  dopo  assicuratomi  e  per  le 
teoriche  e  per  gli  esempi  che  il  rispetto  e  lo  strambotto 
sono  componimenti  formati  d'una  sola  ottava  a  sé;  dopo 
notato  che  pure  il  Poggiali  avea  sentito  cotesto,  allorché 
pubblicando  nella  sua  Serie  venti  stanze  dal  cod.  riccard. 
non  le  trascrisse  di  séguito  ma  le  trascelse  di  qua  e  di  là 
quasi  componimenti  staccati  ;  dopo  notato  in  fine  nei  codici 
la  distinzione  certa  tra  continuati  e  spicciolati  forse  intro- 
dotta primieramente  dallo  stesso  Poliziano;  deliberai  divi- 
dere siffatti  componimenti  in  due  serie,  raccogliendo  sotto  la 
intitolazione  di  continuati  quelli  che  cosi  qualificavansi  nel 
codice  e  che  erano  trascritti  di  séguito  e  con  determinate 
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distinzioni  a'ior  luoghi,  e  quelli  anche  che  presentavan:) 
un  ordine  certo  di  pensiero  e  di  sentimento  ;  gli  altri,  che  a 
voler  per  forza  mostrare  sotto  il  nome  di  stanze  quasi  còme 
un  componimento  solo  era  un  dare  a'iettori  pessima  opinione 
della  facoltà  discorsiva  di  messer  Angelo,  sotto  la  intitola- 
zione di  Bispetti  spicciolati  distinsi  per  più  serie,  a  seconda 
delle  idee  e  de'  sentimenti  che  significavano,  in  modo  che  il 
lettore  pel  confronto  e  pel  ravvicinamento  ne  gustasse  me- 
glio la  originale  bellezza. 

Né  altro  ho  a  dire  degli  studi  miei  intorno  alla  edizione 
delle  poesie  volgari  di  messer  Angelo  Poliziano  :  i  quali  po- 
tranno e  apparire  ed  essere  manchevoli  e  difettosi  per'  la  in- 
felicità dell'ingegno  e  delle  forze  mie,  ma  non  per  colpa  di 
volontà  leggieri  arbitrari  presuntuosi  :  la  scrupolosa  pazien- 
za onde  gii  ho  seguitati  per  cinque  anni  me  ne  assicura.  E 
qui  m'incombe  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  agli 
amici  miei  Isidoro  Del  Lungo  e  Carlo  Gargiolli  che  di  molto 
ed  efficace  aiuto  mi  soccorsero  nel  lungo  e  faticoso  lavoro, 
non  che  di  pregare  i  conoscitori  delle  antiche  lettere  ad  am- 
monirmi e  correggermi  ove  abbia  errato  e  supplire  della 
loro  dottrina  a'  miei  difetti. 


VI. 

CONCHIUSIONB. 


Ducerei  cxtincto  cum  Mors  Laurente  triumpluim 

Lsctaque  pullatis  invcheretur  equis, 
Respici t  insano  fericntem  pollice  chordas, 

Viscera  singultu  concutiente,  virum. 
IMìrata  est  tcnuitquc  iugum:  furit  ipse,  pioque 

Laurentem  cunctos  flagilat  ore  deos. 
Miscebat  precibus  lacrymas  lacrymisquc  dolorem: 

Verba  minislrabat  liberiora  dolor. 
Risii;  et  antiquse  non  immcmor  illa  quercine, 

Orpliei  tartaieae  cum  patucre  vise, 
—  Ilio  eliam  infernas  tentai  rescindere  leges, 

Ferlque  suas,  dixit,  in  mea  iura  manus  !  — 
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Protinus  et  flentem  percussit  dura  poetam, 

Rupit  et  in  medio  pectora  docta  sono. 
Heu  !  sic  tu  raptus  ;  sic  te  mala  fata  tuleruot, 

Arbiter  ausoni»,  Politiane,  lyrse!  »  ' 

Con  questa  fantasia  tra  splendida  e  pietosa  Pietro  Bem- 
1)0,  il  veneto  che  succedeva  al  toscano  nella  dittatura  lette- 
raria del  secondo  periodo  del  rinascimento,  rivendicava  alla 
gloria  e  all'affetto  dalle  male  voci  dei  repubblicani  e  dei 
piagnoni  la  morte  di  Angelo  Poliziano  avvenuta  il  25  di  set- 
tembre del  1494,  due  anni  e  cinque  mesi  dopo  quella  di  Lo- 
renzo. Morte,  ove  tu  riguardi  all'età  del  dotto  umanista  e 
alla  espettazione  che  di  lui  aveva  il  suo  secolo,  immatura  : 
ma  che  facilmente  ti  parrà  venuta  a  tempo,  se  ripènsi  la 
fama*  del  poeta  e  le  affezioni  dell'  uomo.  Così  non  fu  egli 
riserbato  a  lamentare  la  ruina  si  vasta  e  pur  mossa  da  si 
picciolo  impulso  dell'  edificio  con  tanto  faticosa  industria  in- 
nalzato dal  suo  magnifico  protettore.  Anche  un  mese;  ed 
Angelo  Poliziano  avrebbe  veduto  chiuse  in  faccia  all'  uno 
de'  suoi  discepoli  le  porte  di  quel  palagio  ove  Lorenzo  re- 
duce da  Napoli  nel  78  era  stato  con  plauso  e  lacrime  accol- 
to ;  avrebbe  veduto  all'  eccitazioni  dell'  altro  muta  o  minac- 
ciosa e  irridente  quella  plebe  che  in  tanto  sangue  avea  be- 
stialmente vendicato  la  morte  di  Giuliano  e  circondato  di  si 
selvaggio  amore  il  fratello  superstite  ;  avrebbe  veduto  l' ol- 
tracotante Piero  e  Giovanni  cardinale  e  il  gentile  Giuliano 
affrettarsi  sparpagliati  travestiti  tremanti  per  la  via  del- 
l' esigilo,  debito  certamente  ai  tiranni  ma  pietoso  e  amaro 
pur  sempre  quando  i  tiranni  sono  ancor  cittadini.  Anche 
im  mese;  ed  Angelo  Poliziano  avrebbe  veduto  il  piccolo  e 
deforme  Carlo  di  Francia  entrare  con  la  lancia  alla  coscia 
nella  città  che  avea  ributtato  la  imperiai  superbia  di  due 
Enrichi,  e  correre  tutta  l' Italia  senz'  altro  affanno  che  d' un 
po'  di  gesso  per  segnare  gli  albergl^  alle  sue  milizie  ai  bar- 
bari ai  Galli;  dispersa  a  furia  di  popolo  la  libreria  di 
San  Marco,  calpesti  e  stracciati  quei  codici  con  tanto  oro 
ed  amore  raccolti  da  Cosimo  da  Piero  da  Lorenzo,  queUi 
stessi  cLj  egli,  povero  filologo!,  era  andato  raccapezzando 


*■  P.  Bembi  Carmina  in  Opera j  Basilea,  i556  :  II,  i6S. 
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per  la  Lombardia  e  la  Venezia  ;  messe  a  ruba  le  magnifi- 
cenze del  palagio  di  Via  Larga,  qael  che  avanzò  alla  cupi- 
dità francese  abbandonato  alla  plebe,  stupefacendosi  il 
soldato  del  re  di  Francia,  come  già  i  selvaggi  d' Alarico,  sa 
la  ricchezza  e  il  lavorìo  dei  vasi  e  degli  utensili  e  orna- 
menti della  casa  d^  un  cittadin  fiorentino.*  E  dopo  ciò  che  rim- 
bombo di  guerre;  che  correre  e  ricorrere  di  stranieri  d*ogni 
generazione  per  questo  giardino  del  rinascimento;  quanto 
sangue  e  quanto  fango  in  questo  tempio  rialzato  alle  Muse 
e  alle  Grrazie  dai  nipoti  di  Dante  e  d'Arnolfo.  Riposa  in  pace, 
o  poeta,  nella  tua  umile  tomba  di  San  Marco.  Non  più 
nella  villa  di  Carreggi  i  simposii  dell'  Accademia  intomo  al 
busto  inghirlandato  del  vecchio  Platone:  non  più  per  le 
notti  di  carnevale  nelle  vie  splendide  e  rumorose  i  carri  e  le 
mascherate  ove  venivano  in  gara  di  magnificenza  le  arti  del 
disegno  e  quelle  della  parola  ;  non  più  a'  rosei  tramonti  di 
maggio  le  danze  delle  gentili  donne  su  la  piazza  di  Santa  Tri- 
nità. Anche  la  poesia,  la  poesia  popolare  toscana  che  fuggi 
così  vezzosa  dalle  chiese  dell'  austero  duegento  e  s' avvezzò 
cosi  vispa  e  maligna  alla  scuola  di  Giovanni  Boccaccio  dì 
Franco  Sacchetti  e  del  tuo  Lorenzo,  anch'  essa  nelle  paure 
della  morte  a'  è  fatta  pinzochera  :  come  al  tuo  cadavere  per 
ordine  di  fra  Grirolamo,  cosi  a  lei  hanno  vestito  l' abito  do- 
menicano, n  Ben  venga  maggio  e  il  Trionfo  di  Bacco  e 
d'Arianna  sono  obliati:  obliati  no,  abominati  come  ana- 
tema. Oh,  se  a  te  fosse  dato  sentire,  un  suono  cupo  lento 
sinistro  ti  percoterebbe  l' orecchio,  il  canto  oscuramen- 
te e  minacciosamente  allegorico  della  democrazia  mona- 
stica: 

«  Al  vaglio  al  vaglio  al  vaglio 
Calate  tutti  quanti  ] 
E  con  amari  pianti 
Vedrete  in  questo  vaglio 
Sdegno  confuslon  noia  e  travaglia. 
Noi  Siam  lutti  maestri  di  vagliare 
E  macinar  la  gente: 
Se  ci  è  niun  discredente, 
Vengasi  a  cimentare; 


^  Ph.  De  Commines^  JUcmoires  ec.  VII,  ix;  Paris,  Ì5S0. 
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E  farengli  provare 

Come  si  tratta  chi  entra  nel  vaglio. 
Non  ci  mandate  segala  né  vena: 

Qui  entran  biade  grosse 

Che  regghino  alle  scosse 

E  sien  di  miglior  mena  : 

Ed  anche  a  mala  pena 

Si  truova  chi  rimanga  dentro  al  vaglio. 
Chi  entra  in  questo  vaglio  e  chi  se  n'esce, 

Chi  piange  e  chi  sospira  ; 

E  *\  vaglio  sempre  gira, 

E  la  forza  gli  cresce  : 

Chi  del  suo  mal  gì'  incresce, 

Fugga  la  furia  e  '1  pericol  del  vaglio. 
Se  mille  volte  il  di  il  vaglio  è  pieno, 

Mille  volte  si  vota: 

Pur  che  'I  vaglio  si  scuota, 

Si  vede  a  mano  a  mano 

Coperto  tutto  il  piano 

Di  gente  ch'esce  pe' buqhi  del  vaglio. 
Chi  non  si  sente  ben  granato  e  forte. 

Non  faccia  di  sé  prova 

(El  pentir  poi  non  giova) 

Ma  cerchi  miglior  sorte: 

Meglio  saria  la  morte. 

Che  sopportare  i  tormenti  del  vaglio.^  • 

E  non  basta.  Se  a  te  fosse  dato  vedere,  la  vedresti,  o  poeta, 
quella  tua  popolar  poesìa  ricaduta  negli  accessi  della  tor- 
bida frenesia  del  beato  da  Todi  saltellare  in  un  ballo  tondo 
di  frati  e  di  donne,  di  cittadini  e  di  monache  intomo  al 
rogo  del  santo  carnasciale,  ove  i  fanciulli  del  frate  gittano 
a  piene  mani  l'anatema;  l'anatema,  cioè  i  libri  del  Pe- 
trarca e  del  Boccaccio,  i  tuoi  libri,  o  Poliziano,  e  quelli  di 
Luigi  Pulci  e  del  Medici,  con  i  disegni  di  nudo  di  Barto- 
lommeo  della  Porta  e  del  Credi.  E  dopo  ciò  ;  da  poi  che  il 
fanatismo  religioso,  cosi  pronto  a  distruggere,  radamente  ri- 
crei e  solo  ove  la  materia  è  affatto  rozza  ;  e  dopo  ciò  apri  pur 
la  tua  tomba  e  raccoglivi  dentro  la  poesia  popolare  d' Italia  : 
il  frate  dell'  amore  e  della  vita,  Francesco  d' Assisi,  ne  guidò 


♦  Trionfo  del  Vaglio;  pag.  33  di  Tutti  i  Trionfi^  lUascherate   o  Canti 
tameseialesehi  ec,  Cosmopoli,  1750. 
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i  primi  passi:  il  frate  del  terrore  e  della  morte,  Girolamo  Sa- 
vonarola, r  accompagna  alla  sepoltura.  Vero  è  eh'  eUa  ne  ri- 
sorgerà, ma  per  poco  e  come  un^  apparizione  paurosa,  ad 
annunziare  la  fìnc  delP  Italia  grande,  dell^  Italia  del  popolo. 
Neir  ultimo  anno  del  gonfalonierato  di  Pier  Sederini  passerà 
per  le  vie  di  Firenze  un  gran  carro,  tirato  da  bufoli,  di- 
pinto a  ossa  di  morti  e  croci  bianche  ;  sopravi  la  Morte 
nella  spaventosa  figura  che  le  dette  Y  arte  cristiana  del  me- 
dio evo  ;  intorno  gran  numero  di  cavalieri  a  foggig,  di  morti 
su  cavalli  strutti  e  spolpati  covertati  a  nero  e  a  croci  bian- 
che, ogni  cavaliere  con  quattro  staffieri  pur  a  foggia  di 
morti  e  con  torce  nere  alla  mano:  uno  stendardo  nero  a 
teschi  e  ossa  incrociate  guiderà  la  orribile  compagnia,  la 
quale  si  strascinerà  dietro  dieci  stendardi  neri  intonando 
Miserere  a  voci  tremule  e  unite  :  dove  ella  si  fermerà,  certi 
sepolcri  condotti  con  arte  mirabile  intomo  al  carro  si  sco- 
verchieranno,  e  ne  usciran  fuori  persone  vestite  di  nero  con 
ossature  bianche  intornò  al  petto  e  alle  reni  e  con  torce  nere 
alla  mano,  e  si  sederanno  su  i  loro  sepolcri,  e  con  trombe 
sorde  e  con  suono  roco  e  morto  canteranno  :  * 

«  Dolor  pianto  penitenza 

Ci  tormcntan  tutta  via  : 

Questa  morta  compagnia 

Va  gridando  penitenza. 
Fummo  già  come  voi  séte, 

Voi  sarete  come  noi: 

Morti  Siam,  come  vedete, 

Cosi  morti  vedrcm  voi: 

E  di  là  non  giova  poi, 

Dopo  il  mal,  far  penitenza. 
Ancor  noi  per  carnovale 

Nostri  amor  gimmo  cantando; 

E  cosi  di  male  in  male 

Venivàm  moltiplicando  : 

Or  pel  mondo  andinm  gridando 

Penitenza,  penitenza. 
Ciechi  Stolti  ed  insensati. 

Ogni  cosa  il  tempo  fura  : 

Pompe  glorie  onori  e  stati 

*  Vasari,  ViVo  di  Piero  di  Cosimo j   in    Vite  di  piti,    scult,  e  arch,/ 
Voi.  Vii  dcircdiz.  Le  Monnicr,  i85i. 
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Passan  tutti,  e  nulla  dura  : 
E  nei  fìn  la  sepoltura 
Ci  fa  far  la  penitenza.^  » 

Si  :  penitenza  per  le  tante  stoltezze  dei  popoli,  penitenza  per 
la  tanta  corruzione  e  viltà  dei  signori,  penitenza  per  le  colpe 
di  tutti.  La  grande  Italia  sta  per  morire.  In  vano  Nicolò  Ma- 
chiavelli le  si  adopera  intorno  con  gii  eroici  rimedi  della 
disperazione  :  in  vano  Francesco  Ferrucci  vuol  rinsanguarla 
delle  sue  vene  purissime.  Ella  è  già  morta,  e  sua  sepol- 
tura è  l'alto  Appennino  :  il  papa  e  l'imperatore  novellamente 
dopo  sì  lunghi  secoli  si  porgon  la  mano  sedendo  a  guardia 
della  sepolta  :  solo  e,  come  1'  anatomico  nel  camposanto, 
freddo  e  impassibile  resta  in  piedi  presso  la  tomba  per  istu- 
diare  nel  cadavere  le  cagioni  della  morte  il  Guicciardino. 

D' allora  in  poi  un'  arte  popolana  o  che  al  popolo  si  acco- 
stasse divenne  più  sempre  impossibile.  E  come  (È  fatto  potea 
durare  la  poesia  municipale  del  popolo  grasso  e  della  plebe 
artigiana,  avvezza  all'  aria  aperta  delle  vie  e  delle  piazze, 
dinanzi  aU'  alabarda  del  soldato  straniero  impiantato  sotto 
le  logge  dell' Orcagna  e  sotto  la  ringhiera  del  palagio  dei 
Priori,  dinanzi  alla  trista  cera  del  famiglio  dell'  inquisizione, 
schiacciato  il  municipio  nella  ferrea  stretta  del  principato  ac- 
centratore,  non  rimasta  che  l' ombra  delle  corporazioni  del- 
l' arti,  rinfantocciata  di  galloni  e  di  frange  la  borghesia  mer- 
catante? E  anche  qui  la  bibliografia,  chi  sappia  interrogarla, 
con  la  somma  delle  sue  cifre  raffrontata  a  quella  degli  anni 
viene  a  segnar  nettamente  le  vicende  dei  sentimenti  e  degH 
spiriti  letterari  della  nazione  necessariamente  congiunte  a 
quelle  della  sua  storia  civile.  Ella  ci  mostra  abastanza  sol- 
lecita e  ripetuta  a  brevissimo  intervallo  la  impressione  delle 
rime  popolari  di  Angelo  Poliziano  nelle  due  edizioni  delle 
JBaUatette  che  si  succedono  rapide  probabilmente  su  '1  prin- 
cipio dell'  ultima  decade  del  secolo  XV.  Poi  fin  dopo  il  1540 
più  nulla.  Del  qual  silenzio  della  stampa  non  solamente  è  da 
chiedere  la  ragione  ai  superbi  fastidi  del  rinascimento  già 
fazionato  alla  vita  aulica  ed  accademica  dalla  scuola  vene- 

*  A.  Alamanni,  Canto  della  Morte  ;  pag.  i47  dei  Trionfi  e   Canti  Car- 
nescialeschi  dell'edizione  dì  Cosmopoli  17&0. 
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..*'.    !.'t  .  lu-ìLi-.'-'.-iJ":.»  !e  niccolto  di  frottole  e  ':.-i.llAte  del 
•  \  .  ■  .    -ì  litri.  •-'  bori  13  .«0  no  annoverila. d  sin?  il  1614; 
,K    1.  :,.i.ùiiO,  «.[U-ui  tutte  in  edizioni  a  u=d  del  porolo.  E 
■  ., -lo  uiiorire  ù  facile  scorgere  l'opera  de!  5:rÌ2.eipato, 
-.'«.uviio  coi  sollazzi  e  gli  scioperi  volea  mostrare  d'aver 
.   il',  villo  .li  popolo  la  lieta  vita  de'  tempi  di  Lorenzo  il  vec- 
r.  ..  \\  il  popolo  oramai  degenerato  vi  si  abbandonava  :  ma 
'i  .v':i  vpuinta  svogliatezza  e  con  che  cera  di  malato!  come 
■  .1 1 1  Ì!»ui  cot  est  a  allegria  la  quale  non  sapea  che  ripetere  la 
;•  •;\>Kk  d'  uu  secolo  innanzi,  le  canzoni  dei  morti  I  I  letterati 
.lei  locto  non  aveano  piìi  che  fare  con  quelle  raccolte:  ra- 
;uu.i\tuisi  essi  nelle  accademie,  e  sciorinavano  di  gran  pe- 
.  iiivU  al  serenissimo  duca  loro  signore,  e  trinciavano  sottil- 
iMvMito  iu  grammatica,  e  salutavano  divino  il  Bembo,  anche 
ivu  mcutavano  un  zinzino  il  malinconico  Tasso.  Dal  1614  a 
uiozzo  il  settecento  non  una  ristampa  delle  antiche  canzo- 
no ito  e  ballate  :  a  mala  pena  se  ne  imprime  una  in  fine  delle 
.  UyaiUlssimc  stanze.  E  a  ragione  :  all'  Italia  spagnola  dovea 
putii'  tieramente  di  plebea  la  poesia  della  cittadinanza  fio- 
iviitina:  ella  aveva  i  madrigali  le  ariette  le  anacreontiche: 
poi  venne  con  le  sue  eclogho  Y  Arcadia.  Che  se  dal  1765  ai 
nostri  giorni  s' è  mano  a  mano  raccolto  quanto  più  si  potè 
delle  rimo  minori  del  Poliziano,  ciò  fu  per  queir  istinto  di 
critica   alessandrina  ridestatosi  nel  rinnovamento  italiano, 
Istinto  di  compiere  e  ordinare  i  t(?sori  del  pas.sato  e  di  stu- 
diarvi specialissimamente  la  lingua.  ^Ma  in  fondo  la  materia 
o  il  lavorio  di  quell'arte  rimase  incognito  ai  più:  quasi  niuno 
a'  accorse  che  i  rispetti  e  le  ballate  del  Poliziano  sorgean 
pur  dalla  vena  dell'  antica  poesia  popolare  italiana. 

NuUa  dunque  o  ben  poco  operarono  le  poesie  minori  del 


*  A.  F.  Doui,  La  librcrvij  Vcuezia,  G.  Giolito,  1550;  pag.  8. 
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Poliziano  su  '1  secondo  periodo  del  rinascimento  e  su  l' età 
susseguenti  della  letteratura  italiana.  Il  medesimo  si  può 
affermare  pur  dell'  Orfeo  :  il  quale,  dopo  essere  stato  esempio 
all'ecloghe  drammatiche  della  corte  estense  e  riprodotto 
vent'una  volta  insieme  con  le  Stanze  negli  ultimi  anni  del 
sec.  XV  e  nei  primi  trenta  del  XVT,  perde  fama  e  va- 
lore, quando  il  teatro  classico  fu  stabilito  in  Italia  per 
òpera  dell'  Ariosto  del  Bibbiena  del  Machiavelli  del  Trissino 
del  Rucellai  :  le  quattro  sole  edizioni  e  tutte  popolari  che  se 
ne  annoverano  dal  1527  a  metà  del  seicento  attestano  eh'  ei 
rimase  un  poco  in  amore  al  popolo,  memore  lungamente  delle 
antiche  rappresentazioni.  La  cosa  procede  diversa  rispetto 
alle  Stanze  :  vent'  una  edizioni  dal  94  al  1540  e  tredici  dal  40 
al  1617,  non  che  le  ragionate  lodi  onde  sono  accompagnate 
nella  dedica  del  Sermartelli  [1568  e  77]  *  che  rende  nettamente 
r  opinione  dei  letterati  del  tempo,  mostrano  bene  come  la 
poesia  dotta  e  classica  del  secondo  e  terzo  periodo  del  rina- 
scimento riconoscesse  i  suoi  principii  e  il  motivo  nella  Cfio- 
stra  del  Poliziano.  E  già  lo  spirito  di  quel  secondo  periodo 
1494-1530],  che  è  dei  più  tristi  e  splendidi  della  storia  ita- 
liana, emana  tutto  dall'età  antecedente,  dall'età  che  si 
chiude  nel  94  con  la  discesa  di  Carlo  Vili  e  con  le  morti  a 
brevissimo  intervallo  avvenute  del  Boiardo  del  Poliziano  di 
Pico.  In  quella  età  hanno  lor  ragione  di  essere  tutte  le 
glorie  dei  cinquant'  anni  di  poi  :  a  quelle  tradizioni  a  quei 
costumi  a  quegli  studi  furono  educati  gli  uomini  illustri  del 
primo  cinquecento,  i  regolatori  del  movimento  letterario  ed 
artistico.  In  quell'  età  erano  nati  i  tre  grandi  fiorentini  che 
accolsero  in  se  gli  ultimi  spiriti  della  libertà  toscana,  del  1469 
il  Machiavelli,  del  74  il  Buonarroti,  dell'  82  il  Guicciardini  ; 
nato  pur  egli  nel  1474  era  coetaneo  a  Michelangiolo  l'Ariosto, 
il  Dante  del  sensibile,  l'Omero  del  rinascimento  classico 
sbocciato  di  mezzo  al  forte  e  rozzo  medio  evo:  quattrocentisti 
erano  i  due  classici  della  eulta  poesia,  il  Sanazzaro  [1458]  ed 
il  Bembo  [1470].  E  questi  due  nomi  ci  riconducono  al  Poli- 
ziano :  col  quale  esercitò  il  Sanazzaro  poetiche  inimicizie,  uno 
dei  tanti  indizi  dell'avversione  fra  la  scuola  aulica  di  Napoli  e 

^  Vedila  nel  cap.  Ili  di  questo  Discorso. 
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la  popolaresca  toscana;  come  gli  professò  venerazione  di  di- 
scepolo e  n'  ebbe  stima  di  maestro  e  giudice  il  Bembo,  desti- 
nato a  dare  il  suggello  storico  a  quella  unione  di  sentimento 
e  di  gusto  che  nella  diversità  delle  forme  è  pur  tra  i  veneti 
e  ì  toscani,  i  due  popoli  più  puramente  latini  della  penisola. 
Conservavasi  nella  Mediceo  Laurenziana  ed  è  ora  passata 
nella   magliabecbiana    di   Firenze   V  edizione   di  Terenzio 
del  1475  senza  nota  d^  anno  e  d' impressore,  tutta  postillata 
e  supplita  anco  in  alcune  carte  di  mano  del  Poliziano; 
dove   a  pag.  32  in  fìne   deìr  Andria  si  legge  in  margine 
<*:  Anno  1491  Die  23.  Junii  vigilia  S.    Johannis  Baptist® 
Venetiis  conferro  coepi  cum  vetustissimo  codice  Petri  Bemti 
Veneti  Patricii  Bernardi  fìlli.  Ego  Angelus  PoHtianns,  > 
e  a  pag.   128  «  Ego  Angelus  PoHtianus  contuleram  codi- 
cem  hunc  terentianum  cum  venerandse  vetustatis  codice  ma- 
ìoribus  conscripto  litteris,  quem  mihi  utendum  commoda- 
vit  Petrus  Bembus  Venetus  Patricius  Bernardi  Juriscon- 
sulti  et  Equitis  fìlius,  studiosus  Htterarum  adulescens....  Ipse 
etiam  Petrus  operam  mihi  suam  in  conferendo  commoda- 
vit *  >  Chi  avrebbe  detto  al  Poliziano  che  alla  sua  prossi- 
ma morte  la  dittatura  delle  lettere  sarebbe  passata  da  Fi- 
renze a  Venezia,  da  sé  in  quel  giovinetto  patrizio;  il  quale 
con  ingegno  tanto  minore  al  suo  avrebbe  compito  un  muta- 
mento letterario,  se  non  grande,  solenne,  avrebbe  conse- 
guito nella  felicità  d' una  lunga  vita  tal  gloria  qual  egli  il 
Poliziano  non  aveva  pure  sognato  mai,  quale  ninno  in  Eu- 
ropa dopo  il  Petrarca,  onorato  a  gara  da  papi  da  re  da  im- 
peratori e  da  senati,  salutato  dai  popoli,  inchinato  una- 
nimemente dalla  tumultuaria  repubblica  de' letterati?  Se  non 
che  per  l' avvenire  delle  lettere  italiane  sarebbe  stato  deside- 
rabile che  fosse  bastata  più  lungamente  la  vita  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  con  essa  il  primato  letterario  alla  Toscana.  Fuori 
di  questa  terra,  lontano  da  quest'  aere,  la  letteratura  fini  di 
separarsi  dal  popolo,  perdendo  di  potenza  e  di  vita  quanto 
acquistò  di  regolarità  e  dignità  :  la  lingua  si  estenuò,  intisi- 
chi:  il  veneto  dittatore  che  la  possedeva  per  dottrina  e  non 

^  Vedi  anche  A.  M.  Bandini,  Ragion,  isior.  sopra  le  coliaz,  delle  fioì. 
Pandette  falle  da  Ang.  Poliz.;  Livorno,  1762;  g  Vili. 
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per  uso  credè  doverla  trattare  come  lingua  morta,  ristrin- 
gendola agli  esempi  e  alle  regole  di  due  scrittori.  E  il  più 
savio  e  gentile  dei  contemporanei  lombardi,  Baldassar  Casti- 
glione, era  costretto  indi  a  poco  di  scrivere:  «  Non  so  . .  co- 
me sia  bene,  in  loco  d' arricchir  questa  lingua  e  darli  spirito 
grandezza  e  lume,  farla  povera  esile  umile  ed  oscura,  e  cer- 
care di  metterla  in  tante  angustie  che  ognuno  sia  sforzato 
ad  imitare  solamente  il  Petrarca  e  '1  BoccacciOj  e  che  nella 
lingua  non  si  debba  ancor  credere  al  Poliziano  a  Lorenzo 
de'  Medici . .  e  ad  alcuni  altri  che  pur  sono  toscani  e  forse 
di  non  minor  dottrina  e  giudicio  che  si  fosse  il  Petrarca  e  1 
Boccaccio.*  »  Tuttavia  lo  spirito  del  Poliziano  rimase,  a  in- 
formare gentilmente  e  vividamente  il  classicismo  fiorentino, 
con  Giovanni  Rucellai  poeta  didascalico  e  de' primi  intro- 
duttori della  greca  tragedia,  con  Luigi  Alamanni  venusto 
autore  di  poemi  mitologici  d' ecloghe  d' elegie  d' odi  pinda- 
riche, con  Lodovico  Martelli  petrarchista  squisito  e  scrit- 
tore di  lodate  stanze,  col  Casa:  rimase,  segnatamente  in 
quel  che  è  pregio  principalissimo,  la  congiunzione  del- 
l' eleganza  antica  alla  vivezza  paesana  all'  idiotismo,  col  Fi- 
renzuola, che  riportò  il  nome  dell'autore  delle  ballate  o 
nacque  un  anno  avanti  la  morte  di  lui  [28  settembre  1493] 
e  fa  intierissimamente  il  Poliziano  della  prosa.  E  già  anche 
pel  magisterio  dell'ottava  Angelo  Poliziano  domina  tutto  il 
cinquecento,  il  dotto  cinquecento  che,  morta  l'Italia  del 
popolo,  innanzi  ai  barbari  che  da  ogni  parte  irrompevano 
meravigliati,  attestava  la  vitalità  dell'ingegno  italiano;  o 
che  coli'  Ariosto  si  rifugiasse  dalla  trista  realità  nell'  ideale 
in  vano  contesoci,  o  che  col  Tasso  sciogliesse  l'elegia  dell'in- 
dividualismo chiudendo  splendidamente  l' età  antica  e  di- 
schiudendo a  un  tempo  la  nuova. 

Nel  seicento  le  Stanze  del  Poliziano  ebbero  la  stessa  for- 
tuna che  la  Divina  Commedia  e  il  Canzoniere:  due  sole  ripro- 
duzioni d' una  edizion  cinquecentistica  se  ne  contano  ;  e  dei 
primi  anni.  Certo  la  Chiostra  non  avea  che  fare  con  l' Adone  : 
pure  la  tradizione  letteraria  di  cui  quel  poemetto  è  il  primo 
anello  seguitava  nel  Chiabrera  e  nella  sua  scuola.  E  risorse, 

*  Castiglione,  Il  Cortcgi...o,  1,  xxxvu;  Firenze,  Le  Monuier,  1854. 
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dopo  la  misera  transizione  dell'  Arcadia,  nel  rinnovamento 
italiano  inaugurato  verso  il  1750  dal  Parini,  chiuso  dopo  il  1830 
da  Giacomo  Leopardi  ;  rinnovamento,  che  non  ostante  qual- 
che accessorio  e  qualche  deviazione  fu  sostanzialmente  e  pro- 
fondamente classico.  Dal  1728  al  1826  si  contano  delle  poesìe 
italiane  del  Poliziano  ben  31  edizioni  :  e  ciò  dovea  di  ragione 
avvenire  nell'  età  che  produsse  il  Giorno  e  le  Odi  del  Parini, 
la  Musogonia  e  la  Feroniade  del  Monti,  le  Grazie  del  Foscolo. 
A  che  mirino,  per  quale  strada  si  awiino,  a  che  sieno  per 
riuscire  oggigiorno  in  Italia  le  arti  della  parola,  io  vera- 
mente non  so  :  e  né  pur  so  se  avanzerà  a  molti  il  tempo  &  la 
voglia  per  leggere  in  questa  nuova  stampa  le  poesie  toscane 
di  M.  Angelo  Poliziano.  Le  quali  a  ogni  modo  rimarranno 
in  onore,  fin  che  viva  pur  una  scintilla  dell'  antico  spìrito 
italiano,  fin  che  della  lingua  toscana  suoni  un  accento.  Del 
resto,  sciagurata  quella  critica  che  osasse  mai  vantarsi  di 
non  curare  la  forma  :  sciagurata  quella  nazione  la  quale  af- 
fettando di  spregiare  l' arte,  la  santa  arte  de'  padri  che  fu- 
rono grandi,  parlasse  di  rigenerazione  e  d' innovamento. 

Firenze,  15  ottobre  1863. 


Giosuè  Carducci. 
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Compita  la  stampa  del  Volume,  ho  trovato  nel  cod.  ma- 
gi. 342  della  ci.  VII  r  Or/eo.quale  lo  pubblicò  T  Affò  e  solo  con 
qualche  variante  di  dizione.  H  codice,  scritto  con  assai  cor- 
rettezza sul  finire  del  sec.  XV  comprende  molte  rime  di 
autori  di  quel  secolo,  per  la  maggior  parte  non  toscani,  e 
specialissimamente  deUe  provincie  soggette  al  dominio  de- 
gli Estensi.  L'  Orfeo  però  è  inserito  ira  le  poesie  del  Te- 
baldeo  ;  e  al  Tebaldeo  V  attribuisce  nelF  illustrazione  del  co- 
dice anche  il  Follini.  Ma  V  autorità  del  cod.  magliab.  è  ben 
poca  cosa  contro  V  unanimità  degli  altri  mss.  che  attribui- 
scono al  Poliziano  V  Orfeo  nella  prima  lezione  e  contro  i 
due  reggiani  veduti  dall' Affò  che  glie  l'attribuiscono  pur 
nella  seconda.  Tuttavia  il  fatto  del  trovarsi  V.Orfeo  in  un 
codice  che  contiene  quasi  tutte  rime  d'autori  non  toscani, 
e  specialmente  di  ferraresi  modenesi  e  lombardi,  il  fatto 
del  trovarsi  proprio  fra  le  poesie  del  Tebaldeo  ferrarese, 
non  pare  che  aggiunga  qualche  altra  probabilità  alla  mia 
supposizione  che  quella  favola  fosse  ricomposta  nella  se- 
conda redazione  per  servire  alle  feste  drammatiche  della 
corte  di  Ferrara? 

A  pag.  XXXV  del  Discorso  d' introduzione,  lin.  5,  invece  di 
numera  leggasi  munera. 

A  pag.  LXIX  del  medesimo  Discorso  ai  versetti  bacchici  della 
monaca  riportati  nel  testo,  si  aggiunga  la  nota: 

^  C.  Guasti,  Proemio  allo  Sposalizio  d*  Iparchia,  commedia  di  D.  Cle- 
menza Ninci-,  in  Calendario  pratese  del  1850,  Prato,  R.  Guasti. 

A  pag.  LXXIX  del  medesimo  Discorso^  lin.  28,  in  vece  di 
faccia  leggasi  faria. 

A  pag.  XCIX  del  medesimo  Discorso,  lin.  26,  in  alcune  co- 
pie invece  di  Bazzano  leggasi  Bassano, 

A  pag.  196,  nella  prima  nota   alla  Serenata  o  lettera   in 
istramhotti,  dopo  la  linea  5,  colonna  prima,  si  aggiunga  : 

primieramente  il  Bandini  nel  Calai.  Codd.  mss.  Bìbl.  Med,  Laur.;  tom.  V 
Hulicos  scriptores  exhihensr;  pag.  53  e  segg.,  quindi 
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A  pag.  208,  nelle  note,  alla  colonna  seconda,  dopo  la  li- 
nea 5,  si  aggiunga: 

V.  Ì7-24.  Questa  e  le  susseguenti  stanze  quinta  e  settima  furono  prima 
pubblicate  da  G.  Poggiali  di  su  M  cod.  riec.  fra  le  20  stanze  che  stampò 
dei  Poliziano  nella  sua  Serie  di  testi  di  lingua  [Livorno,  Siasi,  "ISiS],  1. 1, 
pag.  261-66. 

A  pag.  211,  nelle  note,  colonna  seconda,  lin.  5,  dopo  la  pa- 
rola corfiee.  —  si  aggiunga: 

V.  33  e  segg.  Questa  e  la  seguente  stanza  furono  pubblicate  prima  dal 
Poggiali  nella  cit.  Serie  ce. 

A  pag.  212,  nelle  note,  col.  prima,  dopo  la  linea  6,  si  ag- 
giunga: 

eccetto  la  prima  già  edita  dal  Bandini  nel  Catal.  Codd.  mss,  Bibl,  Mtd, 
Laur.j  tom.  V,  pag.  52. 

A  pag.  214r,  nelle  note,  col.  seconda,  lin.   1,  dopo  fore  si 
aggiunga  : 

Negli  Strambotti   dell'  Aquilano   questo    verso   si   legge   così,   Ma   quel 

e*  HO   DEHTRO   nOlì   MI   APPAR   di  foVC. 

A  pag.  215,  nelle   note,   col.  seconda,  al   fiiire    della    li- 
nea 14,  si  aggiunga: 

Notiamo  che  la  prima  di  queste  ottave  fu  pubblicata  primieramente  dal 
Bandini  nel  Catal.  Codd.  mss.  Bibl.  Mcd.  Laur.j  tom.  V,  pag.  52. 

A  pag.  224,  nelle  note,  col.  prima,  lin.  6,  dopo  la  parola 
prima  si  aggiunga  : 

:  e  cosi  fu  primieramente  stampato  da  G.  Poggiali  nella  cit.  Serie  ec 

A  pag.  272,  nelle  note  al  Eisp.  XIV,  col.  prima,  dopo  le 
parole  [pi.  40]  si  aggiunga: 

\  Bandini,  Catal,  mss.  Med.  Laur.y  V,  52; 


STANZE 

DI 

MESSER   ANGELO   POLIZIANO 

GOHINCIATE 

PER  LA  GIOSTRA  DEL  MAGNIFICO 

GIULIANO   DI   PIERO   DE' MEDICI 

CON  LE  ILLUSTRAZIONI 

DI  VINCENZO  NANNUCCl 

(Firenze,  Hagheri,  181S;  e  Carli  1814) 
ritoccate  e  accresciute. 


LIBRO  PRIMO. 


Proposizio- 
ne. 


Le  gloriose  pompe  e' fieri  ludi 
Della  città  che  '1  freno  allenta  e  stringe 
A'  magnanimi  Tòschi^  e  i  regni  crudi 
Di  quella  dea  che  '1  terzo  ciel  dipinge, 
E  i  premi  degni  alli  onorati  studia 
La  mente  audace  a  celebrar  mi  spinge; 
Si  che  i  gran  nomi  e'  fatti  egregi  e  soli 
Fortuna  o  morte  o  tempo  non  involi. 
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Si.  i.  —  vA.  Ludi.  Voce  lat.,  giuo- 
chi: qiii,  festa  d*  armi,  giostra.  *  Pro- 
priamente, spettacoli  pubblici  in  oc- 
tastone  di  feste:  Vettori,  Col  ti  v.,  V: 
«  avevano  vinto  i  ludi  principali  di 
Atene.  »  —  ».  2.  *  «  Et  premere  et 
lassas...  dare...  habenas  »  Virg.  Mn.  I. 
—  ».  3.  *  RECffi.  Qui,  comandi,  poten- 
za ;  latinamente  :  <  Inque  meum  sem- 
per  stent  tua  regna  caput  »  dice  Pro- 
perz.  alla  fanciulla:  «  Non  gli  aspri 
cenni  ed  i  superbi  regni.  Non  udi- 
sti... »  Leopardi.  —  v.  4.  DiPiifce  : 
colora,  orna,  abbeUa.  Venere  vien 


collocata  nel  terzo  giro  del  cielo.  — 
v.h.*  Studi,  l'azione  di  attendere 
a  una  cosa  e  la  cosa  stessa  a  cui 
V  uomo  attende  ;  latinamente  :  «  «<tf- 
diis  asperrima  belli  »  &tì.  I:  «  lo 
studio  della  caccia  »  Fior.  d*Ital.; 
e  r  Ariosto  nella  preghiera  di  Medoro 
a  Diana  « ...  il  mio  re...  Che  vivendo 
imitò  tuoi  «/ttc^iY santi.  »  — t».  6.  •  Au- 
daci promere  cantu  Mens  consesta 
iubet  »  Glaudian.  Rapt.  Proserp.  1  : 
*  «  Fert  animus  dicere  *  Ovid.  Net.  I. 
—  V.  S.  «  Nulla  dies  umqiiam  me- 
mori vos  eximet  svo  »  iEn.  SVil, 


InTOcazione 
ad  Amore. 

Lìlfretti  amo- 
rosi. 


Escusazione 
dell'Auto- 
re. 


LA  GIOSTRA. 

0  bello  iddio  ch'ai  cor  per  gli  occhi  spiri 
Dolce  disir  d'amaro  pensìer  pieno, 
E  pàsciti  di  piaiito  e  di  sospiri, 
Nudrisci  l'alme  d'un  dolce  veneno. 
Gentil  fai  divenir  ciò  che  tu  miri. 
Né  può  star  cosa  vii  dentro  al  tuo  seno; 
Amor,  del  quale  i'  son  sempre  suggello; 
Porgi  or  la  mano  al  mio  basso  intelletto. 

Sostien  tu  el  fascio  che  a  me  tanto  pesa; 
Reggi  la  lingua^  Amor,  reggi  la  mano: 
Tu  principio,  tu  fin  dell'  alta  impresa  : 
Tuo  fie  r  onor,  s' io  già  non  prego  in  vano. 
Di',  signor,  con  che  lacci  da  te  presa 
Fu  r  alta  mente  del  baron  toscano 
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St.  2.  —  V.  1-2.  «  Amore,  amore, 
che  dagli  occhi  stilli  desiderio,  in- 
ducendo voluttà  dolce  alte  anime  di 
quelli  contro  cui  militi  •  Eurip. 
Ippol.  *  « ....  dolce  desio  che  Amor  mi 
spira*  Pelr.  —  v.  3.  « .  .  io  mipa' 
SCO  di  lagrime,  e  tu  'I  sai  »  dice 
Amore  al  Petr.  —  v.  4^  Virg.  in 
proposito  d*  Amore  :  «  Fallasque  ve- 
neno.  »  *  «  Blandiendo  dulcem  nu- 
trivit  tnalum  •  Senec.  Ilypp.  «  ..sento 
al  cor  già  fra  le  vene  Dolce  veneno  » 
Petr.  «  ....  al  cor  scendea  quella  dol- 
cezza mista  D' un  secreto  veleno  » 
Tass.  Am.  —  r.  5-6.  «  Senza  il  quale 
{Amore)  non  è  cosa  alcuna  perfetta 
né  virtuosa  né  gentile  •  Divizio, 
Caland.  —  v.  6.  «  Amor  pur  fonie 
é  d'  ogni  gentilezza  •»  Lue.  Pulci, 
Giostr.  Lor.  «Tu  se' colui  che  in- 
gentilisci i  cori  »  Bocc.  Ani.  Vis. 
Amore  fece  tale  il  Petr.,  «Che  mai 
per  alcun  patto  A  lui  piacer  non 
potco  cosa  vile.  »  *  Concetti  comuni 
nei  Lirici  antichi:  ma  Lor.  de'Mu< 
dici,  degli  occhi  della  sua  donna, 
«  Fan  gentil  ogni  cosa  che  li  miri.  » 
—  V.  8.   «  Dell,  porgi  mano  all'af- 


fannato ingegno,  Amore...  »  Petr 
St.  3.  —  v.i.  FAScm,  metaf.,  peso, 
aggravio,  carico  cosi  d'animo  come 
di  corpo.  V.  C.  «  Io  son  si  stanco 
sotto  il  fascio  antico  Delle  mie 
colpe  »  Petr.  *  Anche  in  prosa  :  «  Coa* 
siderando  di  non  poter  per  loro  me- 
desimi sostenere  ai  gran  fascio  ..  si 
mandarono  in  Brabante  »  G.  Vili. 
—  *  V.  3-4.  Imitazione  delle  solenni 
invocazioni  de'  vati  antichi.  «  In  te 
finirò  e  da  te  comincerò  »  Omero: 
«  Da  Giove  incominciamo,  e  in  Gio- 
ve finite,  0  Muse  »  Teocr.  «  A  te 
principium,  tibi  desinet  »  Virg.  eoi. 
Vili.  —  V.  5.  Signor.  Anche  il  Pelr. 
in  più  luoghi  chiama  Amor  suo  «•- 
gnore.  —  Che,  relat.  di  qualità  e 
quantità,  corrispondente  al  qualis  e 
quantus  de'  latini.  —  *  Lacci.  «  Un 
laccio  che  di  seta  ordiva  Tese  fra 
r  erba...  Allor  fui  preso  »  Petr.  — 
V.  6.  Barone,  Giuliano.  *  Gli  antichi 
lo  dissero  anche  d'apostoli  e  santi, 
anche  di  romani  e  greci.  —  p.  7. 
Chiama  Giuliano  più  giovin  figlio, 
perchè  ora  fratello  minore  di  Lo- 
renzo,  ambedue  figli  di  Piero  figlU» 


Inyocazione 
a  Lorenzo 
de'Medici. 


LIBRO  PRIMO. 

Più  gioven  figlio  della  etrusca  Leda, 
Che  rete  fumo  ordite  a  tanta  preda. 

E  tu  ben  nato  Laur,  sótto  el  cui  velo 
Fiorenza  lieta  in  pace  si  riposa 
Ne  teme  i  venti  o  '1  minacciar  del  cielo 
0  Giove  irato  in  vista  più  crucciosa. 
Accogli  air  ombra  del  tuo  santo  stelo 
La  voce  umil  tremante  e  paurosa; 
0  causa  o  fin  di  tutte  le  mie  voglie. 
Che  sol  vivon  d' odor  delle  tue  foglie. 
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ài  Cosimo  il  vecchio  Padre  della 
Patria  e  di  Lucrezia  de'  Tornabuoni 
chiamata  per  eccellenza  col  titolo  di 
Leda.  —  v.  8.  Rete.  Delle  metaf.  reti 
d'Amore  cosi  Lucrezio,  IV.  «  Nam 
Vitare  plagas  in  Amoris  ne  iaciamur 
I^on  ita  difficile  est,  quam  captum 
retìbus  ipsis  Exire  et  validos  Veneris 
perrampere  nodos.  •  Anche  il  Petr. 
«  Amor  fra  1'  erbe  ana  leggiadra 
rete  D'oro  e  di  perle  tese...  » 

St.  4.  —  Dedica  il  suo  lavoro  a 
Lorenzo  fratello  di  Giuliano,  e  pren- 
ce per  il  nome  di  Lorenzo  V  alle- 
goria del  lauroj  comò  fece  anche 
TAriost.  nella  canz.  3.  st.  7,  e  il  Petr. 
per  quello  di  Laura.  Anche  Orazio,  II, 
4>d-  5.,  si  servi  di  simile  allegoria: 
«  Loogoqne  fessura  militia  latus  De- 
pone sub  lauro  mca.  »  —  ».  4.  *  Var. 
Ben  nato  Lauro,  e  tu:  è  un  conciero 
del  Dolce  e  del  Sermartelli)  che  non 
passò  come  altri  molti  in  tutte  le  ri- 
stampe posteriori.  —  *  Velo  «  tegrai- 
ne  fagi  »  Virg.  Ecl.  I  :  e  l'Ariosto, 
ed.  «  ....  Sotto  r  ombroso  velo  D'  un 
olmo  antico.  »  —  v.  3-4.  *  Allegori- 
camente; e  forse  dee  intendersi  d' ini- 
micizie politiche,  come  più  chiara- 
mente ilP.  nella  Nutricia  «  Laurens... 
cuius  securus  ad  umbram  Fulmina 
belloraia  ridens  procul  aspicit  Ar- 


nus.  »  —  r.  6.  Stelo,  grcc.  stele  (c«- 
lumna  o  cfppus).  Noi  chiamiamo  stelo 
il  gambo  deirerbe  e  de'fiori.  *  Piacque 
al  Giusti  «  Dell'albero  di  Cristo  il 
santo  stelo.  »  Qualche  stampa  anti- 
ca e  l' Aldina,  seguitate  dalle  comi- 
niane  e  dal  Holinari,  leggono  oste- 
lo  ;  errore  del  primo  edit.  bologn.  ; 
e  quel  pregare  di  essere  accolto 
nel  palazzo  de'  Medici  sarebbe  uiì 
chieder  limosina  con  isconcia  im- 
prontitudine: per  ventura,  il  rie- 
card.  1576  legge  chiaramente  stelo 
come  anche  il  Ghigiano  riprodotto 
dal  Biondi  nell'ediz.  romana  (1804). 
S.  Betti  notava  nel  Giorn.  Arcad. 
t.  XXIX,  1026.  «  Bene...  il  Nannucci 
»  ha  restituito...  il  vero  vocabolo 
»  stelo,  togliendo  via  quel  bruttis- 
»  Simo  ostelo  che  deturpa  tutte  le 
9  altre  ediz.j  se  n'eccettui  la  fior. 
»  del  1577  pel  Sermart.,  la  berga* 
»  masca  del  1747  pel  Lancelotti,  la 
»  rara  ed  eccellente  romanaT^del 
»  1804.  »  —  t>.  7.  *  Principio  e  fin, 
leggono,  con  l' Aldo  il  Dolce  e  il  Ser- 
martelli,  tutte  le  stampe  posteriori 
che  di  qui  innanzi  chiamerò  la  Vol- 
gata. —  V,  8.  ♦  Var.  Che  sol  vivo  : 
Cod.  olivcriano,  secondo  il  Betti,  I.  e. 
L'Ar.  «  Quel  lósco  e  'n  terra  e  'ii 
cielo  amato  Lauro...  le  cui  mediche 
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LA  GIOSTRA. 

Deh^  sarà  mai  che  con  più  alte  note^ 
Se  non  contrasti  al  mio  voler  fortuna. 
Lo  spirto  delle  membra,  che  devote 
Ti  filr  da'  fati  insin  già  dalla  cuna. 
Risuoni  te  dai  Numidi  a  Boote, 
Dagr  Indi  al  mar  che  '1  nostro  cielo  imbruna  ; 
E,  posto  il  nido  in  tuo  felice  ligno. 
Di  roco  augel  diventi  un  bianco  cigno  ? 

Ma,  fin  eh'  all'  alta  impresa  tremo  e  bramo 
E  son  tarpati  i  vanni  al  mio  disio. 
Lo  glorioso  tuo  fratel  cantiamo. 
Che  di  nuovo  trofeo  rende  giulio 
£1  chiaro  sangue  e  di  secondo  ramo: 


fronde  Spesso  alle  piaghe  d'oode 
Italia  mori  poi  furon  ristauro,  Che 
feee  air  Indo  e  al  Mauro  Sentir 
Todor  de' suoi  rami  soavi.  » 

St.  5.  —  v.ì.  «  ...  En  erit  nnquam 
llle  dies  mihi  cum  liceat  tua  dicere 
faeta?  En  erit  ut  liceat  totum  mihi 
ferre  per  orbem...  »  Virg.  ed.  VIU.  — 

V.  3.  *Lo  SPIRTO  DELLE  MEMBRA)  iut.  lo 

spirito  reggitore  conducitore  delle 
membra  :  «  Dum  spiritus  bos  reget 
iirtus  »  JEn.  IV.  «  Spirto  gentil  che 
({uelle  membra  reggi  •  Petr.  —  r.  4. 
*  Da' FATI,  per  disposizione  de' fati; 
latinamente:  •  falò  profugus»  Mii.  I: 
«  Omnia  fatis  In  peius  ruere.  • 
Georg.  I.  —  *  Dalla  cctia*,  latinamente: 
«  usque  a  ciinabulis  •  Plaut.  «  E 
credo  dalle  fasce  e  dalla  culla  Questo 
rimedio  provvedesse  il  cielo  »  Petr. 
—  t>.  5.  *  RisDo.^i  TE,  faccia  risuo- 
nare il  tuo  nome.  «  Te  lyra...  te  car- 
mina nostra  sonabunt.  »  Mctam.  X  : 
che.  il  Siminlcndi  rende  «  La  cele- 
rà... sonerà  te  :  gli  nostri  versi  so- 
neranno te  •.  «  Colui,  che  del  cam- 
min  si  poco  piglia  Dinanzi  a  me, 
Toscana  ionò  tutta.  •  Purg.  XI. 
«1  <unelii  li  farò  che  soneranno  Tua 


mala  vita.  »  Belline.  —  *  o.  6.  Da 
oriente  a  occidente.  L' oceano  atlan- 
tico è  il  nostro  altimo  termine  oe- 
cidentale  ;  per  ciò,  pareodo  cbe  ivi 
tramonti  il  sole,  il  P.  lo  chiama 
il  mar  che  il  nostro  deh  imbruma, 
—  V.  7.  LiCHo  invece  di  legno,  come 
il  Petr.  disse  digno  invece  di  degno, 
ritenendone  la  forma  latina.  Qai,  al« 
bero  :  «  Venir  vedrami  al  tao  di- 
letto legno.  •  Parad.  I.  Indica  il 
Poeta  la  brama  che  avea  di  entrare 
nella  casa  dei  Medici.  *  «  ...  io  'I 
nido  di  pensieri  eletti  Posi  in  qacl- 
l' alma  pianta.  »  Petr.  —  o.  8.  Di 
rozzo  e  debil  cantore  diventi  un  no- 
bile poeta. 

St.  6.—V.  i.  *Nota  i  due  verbi 
costruiti  col  dal.  Il  Sacchetti  fece 
lo  stesso  con  sperare  :  «  alle  pa- 
terne mura  ognun  sperava.  •  — *  e.  S. 
Anche  Dant.  delle  i  vanni  al  desi- 
derio, Purg.  IV,  29  :  il  Firenzuola 
«  veggendo  troncarsi  l'ale  di  cosi 
lodevole  disio.  »  —  v.  A.  Gtodo  per 
giulivOj  per  la  soppressione  dt<  Y 
usata  sovente  dagli  antichi.  Cosi  loiea 
per  logica.  —  w.  5.  ♦  SARCOE^Ia  fami- 
glia de' Medici  —  Di  SECoaoo  baio; 


LIBRO  PRIMO. 

Gonvien  eh'  i'  sudi  in  questa  polvere  io. 
Or  muovi  prima  tu  mie'  versi.  Amore, 
Che  ad  alto  volo  impenni  ogni  vii  core. 

Escusazione        E  SO  qua  SU  la  Fama  el  ver  rimbomba, 
termisslo^   Che  la  figlia  di  Leda,  o  sacro  Achille, 
nediome-   poi  che  '1  corpo  lasciasti  entro  la  tomba, 

T' accenda  ancor  d' amorose  faville  ; 

Lascia  tacere  un  po'  tua  maggior  tromba 


lì 


della  seconda  palma  della  vittoria^ 
perchè  la  prima  fu  quella  che  ot- 
tenne Lorenzo  in  una  giostra  ante- 
riore. —  V.  6.  Convien  ch'io  com- 
pia r  impresa  di  cantar  le  gesta  di 
Giuliano.  É  simile  a  quel  deMatini 
in  arenam  deseenderei  e  Gioven. 
Sat.  1  :  «  Gnr  tamen  hoc  libeat  pò- 
lius  decnrrere  campo.  »  *  Var. 
Convien  che  sudi:  A.  D.  S.  Volg.  In 
lat.  puMs  si  prende  anche  pel  cam- 
po nel  qaale  compiesi  T esercizio; 
onde  Ovid.  potè  dire  metaforicam. 
«  Inqne  suo  noster  puhere  currat 
equQs.  •  Fast.  II.  —  v.  8.  Longo 
nei  Pastorali  dice  anch*  egli  che 
Amore  impenna  le  anime:  «  Amor 
eh'  a'  suoi  le  piante  e  i  cors  tm- 
penna  •  Petr:  *  e  il  Baonarroti 
«  Amore  sveglia  e  muove  e  impen- 
na Tale  Ad  alto  volo.  » 

Si.  7.  --  ».  4.  *  Var.  E  se  guai 
fu:  D.  S...  in  ver:K, — Rimbomba: 
•  la  saa  voce  ancor  quaggiù  rim- 
bomba »  Petr.  *  E  il  Tasso  neUo- 
netti  osò  rimbombare  transitivamen- 
te :  «...  il  nome...  che  i  vostri  onori 
Porti  e  rimbombi.  »  —  r.  2.  *  «  Il 
primo  a  mutare  questa  lezione  Che 
la  figlia  di  leda  nell'altra  Che  d*E- 
euba  la  figlia  fu  Lodov.  Dolce  nella 
sua  Prima  Parte  delle  Stanze  di  div. 
ili.  poeti (VeneiAòlO, pel  Giolito).  Ma 
il  Dolce  e  tutti  coloro  che  lo  segui- 
rono, tra  i  quali  anche  i  dottissimi 


Volpi,  s' ingannarono.  E  quella  che 
accendeva  di  amorose  faville  il  Pe« 
lide  dopo  la  tomba  non  era  Polis- 
sena figlia  di  Ecuba  ma  Elena  figlia 
di  Leda,  colla  quale,  secondo  narra 
Tolomeo  Efestione  allegato  da  Fozio, 
egli  contrasse  matrimonio  fra  i 
morti  in  un'isola  del  Ponto  Eussi- 
no  consecrata  al  riposo  degli  eroi 
trapassati  (Vedi  il  Dizion.  di  Bayle, 
Artic.  Achillea,  e  le  Osservaz.  del 
cel.  cav.  Luigi  Lamberti  sopra  que- 
sto passo  del  Poliz.  inserite  nel  Po- 
ligrafo). »  Nota  dell'  ediz.  Silvestri, 
Milano,  i825.  II  nostro  anche  nel- 
V Ambra  «  Adde  quod  et  pulchro  tra- 
detur  pulchra  marito  Tyndaris  ^aci- 
de stellis  folgentibus  ardens.  »  É 
inutile  aggiungere  che  i  Cod.  ricc, 
il  Chigiano  e  l'OIiveriano  leggono 
Che  la  figlia  di  Leda.  —  v.  5-6.  Si 
scusa  il  P.  dell'intermissione  d'O- 
mero che  egli  andava  allora  tradu- 
cendo in  versi  latini  *,  la  qual  tra- 
duzione 0  si  smarrì  o  sta  sepolta 
ancora  ne'  nascondigli  di  qualche 
libreria  {*  Ne  ritrovò  i  primi  libri 
Ang.  Mai).  —  v.  5.  *  Var.  Lascia  un 
poco  tacer  :  D.  S.  —  *  Tromba,  per 
canto  epico*,  latinamente.  Alessandro 
alla  tomba  di  Ach.  «  0  fortunato  che 
si  chiara  tromba  Trovasti  »  Petr. 
Più  simile  al  nostro  il  modo  del 
Chiabr.  «  Bramò  l'inclita  tromba 
Del  germe  invitto  del  real  Pciéu.  » 
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Narrazione. 


Vita  di  Ju- 
] io  innanzi 
s' inns^mo- 
rasse. 


LA  GIOSTRA. 

Ch'  io  fo  squillar  per  l' italica  ville, 
E  tempra  tu  la  cetra  a  nuovi  carmi. 
Mentre  io  canto  V  amor  di  Julio  e  V  armi. 

Nel  vago  tempo  di  sua  verde  etate. 
Spargendo  ancor  pel  volto  il  primo  fiore 
Né  avendo  il  bel  Julio  ancor  provate 
Le  dolci  acerbe  cure  che  dà  Amore, 
Viveasi  lieto  in  pace  e  in  libertate. 
Tal' or  frenando  un  gentil  corridore 
Che  gloria  fu  de'  ciciliani  armenti. 
Con  esso  a  correr  contendea  co' venti; 


V.  6.  *  IrALicE:  Anche  Fazio  degli 
Ubcrti  nelle  Ganz,,  «  terre  italice.  » 
D.  e  S.  seguiti  dalia  Volg.  corres- 
sero italiche.  Un  tempo  certi  puri- 
sti non  volevan  sapere  dell'  aggett. 
italico;  difendevanlo  altri,  perchè 
usato  dal  Cesari.  —  Ville,  città: 
«  Sovra  '1  bel  fiume  d' Arno  alla 
gran  villa.  »  Inf.  XXIII.  *  «  la  villa 
di  Nantes.  »  Villan.  XI  :  «  popolose 
ville  Dell'  odorifer'  India.  »  Ariosto. 
—  V.  7.  Temprar  la  ectra^  unir  le 
voci  degli  istrumenti  e  accordargli 
col  cauto.  *  «  0,  testudinis  aureae 
Dulcera  quse  strepitum,  Pieri,  tem- 
pcras  !  »  Horat.  «  Temperando  le 
corde  a  suono  arguto  •  Volgariz. 
Boez.  —  *  Armi  ,  combattimenti  : 
«  Non  sapev'  io  quanto  nell'  armi 
prime  Fosse  in  cor  generoso  ardente 
e  dolce  II  desio  della  gloria  ?  »  Caro, 
£neid.,  XI. 

5/.  8.  —  ».  4.  «  Nel  dolce  tem- 
po della  prima  etade.  »  Petr.  Ver- 
dcj  giovanile  :  *  «  xvum  viride  » 
Ovid.  «  Tutta  la  mia  fìorita  e  verde 
etade.  •  «  ...  nell'  età  più  fiorita  • 
verde.  •  Petr.  —  w.  2.  «  ...  prim? 
cenas  vestibat  flore  iuventa.  »  JEn. 
Vili.  *  «  Ante  gcnas  dulccs  quam 
flos  iuvcuilis  inumbrct.  »  Claudian. 


«  Non  avea  ancor  segnato  il  priaio 
fiore  Del  primo  pel.  »  Tassoni.  — 
V.  4.  *  Catullo,  di  Amore  «  Sancte 
puer,  curis  hominum  qui  gandia 
misces  »  e  di  Venere  «  Dulcem  cu- 
ris miscet  amaritiem.  »  Anacreonte 
«  E  le  punte  tingea  Venere,  dolce 
miele  prendendo;  e  Amore  vi  me* 
scolava  fiele.  »  Platone  nel  Timeo 
«  Di  piacere  e  tristezxa  misto 
r  amore.  »  Chi  poi  non  ricorda  del 
Petr.  «  0  poco  mèi,  molto  aloè  con 
fele  »  e  simili  ?  —  ».  6.  *  Var...  m 
pace  e  libertate,  qualche  vecchia 
stampa  :  in  pace,  in  liberiate  :  D.  S. 
Volg.  —  ».  6.  Frenare,  mettere  il 
freno  e  rattenere.  Qui  pare  che  si- 
gnifichi reggere,  maneggiare,  gui- 
dar col  freno.  *  «  Un  che  frenava 
un  gran  destriero  alato.  »  AriosL 
—  ».  7.  *  AniiEifTi.  Servio  nel  III. 
Georg,  nota  «  Armentum  proprie 
id  genus  pecoris  dici  qaod  est  ido- 
neum  ad  opus  armorum,  ut  sant 
equi  et  boves  :  »  onde  Virg.  «  Bello 
armantur  equi  :  bellum  heec  ar- 
menta  minantur.  »  iEn.  III.  —  v.  8. 
«  Cursuque  pedom  prsevertere  ven- 
tos  »  Virg.  :^e  «  contendere  carsu  » 
Mn.  V  -,  il  Foscolo  nelle  Grazie  «  E 
coutendcano  a  correre  co*  venti,  w 


Atti  egregi! 
di  Jalio. 


Parole   del- 
l' autore. 


Onesti  eser- 
ciziidiJu- 
lio. 


LIBRO  PRIMO. 

Or  a  guisa  saltar  di  leopardo 
Or  destro  fea  rotarlo  in  breve  giro  : 
Or  fea  ronzar  per  V  aer  un  lento  dardo. 
Dando  sovente  a  fere  agro  martiro. 
Gota!  viveasi  el  giovane  gagliardo: 
Né  pensando  al  suo  fato  acerbo  e  diro. 
Né  certo  ancor  de'  suo'  futuri  pianti. 
Solca  gabbarsi  degli  afflitti  amanti. 

Ah  quante  ninfe  per  lui  sospirorno  ! 
Ma  fu  si  altero  sempre  il  giovinetto. 
Che  mai  le  ninfe  amanti  noi  piegorno. 
Mai  potè  riscaldarsi  il  freddo  petto. 
Facea  sovente  pe'  boschi  soggiorno, 
Inculto  sempre  e  rigido  in  aspetto; 
E  '1  volto  difendea  dal  solar  raggio 
Con  ghirlanda  di  pino  o  verde  faggio. 
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Sl  9.  —  ».  2.  *  Gli  facea  fare 
una  giravolta,  «  torto  stringere 
gyro  »  Manil.  V  :  «  curvo  brevius 
compeliere  gyro  »  Tibul.  paneg.  : 
«  cervice  rotata  Incipit  effusos  in 
gyrum  carpere  cursus  »  Lue.  ad 
Pis.  —  t>.  3.  «  lenta  lacertis  Spi- 
calo  eontorquent.  »  Mn.  VI.  Ron- 
zarcj  metaf.,  per  quel  rumore  che 
fanno  le  cose  lanciate  e  tratte  per 
aria  con  violenza.  —  o.  4.  «  Qui  dare 
eerta  fer«  dare  vulnera  possumus.  » 
Mei.  I.  —  ».  6.  *  DiBO,  crudele  ;  «  rfiVo 
fortuna.  »  Firenz.  As.  d' or.  —  v.  8. 

*  Var.  solo  a  gabbarsi:  un'antica 
st.  —  Gabbarsi,  in  signiGcaz.  neutra, 
vale  forsi  beffe,  burlarsi. 

Si.  io.  —  V.  i.  «  Multi  iilum  pueri 
moltte  petiere  puellse.  »  Metam.  III: 

*  «  puellam  in  flavo  ssepe  bospite  su- 
spirantem.  »  Gat.  LXIV.  —  v.  2-3. 
«Sed  fuit  in  tenera  tam  dura  superbia 
forma,  Nulli  illum  pueri  nullse  teli- 
gere  puellse  »  Metam.  1.  e.  E  il  Ri- 
Duccini  nella  Dafne  «  Ogni  ninfa  in 


doglia  e  in  pianti  Posto  avea  per 
sua  bellezza,  Ma  del  cor  l' aspra  du- 
rezza Non  piegar  le  afflitte  amanti.  » 
—  t>.  3.  *  Var.  lo  ptegorno:  A. 
Volg.   e  cod.  oliveriano.  —  t».  4. 

*  Var.  Né  potè:  D.  S.  —  Riscal- 
darsi per  concepire  amore,  dal  lat. 
calesco  usato  specialmente  da  Orazio 
in  egual  significato:  Terenz.  Eun. 
«  accede  ad  ignem  hunc  :  iam  cale- 
sces  plus  satis.  •*«...  d'amor  mi 
scaldi  il  petto  »  Farad.  III.  —  v.  5. 
Ovid.  Met.  allo  stesso  proposito. 
«  Multi  illam  petiere:  illa  aver- 
sata  petentes,  Impatiens  expersque 
viri,  nemora  avia  lustrai,  Nec  quid 
Hymen  quid  Amor  quid  sint  con- 
nubia  curat  :  »  e  altrove  «  ...  Fagit 
altera  nomen  amantis,  Sylvarum  la- 
tebris  captivarumque  ferarum  Exu- 
viis  gaudens  innuptsque  aemula 
Phoebes.  —  o.  8.  «  Pinuque  caput 
prsecinctus   acuta.   »    Metam.   Vili. 

*  Var.  0  ver  di  faggio  :  Cod.  ricc 
4576. 
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Onesti  oser- 
cizii  di  Ju- 
lio. 


Vera  pietà 
di  Julio. 


LA  GIOSTRA. 

Poi^  quando  già  nel  del  parean  le  stelle^      UL 
Tutto  gioioso  a  sua  magion  tornava  ; 
E'n  compagnia  delle  nove  sorelle 
Celesti  versi  con  disio  cantava, 
E  d'antica  virtù  mille  fiammelle 
Con  gli  alti  carmi  ne'  petti  destava  : 
Così,  chiamando  amor  lascivia  umana. 
Si  godea  con  le  Muse  o  con  Diana. 

E  se  tal'  or  nel  cieco  labirinto  i2 

Errar  vedeva  un  miserello  amante. 
Di  dolor  carco,  di  pietà  dipinto 
Seguir  della  nemica  sua  le  piante, 
E  dove  Amore  il  cor  gli  avesse  avvinto 
Lì  pascer  V  alma  di  due  luci  sante 


St.  44.  —  ».  4.  ♦  Cosi  i  due  Codd. 
riccard.  Le  Tecchie  stampe  Poi  quan- 
do nel  del  parean;  onde  la  corre- 
zione dell'Aldina, che  divenne  lezion 
volgata,  E  poi  quando  nel  del  pa- 
rean. Il  D.  legge  ardean  invece  di  pa- 
rean.—  Parean  ;  Parere  vale  qui  ap- 
parire. Anche  i  latini  usarono  il  ver- 
bo parere  per  apparere  :  Apuleio  pa- 
ruerit  per  apparuerit ;  e  Seneca: 
«  ...  Parai  certe  Jove  Ubique  di- 
gnas.  »  *  Bocc.  Am.  V:  «<  ogni 
stella  pareva  nel  cielo.  »  — 1>.  8.  Go.i 
Dura.  «  ...  Ortygiam  studiis  ipsaque 
colebat  Virginitate  deam.  »  Me- 
tani. VUL 

St.  42.  —  w.  4.  *  Labirinto,  error 
amoroso  :  «  Sull'ora  prima  il  di  sesto 
d'aprile  Nel  laberinto  entrai.  »  Petr. 
—  V.  2.  MiSERELLo  :  Catul.  «  ...  mi- 
sellce  Ignes  interiorem  edunt  me- 
duUam.  »  —  o.  3.  «  La  gente  di 
pietà  dipinta.  »  Petr.  *  Ed  è  modo 
caro  a'  nostri  vecchi  Poeti  per  si- 
gnificare l'apparenza  dell'interno  af- 
fetto nel  viso  dell'  uomo.  «  Di  me- 
raviglia, credo,  mi  dipinsi.  »  Pur- 
gai. IV.  PiETk  qui  come  nel  1.  e.  del 


Petr.  ha  il  senso  d* affanno  o  pena,  che 
Dante  dice  pietà.  —  v.  i.  Nimica  sua. 
Petr.  chiamò  Laura  dolce  mia  gtier' 
riera  e  dolce  ed  acerba  ma  nemica. 

—  V.  6.  Pascer  per  dilettare,  come  fa 
detto  da'  greci  :  Eurip.  Phoenis.  «  le 
speranze  pascono  gli  esuli.  »  *  Dante, 
degli  usurai  che  riguardano  neUa 
borsa.  «  E  quindi  par  che  1  loro 
occhio  si  pasca.  »  Vedi  più  sot- 
to, St.  423.  —  Luci  SANTE  e  mso 
santOj  frase  specialmente  del  Petr. 

—  V.  7.  Crddel  per  crudeli.  Petr.  ns6 
mirabil  per  mirabili  ne'  Trionfi,  e 
il  Firenzuola  parol  per  parole:  ma 
queste  licenze,  dice  il  Buonmalteiy 
sono  scusate  nei  grandi  ma  non  so  se 
lodate  in  alcuno.  Cosi  più  sotto  nella 
St.  48,  monton  per  montoni.  —  Go- 
G.^VB  :  gogna,  propriamente  luogo  do- 
ve si  legano  in  pubblico  i  malfattori  ;  e 
il  ferro  stesso,  vituperoso  indizio  del 
lor  misfatto.  V.  C.  Qui  vale  laccio:  * 
Luca  Pulci)  Giostr.  Lor.  «  Amor 
suoi  ceppi  preparava  e  gogne.  »  O 
forse  vale  vergogna,  errore,  o  si- 
mili. «  E  in  questa  gogna  (inten- 
de del  mondo)  ci   convien    nostra 


LIBRO  PRIMO. 


H 


Preso  nelle  amorose  crudel  gogne; 
Si  r  assaliva  con  agre  rampogne. 

—  Scuoti,  meschin,  del  petto  il  cieco  errore,  i3 
Ch*  a  te  stesso  te  fura,  ad  altrui  porge  : 
Non  nudrir  driusinghe  un  van  furore. 
Che  di  pigra  lascivia  e  d'  ozio  sorge. 
Costui  che  '1  vulgo  errante  chiama  Amore 
È  dolce  insania  a  chi  più  acuto  scorge  : 
Sì  bel  titol  d' Amore  ha  dato  il  mondo 
A  una  cieca  peste  a  un  mal  giocondo. 

Contro  aUe        ^  quanto  è  uom  meschin,  che  cangia  voglia  14 
doDneeior   Per  donna  0  mai  per  lei  s'  allegra  o  dole  ! 


Parole  di  Jn- 
lio  a'  gio- 
yani  aman- 
ti. 

Onde  deriva 
amore. 

Che  cosa  ò 
amore. 


vita  menare.  •   Volg.  pìst.   Senec. 

—  V.  8.  Agre  rampogne  «  con  agre 
rampogne.  >  Petr.  *  «  Con  agre 
reprensioni.  •  Bocc. 

Si.  i3.  —  ».!.♦  Var.  dal 
petto  :  A.  D.  S.  Volg.  —  Scdoti  : 
allontana,  rimuovi.  —  Errore  : 
Amore  vien  chiamato  col  nome  di 
errore  :  Virg.  ecl.  Vili.  «  Ut  vidi, 
ut  perii,  ut  me  malus  abstulit 
error;  •  e  Propert.  «  Quse  tibi  sit 
felix,  qnoniam  novus  incidit  error.  » 

—  V.  S.  Cosi  legg.  i  due  Codd.  ricc. 
e  1'  Oliver,  cit.  dal  Betti:  ma  A.  D. 
S.  Volg.  legg  :  ti  fura.  —  Fura  :  fu- 
rare ò  dal  lat.  furari  in  egual  si- 
gnificato. Propert.  «  Una  meos  quo- 
niam  predata  est  fcemina  sensus.  » 
E  nella  Scrittura,  Sam.  II,  i5.  «  Fura- 
tas  est  Absalon  cor  vfrorum  Israel.» — 
».  3.  *  Var.  Né  nutrir  :  D.  S. — Furore. 
Virg.  ^n.  IV,  di  Didone  «  traxitque 
per  ossa  furorem  :  »  e  Proper.  «  Et 
furor  hic  toto  mihi  iam  non  defìcit 
anno.  »  *  Petr.  ne'  Trionfi,  d*  Ip- 
polito «  non  volle  Consentire  al  fu- 
ror della  matrigna  :  »  anche  chiama 
furore  l'amor  coniugale  di  Massinissa 
e  Sofonisba.  —  ».  4.  Sorge.  Sorgere 
per  naseerej  dal  lat.  surgere  in  egual 


significazione.  Teofrasto  chiama  l'a- 
more passione  d*  anima  oziosa  :  Dio- 
gene il  cinico  presso  il  Laerzio  lo 
chiama  il  negozio  degli  sfaccendati, 
Seneca,  Oct.  «  ...  luxu  olio  Nutritur 
Inter  Iseta  fortunse  bona:  »  e  il 
Petr.  «  Ei  nacque  d' ozio  e  di  lasci- 
via umana,  Nudrito  di  pensler  dolci 
e  soavi,  Fatto  signore  e  dio  da  gente 
vana:  »  e  il  Tas.  nelPAm.  «  ...  In 
ozio  vivi.  Che  nell'  ozio  V  amor  sem- 
pre germoglia.  »  —  ».  5.  Il  Petr. 
«  Questi  è  colui  che  il  mondo  chia- 
ma Amore.  »  —  ».  6.  Virg.  ecl.  VI. 
«  Ah  virgo  infelix,  quse  te  demen- 
tia  ccepit.  »  La  voce  mainesthai  (m- 
sanire)  per  denotare  passione  d'amo- 
re è  frequentissima  presso  i  Greci  : 
dice  Eurip.  che  'Aphroditè  (Venere) 
è  Io  stesso  che  'Aphrosynè  (stoltezza)  : 
e  r  Ariosto  «  E  che  è  altro  Amor  se 
non  insania  A  giudizio  dei  savi  uni« 
versale?  »  —  ».  8.  Cieca  peste.  Val. 
Fiacco,  VII  Arg.  chiamò  Amore  pestem 
lalentem  ossibus,  e  Virg.  «  cara  peste 
teneri.  »  —  Mal  giocondo.  Il  Petr. 
«  0  viva  morte,  o  dilettoso  male.  » 
St.  44.  —  ».  4.  ♦  Cosi  i  codd. 
ricc.  Ma  Tediz.  Bazalieri  legge  :  Ah, 
quanto  è  l'uom  meschin  che:  le  al- 
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pessima      E  Qual  per  lei  di  libertà  si  spoglia 
°*  '"*'       0  crede  a  suoi  sembianti  e  sue  parole  ! 

Che  sempre  è  più  leggier  eh'  al  vento  foglia, 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole: 
Segue  chi  fugge^  a  chi  la  vuol  s' asconde; 
E  vanne  e  vien,  come  alla  riva  V  onde. 

comparazio-        Giovane  donna  sembra  veramente 

i^rernsl-    q^^^.  g^^^  ^^  j^j  ^^^^^  ^^^^  scoglio, 

0  ver  tra' fiori  un  giovincel  serpente 
Uscito  pur  mo  fuor  del  vecchio  scoglio. 
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tre  vecchie  st.  Ah,  quanto  è  uom 
meschin  chi:  V k\d.,  seguito  dal  D. 
e  S.  e  dalla  Volg.,  peggiorò  correg- 
gendo Quanto  è  meschin  colui  che. 
—  ».  8.  «  ...  mi  spoglia  Di  libertà 
qaesto  crude!  che  accuso  {Amore) 
Pelr.  —  ».  4.  *  Var.  o  a  tue  :  D.  e 
S.  Volg.  —  Esiodo.  •  Qual  credè 
a  donna,  credè  a'  ladri.  »  —  ».  5. 
Leggier,  troncam.  non  del  femm. 
leggiera,  ma  di  leggieri  e  leggiere 
che  sono  altresì  i  primi  casi  di  fem- 
mina, onde  leggiamo  cosa  leggieri, 
eondizion    leggiere.    Virg.    IV   Mn. 

u  Varium    et  mutabile   semper 

Foemina.  »  Gaipurn.  Bucc.  3.  «  Mo- 
bilior  yentis  o  foemina.  »  S.  Loca 
chiama  la  donna  canna  agitata  dal 
vento:  e  il  Tasso  nell'Aminta  «Fem- 
mina è  cosa  mobil  per  natura  Più 
che  fraschetta  al  vento  e  più  che 
cima  Dì  pieghevole  spica.  »  *  Ma- 
ch iav.  Comm.  «  Vane  e  legger  vie 
più  eh'  al  vento  foglia.  »  Un  ri- 
spetto toscano  «  Giovanottino  fai  co- 
me la  foglia  Gh'  a  tutti  i  venti  si 
lascia  voltare.  •  —  ».  6.  Terenz. 
Eun:  «  Novi  ìngenium  mulierura: 
nolunt  ubi  velis,  ubi  nolis  cupiunt 
ultro.  »  Tasso,  Gerus.  «  Femmi 
na  è  cosa  garrula  e  fallace,  Vuole 
e  disvuole.  »  —  ».  7.  Teocr.  idil.  6. 
«  E  fugge  r  amante  e  il  uou  amante 


segue:  »  e  nn  epig.  di  Macedonio 
neir  Ant.  «  E  foggi  cai  t'ama,  e  coi 
non  ti  ama  sèguiti,  per  foggir  di 
nuovo  anche  lui  quando  ti  ami.  » 
—  ».  8.  «Vengono  e  van  com'ooda 
al  primo  margo.  »  Ariost.  Due  versi 
di  guest' oU.  sono  consimili  a  due 
attribuiti  al  Petr.  in  una  Stanza  ri- 
ferita da  Frane.  Bonamici  come  da 
esso  trovata  in  un  MS.  di  Lorenxo 
Romuleo.  «  Perch'  ella  è  più  leggier 
che  al  vento  foglia,  E  mille  Tolla  al 
giorno  cangia  voglia.  •  —  Var.  S 
vane  e  vien  :  A.  seguito  dalle  eomi- 
niane  e  dal  Molinari. 

St.  \h.  —  ».  5.  Proverb.  lai. 
«  Sub  undis  placidis  saxa  esitialia 
latent.  —  ».  3.  Virg.  «  Latet  angais 
in  herba.  »  Petr.  «  Che  il  serpente 
tra'  fiori  e  l' erba  giace.  —  v.  4.  Mo  : 
dal  lat.  modo;  ora,  testé,  poco  avanti 
*  «  foglielte  pur  mo  nate.  »  Dante.  — 
Scoglio,  qui  per  iteoglia  (spoglia,  sca- 
glia): grec.  seylon.  Alcune  edd.  ac- 
creditate hanno  eoglio,  e  questa  lei. 
è  approvata  dalla  Crusca.  *  Ma  i 
codd.  ricc.  leggono  chiaramente  «eo> 
gito,  che  in  questo  signific.  ha  buoni 
esempii.  Dant.  «  Correte  al  monte 
a  spogliarvi  lo  scoglio  »  e  parla  di 
anime:  il  Crescenzio  ha  gli  scogli 
delle  avellane  :  V  Ariosto  lo  scoglio 
del  serpente  (XVII).  TutUvia  il  eod. 


Che  gli  oc- 
chi sono 
prima  cau- 
sa di  amo- 
re. 


Lande  della 
Tita  rusti- 
cana. 
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Ah  quanto  è  fra'  più  miseri  dolente 
Chi  può  soffrir  di  donna  el  fero  oi^oglio  f 
Che  quanto  ha  il  volto  più  di  beltà  pieno^ 
Più  cela  inganni  nel  fallace  seno. 

Con  essi  gli  occhi  giovenili  invesca  16 

Amor,  che  ogni  pensier  maschio  vi  fura  : 
E  quale  un  tratto  ingoza  la  dolce  esca 
Mai  di  sua  propria  libertà  non  cura: 
Ma,  come  se  pur  Lete  Amor  vi  mesca. 
Tosto  obliate  vostra  alta  natura; 
Né  poi  viril  pensiero  in  voi  germoglia. 
Sì  del  proprio  valor  costui  vi  spoglia. 

Quanto  è  più  dolce,  quanto  è  più  sicuro       47 
Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia 
Fra  boschi  antichi  fuor  di  fossa  o  muro, 
E  spiar  lor  covil  per  lunga  traccia  ! 
Veder  la  valle  e  '1  colle  e  V  aer  puro, 
L' erbe  e'  fior,  V  acqua  viva  chiara  e  ghiaccia  ! 


chig.  (ediz.  rom.  1804)  legge  »/jo- 
glio.  V  iroagine  del  serpente  è  an- 
che in  on  Risp.  tose.  «  E  fai  co- 
me la  serpe  che  si  spoglia,  Poi  la 
sua  veste  gli  convien  lasciare.  »  — 
V.  6.  *  Obgoclio  «  Non  dico  che  alla 
vostra  gran  bellezza  Orgoglio  non 
eoovegna  e  stiate  bene  »  Guido 
delle  Colonne. 

St,  i6.  —  V,  4.  ♦  Var.  Con  esso 
gli:  A.  D.  S.  Volg.;  rirerendo  forse 
esso  a  W}lio  del  v.  7.  della  St,  antec. 
Nella  lez.  dei  codd.  e  delle  vecchie 
stampe  da  noi  restitaita  s' intende  : 
Geo  essi  gli  occhi  giovenili  della  don- 
na Amore  invesca  t  cuori.  Amore 
che  ee. —  v,  S.  «  Che  ogni  maschio 
pensier  deU'  alma  tolle.  »  Petr.  — 
V.  8.  Ovid.  Am.  «  ...  et  stomacho 
dulcis  ut  eéca  nocet.  »  Esca,  cibO) 
ma  propr.  degli  uccelli  e  de'  pesci, 
benché  si  dica   anche  talvolta  di 


quel  deir  uomo.  V.  C.  —  v.  5.  Lete, 
oblio,  dair  ant.  verb.  gr.  léthoo 
{obliviscor).  *  È  \\  fiume  dell' oblio 
in  inferno:  Lacan.  «  Immisit  sty- 
giam...  in  viscera  Lethen  :  *  e  il 
Petr.  « ...  oblio  nell'alma  piove  D'ogni 
altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo  :  » 
Tasso  :  «  Amor . . .  Degli  affanni  e 
de'  guai  soave  Lete,  »  —  t>.  6.  ♦  Var. 
obiigate:  D.  S. 

St.  47.  —  ».  4.  Anche  Silvia 
nell'  Amin.  del  Tasso  piuttosto  che 
seguir  l' amore  dice  dilettarle  Seguir 
le  fere  fugaci,  e  le  forti  Atterrar 
combattendo,  —  ».  2.  *  Lor.  de'Hedici 
nel  Corinto,  «  Non  ci  è  pastor  o  più 
robusto  0  dotto  A  seguir  fere  fuggi- 
tive in  caccia.  »  —  »•  i.  *  Per  lunga 
TRACCIA  :  cioè^  dietro  i  vestigi  che 
lasciano  di  sé  per  lungo  tratto..  -A- 
V.  5.  *  Veramente  i  Codd.  ricc.  legg.  e 
l' aer  più  puro.  —  ».  7.  Svern ar^  par- 
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Piaceri   pa- 
storali. 


Esercizii  ru- 
rali. 
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Udir  li  augei  svernar,  rimbombar  V  onde, 
E  dolce  al  vento  mormorar  le  fronde  1 

Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un'  erta      18 
Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto; 
E  '1  montanaro  air  ombra  più  conserta 
Destar  la  sua  zampogna  e  '1  verso  inculto  t 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta. 
Ogni  arbor  da' suo' frutti  quasi  occulto;  ' 
Veder  cozar  monton,  vacche  mugghiare, 
E  le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare  I 

Or  delle  pecorelle  il  rozo  mastro  19 

Si  vede  alla  sua  torma  aprir  la  sbarra  : 
Poi,  quando  move  lor  co  '1  suo  vincastro. 
Dolce  è  a  notar  come  a  ciascuna  garra. 


landosi  degli  uccelli  vale  caniarej 
ed  è  propriamente  quel  cantare  che 
usciti  dal  verno  fanno  a  prima- 
vera. V.  C.  *  Un  poeta  del  primo 
sec.  «  E  gli  uccelletti  per  amore 
Isvernano  si  dolcemente.  » 

S/.  18.  —  V.  4.  *  Giova,  piace. 
«  ...  8on  un  di  quei  che  '1  pianger 
giova.  »  Petr.  «  Me  questa  vita  gio- 
va. »  Tass.  Am.  Dal  latino:  Lu* 
cret.  V.  «  iuvat  integros  accedere 
fontes.  •  — Pender.  «  ...  ite,  capellse: 
...  Non  ego  vos  ...  Dumosa  pendere 
procul  de  rupe  videbo  »  Virg.  ecl.  I. 
*  «  Pender  le  capre  da  un'  aerea 
balza.  »  Pindem. — v.  3.  «  attondent 
virgulta  capellee.  »  Virg.  ecl.  X.  — 
V.  3.  Conserta  :  lat.  eonserlus  :  *  vuol 
dire,  ombra  prodotta  da  rami  conser- 
ti, cioè  intrecciati  insieme  (Fornacia- 
ri).  —  V.  5.  Incolto  •  Rustica  verba  » 
Tib.  «  incondita  »  Virg.  —  v.  7. 
«  Mugientium  Prospcctat  errantes 
greges.  >  Horat.  —  v.  S.  «  E  le  on- 
deggianti biade  in  lieti  campi  • 
Sannaz. — ♦  Var.  vacche  muggiare: 
le  vecchie  st. 


St.  i9.  0.  i.  —  «  Var.  Al  rozo 
mastro.  Cod.  ricc.  i576.  —  Mastro: 
«oviumque  magistros.  »  Virg. — o.  S. 
Torma,  riferendosi  agli  animali,  bran- 
co. —  *  Sbarra,  qui  vale  quei  tra- 
mezzi che  si  pongono  per  impedire 
il  passo,  l'uscio  dell'ovile  (Foroa- 
ciari).  —  V.  Z.  *  Var.  Con  tuo  vm- 
castro.  Godd.  ricc.  S7S3.  —  v.  4. 
*  Var.  Dolce  è  notar.  Godd.  riee. 
1576  :  —  come  ciascuna  garra:  D.  S. 
—  Garra,  da  garrire.*  degli  necelliy 
vale  stridere;  degli  uomini,  sgri- 
dare e  riprendere  quasi  minacciando 
altrui  con  grida.  *  Ma  qui  le  parole 
come  a  ciascuna  garra  non  si  po- 
trebbono  interpetrare  più  general- 
mente, come  a  ciascuna  pecora  dice 
la  sua  cosa?  Anche  i  latini  usavano 
garrire  per  parlare  inettamente  (For- 
naciari).  E  il  Sacchetti,  in  una  sua 
ballata,  per  amore  di  certe  pasto- 
relle vorrebbe  farsi  pastore  e  mon- 
tanino e  andar  dietro  le  pecore  «  Et 
or  direi  Biondella  et  oi  Martino  • 
(soprannomi  che  i  campagnoli  dan- 
no alle  pecore):   or   non  sarebbe 


Qnal  fossi 
r  età  au- 
rea. 


LIBRO  PRIMO. 

Or  si  vede  il  villan  domar  col  rastro 
Le  dure  zolle,  or  maneggiar  la  marra; 
Or  la  contadinella  scinta  e  scalza 
Star  con  V  oche  a  filar  sotto  una  balza. 

In  cotal  guisa  già  l'antiche  genti 
Si  crede  esser  godute  al  secol  d'oro: 
Né  fatte  ancor  le  madri  eron  dolenti 
De' morti  figli  al  marzial  lavoro; 
Né  si  credeva  ancor  la  vita  a' venti; 
Né  del  giogo  doleasi  ancora  il  toro: 
Lor  case  eron  fronzute  querce  e  grande, 
Ch'  avean  nel  tronco  mèi,  ne'  rami  ghiande. 
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questo  il  garra  del  Poliziano  ?  Nota 
il  ▼.  garrire  costruito  col  dativo  : 
Barberino)  Doc.  Am.  «  Garrigli  {al 
bambino)  quando  corre  dietro  a  uc- 
cello. •  —  V.  5.  «  rastris  terram 
domat.  »  Virg.  —  v.  7-8.  «  Levata 
era  a  filar  la  Tecchiarella  Discinta  e 
scalza  »  Petr.  Redi,  in  uno  scherz. 
poet.  «  Una  vaga  pastorella, ...  Sem- 
plicetta scinta  e  scalza.  Stava  V  oche 
a  guardar  sotto  una  balza. 

Si.  20.  —  t;.  i.  *  Con  egual 
mossa  Virgil.  «  Aureus  hanc  vitam 
in  terris  Saturnus  agebat  :  Nec  dum 
etiam  audierant  inflari  classica,  nec 
dum  Impositos  duris  crepitare  incu- 
dibns  enses.  »  —  o.  S.  *  Esser  godu- 
te, a^er  goduto.  Anche  il  Bocc.  disse 
goduta  sono,  estendo  goduti,  goduti 
erano,  invece  di  ho  goduto  ec,  in 
tre  luoghi  della  G.  IV.  nov.  i  e  3, 
riferiti  con  una  sua  notarella  dal 
Cesari  nel  Vocab.  di  Verona.  Ha  os- 
serva che,  quando  si  adopera  essere 
per  avere,  il  partic.  si  accorda  in 
gen.  e  in  num.  coir  agente  (Foroa- 
ciari).  —  V.  3.  *  Var.  Eran  :  A.  D. 
S.  Volg:  ma  eron,  qui  e  altrove 
sempre,  leggono  chiaramente  i  codd. 
e  le  vecchie  stampe  :  ed  è  infles- 
sione di  questa  terza  persona,  pro- 


pria del  popolo  fiorentino  special- 
mente nel  sec.  XV  e  XVI,  usata  an- 
che dal  Machiavelli  dal  Gelli  dai  Da- 
vanzati  non  che  dai  comici  tutti. 
Vedi  Saggio  de'Veì'bi  anom.  e  di  feti, 
del  Nannucci,  il  quale  aggiunge  :  «  Co- 
si tuttora  la  nostra  plebe.  Provenz. 
eron, — v.  4.  *  Marzia l  lavoro,  guer- 
ra. «  Militiara  et  grave  Martis  opus  » 
Virg. — v,h.*  Si  CREDEVA  :  si  affidava, 
si  commetteva  :  è  modo  dei  latini 
(Fornaciari).  «  Nunc,  et  ventis  ani- 
mam  committe.  •  Virg:  «  animam 
levibus  credidit  auris.  »  Senec.  Med.  : 
«  quelli  Gb'  al  tempestoso  mar  ere 
don  la  vita  «  Alam.  Coltiv.  VI: 
«  ...  alle  procelle  Crede  la  vita  il 
giovinetto  audace.»  Tass.  Rim.  «Cre- 
dono il  petto  inerme  Gli  augelli  al 
vento.»  Leop.  Avvene  esempii  del  tre- 
cento :  spiccatissimo  questo  del  Si- 
mintendi,  volgariz.  Metam.  «Fu  fotto 
Ceice  nuovo  uccello,  e  noe  si  cre- 
dette al  cielo.  »  —  V.  6.  *  «  Pres- 
sique  iugo  gemuere  iuvenci.  •  Me- 
tam. I.  —  V.  8.  «  Flavaque  de  viridi 
stillabaot  ilice  mella.  »  Metam.  I. 
«  Et  durse  quercus  sudabant  roscida 
mella.  »  Virg.  Ecl.  —  ».  7-8.  *  Do- 
mus  antra  fuerunt  Et  densi  frutices 
et  vinctae  corticc  virgse.  •    Met.  I; 
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Non  era  ancor  la  scelerata  sete 
Del  crudel  oro  entrata  nel  bel  mondo: 
Vlveansi  in  libertà  le  genti  liete;    ' 
E  non  solcato  il  campo  era  fecondo. 
Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete 
Ruppe  ogni  legge,  e  pietà  misse  in  fondo: 
Lussuria  entrò  ne' petti  e  quel  furore 
Che  la  meschina  gente  chiama  amore.  — 

In  cotal  guisa  rimordea  sovente 
L'altero  giovinetto  e'  sacri  amanti; 
Come  talor  chi  sé  gioioso  sente 
Non  sa  ben  porger  fede  agli  altrui  pianti. 
Ma  qualche  miserello,  a  cui  V  ardente 


Si 


S2 


e  Art.  Am.  «  Silva  domus  fuerat, 
cibos  berba,  cubilia  frondes.  —  v.  7. 
*  Cosi  i  Godd.  ricc,  V  oliveriano  ci- 
tato dal  Betti,  e  le  vecchie  st.  Ma 
VA.  il  D.  e  il  S.  seguiti  poi  dalla 
Volg.  corressero:  Lor  casa  era  fron- 
zuta quercia  e  grande,  Ch'avea. 
Grande  per  grandi  è  voce  tuttora 
viva  nella  bocca  della  plebe  fior. 
Cosi  trovasi  in  altri  autori  contem- 
poranei del  Poìh.  minore j gentile  per 
minorij  gentili.  Si  veda  il  Man.  del 
Nannucci,  t.  II,  face.  VI,  (!.  ed.) 
(Fornaciari). 

Si.^i, — 0.1. Scelerata  sete  «Amor 
sceleratas  babendi.  »  Mctam.  I.  — 
o.  3.  *  «  ...  stas  qus,  vindice  nullo, 
Sponte  sua  sine  iege  fidem  reclum- 
que  colebat.  »  Metam.  I.  —  v.  -i. 
«  e  il  fertile  terreno  portava  il  frutto 
da  sé  e  bello  e  copioso.»  Esiod.Teog. 
da  cui  Ovid.  Het.  I.  «  Mox  etiam  fru- 
ges  tellus  inarata  ferebat.  —  *  v.  5. 
Var.  A  loro  quiete:  Cod.  ricc.  4576: 
Alla  lor  quiete,  D.  S.  —  w.  6.  «  Pro- 
tinus  irrupit  venee  peioris  in  sevum 
Omne  nefas,  fugere  pudor  verumquc 
fidesque.  »  Mei.  I.  *  «  Vieta  iacet 
pietas  »  ivi.  —  PietX,  «  è  virtù  per 
la  quale  alla  patria  e  a'  benivoienti 


e  a'congiunti  con  sangue  sì  dà  uficio 
e  diligente  culto.  »  Buti.  —  Jfef- 
tere  in  fondo,  vale  affondare,  man- 
dare in  perdizione,  in  rovina,  In 
esterminio,  in  estrema  calamità  e 
miseria.  V.  C.  *  Var.  Mùe,  A.  D.  S. 
e  Volg. 

St.    22.    V.    i.  —    RiMOBDEA  :    fig. 

rampognava.  *  Il  Bocc.  parla  delle 
prediche  fatte  dai  frati  per  rtmo»*- 
dere  delle  loro  colpe  gli  uomini,  — 
V.  2.  *  Sacri,  perchè  addetti  a  cosi  po- 
tente Nume  com'è  Amore.  —  v.  S-4. 
Sentenza  ebraica.  «  Il  sano  non  cre- 
de al  dolore  dell' ammalato.  »  — 
V.  5.  *  Ardeste  :  ecco  un  altro  pi.  f. 
della  3.  declin.  term  In.  in  e.  Il  Salvini  a 
un  luogo  di  Giusto  de'Conti  annota  : 
«  Il  Poliz.  nelle  St.  e  altri  poeti  di 
quel  sec.  usarono  talvolta  secondo 
il  corrotto  uso  del  pop.  fior,  questa 
sorta  di  plur:  »  dove  il  Nannucci 
avverte  :  «  Non  solamente  nel  sec.  del 
Poliz.,  ma  ancora  in  altri,  e  sopra 
tutto  negli  anteriori,  fu  usata  que- 
sta sorta  di  plur.,  e  non  secondo  il 
corrotto  uso  del  pop.  fior.,  ma  per- 
chè tale  si  fu  la  loro  desinenza  pri- 
mitiva e  originale.  »  Ed  esso  Nan- 
nucci    al    cap.    IX    della    Teorica 


Parole  di  Cu- 
pido irato. 
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deiiiamaa-   Fiamme  stniggeano  i  nervi  tutti  quanti. 

Gridava  al  ciel  —  Giusto  sdegno  ti  muova. 
Amor,  che  costui  créda  almen  per  pruova  !  — 

Né  fu  Cupido  sordo  al  pio  lamento;  23 

E'ncominciò  crudelmente  ridendo, 
—  Dunque  non  sono  io  dio  ?  dunque  è  già  spento 
Mio  foco  con  che  il  mondo  tutto  accendo? 
Io  pur  fei  Giove  mugghiar  fra  V  armento, 
lo  Febo  drieto  a  Dafne  gir  piangendo  ; 
Io  trassi  Pluto  delle  infernal  seggo  : 
E  che  non  ubbidisce  alla  mia  legge? 


^la  fo^za^di         '^  ^^  Cadere  al  tigre  la  sua  rabbia. 
Amore.       Al  liono  il  fìcr  rughìo,  al  drago  il  fischio. 
E  quale  è  uom  di  si  secura  labbia. 
Che  fuggir  possa  il  mio  tenace  vischio? 


u 


de*  Nomi  ne  porta  di  molti  esempli 
e  in  rima  e  faor  di  rima  e  in  pro- 
sa :  il  Bdee.  nella  Teseide  ha  son 
viheente:  il  Beniv.  fuori  di  rima 
ardente  rote  e  pungente  tpine:  il 
Machiavelli  ne'Decennali  corna  capa- 
et,  — 1>.  6.  *  Var.  struggeono,  qual- 
che vecchia  stampa  struggono,   D. 

—  V.  7-8.  Il  Petr.  ad  Amore  :  «  Ma, 
se  pi^tà  anco  serba  L' arco  tuo  sal- 
do e  qualcuna  saetta,  Fa  di  te  e  di 
me,  signor,  vendetta  :  »  e  altrove 
«  Ove  sia  chi  per  prova  intenda 
Amore.  » 

St.  S3.  —  tf.  Z.  *  Var.  Dunque 
non  sono  iddio?  le  stampe.  —  v. 
4.  *  In  Stazio  Amore  dice  di  sé: 
«  Qoas  ego  non  gentes,  qu»  non  fa- 
ce corda  iugavi?  •  Var.  tutto  il 
mondo:  Le  stampe.  —  *  v.  S.  In 
Glaud.  Venere  domanda  ad  Amore 
«  ...  iterumne  Tonantem  Inter  si- 
donias   cogis  mngire   iuvencas?   » 

—  *  t».  6.  Var.  dietro j  qui  e  altro- 
ve sempre  la  Volg.  —  *  ».  7.  Var. 
dell' infernal  :  A.  D.  S.    Volg.  — 

POLIZI&RO. 


*  Seggb,  da  sedes,  mutato  il  d  nel 
g,  (Nannucci,  Teor.  II.)  Qui  vera- 
mente è  plurale:  e  il  sing.  farà 
seggia  come  sieda  in  Bocc.  Am.  Vis., 
e  nel  parlare  del  popolo.  — 1>.  6-7. 
Risponde  a  questi  versi  un  epigr. 
scolpito  sotto  un'  ant.  statua  di  Cu- 
pido: «  Sol  calet  igne  meo;  flagrat 
Neptunus  in  undis;  Pensa  dedi  Al- 
cide, Baccum  servire  coegi.  »   — 

*  o,  8.  Var.  E  chi:  A.  D.  S.  Volg. 
mie  legge  qualche  vecchia  stampa. 

St.  24.  —  v.  i.  «  Armenas  ti- 
gres  et  fulvas  ille  lesnas  Vlcit  et 
indomilis  molila  corda  dedit  »  Tib. 

—  *  Cadere.  «  Ira  cadit  »    Liv.  IL 

—  ».  2.  *  Var.  Ruggio  :  A.  S.  Vulg. 
Al  Leone  il  ruggito  :  D.  e  V  ediz. 
fiorent.  4765.  —  ».  3.  *  Var.  Secure 
labbia  :  D.  S.  prendendo  labbia  per 
plur.  modificato  da  labbro.  Ma  labbia 
è  voce  antica  che  significa  aspetto, 
faccia.  Cosi  os  per  vullus  dissero  i 
latini  ;  come  anche  labia  in  femm. 
da  cui  deriva  labbia  per  viso.  Dante 
r  usò    frequenti    volte.    Nannucci, 

3 
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LA  GIOSTRA. 

Or,  che  un  superbo  in  si  vii  pregio  m'abbia 
Che  di  non  esser  dio  vengo  a  gran  rischio? 
Or  veggiam  se  'I  meschin  eh'  Amor  riprendo 
Da  due  begl'  occhi  sé  stesso  difende.  — - 

Zefiro  già  di  be'  fioretti  adomo  215 

Avea  de'  monti  tolta  ogni  pruina  : 
Avea  fatto  al  suo  nido  già  ritorno 
La  stanca  rondinella  peregrina: 
Risonava  la  selva  intorno  intorno 
Soavemente  all'  óra  mattutina  : 
E  la  ingegnosa  pecchia  al  primo  albore 
Giva  predando  or  uno  or  altro  fiore. 

L' ardito  lulio,  al  giorno  ancora  acerbo         ss 
AUor  eh'  al  tufo  torna  la  civetta. 
Fatto  frenare  il  corridor  superbo. 
Verso  la  selva  con  sua  gente  eletta 
Prese  il  cammino  (e  sotto  buon  riserbo 


Man.  della  lett.  del  I  sec.  tom.  I, 
pag.  548  (Ediz.  Barbèra).  —  ♦  r.  5. 
Var.  E  che  :  le  stampe. 

St.  25.  —  V.  A,  «  Zefiro...  Le  rive 
e  i  colli  di  fioretti  adorna  »    Petr. 

*  «  E  disgombrava  già  di  neve  i 
poggi  L'  aura  amorosa  »  Petr.  — 
t».   2.    Var.    da'  monti:    le    st.    — 

*  Pruina^  brina  :  e  in  un  senso 
lato  si  diee  anche  della  neve,  ghiac- 
cio ec.  (Fornaciari).  Vlrg.  « ...  ningit. 
Intereant  peendes,  stant  circumfusa 
pruina  Corpora  magna  boum  • 
Geog.  HI.  Val.  Flac.  Vili  :  «  Hyper- 
bores  pruinae.  >  Forse  per  gelo  o 
neve  V  adoperò  anche  il  Petr.  «  E 
quando  il  verno  sparge  le  pruine.  » 
^s^  ».  3-4.  *  n  Tasso,  traducendo  Anacr. 
«Tu  parti,  0  roodiuella,  e  poi  ritorni 
Pur  à*  anno  in  anno,  e  fai  la  state 
il  nido;  E  più  tepido  verno  in  al- 
tro lido'^Cerchi  sul  Nilo,  e  'n  Menfi 
altri  soggiorni.  »  —  ♦  Ora  per  aura. 
11  Petr.  «  L' acque  parlan  d' amore  e 


Torà  e  i  rami  •  (Fornaciari).— v.  7-8. 
Bernard.  Baldi:  «  Mentre  predando 
vanno  ai  primi  albori  De'  fior  le 
dolci  rugiadose  stille.  »  —  *PBOcau 
è  lo  stesso  che  ape^  e  sembra  deri> 
vare  dal  lat.  apieuloj  come  pare 
che  da  sororcuia  venisse  fùroeekia, 
da  auricula  venisse  orecekia  (For- 
naciari). —  r.  8.  *  Var.  or  uno  or 
l'altro:  A.  D. 

St.  26.  —  v.i.  GioR!(0  Aircoai  agbbbo, 
giorno  non  per  anche  spuntato,  laL 
immaturus.  Òmero,  della  caccia  di 
Ulisse  «  E  quando  la  figlia  dell'  aere 
apparve  ditirosea  aurora,  presero 
ad  ire  in  caccia.  •  —  ♦  v.  %.  L. 
de*  Medici  descrive  con  le  stesse  cir- 
costanze quest'ora  «  Ritomaransi  al 
bosco  molto  in  fretta  L'  aloeco  il 
barbagianni  e  la  civetta.  »  —  Tufo, 
sorta  di  pietra  dolce  scabra  e  tutta 
pi^na  di  piccole  cellule  o  cavernetle 
(Fornac.)  —  ».  5.  *  Riserbo.  La  Cru- 
sca, portando  questo  passo  del  PoUl, 
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LIBRO  PRIMO. 

Seguia  de'  fedel  can  la  schiera  stretta)  ; 
Di  ciò  che  fa  mestieri  a  caccia  adorni. 
Con  archi  e  lacci  e  spiedi  e  dardi  e  corni. 

Già  circundata  avea  la  lieta  schiera 
II  folto  bosco;  e  già  con  grave  orrore 
Del  suo  covil  si  destava  ogni  fera; 
Givan  seguendo  e'  bracchi  il  lungo  odore. 
Ogni  varco  da  lacci  e  can  chiuso  era: 
Di  stormir  d'abbaiar  cresce  il  romore: 
Di  fischi  e  bussi  tutto  el  bosco  suona  : 
Del  rimbombar  de'  corni  il  ciel  rintruona. 

Con  tal  romor^  quaU  or  V  aer  discorda. 
Di  Giove  il  foco  d'  alta  nube  piomba; 
Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda. 
Dall'  alte  cateratte  il  Nil  rimbomba  : 
Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 
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28 


interpreta  guardia.  (Fornac.)  —  v.  6. 

♦  Var.  fedei  ean:  S.  Volg. —  v.  7. 

*  Adorri,  si  riferisce  a  gente  eletta 
(Fornac.)  «  ...  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  so- 
spesi »  Inf.  —  V.  8.  Spiedi.  Lo  tpiedcj 
qaell'  arme  con  la  quale  si  feriscono 
le  fiere  saWatiche  iii  caccia,  è  ram- 
mentato da  Virg.^n.  IV:  *  «  delecta 
iuvenlus  ;  Retia  rara,  plagse,  Iato  ve- 
Dabula  ferro.  » 

St.  S7.  —  V.  4.  *  Bracchi:  cani 
che  tracciando  e  fiutando  trovano 
€  levano  le  fiere.  (Fornac.)  —  *Loif- 
€0  :  lontano,  che  da'  bracchi  è  sen- 
tito da  lungi  (Fornac.)  —  v.  7. 
«  Gonsonat  omne  nemus  strepitu  » 
Virg.  «  E  quella  e  degli  uomini  e 
de'  cani  circonda  il  clamore  »  Ome- 
ro, nella  caccia  di  Ulisse.  —  v.  8. 
Virg.  «  Et  coelum  tonat  .omne  fra- 
gore. »  Var.  rintuona:  S. 

St.  28.  —  V.  A.  m  Impulsu  quo 
maximus  insonat  eether  •  Virg.  — 
Discorda.  Intendesi  della  dissonanza 


dell'  aria  prodotta  dai  diversi  stre- 
piti e  tuoni.  —  V.  3-4.  Cicer.  Somri. 
Scip.  «  Ubi  Nilus  ad  illa  quse  Ga- 
tadupa  nominantur  prsecipitat  ex  al- 
tissimis  montibus,  ea  gens  quae  il- 
lum  locum  accolit,  propter  magni- 
tudinem  sonitus,  sensu  audiendi 
caret.  •  Petr.  *  ...  siccome  il  Nil 
d' alto  caggendo  Gol  gran  suono 
i  vicin  d*  intorno  assorda  :  >•  Ariosto 
«  ...  alto  suon  che  a  quel  s' ac- 
corda Con  che  i  vicin  cadendo  il 
Nilo  assorda.  »  —  ♦  Tumulto.  Luca- 
no, Phars.  X,  parlando  della  stessa 
cosa  usa  lo  stesso  vocab.  «  primosque 
sentit  perculsa  tumultus. — *  Dell'al- 
te, Var.  del  cod.  rie.  4576  e  del  D. 
e  S.  —  ♦  Cateratte.  Tra'  diversi  sign. 
della  voce  cateratta  o  cateratte  (de- 
rivando dal  gr.  eataratso)  è  quello 
di  luogo  dirupato  e  precipitoso  nei 
fiumi  d' onde  V  acqua  impetuosa- 
mente cade.  (Fornac.)  —  t;.  5-6. 
*  Allude  a  un  luogo  del  VII  della 
Eneide,  quando   Megera,   una   delle 
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Sonò  Megera  la  tartarea  tromba. 
Quale  animai  di  stiza  par  si  roda; 
Qual  serra  al  ventre  la  tremante  coda. 

Spargesi  tutta  la  bella  compagna^  t 

Altri  alle  reti,  altri  alla  via  più  stretta. 
Chi  serba  in  coppia  i  can,  chi  gli  scompagna; 
Chi  già  '1  suo  ammette,  chi  '1  richiama  e  alletta  : 
Chi  sprona  il  buon  destrier  per  la  campagna: 
Chi  l'adirata  fera  armato  aspetta: 
Chi  si  sta  sopra  un  ramo  a  buon  riguardo  : 
Chi  in  man  lo  spiede  e  chi  s'acconcia  il  dardo. 


Già  le  setole  arriccia  e  arruota  i  denti 
El  porco  entro  il  burron;  già  d'una  grotta 
Spunta  giù'l  cavriuol;  già  i  vecchi  armenti 
De'  cervi  van  pel  pian  fuggendo  in  frotta  : 
Timor  gr  inganni  della  volpe  ha  spenti  : 


SQ 


Furie,  per  istìgazion  di  Giunone,  fa 
«lalla  uccisione  di  una  cerva  nascer 
causa  di  rissa  fra  i  Teucri  di  re- 
cente sbarcati  e  i  Latini:  «  At  saeva 
e  speculis  tempus  dea  nacta  nocendi 
Ardua  tecta  petit  stabuli,  et  de  cul- 
mine summo  Tartaream  intendit  vo- 
4;cm  :  qua  protenus  omne  Contremuit 
nemuset  sylvse  insonuere  profundse.» 
St.  29.  —  V.  1.  Compagna  per 
compagnia  :  modo  usato  dagli  anti- 
chi di  levare  la  t  a  sì  fatte  voci. 
Inf.  XXV  «  Sol  con  un  legno  e  con 
quella  compagna  Piccola.  »  ♦  Né 
compagna  si  disse  solo  in  poesia,  ma 
anche  in  prosa  :  e  sono  celebri,  o 
meglio  direbbesi  infami,  le  cosi 
(lette  compagne  di  soldati  masna- 
dieri, che  vediamo  ricordate  anche 
dal  Muratori  agli  anni  1339  e  1342. 
(Fornaciari).  —  t>.  2.  ♦  Variante  di 
qualche  vecchia  stampa,  alle  rete. 
—  V.  3-4.-  *ii  Vincula  pars  adimunt 
l'nnibus,  ptfrs  pressa  sequuntur  Si- 
i;na   pedum   cupiuntque   suum   re- 


perire periclum  •  Ovid.  Met.  Vm. 
—  V.  7.  Stare  a  riguardo  o  i«  ri- 
guardoj  star  vigilante,  stare  in  su  gli 
avvisi,  con  cautela.  —  o.  8.  *  Cosi 
i  due  Codd.  ricc.  cioò  :  ehi  t'oceon- 
eia  in  mano  lo  spiede  e  ehi  s'aceon- 
cia  il  dardo.  Le  st.  CAi  ha  t«  man* 
St.  30.  —  ».  1.  Omero,  nella 
caccia  d'  Ulisse,  del  cinghiale  «  Co* 
me  gli  assalitori  furon  vicini,  e  qael- 
lo  di  contro  dalla  selva,  arraffata 
la  cervice,  e  fuoco  dagli  occhi  git- 
tando,  stiè  lor  presso.  »  E  Apollo- 
nio, I  «  e  i  denti  arruota,  orrido  per 
le  arricciate  setole.  »  E  Virg.  «  Co- 
masqae  arrexit.  •  —  o.  2.  Borroìi,  luo- 
go scoperto  dirupato  e  profondo.  -— 
*  V.  2-4.  «  Ecce  feree,  saxi  deiecto 
vertice,  caprae  Decurrere  iugis  ;  alia 
de  parte  patentesTransmittuntcursa 
campos  atquc  agraina  cervi  Pulve- 
rulenta  fuga  glomerant  montesque 
relinquunt  »  iCneid.  IV.  —  Spunta, 
apparisce,  esce  fuori.  —  ».  6.  *  Var. 
delle  volpe j  alcune  vecch.  st.;  dellt 
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Le  lepri  al  {H*imo  assalto  vanno  in  rotta: 
Di  sua  tana  stordita  esce  ogni  belva: 
L'  astuto  lupo  vie  più  si  rinselva, 

E  rinselvato  le  sagaci  nare  si 

Del  picciol  bracco  pur  teme  il  meschino  : 
Ma'J  cervio  par  del  veltro  paventare. 
De'  lacci  el  porco  o  del  fero  mastino, 
juiio.  Vedesi  lieto  or  qua  or  là  volare 

Fuor  d'ogni  schiera  il  giovan  peregrino: 
Pel  folto  bosco  el  fìer  cavai  mette  ale; 
E  trista  fa  qual  fera  lulio  assale. 

Quale  il  Centaur  per  la  nevosa  selva  52 

Di  Pelio  0  d' Emo  va  feroce  in  caccia. 
Dalle  lor  tane  predando  ogni  belva  ; 
Or  r  orso  uccide,  ora  il  lion  minaccia  : 
Quanto  è  più  ardita  fera,  più  s' inselva  : 
n  sangue  a  tutte  dentro  al  cor  s' agghiaccia  : 
La  selva  triema;  e  gli  cede  ogni  pianta: 
Gli  àrbori  abbatte  o  sveglie  o  rami  schianta. 


volpi,  le  recenti.  —  v.  6.   *  Var. 
Ve  lepre:  vecchie  stampe. 

St.  31.  — o.  1.  •  canium...  incre- 
^ibilis  tagaeitas  narium  »  è  in  Cic. 
De  nat.  deor.  II  ;  e  Seneca  neir  Ipp. 
li  chiama  ex  nare  sagaci.  *  Var. 
sagace:  qualche  vcc.  st.  —  ♦  Na- 
re per  nari  e  narici  trovasi  an- 
che ne*  prosai.  (Forn.)  «  le  nare 
ampie  e  rincagnate.  »  B.  Lai.  Fior, 
filos.  Che  avrebbe  detto  del  Poliz.  e 
di  Ser  Brunetto  il  Bellini,  il  quale 
per  quel  che  ce  ne  racconta  il  Gigli 
nel  Diz.  caler.  «  licenziò  la  sua  ser- 
va e  la  mandò  irremissibilmente 
.  fuori  di  casa  per  aver  detto  :  Signor 
padrone,  le  botte  versano  ;  cbè  botti 
dovea  dire.  »?  —  r.  3.  Veltro  è  cane 
di  velocissimo  corso,  detto  anche  can 
da  giungere,  levriere  dai  francesi.  — 
Mastino  cane  de'  pecorai  per  dare 
a*  lupi.  —  ».  6.  *  Pellegrino,  giovine 


di  rare  e  pellegrine  qualità  (Fornac  ) 
—  V.  8.  QoAL,  per  qualunque. 

Si.  32.  —  t>.  1.  *  Centadr,  come 
più  sopra  Laurj  e  come  1*  Ariosi u 
Satir.  Gli  antichi,  nota  il  Fornaciari, 
ne'  troncamenti  delle  parole  si  pre- 
sero maggiori  ardimenti  che  i  mo- 
derni. —  v.  2.  *  Peuo  ed  Emo,  nomi 
antichi  di  due  monti,  uno  nella  Tes- 
saglia, l'altro  nella  Tracia  (Fornac.)  *, 
patria  de'centauri^  cioè  de' primi 
cavalcatori.  Virg.  parlando  de'Ceni. 
«  Homolen  Othrymque  nivalem  Lìr- 
quentes  cursu  rapido  »  lib.  VII.  — 
V.  4.  *  Var.  al  lion  minaeein  :  Cod. 
ricc.  2723.  —  v.  6.  «  Gelidusque 
eoli  fomite  sanguis  »  Virg.  *  Var. 
i7  cor:  Cod.  rie.  1576.  —  v.  7. 
•  De'  centauri,  Virg.  VII.  .  ...  dat 
euntibus  ingens  Sylva  locum^  vi 
magno  cedunt  virguUa  fragore.  »  — 
V.  8.  •  Gli  arbori  schianta,  abbatte.  » 
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Ah  quanto  a  mirar  lulio  è  fera  cosa  !  ss 

Rompe  la  via  dove  più  il  bosco  è  folto 
Per  trar  di  macchia  la  bestia  crucciosa. 
Con  verde  ramo  intorno  al  capo  avvolto. 
Con  la  chioma  arruffata  e  polverosa, 
E  d' onesto  sudor  bagnato  il  volto. 
Ivi  consiglio  a  sua  bella  vendetta 
Prese  Amor,  che  ben  loco  e  tempo  aspetta; 

E  con  sue  man  di  leve  aer  compose  s* 

La  imagin  d' una  cervia  altera  e  bella. 
Con  alta  fronte,  con  corna  ramose. 
Candida  tutta,  leggiadretta  e  snella. 
E  come  tra  le  fere  paventose 
Al  giovan  caccia  tor  si  ofiFerse  quella. 
Lieto  spronò  il  destrier  per  lei  seguire. 
Pensando  in  brieve  darle  agro  martire. 

Ma  poi  che  in  van  dal  braccio  el  dardo  scosse,  35- 
Del  foder  trasse  fuor  la  fida  spada, 
E  con  tanto  furor  il  corsier  mosse 


Inf.  IX.  Ovid.  del  cinghiale  di  Cale- 
«lonia,  Metamorf.  VHI  :  «  Sternuntur 
;<;ravidi  longo  cono  palmite  foetus, 
Raccaquc  cam  rarius  semper  fron- 
«lenlis  olivae.  »  —  *  Var.  svelle  o  i 
rami,  S.  D.  e  qualche  si.  più  re- 
cente. 

St.  33.  —  r.  i.  *  Rammenta 
l'esclamaz.  dantesca  «  Ah  quanto 
a  dir  qual'  era  è  cosa  dura.  »  — 
V.  2.  Rompe  u  yia,  si  sgombra,  ai- 
traversa.  *  Veramente  i  due  Codd. 
ricc.  leggono  romper  la  via,  non 
interrompendo  il  periodo  dopo  la 
esclamazione  del  primo  verso.  Ma  la 
lezione  delle  stampe  fa  mollo  più 
viva  ed  efficace  la  descrizione.  — 
*  w.  7.  •  Una  leggiadra  sua  ven- 
detta »  il  Petr.  d'Amore.  —  v.  8. 
Pelr.  «  Com*  uom  che  a  nuocer  luo- 
go e  tempo  aspetta.  » 

5/.  34.  —  V.   1-2.  Questa    inven- 


zione sembra  che  T  abbia  al  Poliz^ 
somministrata  Virg.  In  quei  versi 
del  X  deirEn.  (*  quando  Gianone^ 
per  distornar  da  Turno  il  pericolo 
di  azzuffarsi  con  Enea,  gli  mette 
innanzi  una  falsa  imagine  di  lui, 
si  che  inseguendolo  si  allontana 
dalla  battaglia):  «  Tum  dea  nube 
cava  tenuem  sine  viribus  umbrauy 
In  faciem  JEned&  »  ec.  A  Virg.  poi 
la  somministrò  Omero,  II.  V  :  «  Ma 
un' imagine  fece  Apollo  dall'arco  di 
argento  Ad  esso  Enea  simile  »  ee. 
—  V.  3.  Virg.,  de*  cervi  :  «  Capita 
alla  ferentes  •  Mn.  I;  e  neirecL 
«  Ramosa  cornua  cervi.  •  *  Var^- 
fronte  e  con  :  D.  S. 

5/.  35.  —  V.  i.  *  Vap.  del  brac- 
cio :  D.  S.  —  u.  2.  *  FoDER,  tronca- 
mento un  po' ardito  come  sopra  Cen- 
taur  :  fu  fatto  anche  dal  Bocc.  nel 
Filostr.  —  Fida   spada,   «  Fidoque 
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Che*l  bosco  folto  sembrava  ampia  strada. 
La  bella  fera,  come  stanca  fosse. 
Più  lenta  tutta  via  par  che  se  'n  vada  : 
Ma^  quando  par  che  già  la  stringa  o  tocchi^ 
Picciol  campo  riprende  avanti  agli  occhi. 

Quanto  più  segue  in  van  la  vana  eflOigie,      'js 
Tanto  più  di  seguirla  in  van  si  accende: 
Tutta  via  preme  sue  stanche  vestigie. 
Sempre  la  giugno  e  pur  mai  non  la  prende, 
comparazìo-   Qual  fino  al  labro  sta  neir  onde  stìgie 
ne^diTan-    rp^jj^j^jQ^  g '|  j^gj  gjardin  vicin  gli  pende; 

Ma,  qual'  or  l'acqua  o  il  pome  vuol  gustare. 
Subito  r  acqua  e  '1  pome  via  dispare. 

Era  già  drìeto  alla  sua  disianza  37 

Gran  tratto  da'  compagni  allontanato; 
Né  pur  d'un  passo  ancor  la  preda  avanza, 
E  già  tutto  il  destrier  sente  affannato: 
Ma  pur  seguendo  sua  vana  speranza. 
Pervenne  in  un  fiorito  e  verde  prato. 
Ivi  sotto  un  vel  candido  gli  apparve 
Lieta  una  ninfa;  e  via  la  fera  sparve. 


aecingitar  cnse  •  Virg.  —  v.  .A- 
Correva  Giallo  col  cavallo  cosi  pre- 
cipitosameote  che  parea  che  fosse 
ia  una  strada  aperta  e  libera  e  non 
in  un  folto  bosco  ove  è  malagevole 
il  correre.  —  *  t>.  7.  Var.  Quanto 
par  :  Godd.  ricc.  —  ».  8.  «  Togliere 
o  prender  campo,  prepararsi  a  com- 
battere col  farsi  luogo  per  la  bat- 
taglia, farsi  indietro  per  assalire  con 
maggior  impeto.  »  Voc.  Cr. 

Si.  36.  —  V.  2.  *  S'accerde:  si 
usa  come  il  verbo  ardere^  per  desi- 
derare ardentemente:  «  ove  tornar 
tu  ardi  »  Dante.  E  in  Orazio  il  ver- 
bo furere  :  «  Ecce  furit  te  reperi- 
re atrox  Tydides  ;  »  quest'  uso  del 
V.  aeeendersi  manca  nel  Vocab.  — 


v.  3.  Vestigia  premere  fu  detto  par 
daMatini.  —  t>.  5.  *Var.  a  labro: 
Godd.  ricc.  —  v,  7.  *  Pome  :  «  Quel 
dolce  pome  che  per  tanti  rami  » 
Purgat.  XXVIl:  «  ...  ne  vlen  quel 
caro  pome  »  Alam.  Colt.  IH;  e  il 
Vettori  V  usa  in  prosa.  Gli  antichi 
usarono  talvolta  terminare  in  e  an- 
che i  nomin.  sing.  della  terza,  per 
uniformarli  a  quelli  della  prima  e 
seconda.  V.  Nannucci,  Teor.  de'  nomi. 
—  Var.  e  il  pomo  :  D.  S. 

St.  37.  —  V.  i.  Sua  disianza,  alla 
cerva  ch'egli  desiava  raggiungere. 
*  Desianza,  v.  ant.  per  desiderio  i 
V  azione  del  desiderare,  per  la  cosa 
desiderata.  — 1>.  7.  *  «  Sotto  candido 
vel...  Donna  m'  apparve  »  Dante. 
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fa  preso. 


Comparazio- 
ne. 


LA  GIOSTRA. 

La  fera  sparse  via  dalle  sue  ciglia  ; 
Ma  il  giovan  della  fera  ornai  non  cura^ 
Anzi  ristringe  al  corrìdor  la  brìglia^ 
E  lo  raffrena  sopra  alla  verdura. 
Ivi  tutto  ripien  di  maraviglia 
Pur  della  ninfa  mira  la  figura: 
Fargli  che  dal  bel  viso  e  da'  begli  occhi 
Una  nuova  dolceza  al  cor  gli  flocchi. 

Qual  tigre^  a  cui  dalla  pietrosa  tana 
Ha  tolto  il  cacciator  gli  suoi  car  flgli  ; 
Rabbiosa  il  segue  per  la  selva  ircana^ 
Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli; 
Poi  resta  d'  uno  specchio  all'  ombra  vana^ 
Air  ombra  eh'  e'  suo'  nati  par  somigli  ; 
E  mentre  di  tal  vista  s' innamora 
La  sciocca,  el  predator  la  via  divora. 


S9 


St.  38.  —  V.  ì.  *  Var.  sparve: 
Volg.  —  ».  4.  *  Verdura  :  l'erbe  verdi 
di  prati  o  campì  :  Dante.  •  lo  sprazzo 
Clic  si  distende  su  per  la  verdura.  • 
—  V.  6.  Por  :  tuttavia,  lat.  iugiter. 
Bocc.  X,  iO  :  «  .Stando  pur  col 
viso  duro,  disse.  •  Purg.  V  :  «  guar- 
dar per  maraviglia  Pur  me,  pur 
me.  •  —  *  Var.  Lui  tutto:  qual- 
che vecch.  st.  —  t>.  7-8.  Lucrez. 
« ...  Veneris  dulcedinis  in  cor  Hanavit 
gatta:  »  e  il  Tasso  nelle  Rime  «  E 
pare  un  lieto  raggio  Arder  ne'  be' 
vostr' occhi  Onde  pace  e  dolcezza  e 
gioia  fiocchi.  —  *  Var.  i7  cor  gli 
(occhi:  Cod.  ricc.  -1576. 

St.  39.  —  Questa  similitudine 
della  tigre,  a  cui  sono  portati  via 
i  figliuoli,  ò  stata  trattata  da  va- 
ni, latini  e  toscani  ;  Sii.  Italico, 
Pun.  XII;  Val.  Fiacco,  Arg.  I;  Pet. 
Apoll.  excid.  Hieros.  Ili  ;  Magn.  Fel. 
Eonodio,  Carm.  I,  9.  Ma  il  Nostro 
la  imitò  da  Claud.  Rapt.  Pros.  III. 
«  Arduus  hircana  quatitur  sic  ma- 


tre  Niphates,  Cuius,  achemenio  regi 
ludibria,  natos  Avexit  tremebandos 
eques:  furit  illa  marito  Hobilior 
zephyro,  tolamqae  TÌrentibas  iram 
Dispersit  maculis  ;  iam  lamqae  hao- 
stora  profuodo  Ore  virom,  vitree 
tardatur  imagine  forms.  »  Fra  i 
toscani,  l'usò  TAr.,  Far.  XVIII,  35, 
meno  V  idea  dello  specchio  ;  e  già 
r  avea  usata  Lorenzo  de'  Medici,  dal 
quale  il  Polii,  prese  per  fino  aleane 
rime.  •  Siccome  il  cacciator  che  i 
cari  figli  Astutamente  al  fero  tigre 
fura.  E,  benché  innanzi  assai  campo 
gli  pigli,  La  fiera  più  veloce  di  na- 
tura Quasi  già  il  giange  e  insan- 
guina gli  artigli  ;  Ma,  veggendo  la 
sua  propria  figura  Nello  specchio 
che  trova  sull'arena,  Crede  sia  il 
figlio,  e  il  corso  suo  raffrena.  — 
V.  4.  Var.  petrosa:  D.  S.  Volg. 
—  V.  2.  Var.  cacciator  i  cari:  D. 
S.  cacciator  suoi  cari:  Volg.  — 
V.  8.  La  via  divora.  Frase  Ialina.  Cat. 
«  ...  Vìam  Yorabil.  » 


rrontitadine 
di  Amore. 


LIBRO  PRIMO. 

Tosto  Cupido  entro  a'  begli  occhi  ascoso 
AI  nervo  adalla  del  suo  strai  la  cocca. 
Poi  lira  quel  col  braccio  poderoso 
Tal  che  raggiugne  V  una  all'  altra  cocca  ; 
La  man  sinistra  con  V  oro  focoso. 
La  destra  poppa  con  la  corda  tocca  : 
Né  pria  per  V  aer  ronzando  usci  el  quadrello. 
Che  lulìo  drento  al  cor  sentito  ha  quello. 
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St.  40.  —  ».  2.  *  Al  nervo,  del- 
l' arco.  —  Cocca  :  tacca  della  freccia 
nella  quale  entra  la  corda  deirarco. 
—  w.  3.  *  Var.  braccio  ponderoso  : 
Stampe  ani.  A.  D.  S.  —  w.  4.  *  Var. 
V'aggiunge  l* una  e  l'altra:  Codd. 
riccard.  —  *  Cocca  :    qui,    V  uno 
e  r altro  capo  delFarco,  a  cui  è  le- 
gata la  corda.  —  e.  5.  *  Var.  ferro 
focoso  :  A.  D.  S.  Volg.  —  Su  la  le- 
zione oro  focoso  (infocato,  ardente) 
cosi  il  Betti  nel  lib.  più  sopra  cit. 
Non  vorrò  già  negare  che  il  vo- 
cab.  ferro  preso  generalmente  non 
possa  anche  signiflcare  qualunque 
arma,  sia  d' oro  e  d' acciaio.  E 
nondimeno  a  me  quadra  assai  la 
lez.  del  cod.  Oliver.,  ...  oro  fo- 
coso: perciocché   mi    par  modo 
naovo  ed  ardito,  e  perciò  degno 
singolarmente  del  Poliz...  Né  qui 
veggo  nulla  di  strano  :  impercioc- 
ché  se  Virg.  disse  oro  un  vaso 
d*oro  {Ma.  I,  743),  Et  pieno  se 
prolmt  auro;  se  di  nuovo  disse 
oro  U  freno  d' oro  de'  cavalli... 
(iEn.  VII,  S79),  Fulvum  mandunl 
sub  dentibus  aurum  ;  se  oro  chia- 
mò Gioven.  un  anello  d'oro  (I,  28), 
Ventilet  astivum  digilis  sudanti- 
tìbus    aurum  ;    se   oro   coronato 
abbiam  nelle  Selve  di  Stazio  per 
un'  bossolo  d'  oro  intorniato  ài 
gemme  (IH,  4),  Ite,  cornee,...  Ite, 
coronato  réeubantes  molliter  auro; 


•  se  nelle  ant  lapide  cosi  spesso 

•  leggiamo  servus  ab  auro  e  Proe- 

•  positus  ab  auro  gemmato,  ab  auro 

•  escario  ;  perché  con  pari  sinecdo- 
»  che  non  avrebbe  potuto  il  Poliz... 

•  dir  oro  il  dardo  di  Amore  ?...  Ag- 
»  giungi  che  questa  locuz.  sa  più 
»  di  mitologia  \  essendo  a  tutti  noto 

•  che  i  dardi   d'amore  non  sono 

•  d' altro  metallo  che  o  d' oro  o  di 
»  piombo.  Aggiungi  che  il  Poliz. 
»  medesimo  cosi  fa  discorrere  Amo- 
»  re...  nella  st.  5  del  lib.  II  :  •  Per- 

•  eh'  io  lei  pnnsi  col  piombato  stra- 
»  le,  E  col  dorato  lui  (Lorenzo).  » 
»  Aggiungi  in  fine  quell'  altro  luogo 
»  della  st.  71  del  lib.  1,  dove  il  P. 
»  nostro  arditamente  al  suo  solito 
»  ma  non  meno  gentilmente  canta 
»  «  Versando  dolce  con  amar  iiquo- 
»  re,  Ov'arma  l'oro  de' suoi  strali 
»  Amore.  »  —  v.  6.  Preso  da  Vii^. 
JEtt.  XI  «  ...  cornuque  infensa  te- 
tendit  Et  duxit  longe,  donec  cur- 
vata coirent  Inter  se  capita  et  ma- 
nibus  iam  tangeret  sequis,  Laeva 
aciem  ferri,  dextra  nervoque  papil- 
Iam  ;  »  e  Virg.  da  Omero.  -^  v.  7. 
Cosi  legge  il  cod.  ricc.  2723,  e  con 
mirabile  armonia  imitativa.  Il  i576: 
Né  pria  di  quel  ronzando  usci.  Le 
st.:  iVc  prima  fuor  ronzando  esce. 
—  Quadrello,  specie  di  ferro  o  saetta 
cosi  detta  dalla  punta  quadrango- 
lare. 
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s' innamo- 
rasse,e  sua 
trasmuta- 
zione. 


Descrizione 
delle  bel- 


LA  GIOSTRA. 

Ah  qual  divenne  !  ah  come  al  giovinetto       41 
Corse  il  gran  foco  in  tutte  le  midolle  f 
Che  tremito  gli  scosse  il  cor  nel  petto  I 
Di  un  ghiacciato  sudore  era  già  molle; 
E  fatto  ghiotto  del  suo  dolce  aspetto 
Già  mai  gli  occhi  dagli  occhi  levar  puolle; 
Ma  tutto  preso  dal  vago  splendore 
Non  s' accorge  il  meschin  che  quivi  è  Amore. 

Non  s' accorge  che  Amor  lì  drento  è  armato,    42 
Per  sol  turbar  la  sua  lunga  quiete; 
Non  s' accorge  a  che  nodo  è  già  legato  ; 
Non  conosce  sue  piaghe  ancor  scerete  : 
Di  piacer,  di  desir  tutto  è  invescato; 
E  così  *1  cacciator  preso  è  alla  rete. 
Le  braccia  fra  se  loda  e'I  viso  e'I  crino; 
E  'n  lei  discerne  un  non  so  che  divino. 

Candida  è  ella,  e  candida  la  vesta,  4? 

Ma  pur  di  rose  e  fior  dipinta  e  d*erba: 


SI.  4i.  —  «.  2.  Vìrg.  vili.  «  ...  no- 
tasque  medullas  Intravit  ealor  et 
labefacta    per    ossa    cucurrit.   »   E 

Cat imis    exarsit  tota  medul- 

Its.  •  Saffo,  da  Cat.  tradotta  :  «  ...  te- 
nuis  sub  artus  Fiamma  dimanat.  » 

—  V.  3.  Saffo  :  •  e  tremore  tut- 
ta mi  occupa.  »  e  Terenz.  Eun. 
«  Totas,  Parmeno,  tremo  hor- 
rcoque  Postquam  aspexi  hanc.  » 
Dante,  con  forte  espressione  :  «  E 
s*  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  s' incomincia  un  terre- 
moto Che  fa  dai  polsi  V  anima  par- 
tire. ». —  V.  4.  Saffo  :  «  scorre  sudor 
gelido.  »  Virg.  Ili  JEn.  «  Tum  ge- 
iidus  loto  manabat  corpcre  sudor.  » 

—  V.  5.  Ghiotto  :  avido,  desideroso. 
*  «  Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan 
soso  al  cielo  »  Dante.  —  v.  6.  Virg., 
di  Didone  «  Haec  oculis  haec  pectore 
loto  Hseret.  »  e  Propcr.  •  ...  intcntis 
liserebam  fixus  oceliis.  »  — *  Var.  levar 


volle:  D.  S.  e  qualche  ediz.  recente. 

St.  42.  —  ».  1.  ♦  Vap.  là  dentro: 
0.  S.  —  V.  5.  Invescato:  presa  la 
metafora  dagli  uccelli  che  restano  in 
più  modi  per  industria  del  cacciatore 
invischiali.  L'  Ariosto  :  «  Chi  mette 
il  pie  neir  amorosa  pania,  Cerchi 
ritrario  e  non  v'  inveschi  V  ale.  » 
Siffatti  innamorati  son  paragonati 
da  Teocr.  al  mys  epi  pissei  (topo 
impegolato.)  —  v.  6.  Airoon  étrètai 
(captans  captus  tsi) '.  àpóoleto  ypò  té» 
àgras  (in  venatu  periit.)  — 1>.  7.  Ovid. 
«  Laudai  digitosque  manusque  Bra- 
chiaqucet  nudos  media  plus  parte  la- 
certos.  »  Hor.  «  Brachiaque  et  vul- 
tus  teretesque  suras  ...  laudo.  »  E 
Ovid.  Fast.  «  Forma  placet  ntveus- 
que  color  flavique  capilli.  » — r.  8. 
Dani.  Parad.  III.  «  Ne'mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino.  » 
—  *  Var.  discerne  non  so  che  :  le  st. 

St,  4^.  —  V.  2.  Petr.  «  Purpurea 


lezze  della 
dama. 


Seconda  de- 
scrizione. 


-    LIBRO  PRIMO.  27 

Lo  inanellato  crin  dell'  aurea  testa 
Scende  in  la  fronte  umilmente  superba. 
Ridegli  attorno  tutta  la  foresta, 
E  quanto  può  sue  cm*e  disacerba. 
Neil'  atto  regalmente  6  mansueta  ; 
E  pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta. 

Folgoron  gli  occhi  d' un  dolce  sereno,  U 

Ove  sue  face  tien  Cupido  ascose  : 
L' aer  d' intorno  si  fa  tutto  ameno. 
Ovunque  gira  le  luci  amorose.  • 
Di  celeste  letizia  il  volto  ha  pieno. 
Dolce  dipinto  di  ligustri  e  rose. 
Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino, 
E  canta  ogni  augelletto  in  suo  latino. 

Terza  de-         Sembra  Talia,  se  in  man  prende  la  cetra  ;    45 
scrizione.     Sembra  Minerva,  se  in  man  prende  l' asta  : 


vesta  d' an  ceruleo  lembo  Sparso  di 
rose  i  belli  omeri  vela.  »  —  r.  3. 

*  Var.  dell'  aurea  :  le  si.  —  v.  4. 

*  Var.  scende  a  lo  :  D.  e  S.  —  ».  5. 
Petr.  dice  di  Laura  che  faceva  «  fio- 
rir co' begli  occhi  le  campagne.  » 

*  Var.  Ridete  intorno:  D.  e  S.  La 
Volg.  Ridete.  Gino  :  «  Ridendo  par  che 
s'allegri  ogni  loco,  Per  via  passando.» 
—  V.  6.  Disacerba,  leva  1'  acerbezza, 
addolcisce,  mitiga.  —  v.  7.  Lo  stes- 
so Poliz.  in  una  Canz.  «  Regale  in 
alto  e  portamento  altero.  •  *  Dante 
«  Regalmente  neir  atto  ancor  pro- 
terva. »  —  t).  8.  Il  Petr.,  di  Laura  : 
«  Acqueta  l'aure  e  mette  i  toni  in 
bando:  •  altrove  «  Ed  acquetare  i 
toni  e  le  tempeste.  »  Virgilio,  di 
Giove:  «  Vultu  quo  coelum  tempo- 
statesque  serenai.  » 

St.  44.  —  V.  i.  Proper.  «  Ful- 
gorai illa  oculis  :  »  Hor.  «  lucidum 
fulgentes  oculi  :  »  Ovid.  «  oculos  tre- 
mulo fulgore  micantes  :  »  Claudian. 


«  dulce  niicant  oculi.  •  ^'*  v>  2-3. 
«  il  ciel...  in  vista  si  rallegra  D' es- 
ser fatto  seren  da  si  begli  occhi  » 
Petr.  —  V.  4.  «  Gli  occhi  pien  di 
letizia  e  d'onestade  »  Petr.  «  E  gli 
occhi  aveadi  letizia  si  pieni  »  Dante. 
—  t).  6.  «  Spargeasi  per  la  guan- 
cia delicata  Misto  color  di  rose  e  di 
ligustri*  Ariosto. — v. S. Latino, detto 
per  linguaggio^  per  reccellenza  della 
lingua  latina  o  per  la  riverenza 
nella  quale  ella  si  ha.  Cosi  il  Sal- 
vini a  quel  v.  della  Sat.  VI  del  Men* 
Zini  «  ...  E  tu  rispondi  Con  sermon 
blando  al  dolce  suo  latino.  •  Cavale. 
«  E  cantinne  gli  augelli  Ciascuno  in 
suo  latino.  •  *  L'aut.  del  poema 
L' intelligenza  «  lidia  cantar  gli 
augei  in  lor  latino:  »  Arnaldo  Da- 
niello «  ...  aurels  qu'en  lor  latin  fan 
precx  (augelli  che  in  lor  latino  fa» 
preghi). 

St.  45.  —  V.  4-4.  *  Var  e  al  fian- 
co: D.  e  S.  Claud.    «  ...   potuitque 
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€omparazio-    Se  V  arco  ha  in  mano,  al  fianco  la  faretra. 
Giurar  potrai  che  sia  Diana  casta. 
Ira  dal  volto  suo  trista  s*  arretra  ; 
E  poco  avanti  a  lei  Superbia  basta  : 
Ogni  dolce  virtù  V  è  in  compagnia  : 
Beltà  la  mostra  a  dito  e  Leggiadria. 


Compagnia 
della  da- 


Gon  lei  se  'n  va  Onestate  umile  e  piana        i\ 
ma.  Che  d'  ogni  chiuso  cor  volge  la  chiave  : 

Gon  lei  va  Gentileza  in  vista  umana, 
E  da  lei  impara  il  dolce  andar  soave. 
Non  può  mirarle  il  viso  alma  villana. 
Se  pria  di  suo  fallir  doglia  non  ave. 
Tanti  cuori  Amor  piglia  fere  e  ancide, 
Quant'  ella  o  dolce  parla  o  dolce  ride. 


videri  PaUas,  si  clypeam  ferrei  ;  si 
spiccia,  Poebe  :  •  Ovid.  in  Ber.  «  Su- 
me  fldem  et  pharetram,  fies  mani- 
festus  Apollo:  Aceedant  capiti  cor- 
ona, Bacchus  eris.  •  —  t>.  6-6.  ♦ 
«  Faggon  dinanzi  a  lei  Superbia  ed 
Ira  •  Dante.  «  Dinanzi  a  te  partiva 
Ira  e  tormento  »  Bembo.  —  Basta, 
dura,  regge.  —  v.  7.  Var.  E  gli  è  : 
le  vecch.  st.  —  v.  8.  Mostra  a  dito  : 
« ...  monstror  digito  praetereuntium  » 
Hor.  «  Ond'  io  a  dito  ne  sarò  mo- 
strato »  Petr.  *  Cavalcanti  «  ...  A  lei 
s' inchina  ogni  gentil  virtute,  E  la 
Beltade  per  sua  dea  la  mostra.  • 
Dante,  Rime.  •  Beltade  e  cortesia  sua 
dea  la  chiama.  » 

St,  46.  —  r.  i.  Umile  e  piajia: 
Petr.  «  dolce  riso  umile  e  piano  :  » 
dove  il  Castel?,  piano  spiegò  non 
iupro,  per  traslazione.  Il  Petr.  più 
diffusamente  descrive  le  virtù  dalle 
quali  era  accompagnata  Laura  «  One- 
stade  e  Vergogna  alla  fronte  era  ec.  » 
E  Dante  :  •  I'  son  colui  che  tenni 
ambo  le  chiavi  Del  cor  di  Federico, 
e  che  le  volsi...  •  —  r.  5-6.  ♦  Var. 
mirargli  el  viso:  Cod.    2723   e   le 


vece.  st.  ;  mirarle  in  in'ao .-  A.  D. 
S.  ;  mirarla  in  viso,  qaalche  sL  re- 
cente. —  «  E  non  le  può  appressar 
uom  che  sia  vile  »  Goinicelli.  Dante, 
Rime  :  «  .„  quando  va  per  via,  Citta 
ne*  cor  villani  Amore  un  gelo.  Per 
che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e 
pére:  E  qnal  soffrisse  di  starb  a 
vedere,  Diverria  nobil  cosa  o  si  Dor- 
eria ;  »  altrove  :  «  E  cui  salata  fu  tre- 
mar lo  core,  Sicché,  bassando  il  viso, 
tutto  smuore  -,  E  d' ogni  soo  difetto 
allor  sospira.  »  —  v.  7-8.  AiniDe: 
dair  ant.  lat.  aceidere  per  dremmci' 
dfre  ì  toscani  ant.  fecero  aaeiilereper 
uccidere.  Petr.  «  Non  sa  come  Amor 
sana  e  come  ancide  Chi  non  sa  come 
dolce  ella  sospira  E  come  dolce  paria 
e  dolce  ride  :  »  e  il  Casa  :  «  Coli  *ve 
dolce  parli  o  dolce  rida  Bella  donna  :• 
Tass.  Ger.  IV:  «  Ma  mentre  dolce 
parla  e  dolce  ride...  Quasi  dal  petto 
lor  r  alma  divide.  »  I  Toscani  però 
hanno  imitato  Orazio  •  dulee  riden- 
tem  Lalagen  araabo,  Dulce  loqnen- 
tem  ;  »  e  Orazio,  Saffo  «  Soave  par- 
laute  ti  ode  E  ridente  desiosamen- 
te. • 


UBRO  PRIMO. 

Eir  era  assisa  sopra  la  verdura 
Allegra,  e  ghirlandetta  avea  contesta 
Di  quanti  fior  creasse  mai  natura. 
De'  quali  era  dipinta  la  sua  vesta. 
E  come  prima  al  giovan  pose  cura. 
Alquanto  paurosa  alzò  la  testa  : 
Poi  con  la  bianca  man  ripreso  il  lembo, 
Levossi  in  pie  con  di  fior  pieno  un  grembo. 

Già  s' inviava  per  quindi  partire 
La  ninfa  sopra  V  erba  lenta  lenta. 
Lasciando  il  giovanetto  in  gran  martire 
Che  fuor  di  lei  nuli'  altro  omai  talenta. 
Ma  non  possendo  il  miser  ciò  soffrire. 
Con  qualche  priega  d' arrestarla  tenta  ; 
Per  che  tutto  tremando  e  tutto  ardendo 
Cosi  umilmente  incominciò  dicendo. 

Parole  di  Ju-        __  Q  qual  che  tu  ti  sia,  vergin  sovrana, 
fa.  0  ninfa  o  dea  (ma  dea  m'assembri  certo); 
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St.  47.  —  V,  5-4.  *  Cosi  i  Codd. 
riec.  Le  Teeeh.  st.  leggono  :  Di 
quanti  fior  creasse  mai  natura, 
Da'  guai  tutta  dipinta  era  sua  testa. 
A.  D  S.  e  Volg.  ...  contesta:  Di 
qwtnti  fior  creasse  mai  natura^  Di 
tanti  era  dipinta  la  sua  vesta.  — 
r.  5.  ♦  Var.  In  prima:  le  st.  — 
Pose  cosa  ;  s' accorse  del  giovine  ; 
pose  mente,  considerò  il  giovine.  — 
V.  7.  *  Var.  Riprese:  S.  e  qualche  ed. 
più  recente.  Lembo,  della  vesta.  — 
V.  8.  *  Greuo  dicesi  «  per  grembiule 
o  lembo  di  v^sta  piegato  e  acconcio 
per  mettervi  entro  e  portare  che  che 
si  sia  »  V.  C.  Il  medes.  Poliz. 
in  una  sua  Cam.  «  E  pien  di  rose 
l'amoroso  grembo.  » 

St,  48.  —  ».  4.  *  Var.  a  lui 
talenta:  A.  S.  Volg.  nuli' altra  a 
lui:  D.  —  Talerta:  va  a  talento,  a 
grado.  —  V.  5.  Var.  potendo  :  D.  S. 


PossERDo  :  usato  dal  Boce.  g.  X^ 
n.  9,  e  dal  Petr.  canz.  38:  ma 
non  è  più  in  uso.  —  u.  7.  *  Per 
ODE  :  per  la  qual  cosa,  per  lo  che» 
Dante  «  Perchè  rocchio  da  presso 
noi  sostenne.  » 

Si,  49.  —  V.  4-3.  Preso  da  quel 
di  Virg.,  iEn.  I.  «  0  quam  te  me- 
morem,  virgo?  namque  haud  tibi 
vultus  Mortalis,  nec  vox  hominem 
sonat  :  o  dea  certe,  An  Phcebi  soror 
an  nympharum  sanguinis  una.  »  E 
Virg.  da  Omero,  Odiss.  «  Suppli- 
co te,  regina,  o  che  alcun  dio  o 
mortale  sii  :  se  iu  vero  un  dio  sei 
di  quelli  che  il  cielo  ampio  ten- 
gono, te  io  ad  Artemide  figliuola 
del  gran  Giove,  e  di  forma  e  di  gran- 
dezza e  d' indole,  molto  da  presso 
assomiglio:  o  se  alcuno  sei  degli 
uomini  che  in  terra  abitano...  « 
Ariosto,  VI,  29.  «  Qual  che  tu  sii,  per- 
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Attenzione 
della  Nin- 
fa. 


LA  GIOSTRA. 

Se  dea,  forse  che  se'  la  mia  Diana  ; 
Se  pur  mortai,  chi  tu  sia  fammi  aperio: 
Che  tua  sembianza  è  fuor  di  guisa  umana; 
Ne  so  già  io  qual  sia  tanto  mio  mcrto, 
Qual  dal  ciel  grazia,  qual  si  amica  stella, 
Ch'  io  degno  sia  veder  cosa  si  bella. 

Volta  la  ninfa  al  suon  deUe  parole. 
Lampeggiò  d'un  si  dolce  e  vago  riso 
Che  i  monti  avre'  fatto  ir  restare  il  sole  ; 
Che  ben  parve  s'aprisse  un  paradiso: 
Poi  formò  voce  fra  perle  e  viole. 
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donami,  dicea,  0  spirto  umano  o 
boschereccia  dea  ;  •  e  Olt.  Rinuc- 
Cini  nella  Dafne:  «  Dimmi  qual  tu 
ti  sei,  0  ninfa  o  dea,  che  tale  Ras- 
sembri  agli  occhi  miei.  »  —  *  Var. 
0  qual  tu  ti  sia,  vergine:  Cod. 
ricc.  2723.  —  Var.  mi  sembri  : 
A.  D.  S.  e  volg.  —  Var.  forse  sci 
tu  :  Codd.  ricc.  —  ».  4.  *"  Var. 
che  tu  sia:  D.  —  Fammi  aperto: 
fammi    chiaro,    palese,    manifesto. 

*  Da  aprire  che  si  usa  per  mani' 
festare:  cosi  il  Bocc.  I.  3  •  di- 
spose di  aprirgli  il  suo  bisogno.  » 
—  V.  5.  «  humanam  sapra  for- 
mam  >»  Fedro  ;  il  n.  Aut.  in  una 
sua  canz.  «  Lei  fuor  di  guisa  uma- 
na Mosse;  »  e  il  Tasso  :  «  ...  non  so- 
migli tu  cosa  terrena.  »  —  v.  6-7. 

♦  «  Qual  merito  o  qual  grazia  mi 
ti  mostra  ?  »  dice  Bordello  a  Virg. 
Purg.  VII.  —  p.  7.  *  Var.  del  ciel: 
A.  D.  S.  Volg. 

St.  50.  —  V.  2.  Museo,  di  Ero 
«  lampeggiamento  mandando  dalla 
graziosa  faccia.»  Purgai. XXI  «...  la 
faccia  tua  II  lampeggiar  d'  un  riso 
dimostrommi.  •  Petr.  «  io  vidi  lam- 
peggiar quel  dolce  riso;  *  e  nelle 
Giunte:  «  E  M  dolce  lampeggiar  del 
chiaro  volto.  »    «  ...  lampeggiava  un 


riso  »  Tass.  Am.  —  ».  3.  Iperboli 
comuni  nei  nostri  poeti.  Petr.  « ...  pa- 
role Che  farian  gir  i  monti.  »  Pulci, 
Morg.  XVI,  3S  «  E  gli  atti  si  soavi 
e  le  parole  Ch'  arien  forza  di  far  fer- 
mare il  sole.  »  *  Var.  aorta  fatto: 
le  st.  —  V.  A.  Petr.  «  E  il  lampeg- 
giar deir  angelico  riso  Che  solea  far 
in  terra  uo  paradiso:  »  e  il  Palei, 
Morg.  XVI,  12  «...  volsesi.^  con  an 
riso  Con  un  atto  benigno  e  con  pa- 
role Che  si  vedeva  aperto  il  paradi- 
so. »  Ariosto:  «  quel  soave  riso  Ch'a- 
pre a  sua  posta  in  terra  nn  para- 
diso. »  *  Var.  E  ben  parve:  D.  S. 
—  V.  5.  Petr.  «  La  bella  bocca  an- 
gelica, di  perle  Piena  e  di  rose  e  di 
dolci  parole  ;  »  e  altrove  «  Perle  e 
rose  vermiglie,  ove  V  accolto  Dolor 
formava  ardenti  voci  e  belle.»  Agost 
Centurione,  Stanze  «  S' avvien  che... 
in  lieto  viso  Formi  tra  rose  e  perle 
un  dolce  riso.»  *  Montemagno  «L'o- 
stro e  le  perle  che  con  tanto  odore 
Movean  leggiadre  parolette.  »  Tasso, 
Rime  «  Bianche  perle  e  rubini  Dove 
fi'ange  ed  affrena  Amor  la  voce...  » 
Perle,  per  traslato  i  denti  ;  Viole, 
le  labbra  ;  per  la  somiglianza  del  co- 
lor vermiglio  con  quella  viola  che  in 
Toscana  diccsi  anche  garofano  (<pa- 


Bisposta 
della  Nin- 
fa. 


Abitazione 
della  Nin- 
fa. 


LIBRO  PRIMO.  31 

Tal  eh'  un  marmo  per  mezo  avria  diviso  ; 

Soave  saggia  e  di  doleeza  piena, 

Df^  innamorar  non  eh*  altri  una  Serena. 

Io  non  son  qual  tua  mente  in  vano  auguria,    M 
Non  d*  aitar  degna  non  di  pura  vittima  ; 
Ma  là  sovr'  Arno  nella  vostra  Etruria 
Sto  soggiogata  alia  teda  legittima  : 
Mia  uatal  patria  è  nella  aspra  Liguria 
Sopr'  una  costa  alia  riva  marittima. 
Ove  fuor  de' gran  massi  indarno  gemere 
Si  sente  il  fer  Nettunno  e  irato  fremere. 


Sovente  in  questo  loco  mi  diporto; 
Qui  vengo  a  soggiornar  tutta  soletta  : 
Questo  è  de'  miei  pensieri  un  dolce  porto  : 
Qui  r  erba  e'  fior,  qui  il  fresco  aere  m*  alletta  : 
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rafano  o  vivuolo  che  abbia  a  dirsi  » 
Magai.):  in  una  leti,  in  versi  d'  un 
montanaro  pistoiese  (Ganti  pop.  tose. 
ediz.  Barb.)  «  Le  tue  labbra  ràssem- 
bran  due  viole  »  —  v,  6.  Petr. 
«  ...  parole  ehe  i  sassi  romper  pon- 
ilo. »  *  Var.  atre' diviso:  qualche  v. 
si.  —  V,  8.  Var.  non  eh'  altro  :  qual- 
che V.  st.  ;  Sirena  :  A.  D.  S.  Volg. 
Sereha  per  Sirena  dicevan  gli  anti- 
chi :  e  un  canto  popolare  senese, 
Raccolta  del  Tommaseo,  «  Ho  visto 
la  Serena  a  proda  al  mare.  » 

St.  5i.  — r.  1.  *  Var.  non  so:  A.  D. 
S.  Volg.  —  *  Adgdria:  auguriarc  per 
augurare  è  del  Passavanti  del  Boc- 
caccio e  del  popolo:  qui  vale  imagi- 
nare  innanzi  che  sappiasi  il  vero  di 
ana  cosa.  —  v.  2.  «...  haud  equidem 
tali  me  dignor  honore  »  risponde 
a  Enea  Venere  sotto  forma  di  ninfa, 
^n.  L  •«—  w.  4.  *  Teda  fu  chiamala 
ogni  face  per  l'uso  che  gli  antichi 
facevano  dei  pezzi  di  teda  (pino  sel- 
vatico) come  di  torcie  a  illumina- 
re le  stanze  j  ma  specialmente  fu 


cosi  chiamata  quella  fiaccola  con  la 
quale  accompagnavano  le  spose  alla 
camera  nuziale.  Onde  teda  usurpasi 
per  lo  stesso  matrimonio  :  Ovid., 
her.  IV  :  «  tsedaque  accepta  iugalì  :  » 
Mart.  VI,  2:  «  Sacra  connubia  fal- 
lerò tffidse:  »  Bocc.  Am.  40:  «  la 
quale  congiunsono  con  dolorose  tede 
in  matrimonio.  »  Var.  so  soggiogata^ 
A.;  son.  D.  —  v.  5.  *  Aspra  Liguria, 
la  riviera  di  Genova.  —  v.  6.  Costa, 
spiaggia  0  salita  poco  repente.  — 
V,  7,  *  Var.  sassi  :  D.  —  v  8.  *  Var. 
Nettuno j  irato  :  S.  —  Nettuno  :  mare 
od  acqua  :  alla  lat.  «  Si  forte  morantes 
{apes)  Sparserit  aut  prsecepsNeptuno 
immiserii  Eurus»  Virg.  Georg.  IV. 
St.  52.  —  V  i.  *  Porto  dicesi 
figuratamente  di  luogo  ove  alcuno 
si  raccolga  co*  suoi  pensieri.  Petr. 
«  0  cameretta,  che  già  fosti  un 
porto  Alle  gravi  tempeste  mie  »  e 
«  Valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge 
apriche.  Porto  delle  amorose  mie 
fatiche.  •»  — t».  4,  *Var.  Quii*  erba 
e  i  pori  e  il  fresco  aer  :   le  st  — 
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Simonetta. 


Dove  nacque 
la  Ninfa. 

Descrizione 
della  not- 
te. 


Partita  del- 
la Ninfa. 


LA  GIOSTRA. 

Quinci  el  tornare  a  mia  magione  è  corto  : 
Qui  lieta  mi  dimoro  Simonetta, 
Ali*  ombre  a  qualche  chiara  e  fresca  linfa, 
E  spesso  in  compagnia  d'alcuna  ninfa. 

Io  soglio  pur  negli  oziosi  tempi,  i$ 

Quando  nostra  fatica  s'interrompe. 
Venire  a' sacri  aitar  ne' vostri  tempi 
Fra  r  altre  donne  con  le  usate  pompe. 
Ma,  perch'  io  in  tutto  el  gran  desir  t' adempr 
E  '1  dubbio  tolga  che  tua  mente  rompe. 
Maraviglia  di  mie  belleze  tenere 
Non  prender  già,  eh'  i'  nacqui  in  grembo  a  Venere. 

Or  poi  che  il  sol  sue  rote  in  basso  cala         u 
E  da  quest'  arbor  cade  maggior  V  ombra. 
Già  cede  al  grillo  la  stanca  cicala. 
Già  il  rozo  zappator  del  campo  sgombra; 
E  già  dall'  alte  ville  il  fumo  esala  ; 
La  villanella  all'  uom  suo  'I  desco  ingombra  ; 
Ornai  riprenderò  mia  via  più  corta  : 
E  tu  lieto  ritorna  alla  tua  scorta.  — 

Poi  con  occhi  più  lieti  e  più  ridenti,  ss 

Tal  che  '1  ciel  tutto  asserenò  d' intorno 


V.  5.  *  Var.  accorto  :   alcune   vec. 

8t.  e  A.  —  V.  7.  Var.  All'ombra:  D.S. 

St.   53.  —  V,  4.  *  Var.  ociosi: 

Cod.  ricc.  2723,  le  vec.  st.  A.  D.  S. 

—  r.  6.  *  Vap.  perchè  in  tutto:  D. 

—  V.  7.  Solo  nella  prima  coniugaz. 
TÌen  concesso  da'  buoni  gramm  Oni- 
re  in  t  nel  soggiunt.  :  nelle  altre  co- 
niugaz. osservasi  il  finire  in  a.  Il 
Bembo  però  concede  che  nella  se- 
conda pers..  del  soggiunt.  sì  possa 
ancora  finire  in  t>  avendone  il  Bocc. 
ed  il  Pelr.  dato  esempio.  —  v.  8. 
Sembra  che  indichi  la  sua  nascita  a 
Porto  Venere  nel  Genovesalo. 

St.  54.  _  v.  1.  *  «  Come  'I  sol 
volge  le  infiammale  rote  »  Pelr.  — 
i;,  3.  «  ...  discende  Dagli  altissimi 


monti  maggior  l'ombra  »  Petr.  ;  e 
Virg.  «  Maioresque  cadunt  altis  de 
montibus  umbrse.  »  ♦  Vap.  questi 
arbor:  Cod.  ricc.  2723.  — 1>.  4.  Petp. 
«  L'avaro  zappator  Tapine  rippèn» 
de.  »  —  V.  S  m  Et  iam  somma  prò- 
cui  villarum  culmina  fumant  »  Virg. 
ed.  I.  *  Var.  delle  alte:  Cod.  ricc. 
i576.  —  t).  6.  «  E  poi  la  mensa 
ingombra  Di  povere  vivande»  Petp,; 
e  Virg  Georg.  IV.  «  ...  seraque  rc- 
vertens  Nocte  domum  dapibas  men- 
sas  onerabat  inemptis.  •  Uom,  per 
marito,  lai  vir.  —  i».  7.  *  Var.  ac- 
corta :  le  vecch.  si.  e  A.  —  *  Toa. 
SCORTA  :  la  gente  che  ti  fa  compa- 
gnia o  guardia. 
St.  55.  V.  2.  —  Petr.  •  ...  quelle 


L' antore,  di 
Julio. 


Passione  che 
Julio     ha 


LIBRO  PRIMO.  33 

Mosse  sovra  V  erbetta  e'  passi  lenti 
Con  atto  d'  amorosa  grazia  adorno. 
Feciono  e'  boschi  ailor  dolci  lamenti, 
E  gli  augelletti  a  pianger  cominciorno: 
Ma  r  erba  verde  sotto  i  dolci  passi 
Bianca  gialla  vermiglia  azzurra  fassi. 

Che  de' far  lulio?  aimè  che  pur  desidera      56 
Seguir  sua  stella  e  pur  temenza  il  tiene  : 
Sta  come  un  forsennato,  e  '1  cor  gli  assidera, 
E  gli  s' agghiaccia  il  sangue  entro  le  vene  : 
Sta  come  un  marmo  fisso,  e  pur  considera 
Lei  che  se  'n  va  né  pensa  di  sue  pene  ; 
Fra  sé  lodando  il  dolce  andar  celeste 
E  '1  ventilar  dell'  angelica  veste. 

E  par  che  '1  cor  del  petto  se  gli  schianti,     67 


della  par-   E  che  del  corpo  r  alma  via  si  fugga. 


luci  sante  che  fanno  intorno  a  sé 
l'aer  sereno  »  e  altrove  «  che  U 
ciel  rasserenava  intorno  »  ^  Il  Guinic. 
«  ...  se  apparisce  ...  Co§l  V  aere  scla- 
risce.  »  Cant.  popol.,  race.  Visconti  : 
«  Chi  la  rimira  sta  faccia  divina, 
V  aria,  se  ci  va  nuvola,  serena  :  » 
altro  senese,  race.  Tomm.  «  Le  nu- 
bile dal  ciel  fate  sparire:  »  altro, 
race.  Giano.  «  Per  venirvi  a  veder... 
L'aria  tranquilla  al  ciel  rende  la 
pace.  »  —  r.  4.  Amorosa  :  generante 
in  altrui  amore  *,  Castelv.  note  al  Petr. 
—  o.  5.  *  Var.  Fecero  :  D.  —  v,  7-8. 
Esiod.  Teog.,  di  Venere  «  e  l'erba 
intorno  sotto  i  pie  dilicati  crescea  :  » 
Lucrezio,  pur  di  Venere  «  ...  tibi 
suaves  dsedala  tellus  Submittit  Ho- 
res  :  »  Claud.  «  ...  quacumque  per 
lierbam  Reptares,  fluxere  rosse,  can- 
denlia  nasci  Lilia.  »  *  Petr.  «  ...  fa- 
cea...  l'erba...  compiè  fresca  e  super- 
ba. »  E  un  canto  pop.  tose.  «  Fio- 
risce l'erba  do' avete  a  passare; 
Fiorisce  Terba,  le  rose  e  le  spine.  » 

POLlZliifO. 


E  una  bella  sera,  in  Firenze,  quando 
ordinavo  queste  note,  sentii  da  due 
ragazzi  campagnoli,  nelle  parti  pia 
remote  della  città,  cantare  «  Dove 
passate  voi,  Terba  ci  nasce:  Pare 
una  primavera  che  fiorisce  :  »  che 
son  più  belli  de' due  del  Poliziano. 

St.  66.  —V.  i.  *  Stelu,  la  bella 
donna  che  a  lui  è  come  stella.  — 
V.  3.  Assiderare  (da  sidus),  agghiac- 
ciare, intirizzire.  —  v.  A.  *  Un  ri- 
spetto del  Montamiata.  «  Nelle  mie 
vene  il  sangue  si  rappiglia.  »  Var. 
intrOj  vecch.  st. :  il  core  entro:  D. 
—  t>.  5.  ♦  Var.  fiso  :  le  st.  —  v.  7. 
Andar  celeste,  è  del  Petr.:  e  Virg., 
di  Venere  «  Et  vera  incessu  patuit 
dea.  »  —  w.  8.  *  Var.  ventillar  : 
qualche  vecch.  st.  A.  D.  S. 

5/.  57.  —  ».  i.  Bocc.  «  El  pare 
che  '1  cuore  mi  si  schianti,  ricor- 
dandomi •  n.  i6.  ^  «  E  quando  io 
penso...,  lo  cuore  mi  si  schianta 
entro  il  corpo.  »  VV.  SS.  PP.  Var. 
li  si  schianti:  Cod.  ricc.  4576.  — 


3i 

tifa    della 
ninfa. 

Comparazio- 
ne. 


Parole  del- 
l' autore  a 
Julio. 


L'  autore  a 
Julio. 
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E  che  a  guisa  di  brina  al  sol  davanti 
In  pianto  tutto  si  consumi  e  strugga: 
Già  si  sente  esser  un  degli  allri  amanti^ 
E  parli  che  ogni  vena  amor  gli  sugga. 
Or  teme  di  seguirla,  or  pure  agogna: 
Qui  el  tira  amor,  quinci  '1  ritrae  vergogna. 

U'  son  or,  lulio,  le  sentenzie  gravi. 
Le  parole  magnifiche  e' precetti. 
Con  che  i  miseri  amanti  molestavi? 
Perchè  pur  di  cacciar  non  ti  diletti  ? 
Or  ecco  eh'  una  donna  in  man  le  chiavi 
D' ogni  tua  voglia  e  tutti  in  sé  ristretti 
Tien,  miserello,  i  tuoi  dolci  pensieri: 
Vedi  chi  or  tu  se',  chi  pur  dianzi  eri. 

Dianzi  eri  di  una  fera  cacciatore; 
Più  bella  fera  or  t*  ha  ne'  lacci  involto  : 
Dianzi  eri  tuo,  or  se'  fatto  d' Amore  : 
Sei  or  legato,  e  dianzi  eri  disciolto. 
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v.  3-4.  Petr.  «  ...  dolcemente  mi 
consuma  e  strugge.  »  *  La  compa- 
raz.  della  brina  è  trita  nel  Petr.  e 
nei  petrarchisti  :  udiamola  in  un 
risp.  del  Montamiata  «  Mi  si  distrug- 
ge il  cuor  come  la  brina.  »  —  v.  6. 
Teocr.  :  «  Ahi  ahi,  tristo  Amore,  per- 
chè a  me  il  nero  sangue  dal  corpo, 
come  zecca  palustre  attaccandoti, 
tutto  suggesti  ?»  *  E  il  Casa  :  «  Si 
cocente  pensier  nel  cor  mi  siede... 
Ch'  io  temo  non  gli  spirti  in  ogni 
veiw  Mi  sugga.  •  —  v.  8.  «  Timor 
boc.  pudor  impedit  illud.  »  Ovid.  Mct. 
St.  58.  —  w.  2.  *  Var.  magnifiche, 
i  prccelti:  D.  S.  —  v.  4.  *  Var.  più 
di  cacciar:  D.  S.  —  v.  5-8.  *  Cosi 
i  Codd.  ricc.  e  le  vcccli.  st.:  ma  TA. 
corresse  o  meglio  guastò,  seguito 
dal  I).  e  S.  e  dalla  Volg.,  così  :  Or 
ecco  eh'  una  donna  ha  in  man  le 
chiavi  IJ*  ogni  tua  voglia j  e  tulli  in 
lei  rislrctti  Tien...  Vedi  che  or  non 


se'  chi  pur  dianzi  eri,  —  *  Doma 
iiT  MAR  LE  CHIAVI.  AvcrCj  tenere^  por- 
tare  la  chiave  o  le  chiavi  di  un 
cuore  0  di  altro;  è  imagioe,  che  i 
nostri  antichi  ebbero  cornane  coi 
provenzali,  a  significare  padronanza 
0  autorità  di  persuasione  sa  quel 
cuore.  Vedi  anche  si.  46,  v.  2.  Arnaldo 
di  Marsiglia  •  Amors  a  pres  de  mi 
las  claus  (Amore  ha  preso  di  me  le 
chiavi)  :  »  Petr.  «  Del  mio  cor,  don- 
na, r  una  e  V  altra  chiave  Avete  in 
man  »  e  «  quei  begli  occhi  soavi 
Che  portaron  le  chiavi  De'  miei  pen- 
sieri :  »  anche,  chiama  la  donna  «  Dol- 
ce del  mio  cor  chiave  »  Meglio  che 
il  Petr.  e  il  Poliz.,  dice,  in  nn  rispetto 
pistoiese,  dell'  amato,  la  dama  •  Le 
chiavi  del  suo  cor  le  porto  in  seno  • 
V.  8.  Var.  chi  tu  se' or:  v.  st 

St.  59.  —  t'.  3.  Eri  tuo,  frase 
greca,  sòs  cimi  :  anche  t  lat.  1'  han- 
no; Ovid.  «  Scd  tua  sum,  tecumque 


Descrizione 
della  not- 
te. 


Fine    della 
caccia. 
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Dov'è  tua  libertà?  dov'è  '1  tuo  core? 
Amore  e  una  donna  te  l' han  tolto. 
Ahi  come  poco  a  sé  credere  uom  degge  I 
Che  a  virtute  e  fortuna  Amor  pon  legge. 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde  co 

Tornava  ombrata  di  stellato  ammanto  : 
E  r  usignuol  sotto  le  amate  fronde 
Cantando  ripetea  l' antico  pianto  ; 
Ma  solo  a'  suoi  lamenti  eco  risponde, 
Ch'  ogn'  altro  augel  quotato  avea  già  il  canto  : 
Dalla  cimmeria  valle  uscian  le  torme 
De'  Sogni  negri  con  diverse  forme. 

E'  giovan  che  restati  nel  bosco  crono,  61 

Vedendo  il  ciel  già  le  sue  stelle  accendere. 
Sentito  il  segno,  al  cacciar  posa  ferono  : 


fui  puerilibus   annis.    »    —   «.5. 

♦  Var.  dov'  è  tuo:  A.  D.  S.  Volg.  — 
V.  7-8.  *  Così  leggono  con  tutte  le 
vecch.  stamp.  i  Codd.  ricc.  ;  e  rOIi- 
veriano,  per  attestazione  del  Betti 
che  aggiunge:  «  bellissimo  e  tutto 
efficacia  è  V  epifonema  Ahi  come 
poco  ec,  il  quale  poi  ottimamente 
si  lega  con  tutta  la  stanza  :  nò  so 
come  le  altre  edizioni  abbian  potuto 
sostituire  que'  due  freddissimi  ver- 
si, Ed  acciocché  a  te  poco  creder 
deggiy  Ve'  che  a  virtù,  a  fortuna 
Amor  pon  leggi  :  »  come  leggono  A. 
D.  S.  e  la  Volg.;  eccetto  la  fioren- 
tina ediz.  del  1794. 

St,  60.  —  ».  1.  Verso  tolto  di 
peso  da  Dante.  —  v.  2.  Claud.  rapt. 
Pros.  «  Stellantes  nox  pietà  sinus.  » 

*  Var.  manto  :  D.  S.  —  v.  3-4.  *  «  E 
Filomena  nella  siepe  ascosa  Va  ite- 
rando le  sue  dolci  querele  »  Monti, 
Feron.  III.  —  ».  5.  ♦  Veramente  i 
Codd.  e  le  vecch.  st.  qui  e  altrove 
leggono  ecco   in  vece  di  eco  :  ma 


non  ci  bastò  l'animo  di  rimetterlo 
nel  testo.  —  v.  6.  *  Var.  augello 
queto  avea:  D.  S.  —  ».  7.  *  Var. 
Della  cimmeria:  A.  S.  *  Cimmeria 
VALLE,  la  contrada  del  Bosforo  Cim- 
merio 0  Bosforo  Tracio  che  i  Greci 
credevano  conGnante  air  inferno  e 
sempre  ingombra  di  tenebre,  e  ne 
faceano  la  sede  del  Sonno. 

St.  61.  —  ».  1.  *  È  inutile  av- 
vertire che  A.  D.  S.  seguili  dalla 
Volg.  espunsero  da  questa  ottava 
le  fiorentinesche  e  antiquate  ter- 
minazioni in  ono  delle  terze  pers. 
plur.  e  vi  sostituirono  le  più  co- 
muni erano,  schierano^  mereano, 
cercano  :  e  per  ciò  fare  anche  furon 
costretti  a  mutar  di  lor  capo  la  pro- 
pria frase  posa  ferono  nell'impro- 
prio e  pesante  fine  imperano  :  la 
qual  bella  gemma  è  rimasta  fino  a 
qui  nel  tesoro  delle  eleganze  poli- 
zianesche  rifornito  a  balia  degli  ele- 
gantissimi del  cinquecento.  —  ».  2. 
Petr.  «  ...  poiché   il  cielo  accende 
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Ciascun  s' affretta  a  lacci  e  reti  stendere  : 
Poi  con  la  preda  in  un  sentier  si  schierono: 
Ivi  s'attende  sol  parole  a  vendere; 
Ivi  menzogne  a  vii  pregio  si  mercono. 
Poi  tutti  del  bel  lulio  fra  sé  cercouo. 

Ma  non  veggendo  il  car  compagno  intorno,  6» 
Ghiacciossi  ognun  di  subita  paura. 
Che  qualche  cruda  fera  il  suo  ri  tomo 
Non  gr  impedisca  o  altra  ria  sciagura. 
Chi  mostra  fochi,  chi  squilla  '1  suo  corno; 
Chi  forte  il  chiama  per  la  selva  oscura  : 
Le  lunghe  voci  ripercosse  abondono; 
E  lulio  lulio  le  valli  rispondono. 


Ciascun  si  sta  per  la  paura  incerto. 
Gelato  tutto;  se  non  che  pur  chiama. 
Veggono  il  ciel  di  tenebre  coperto; 
Né  san  dove  cercar,  benché  ognun  brama: 
Pur  lulio  lulio  sona  il  gran  diserto  : 
Non  sa  che  farsi  ornai  la  gente  grama. 
Ma,  poi  che  molta  notte  indarno  spesono. 
Dolenti  per  tornarsi  il  cammin  presono. 
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le  sue  stelle.  »  —  «.  4.  *  Var. 
8*  affronta...  rete  :  vecch.  si.  — 
V.  6.  Parole  a  vendere  :  intertenere 
altrui  con  vani  ragionamenti,  dar 
chiacchiere.  V.  C.  *  forse  qui,  spac- 
ciar menzogne  sul  conto  della  caccia. 
—  V.  7.  *  Var.  prezzo  :  A.  D.  S. 
Volg.  —  V.  8.  Virg.  «  Amissos  longo 
socios  sermone  requirunt.  » 

Si.  62.  —  V.  1.  *  Cau:  tronca- 
mento che  ha  molti  altri  esempi  nel 
sec.  XV  e  XVI.  —  v.  2.  *  Var.  ag- 
ghiaccia :  D.  S.  V.  — 1>.  3.  *  Var.  dura 
fiera  :  le  si.  —  u.  4.  *  Var.  Non  impc' 
disca  od  :  A.  D.  S.  V.  —  v.  5.  *  Cosi 
leggono  i  Codd.  ricc.  le  vec.  sf.  e  il 
Cod.  oliv.  per  attestazione  del  Betti  : 


ma  A.  D.  S.  e  la  V.  Chi  mostra  fochi 
e  chi.  — 1>.  8.  ♦  I  soliti  correggitori, 
A.  D.  S.  seguiti  dalla  Volg.,  cambiano 
abondono  in  abbondano  /  poi  vi  appic- 
cano del  suo  questo  bel  verso,  E  Gin» 
Ho  par  che  le  valli  rispondano^ 

St.  63.  —  V.  3.  ♦  Var.  veggendo 
il  ciel  :  le  st.  —  r.  4.  *  Cosi  i  Codd. 
ricc,  le  vec.  st.,  e  il  Cod.  oliv.  :  ma 
i  correggitori  e  la  Volg.  cercar,  ben" 
che  ognun.  —  v.  5.  Virg.  eoi.  VI.  «  ... 
ut  littus  Hyla  Hyla  sonaret:  »  e  il 
Sannaz.  «  Androgèo  Androgèo  sonava 
il  bosco.  »  —  V.  7.  *  Molta  rotte,  al- 
la latina  :  «  multa  nocte,  ad  multani 
diem  »  Cicer.  —  v.  8.  *  Var.  tornare, 
le  st.  spesero...  presero  :  A.  D.S.  Vjolg. 
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Cheti  se  'n  vanno:  e  pure 'alcun  col  vero    64 
La  dubbia  speme  alquanto  riconforta, 
Ch'  e'  sia  reddito  per  altro  sentiero 
Al  loco  ove  s' invia  la  loro  scorta  : 
Ne'  petti  ondeggia  or  questo  or  quel  pensiero 
Che  fra  paura  e  speme  il  cor  traporta  : 
Cosi  raggio,  che  specchio  mobil  ferza. 
Per  la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scherza. 

Ma  il  giovin,  che  provato  avea  già  V  arco     65 
Ch*  ogni  altra  cura  sgombra  fuor  del  petto, 
D' altre  spemi  e  paure  e  pensier  carco 
Era  arrivato  alla  magion  soletto. 
Ivi  pensando  al  suo  novello  incarco 
Stava  in  forti  pensier  tutto  ristretto; 
Quando  la  compagnia  piena  di  doglia 
Tutta  pensosa  entrò  dentro  alla  soglia. 

Ivi  ciascun  più  da  vergogna  involto  66 

Per  gli  alti  gradi  se  'n  va  lento  lento  : 
Comparano-    Q^gji  j  pastor,  a  cui  '1  fier  lupo  ha  tolto 
E  più  bel  toro  del  cornuto  armento; 


5/.  64.  —  V.  3.11  Dolce  cangiò  red- 
dito in  tornato:  mutazione  inutile 
e  capricciosa,  che  reddito  V  usò 
Dant.  lof.  X.  Purg.  I.  Par.  XI  e  XVIII. 
—  *  E  col  Dolce  il  Sermart.  :  né  pur 
troppo  fu  solo  questo  cambiamento  ; 
né  delle  più  impudenti  correzioni 
si  accorse  il  Nannucci,  clie,  quando 
giovine  di  25  anni  illustrava  il  Po- 
liziano, non  potea  essere  ancora  quel 
consumato  filologo  che  tutti  sanno. 
Le  vecclb  ^t.  leggono  :  Ch*  ci  sia 
reddito.  —  V.  5.  Virg.  «  Nunc  bue 
ingentes  nnnc  illuc  pectore  curas 
Mutabat  versans  »  e  altrove  «  ma- 
gno curarnm  fluctuat  sstu:  »  trad. 
dal  Tasso  «  In  gran  tempesta  di 
pensieri  ondeggia.  »  —  v.  6.  Virg. 
«  spemque  met«mque  inter  dubii.  » 


—  V.  7-8.  Ovid.  Met.  IV:  «  Non  aliler 
quam  cum  puro  nitidissimus  orbe 
Opposita  speculi  referi  tur  imagine 
Phoebus.  »  Virg.  Vili  ^n.  «  Sicot 
aqus  tremulum  labris  ubi  lumen 
ahenis  Sole  repercussum  aut  radian- 
tis  imagine  lune  Omnia  pervolilat 
late  loca,  iamque  sub  auras  Erigitar 
summique  ferii  laquearia  tecti.  »  — 
*  Febza,  sferza,  percuote  :  il  verbo 
ferzare  è  del  solo  Poliziano,  eh'  io 
sappia  :  ma  il  nome  ferza  è  di  Dan- 
te, e  di  altri. 

St.  65.  —  V.  2.  Pelr.  « ...  il  gran 
disio  Gh'  ogni  altra  voglia  dentro  al 
cor  mi  sgombra.»  —  o.  5.  *  I^tcarco, 
met.  «  presi  l'amoroso  incarco.  »  Petr. 

St.  66.  —  V.  2.  Gradi,  lat.  gra- 
duij  scaglioni.  —  ».  3.  ♦  Var.  il  pa- 
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TornoHsi  al  lor  signor  con  basso  volto. 
Nò  s'ardiscon  d'entrare  all'uscio  drento: 
Stan  sospirosi  e  di  dolor  confusi; 
E  ciascun  pensa  pur  come  s' escusi. 

Ma  tosto  ognuno  allegro  alzò  le  ciglia, 
Veggendo  salvo  li  si  caro  pegno: 
Comparazio-    Tal  SÌ  fé,  poi  che  la  sua  dolce  figlia 
Ritrovò  Ceres  giù  nel  morto  regno. 
Tutta  festeggia  la  lieta  famiglia  : 
Con  essi  lulio  di  gioir  fa  segno; 
E  quanto  el  può  nel  cor  preme  sua  pena, 
E  il  volto  di  letizia  rasserena. 

Quel  fece  A-        ^^  f^jj^  Amor  la  sua  bella  vendetta, 

more  dopo     „  .  ,.  ,  ,  ' 

la  vendet-   Mosscsi  lieto  pel  negro  aere  a  volo; 
**•  E  ginne  al  regno  di  sua  madre  in  fretta 
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ttor:  A.  D.  S.  Yolg.  —  v.  S.  Virg. 
«  Sed  frons  leeta  parum  et  deiecto 
lumina  vullu.  »  —  v.  6.  ♦  Var.  Né 
ardiscono  d'entrare:  D.  —  Dre!«- 
TO.  Il  Salviati  negli  Avv.  sopra  il 
Decam.  guarda  in  cagnesco  questa 
voce,  per  altro  usata  da  buoni  poeti 
antichi  e  moderni*,  *  e  dal  nostro 
anche  fuor  di  rima,  benché  nella 
volgata  le  fosse  sostituita  dentro.  — 
V,  6.  *  Di  dolor  co.'vfcsi:  Dante  «  di 
tristizia  tutto  mi  confuse.  »  —  v.  S. 
,Var.  si  scusi:  le  st. 

St.  67.  —  r.  2.  *  Pegjio:  cosa 
cara,  in  generale:  Petr.,  di  Laura 
viva  «  Amor  più  caro  pegno,  Don- 
na,  di  voi  non  ave  •  e  a  Laura 
morta  •  Dolce  mio  caro  prezioso 
pegno.  •  I  Latini  dicevano  pignora j 
quasi  pegni  del  vincolo  matrimo- 
niale, i  figliuoli  e  i  nepoti,  poi  an- 
che i  parenti  più  stretti:  «  Tot  na- 
tos  natasque  et,  pignora  cara,  ne- 
poles  »  Met.  —  v.  4.  ♦  Morto  hecjjo  : 
Dante  chiama  doloroso  regno  V  in- 


ferno, e  morta  lo  scritta  suirentrat» 
deirinferno,  e  morta  l'aura  sua,  e 
morta  la  poesia  che  dell'  inferno  trat- 
ta.— V.  5.*  Famiglia;  i  servi, alla  laU; 
ovvero  la  brigata  che  accompagnava 
Giulio.  —  p.  6.  ^  Var.  con  etso  lur 
Ho:  Baz.  e  D:  con  essa  iulio:  A.  S. 
V.  —  V.  7.  Virg.  «  ...  premit  altom 
corde  dolorem.  » 

St.  68.  —  V.  i.  *  Var.  fatto:  Iesi. 
Petr.  anch'  egli  di  Amore.  «  Per  far 
una  leggiadra  sua  vendetta.  •  —  v.  S. 
*  Cosi  legg.  i  Codd.  riccard.  ;  per» 
che,  se  ben  vi  ricorda,  quando  Si- 
monetta s' alzò  per  tornarsene  era 
già  il  tramonto  ;  e  quando  i  com- 
pagni feron  posa  al  cacciare  era  già 
notte.  Le  stampe  leggono  Mossesi 
lieto  per  V  aere  a  volo,  con  verso 
che  tutt' altro  fa  che  volare.  L'im- 
magine è  di  Claud.  «  Risit  Amor,. 
placidseque  volans  trans  eqaora 
matri  Nuntius  et  totas  iactantior 
cxplicat  alas  »  De  nupt.  Ilon.  —  v.  3. 
«  Slalrem  celeri  petit  ipse  volatn  » 
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Ov'  è  de'  picciol  suo'  fratei  lo  stuolo  ; 
Regno  di  Ve-    Al  regno  ovo  ogni  Grazia  si  diletta, 
tà^^Fiora^    Ove  Beltà  di  fiori  al  crin  fa  brolo. 
Zefiro.        Ove  tutto  lascivo  drieto  a  Flora 

Zefiro  vola  e  la  verde  erba  infiora. 


39 


Invoca  Era- 
to Musa. 


Or  canta  meco  un  po'  del  dolce  regno. 
Erato  bella  che  '1  nome  hai  d'amore: 
Tu  sola  benché  casta  puoi  nel  regno  ^ 
Secura  entrar  di  Venere  e  d' Amore  : 
Tu  de' versi  amorosi  hai  sola  il  regno: 
Teco  sovente  a  cantar  viensi  Amore; 
E  posta  giù  dagli  omer  la  faretra. 
Tenta  le  corde  di  tua  bella  cetra. 


Descrizione  Vagheggia  Cipri  un  dilettoso  monte 

della  casa  *j*^  * 

di  Venere   Che  del  gran  Nilo  i  sette  corni  vede 
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Sidon.  ApoU.  «  nel  regno  di  sua 
madre  venne  »  Pelr.  —  *  w.  5.  Si 
DILETTA,  prende  diletto  del  dimorare: 
Guitt.  Lett.  «  Non  dilettate  nel  mon- 
do. »  —  r.  6.  ♦  Brolo,  provenz. 
brolhj  significò  una  selva  cinta  di 
muro  per  tenervi  animali  da  caccia 
(dal  gr.  peri'bólion)y  e  orto  chiuso, 
e  semplicemente,  massime  in  Lom- 
bardia e  nel  Veneto,  orto.  Ma  Dante, 
inerendo  all'etimologia  {pcrì-balloo)^ 
«  di  gigli  Intorno  al  capo  non  fa- 
cevan  brolo;  »  dove  il  Buti  inter- 
petra  frontale,  corona.  Di  qui  la 
locuzione  def  Poi iz.  :  e  male  la  Cr., 
dopo  avere  spiegato  per  ghirlanda 
di  fiori  il  6ro/o  di  Dante,  interpetra 
il  verso  del  Poliz.  fa  parere  la  chio- 
ma un  brolo  un  giardino.  —  v.  7-8. 
*  Claud.,  del  regno  di  Venere  «  rura... 
qus...  Perpetuum  florent  zephyro 
contenta  colono.  »  Infiora,  fa  col  suo 
tepore  nascer  per  mezzo  l'erba  i 
liori. 

Sl  69.  —  V.   i,  *  StaL,  epith. 


Stel.  «  Hic.  Erato  iucunda,  doce.  » 
—  V.  2.  Ovid.  de  art.  am.  «  Nunc, 
Érato,nam  tu  nomen  Amoris  habes.  » 
Dal  gr.  'eràin  (amare)  deriva  il  no- 
me di  Erato.  —  V.  5.  *Cìoè;  hai  la 
supremazia  e  1'  eccellenza  dei  versi 
amorosi.  11  Foscolo,  a  Virg.  «  ... 
ognun  t'adori  Re  dei  versi  divini.  » 
Latinamente  :  Cicer.  «  sublatis  iudi- 
ciis,  amisso  regno  forensi  »  fam.  IX  ^ 
e  Asconio  chiama  Ortensio  rev  cau- 
sarum  ;  Vulcano  jn  una  moneta  di 
Claudio  Gotico  (presso  Eckhel,  VII)  è 
appellato  rex  artis.  —  v.  7.  ♦  Var. 
degli  omer  :  D.  —  ».  8.  *  Var.  Tem- 
pra le  corde:  qualche  vecch.  stam- 
pa. 

St.  70.  V.  ^.  —  *  Vacueggia,  Di- 
cesi di  luogo  alquanto  alto  che  do- 
mina da  amena  situazione:  «  ...  un 
palagio,...  il  quale,  posto  in  cima  di 
un  colle,...  da  settentrione  vagheggia 
buona  parte  di  Firenze.  »  Fircnz., 
Ragionam.  —  *  Con.xf.  Sì  dicono 
corna  de' fiumi  i  rivi  da  cui  emcr- 


4U 

e  di  Amo- 
re. 


LA  GIOSTRA. 

E  '1  primo  rosseggiar  dell'  orizonle. 
Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede. 
Nel  giogo  un  verde  colle  alza  la  fronte;     . 
Sott*  esso  aprico  un  lieto  pratel  siede  ; 
U' scherzando  tra' fior  lascive  aurette 
Fan  dolcemente  tremolar  V  erbette. 

Corona  un  muro  d' òr  V  estreme  sponde        71 
Con  valle  ombrosa  di  schietti  arbuscelli. 
Ove  in  su' rami  fra  novelle  fronde 
Cantan  i  loro  amor  soavi  augelli. 
Sentesi  un  grato  mormorio  dell'  onde. 
Che  fan  due  freschi  e  lucidi  ruscelli 


goDo  e  che  poi  confluiscono  in  un 
letto,  0  quelli  in  cui  si  diramano 
scaricandosi  in  mare;  forse  dalla 
curvità.  Serdonati  «  L4ndo  con  due 
corna  si  scarica  in  mare.  »  — 
V.  3.  *  Cioèj  il  punto  ove  l'oriz- 
zonte rosseggia  primieramente  al 
mattino;  vale  a  dire  T oriente.  Var. 
Al  primo  :  D.  S.  Volg.  —  v.  4. 
*  Var.  al  mortai  :  Cod.  ricc.  i576  e 
le  vecch.  stampe.  —  *  Siede,  per  di- 
notare la  sna  positura  in  piano. 
«  Siede  la  terra,  dove  nata  fui,  Su 
la  marina  »  Dante:  «  Siede  Parigi 
in  una  gran  pianura  >*  Ariosto. 
«  Campo  Nola  sedet  >»  Sii.  Ita!.  Xll. 
—  *  Lascive.  Lascivo  dicesi  latina- 
mente di  un  moto  o  di  un  giro 
non  rapido  ma  contorto  e  quasi 
scherzoso.  —  Quest'  ottava  è  presa 
quasi  tutta  da  Claudiano,  Epital. 
d'Onorio  e  Maria:  «  Mons  latus 
eoum  Cypri  pro^ruptus  obumbrat 
Invius  humano  gressu,  Phariumque 
cubile  Froteos  et  septem  despcctat 
cornua  Nili...  In  campum  se  fundet 
apex.  »  (*  Ove  il  Gesnero  annota  che 
deesi  intendere  questo  monte  es- 
ser posto  nella  parte  più  orien- 
tale di  Cipro,  onde  scorgcsi  più  di- 
rettamente l'oriente  per  una  parte 


e  per  V  altra  T  Austro  o  le  bocche 
del  Nilo:  valga  anche  pel  Nostro.) 
E  il  Petr.  Tr.  Am.  IV,  cosi  de- 
scriveva l'isola  di  Cipro:  «  Giace 
oltra,  ove  TEgeo  sospira  e  piagne, 
Un'  isoletta  delicata  e  molle  Più 
eh'  altra  che  M  sol  scalde  o  che  'I 
mar  bague.  Nel  mezzo  è  an  ombroso 
e  verde  colle  Con  si  soavi  odor  eoa 
si  dolci  acque  Ch'  ogni  maschio  pea- 
sier  dell'alma  lolle.  » 

St.  7i.  —  V.  i.  *  CoRO!f&  :  intor- 
nia, circonda  :  Lucret.  VI  :  «  Lacum 
myrteta  coronant. »  Inf.XXXI:  «Mon- 
tereggion  di  torri  s'incorona.  »  — 
V.  2.  Schietti  arbuscelli  :  Petr.  «  Schiet- 
ti arboscelli  e  verdi  fronde  acerbe  » 
dove  il  Castelvetro  nota:  schietti j  ag- 
giunto di  bellezza  d'  arboscelli  che 
mostrano  di  dover  cr^cere.  *  In- 
tenderei, lisci,  puliti,  senza  nodi; 
secondo  quel  di  Dante  «  Non  rami 
schietti,  ma  nodosi  e 'nvolti  »  e  Dante 
disse  schietto  il  giunco  (Purg.  I)  ; 
e  '1  Petr.  «  lauro  giovinetto  e  schiet- 
to »  —  ».  3.  *  Novelle,  fresche,  di 
recente  spuntate  :  «  fior  novelli  » 
Lor.  de'  Mcd.^.  «  boschetto  nuovo  » 
Petr.  •  — 1>.  4.  E  sugli  alberi  augeN 
letti  dolce  parlano  •  Teocr.  —  v.  5. 
«   Risuonan    dolce   mormorio   del- 


Amori.  Com- 
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Versando  dolce  con  amar  liquore. 
Ove  arma  V  oro  de'  suoi  strali  Amore. 

Nò  mai  le  chiome  del  giardino  eterno  72 

Tenera  brina  0  fresca  neve  imbianca  : 
Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno; 
Non  vento  0  V  erbe  0  gli  arbuscelli  stanca  : 
Ivi  non  volgon  gli  anni  il  lor  quaderno; 
Ma  lieta  Primavera  mai  non  manca, 
Ch'  e'  suoi  crin  biondi  e  crespi  air  aura  spiega 
E  mille  fiori  in  ghirlandetta  lega. 

Lungo  le  rive  e'  frati  di  Cupido,  73 


1'  onde  I  limpidi  cristalli   freschi  e 
chiari  >*  Lapilli.  *  Lucidi   ruscelli: 
«  Lucidus  amnis  »    Ovid.  Met.  II  ; 
•  lucidi  fl'eschi  rivi  e  snelli  »   Petr. 
—  V.  7.*  Liquore,  acqua  :  «  liquores 
perlucidi  amnium  »  Gicer.  De  n.  d. 
Purg.    II  :  «  Cadea  dall'  alta  roccia 
«111  liquor  chiaro  »  —  v.  7-8.  Allude 
il  P.  al  dolce  amaro  di  amore  :  onde 
anche  il  Petr.  «  Cosi  sol  d' una  chiara 
fonte  viva  Muove  il  dolce  e  1'  amaro 
ond'  io  mi  pasco.  »  Anche  quest'  ot- 
tava è  tolta  da  Claudiano  :  «  ...  Hunc 
aurea  sepes  Circuit,  et  fulvo  defendit 
prata  metallo...  Labuntur  gemini  fon- 
tes  :  hic  dulcis,  amarus  Alter,  et  infu- 
sis  corrumpunt  mella  venenis  ;  Unde 
cupidineas  armavit  fama  sagittas.  » 
St.  72.  —  V.  1.  *  Chiome  del  giardi- 
Ho  :  «  nemorum  coma  >*  Horat.  :  «  arbo- 
reas  comas  »  Ovid.  Amor.  :  « ...  le  bion- 
de chiome  Delle  aperte  campagne  » 
L.  Martelli,  ed.  —  «.3.  *  Var.  non 
usa  :  qualche  vecch.  st.  —  ».  4.  *  Var. 
vento  l' erbe  :  st.  —  *  Stanca  :  meta- 
foricamente, come  in  Dante  «  come 
quella  (fiamma)  cui  vento  affatica  ;  » 
onde  il  Niccolini  «  Non  più  il  vento 
le   selve   affatica.  »    —  v.  5.  Non 
soffrono  alcuna  mutazione  per  vol- 
ger di  cielo.  La  Crusca  riporta  que- 
sto verso,  ma  non  dà   alcuna  spie- 


gazione. *  La  voce  quaderno  in  ge- 
nerale significa  unione  di  quattro...  : 
e  qui  il  quaderno  degli  anni  im- 
porta le  quattro  stagioni,  le  quali 
in  quel  luogo  non  si  avvicendano, 
come  accade  altrove,  ma  sempre  vi 
è  primavera.  Cosi  pare  che  Dante, 
Par.  XVII,  usasse  quaderno  della  ma' 
teria  per  i  quattro  elementi  (Forna- 
ciari.) —  V.  6.  Ovid.  «  Ver  crat  wter- 
num:  »  e  altrove:  «  Perpetuum  ver 
est.  »  —  t>.  7.  ♦  Navagero  :  «  lam 
nitidum  os  Ver  molle  auras  in 
luminis  audet  Proferre...  Tempora 
diversis  toUens  halantia  sertis.  • 
Var.  Che  'l  suo  crin  biondo  e  crespo  : 
una  vecch.  st.  —  v.  8.  Amplificaz.  an- 
che questa  ottava  di  quel  di  Claud. 
«  Hunc  ncque  candentes  audent  ve- 
stire pruinee;  Hunc  venti  pulsare 
timent;  hunc  Isedere  nimbi...  pars 
acrior  anni  Exsulat,  seterni  patet 
indulgentia  veris.  » 

St.  73.  —  v.i.*  Alessandro  Afro- 
diseo  nel  LXXXVII  dei  Probi,  (tra- 
duz.  di  Ang.  Poliziano)  «  Non  est 
autem  unus  Amor,  sed  plures  :  seu 
quia  diversi  rerum  snnt  amores; 
aliter  enim  atque  aliter  amant;  que- 
madmodum  et  divinus  Plato  ait, 
amorem  multorum  capitum  belluam 
esse  :  seu  quia  sub  multos,  ut  idem 


pagnì   degli 
amori. 


Piacere. 
Insidia. 

Speme. 
Desio. 

Paura. 
Diletto. 
Ire.      , 
Paci. 
Lacrime. 

Pallore. 

SpaTcnto. 

Magrcza. 

Affanno. 

Sospetto. 

Letizia. 

Voluttà. 

Bellcza. 

Contento. 

Angoscia. 

Errore. 

Furore. 


LA  GIOSTRA. 

Che  solo  uson  ferir  la  plebe  ignota. 
Con  alte  voci  e  fanciullesco  grido 
Aguzon  lor  saette  a  una  cota. 
Piacer  e  Insidia  posati  in  su  '1  lido 
Volgono  il  perno  alla  sanguigna  rota; 
E  '1  fallace  Sperar  col  van  Disio 
Spargon  nel  sasso  V  acqua  del  bel  rio. 

Dolce  Paura  e  timido  Diletto, 
Dolci  Ire  e  dolci  Paci  insieme  vanno  : 
Le  Lacrime  si  lavon  tutto  il  petto, 
E  '1  fìumicello  amaro  crescer  fanno  : 
Pallore  ismorto  e  paventoso  Affetto 
Con  Magreza  si  duole  e  con  Affanno  : 
Vigil  Sospetto  ogni  sentiero  spia: 
Letizia  balla  in  mezo  della  via. 

Voluttà  con  Belleza  si  gavaza  : 
Va  fuggendo  il  Contento  e  siede  Angoscia 
El  cieco  Errore  or  qua  or  là  svolaza: 
Percotesi  il  Furor  con  man  la  coscia: 
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ait,  aoiores  idem  cadit;  »  e  altrove: 
«  Gupidines  itaque  diversi,  quia  et 
pltires  Veneres,  ut  vulgivaga  et  Lu- 
perca.  »  —  t?.  2.  *  Nel  prol.  del- 
l' Aminta  Amore  dice  «  E  solo  al 
volgo  de*  ministri  miei,  Miei  minori 
fratelli,  ella  consente  L' albergar  fra 
le  selve  ed  oprar  l'armi  Ne'  rozzi 
petti.  »  —  r.  3.  *  Gmoo  :  qui  da- 
morcj    schiamazzo.    —    v.   \.   Hor. 

Od.  n,  8 ferus  et  Cupido  Semper 

ardentes  acuens  sagittas  Gote  cruen- 
ta. »  *  Ariosto,  VI  :  «  Volan  scher- 
zando i  pargoletti  Amori ...  Ghi  tem- 
pra dardi  ad  un  ruscel  più  basso, 
E  chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sas- 
so. »  —  *  Gota  :  gli  antichi  usarono 
e  usa  il  popolo  toscano  ridurre  alla 
prima  declinazione  certi  nomi  fem- 
minili della  terzaj  cosi  trovasi  ne'clas- 
sici  e  dicesi  tuttavia  lapide  e  lapida^ 
canzane  e  canzona:  cola  usa  anche 
in  prosa   il  Sacchetti  :    «  siete  più 


poveri  che  la  cola.  •  —  ©,  i.5^ 
Claud.  «  Mille  pbaretrati  ludunt  ia 
margine  fratres,  Ore  pares,  sevo  sì- 
miles,  gens  mollis  Amorum...  Hi  pie* 
bem  feriunt.  •  —  r.  6.  *  Var.  Pia- 
cere, Insidia  :  A.  S.  Volg.  ;  Piaceri, 
insidia  :  D.  —  v.  7.  Anche  il  Peir. 
dà  la  Speranza  per  compagna  ait 
Amore,  ma  in  altra  positura  :  «  E 
false  opinioni  in  su  le  porte,  E  lu- 
brico sperar  su  per  le  scale.  » 
*  Var.  Il  fallace  :  A.  D.  S.  Volg. 

Si.  74.  —  *».  2.  Veramente  i  GodiL 
e  qualche  vecch.  st.  leggono  a  di- 
spetto de  '  grammatici  :  «  Dolce  ire 
e  dolce  pace.  »  —  w.  3.  *  Si  lavo.'i  :  si 
bagnano;  latinamente:  Plaut.  «  ea» 
lacrimis  lavis.  >*  JEu.  X  :  «  lavit  im- 
proba teter  Ora  cruor.  » 

St.  75.  —  t'.  4,  Si  gavazza,  si  ral- 
legra smoderatamente.  *  Vai*,  ivi  st 
guazza:  Aid.  —  v.  i.  *  Il  villanello» 
di  Dante,  che  vede  nevata  tutta  la 


Penitenzia. 


Crudeltà. 
Disperazio- 
ne. 

Inganno. 

Riso. 

Cenni. 

Sguardi. 

Gioventù. 


Pianto. 
Dolori. 

Licenzia. 


LIBRO  PRIMO. 

La  Penitenzia  misera  stramaz». 
Che  del  passato  error  s' è  accorta  poscia  : 
Nel  sangue  Crudeltà  lieta  si  ficca  : 
E  la  Disperazion  sé  stessa  impicca. 

Tacito.  Inganno  e  simulato  Riso 
Con  Cenni  astuti  messaggier  de'  cori 
E  fissi  Sguardi  con  pietoso  viso 
Tendon  lacciuoli  a  Gioventù  tra'  fiori. 
Stassi  col  volto  in  su  la  palma  assiso 
El  Pianto  in  compagnia  de'  suo'  Dolori  : 
E  quinci  e  quindi  vola  senza  modo 
Licenzia  non  ristretta  in  alcun  nodo. 

Cotal  milizia  i  tuoi  figli  accompagna. 
Venere  bella  madre  degli  Amori. 
Zefiro  il  prato  di  rugiada  bagna. 
Spargendolo  di  mille  vaghi  odori: 
Ovunque  vola,  veste  la  campagna 
Di  rose  gigli  violette  e  fiori  : 
L'erba  di  sue  belleze  ha  meraviglia 
Bianca  cilestra  pallida  e  vermiglia. 
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campagna  «  si  batte  V  anca.  >*  Mar- 
silio e  Agramante,  nell'Ariosto,  si 
battono  «  del  folle  ardir  la  guancia.  » 
—  V.  5.  Straiiaza,  in  signif.  neutro, 
cade  in  terra  senza  sentimenti. 
*  Var.  schiamazza:  una  veccli.  st. 
Il  Petr.  fra  i  compagni  d' amore, 
ricorda  :  «  Dubbia  speme  d'  avanti 
e  breve  gioia,  Penitenza  e  dolor  dopo 
le  spalle.  »  —  v.  7.  Si  ficca.  *  Forse 
improprio,  ma  non  senza  efficacia. 
St.  76.  —  ».  4.  *  F.  Coppetta,  in 
nna  allegorica  cacciata  di  amore, 
«  Colle  reti  e  col  fuoco  era  l'In- 
ganno Seco  e  '1  Diletto  :  io  disar- 
mato e  solo....  Ben  mi  soccorse  la 
Vergogna  e  '1  Danno.  »  —  «.4. 
Lapini  :  «  Or  Fraude  aperta  ed  or  ce- 
lato  Inganno  Tendon  lacciuoli  a  ma- 
nifesta Morte.  »  ♦  Var.  a' giovani:  le 
SU  —  9.  6-8.  Claud.  :  «  Hic  habitat 


nullo  constricta  Licentia  nodo;  Et 
flecti  faciles  Iree,  vinoque  madentcs 
Excubis,  Lacrymseque  rudes  ;  et  gra- 
tus  amantum  Pallor  ;  el  in  primis  ti- 
tubans  Audacia  furtis;  Jucundique 
Metus  et  non  secura  Voluptas;  Et  la- 
sciva volani  levibus  Penuria  pennis  : 
Hos  inler  petulans  alta  cervice  Juven- 
tas  Excludit  Senium  loco.  »  *  Anche 
il  Petr.  nel  Trionf.  d'Am.  gli  dà  altri 
compagni,  non  però  cosi  esplicita- 
mente personificati. 

5/.  77.  —  V.  5.  *  Veste  :  •  Veste 
di  verde  tutta  la  campagna  »  Ru- 
celiai.  —  V.  7.  *  Var.  Di  sua  bellezza 
l'erba  ha,  Bazal  :  L'erba  di  sua  bel' 
lezza;  le  altre  st.  Rammenta  il  vir- 
giliano «...  arbos,  miralurque  novas 
frondes.  »  —  3-8.  Preso  da  quel  di 
Claudiano,  De  rapt.  Pros.  II  :  « ...  Illc 
novo  madidanles  nectare  pcnnasCon- 


u 

Varie   guise 
di  fiori. 


Rosa. 


Viole. 

Iacinto. 

Narciso. 


LA  GIOSTRA. 

Trema  la  mammoletta  verginella  n 

Con  occhi  bassi  onesta  e  vergognosa  : 
Ma  vie  più  lieta  più  ridente  e  bella 
Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa  : 
Questa  di  verde  gemma  s'incappella: 
Quella  si  mostra  allo  sportel  vezosa  : 
L' altra  che  'n  dolce  foco  ardea  pur  ora 
Languida  cade  e  il  bel  pratello  infiora. 

L'alba  nutrica  d'amoroso  nembo  79 

Gialle  sanguigne  e  candide  viole. 
Descritto  ha  il  suo  dolor  Jacinto  in  grembo: 
Narcisso  al  rio  si  specchia  come  suole  : 
In  bianca  vesta  con  purpureo  lembo 


catit  et  glebas  foecundo  rore  mari- 
tat.  Quaque  voiat,  vernus  sequitur 
color  ;omnis  in  herbasTurget  humus, 
medioque  patent  convexa  sereno: 
Sanguineo  splendore  rosas,  vaccinia 
nigro  Induit,  et  dulci  violas  fern- 
gine  pingit.  » 

St.  78.  —  V.  ò.  *  Verde  gemma. 
Var.  verdi  gemme:  A.  Volg.  «  le 
bocce  o  sia  i  bottoni  dentro  cui 
stanno  fasciate  le  rose  prima  di 
aprire  (Fornaciari)  »  —  S*  iwcappella. 
*  Incappellare,  mettere  il  cappello, 
coprire.  Dante,  Par.  XXXII  :  «  con- 
vien  che  s'incappelli.  »  Quasi  che 
la  rosa  si  faccia  cappello  di  quella 
verde  e  prominente  pellicina  che  la 
fascia  prima  che  sbocci.  Piacque  an- 
cora al  Caro,  che  parlando  d' un 
monte  disse  :  «  Di  neve  alteramente 
s'incappella.  »  (En.  XII):  e  il  Botta, 
dello  Spinga  «  monte  eternamente 
incappellato  di  nevi.  »  (Fornaciari.) 
Var.  *'  incapella  :  Cod.  chig.  (ediz. 
rom.  i804).  A.  D.  S.  —  t).  6.  *  Cioè, 
comincia  ad  aprirsi,  sboccia  (For- 
naciari.) Si  sente  l' imitazione  d'un 
epigr.  latino  (Burmann.  Anth.)  «  Pri- 
ma papillatos  ducebat ...  corymbos  : 
Altera  puniceos  apices  umbone  leva- 


bat  :  Tertia  non  totum  calathi  pale- 
fecerat  orbem  :  Quarta  simal  nitait, 
mutato  tegmine  floris.Dum  leT&taaa 
caput,  dumque  explicat  altera  no- 
dum....  » 

Si.  79.  —  v.  i.  Amoroso  mono: 
intendi  della  rugiada  (Fornaciari.) 
—  v.%*  Var.  sanguigne,  candide  : 
A.  Comin.  Volg.  —  v.  8.  Ovid.  Met. 
«  Ipse  suos  gemitus  foliis  inseribit, 
et  ài  ài  Flos  babet  iascriptam,  fa- 
nestaque  litera  ducta  est  »  E  da 
Teocr.  il  giacinto  viene  chiamato 
iterino.  *  Mosco,  nella  morte  di 
Bione,  rivolgendosi  a  questo  fiore 
«  Ora,  o  giacinto,  esprimi  le  tue 
lettere,  e  più  pienamente  1*  oAt  ahi 
accogli  ne'  petali  tuoi.  »  Jachito, 
secondo  i  poeti,  era  un  giovinetto, 
il  quale,  giuocando  con  Apollo  al 
disco,  involontariamente  si  uccise; 
e  quel  dio  del  sangue  di  lui  fé  sor- 
gere un  flore  di  questo  nome,  che 
nelle  foglie  alcuna  volta  pare  che 
abbia  scritto  ai,  voce  di  dolore  (For- 
naciari.) —  t>.  4.  *  Ninciso  era  un 
giovane  avvenentissimOi  il  quale, 
essendosi  una  voltA  veduto  in  un 
fonte,  rimase  talmente  preso  di  sua 
bellezza  che  non  si   potè  più  stac- 


Clizia. 

Croco. 
Acanto. 


FoDlana. 
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Sì  gira  Clizia  pallidetta  al  sole  : 

Aden  rinfresca  a  Venere  il  suo  pianto  : 

Tre  lingue  mostra  Croco,  e  ride  Acanto. 

Mai  rivesti  di  tante  gemme  Y  erba 
La  novella  stagion  che  '1  mondo  avviva. 
Sovresso  il  verde  colle  alza  superba 
U  ombrosa  chioma  u'  il  sol  mai  non  arriva  : 
E  sotto  vel  di  spessi  rami  serba 
Fresca  e  gelata  una  fontana  viva. 
Con  si  pura  tranquilla  e  chiara  vena 
Che  gli  occhi  non  offesi  al  fondo  mena. 
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so 


care  dal  vagheggiarsi,  e  11  sul  mar- 
gine di  quel  fonte  a  poco  poco  si 
mori  deir  amor  di  sé  stesso  ;  e  fu 
mutato  in  un  fiore  che  ama  di  cre- 
scere lungo  i  rivi  (Fornaciari.)  — 
V.  6.  *  Clizia  era  una  ninfa  amante 
del  sole:'  fu  cambiata  in  fiore  detto 
elitropioj  che  equivale  a  girasole 
(Fornaciari.)  «  Est  in  parte  rubor, 
YÌolseque  simillimus  ora  Fios  tegit: 
illa  suum,  quamvis  radice  tenetur, 
Vertitur  ad  solem  »  Metam.  IV.  — 
V.  7.  *  Adone,  giovane  cacciatore, 
caro  molto  alla  dea  Venere,  sendo 
stato  ucciso  da  un  cignale,  dal  san- 
gue di  lui  nacque  un  fiore  detto 
anemone  o  anemolo.  (Fornaciari.)  — 
V.  7.  RtiiFRESCA,  rinnova.  —  v.  8. 
*  Croco,  fiore  che  ha  in  mezzo  un 
fiocco  diviso  in  tre  cordoni  di  color 
rosso  {tre  lingue),  cui  si  dà  il  nome 
di  zafferano  (Fornaciari.)  Secondo  il 
mito,  Croco,  amante  di  Smilace,  fu 
cangiato  dagli  dei  nel  fior  del  zaf- 
ferano. —  Acanto  :  anche  Virg.  dà 
air  acanto  V  aggiunto  di  ridente 
«  Mixtaque  ridenti  colocasia  fundet 
acantho.  »  *  Secondo  i  Mitologi  mo- 
derni, fu  ninfa  da  Apollo,  per  la 
sua  ritrosia,  mutata  nella  pianta  che 
porta  quel  nome. 

Su  80.  —  ».  i.  Var.  Né  mai  ve- 


sti: D.  S.  V.  —  ».  3.  ♦  Le  più 
delle  st.  leggono  sovr'  esso  o  sovra 
esso  :  noi  co'  Codd.  e  con  qual- 
che ant.  ediz.  leggiamo  Sovresso, 
che  qui  vuol  dire  al  di  sopra: 
Dante  :  sovr*  esso  l*  acqua.  «  É  il 
colle  che  al  di  sopra  (cioè  al  di  sopra 
del  prato  innanzi  descritto)  alza  l'om^ 
brosa  chioma j  ossia  la  cima  degli  al- 
beri  (Fornaciari.)  »  —  v,  A.  «  Né 
quella  {selva)  il  sole  lucente  co' raggi 
batteva  »  Odiss.  XIX.  *  «  ombra  per- 
petua che  mai  Raggiar  non  lascia 
sole  ivi  né  luna  »  Purg.  XXVIII. 
Var.  u'  sol:  qualche  v.  st.  —  v,  6. 
*  Al  Dolce  e  al  Serm.  dispiacque  E 
sotto  vel,  e  sostituirono  E  sotto  elee: 
ricordando  forse  V  oraziano  «  cavis 
impositam  ilicem  Saxis,  unde  loqua- 
ces  Lymphse  desiliunt...  »  —  ».  5. 
Spessi  rami,  «  spissa  ramis  laurea  » 
Graz.  od.  —  v.  6-8.  Preso  da  quel 
di  Claudiano:  «  Haud  procul  inde 
locus...  Panditur,  et  nemorum  fron- 
doso margine  cinctus  Vicinis  pal- 
lescit  aquis:  admittit  in  illum  Cer- 
nentes  oculos  et  late  pervius  humor 
Ducit  inofiensos  liquido  sub  gurgite 
visus,  Imaque  perspicui  prodit  se- 
creta profundi.  —  *  Gli  occhi  iforr 
OFFESI  AL  FOKDO  MENA.  Dante,  doì- 
r  acqua  del  ruscello  nel  Parad.  ter- 
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L'acqua  da  viva  pomice  zampilla^  si 

Clio  con  suo  arco  il  bel  monte  sospende; 
E  por  fiorito  solco  indi  tranquilla 
Pingondo  ogni  sua  orma  al  fonte  scende  : 
Dalle  cui  labra  un  grato  umor  distilla. 
Che  'l  premio  di  lor  ombre  agli  arbor  rende  : 
Ciascun  si  pasce  a  mensa  non  avara; 
E  par  che  l'un  dell'altro  cresca  a  gara. 

Cresce  V  abete  schietto  e  senza  nocchi  ti 

Da  spander  l'ale  a  Borea  in  mezo  V  onde; 
L'  elee  che  par  di  mèi  tutta  trabocchi  ; 
E  il  laur  che  tanto  fa  bramar  sue  fronde  : 
Bagna  Cipresso  ancor  pel  cervio  gli  occhi 


restre  «  nulla  nasconde-,  »  il  Tasso 
ìM  una  fonte  «  trasparente  sì,  che 
non  asconde  Dell'  imo  letto  suo  va- 
ghezza alcuna.  » 

St.  81.  —  V.  i.  Claud.  «  ...  vivo 
Oe  pumice  fontes  Roscida  mobilibus 
lumbebant  gramina  rivis.  *  Var. 
di  viva  :  D.  S.  —  «.  2.  *  Che  con 
suo  ARCO  :  Riferiscilo  alla  pomice 
che  formava  come  un  arco  (Forna- 
cìari.)  —  V.  3-4.  Catullo:  «  Qua- 
lis  in  aérii  pelluccns  vertice  mon- 
tis  Rivus  muscoso  prosilit  e  lapide  ; 
Qui,  cum  de  prona  prseccps  est  valle 
volutus,  Per  medium  densi  Iransit 
iter  populi.  »  — *  Piacendo  ocxi  sua 
orma:  vuol  dire  che  scorrendo  lam- 
biva continuamente  una  riva  semi- 
nala di  pinti  fiori  (Fornacìari.)  Var. 
piangendo;  qualche  v.  st.,  forse  per 
errore  tipograf.  e  A:  piegando;  D.  — 
i'.  4.  ^  Al  forte,  cioè  alia  fontana 
nominata  al  v.  6  dell'  ottava  prece- 
dente ;  la  qual  fontana  si  formava 
deir  acqua  ora  detta.  (Fornaciari.)  — 
V.  5.  *  Var.  destilla  :  vecch.  st.  A.  D.S. 
—  V.  6.  Rende  il  premio  agli  alberi 
delle  loro  ombre  col  fecondarli  scor- 
re/ìdo  intorno  alle  loro  radici,  sic- 
ché crescano  più  fiorenti  e  più  belli. 


Tasso,  Ger.  XVIII  :  «  Bagna  egli  (ti 
canale  d'un  fiume)  il  bosco,  e  il 
bosco  il  fiume  adombra  Con  bel 
cambio  tra  lor  d*  umore  e  d'  om- 
bra. »  *  Var.  Che  premio:  U.  —  v.  7. 
*  Ciascun  albero  paglia  nudrimeQ' 
to  dair  indicato  ruscelletto.  (Forna- 
ciari.) 

St.  82.  —  t'.  i.  Senza  nodo  è 
r  abete  dal  meiio  [u  giù,  onde  an- 
che Ovid.  «  enodisqae  abies  :  »  vers' 
la  cima  è  nodos  e  duro.  Teofr.  lo 
chiama  lunghissimo  e  diritto  sorgen- 
te.  *  E  Virg.  «  procera  abies.  »  — 
V.  2.  È  coltivato  per  antenne  ed  al- 
beri da  navi.  Virg.  «  Casus  abies 
visura  marinos.  »  *  Claud.  «  apta 
fretis  abies.  »  Sanazz.  Arcad.  p.  I: 
«  Quivi  senza  nodo  veruno  si  vede 
il  dirittissimo  abete  nato  a  sostenere 
i  pericoli  del  mare.  »  Il  Monti  dice 
del  pino  (Feron.  Ili)  :  «  A  sfidar  nato 
su  gli  equorei  flutti  D' Africa  e 
d'  Euro  i  tempestosi  assalti.  »  ^— 
V.  3.  «  llex  piena  favis  »  Claud. 
Ript.  Pros.  *  Nelle  cavità  dell'elee 
fanno  le  api  i  lor  favi  (.Fornaciari.) 
—  r.  4.  *  .MIude  all'  uso  d' incoro- 
nare di  alloro  i  vincitori  e  i  poeli 
^Fornaciari.)  —  r.  ò.  *  Cipresso  o 
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Con  chiome  or  aspre  e  già  distese  e  bionde 
Ma  l' alber  che  già  tanto  a  Ercol  piacque 
Col  platan  si  trastulla  intorno  all'  acque. 

Surge  robusto  il  cerro  et  alto  il  faggio,         S3 
Nodoso  il  cornio,  e'I  salcio  umido  e  lento. 
L'olmo  fronzuto,  e'I  frassin  pur  selvaggio; 
Il  pino  alletta  con  suoi  fischi  il  vento  : 
L'avornio  tesse  ghirlandette  al  maggio: 


Ciparisso  fu,  secondo  i  poeti,  un 
giovinetto,  il  quale,  avendo  sprovve- 
dutamente ucciso  un  suo  bel  cervo, 
venne  in  tanto  dolore  che  sarebbe 
morto,  se  Apollo  impietositone  non 
lo  mutava  nell'albero  di  questo 
nome  (Fornaciari.)  *  ...  Gemil  ille 
tamen;  munusque  supremum  Hoc 
petit  a  superis  ut  tempore  lugeat 
omni  ...  Ingemuit,  tristisque  deus 
{Apollo)  :  Lugebere  nobis,  lugebisque 
alios,  aderisque  dolentibus;  inquit  » 
Ovid.  Met.  X.  —  «.  6.  *  Così  leg- 
giamo coi  codd.  fior.;  col  chig. 
[ediz.  rom.  i804];  coli' Oliver,  per 
testimonianza  del  Betti  1.  e.  Male, 
dopo  l'Aldo,  la  Volg.  (eccetto  il  Dolce 
e  il  Serm.  questa  volta  giudiziosi): 
Or  già  distese  e  bionde.  A  pro- 
posito di  che  il  Fornaciari  :  «  Vuol 
dire  che,  quando  Ciparisso  non  era 
albero  ma  garzone,  avea  le  chiome 
distese  e  bionde:  ora  l'ha  aspre. 
Le  comuni  st.  hanno  or  già  invece 
di  e  già:  errore  che  ho  corretto  su 
quella  del  1603.»  Leggendo  come  il 
nostro  testo  e  come  il  Fornaciari, 
risponde  il  v.  del  nostro  a  quel  che 
dice  di  Ciparisso  Ovidio:  «  Et  modo 
qui  nivea  pcndebant  fronte  capilli 
Horrida  cssaries  fieri.  »  —  v.  7. 
♦  Arbor  leggono  con  A.  il  D.  e  il 
S.  la  Volg.  e  male.  Albero  è  propria- 
mente il  pioppo,  onde  V  Ariosto  (IH, 
25)  :  «  Con  un  gran  ramo  d' albero 


rimondo  ;  »  e  il  Sanazz.  «  1*  albero 
di  che  Ercole  innamorare  si  solca.  » 
Virg.  «  Populus  Alcidse  gratissima  » 
e  «  Herculeeeque  arbos  umbrosa  co- 
ronse.  »  —  v.  8.  ♦Si  sa  che  i  piop- 
pi e  i  platani  amano  i  luoghi  umidi 
(Fornaciari.)  «  Platanus  rivo  gau- 
det  »  Ovidio. 

St.  83.  —  !..  2.  *  Lerto.  «  Mi  fa 
meraviglia  che  a  tutti  i  vocabolari! 
manchi  la  voce  lento  nel  senso  in 
cui  i  latini  dissero  lenta  viburno, 
lenta  gcnistce;  nel  qual  significato, 
cioè  di  pieghevole,  flessibile,  è  nel 
Poliz.  st.  83;  è  nell'Alam.  Goltiv. 
«  la  lenta  ginestra  ...  il  lento  sal- 
cio; «  è  nel  Rucell.  «...  lenti  sal- 
ci ;  »  è  nell'Ariosto  XXIX  :  «...  molle 
e  lenta  Una  macchia  di  rubi  e  di 
verzura.  •  E  il  Molza...  «  ramo  leg- 
giadretto  e  lento.  »  (Fornaciari,  note 
al  Disc,  del  soverchio  rig.  de'  gram- 
matici.) Il  Manuzzi  inserì  nel  suo 
Vocabolario  gli  esempii  recati  dal 
Fornaciari;  a'  quali  pgtrebbesi  ag- 
giungere un  del  Caro  che  traduce 
il  virgiliano  «  lento  vimine  ramus  » 
con  «  un   lento   ramo.  »    —   «.3. 

*  Var.  più  selvaggio  :  A.  D.  S.  Vulg. 
—  t'.  4.  Teocr.  «  Dolce  un  susurro 
cotesto  pino....  risuona  ;  •  e  Mosco  : 
«  spirando  forte  il  vento,  il  pino 
canta.  »  *  Var.  suo  fischio:  si.  —  v.  5. 

*  AvoR?(io,  cytisus  labarum,  fiorisce  a 
maggio,  pe'  monti,  con  grappoli  o 
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Ma  Tacer  d'uà  color  non  è  contento: 
La  lenta  palma  serba  pregio  a*  forti  : 
L' ellera  va  carpon  co'  pie  distorti. 

Mostronsi  adorne  le  viti  novelle  8é 

D' abiti  varii  e  con  diversa  faccia  : 
Questa  gonfiando  fa  crepar  la  pelle; 
Questa  racquista  le  già  perse  braccia  : 
Quella  tessendo  vaghe  e  liete  ombrelle 
ApoUo.         Pur  con  pampinee  fronde  Apollo  scaccia; 
Quella  ancor  monca  piange  a  capo  chino. 
Spargendo  or  acqua  per  versar  poi  vino. 

Busso.  n  chiuso  e  crespo  busso  al  vento  ondeggia,  8^ 

E  fa  la  piaggia  di  verdura  adorna  : 


pannocchie  di  Oori  bianchi  e  gialli 
spioventi  in  giù.  —  w.  6.  *  Forse  per- 
chè le  prime  foglie  che  mette  fuori 
8on  rosse,  e  passano  poi  al  verde  : 
o  perchè,  come  nota  Plinio  (hist. 
nat.  XVI)  vi  son  più  generi  di  ace- 
ri :  hannovene  dei  bianchi,  dei  ros- 
seggianti,  hannovene  crispo  macu- 
larum  discursu  (venati  a  varii  co- 
lori.) —  V.  7.  «  Icntae  victoris  prae- 
mia  palms.  *  Ovid.  Met.  «  palmse 
pretium  victoribos  »  Mn.  V.  *  «  la 
orientale  palma  dolce  ed  onora- 
to premio  de'  vincitori  »  Sann.  Are. 
—  V.  8.  *  «  Vos  quoque  flexipedes 
hsederse  venistis  »  Met.  X.  E  il 
Bembo,  Jul.  II.  poni.  «  Inflexicque 
pedcm,  Bacchica  serta,  hcdcrae.  >* 
L' ellera,  secondo  i  miti,  fu  un  gio- 
vine saltatore  di  Bacco,  Cisso  {cyssos 
è  il  nome  greco  dell'edera),  che  ca- 
duto in  un  baratro  venne  cambiato 
in  quella  pianta.  Var.  piedi  stor- 
ti: D.  S. 

5/.  84.—  V.  3.  Mettendo  gli  occhi.  «Et 
tenues  rumpunt  tunicas  »  Georg.  II. 
*  Pelle,  la  buccia.  —  ».  4.  *  Var. 
perdute  braccia:  A.  D.  S.  Volg.  Il 
cod.  Oliver.,  secondo  la  tcstimouian- 


za  del  Betti,  legge  conforme  a  noi.  — 
*  Braccia,  i  rami,  specialmente  i  mi- 
nori che  spuntano  da'  più  grandi  : 
Virg.  Georg.  II,  delle  viti:  «  tuue 
strìnge  comas,  tunc  brachia  tonde  :  » 
usano  questa  figura  anche  i  prosa- 
tori Plinio  e  Columella.  —  v.  5.  «  Et 
lentae  texunt  umbracula  vites  »  Virg. 
ecl.  IX.  *  *  Facean  riparo  a'  fervidi 
calori  De*  giorni  estivi  con  lor  spes- 
se ombrelle  »  Ariosto,  VI.  —  v.  6. 
«  suisque  Frondibus  ut  velo  phsbeos 
submovet  ignes  »  Ovid.  Met.  V.  B 
Ciaud.  e  Nec  teneris  audet  foliis 
admittcre  soles:  »  lo  spagnolo  Die- 
go Hurtado  :  «  Las  sombras  que  al 
sol  quitan  sas  cntradas  Con  los  ver- 
des  y  entretexidos  ramos.  »  *  Var. 
Pampinea  fronde:  D.  —  t».  7-8. 
Monca  :  tronca-,  potata.  Le  viti,  allor- 
quando cominciano  a  buttar  fuuri, 
spargono  alcune  goccie  d'  acqua  che 
paiono  lacrime.  *  Bembo,  Jul.  II. 
pont.  a  Vinca  nec  lacrimas  falce 
resecta  dabat.  » 

5/.  85.  — ».  1-2.  Claudiano  «  Flnc- 
tuat  hic  denso  crispata  caeumiiie 
buxus.  »  —  *  Bcsso,  o  Bosso  come 
legge  la  volg.,  è  il  buxus  tempcr  vi- 
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Il  mirto  che  sua  dea  sempre  vagheggia 

Di  bianchi  fiori  e' verdi  capelli  orna. 

Ivi  ogni  fera  per  amor  vaneggia: 

L' un  vèr  V  altro  i  montoni  armon  le  corna  ; 

L'un  l'altro  coza  e  Tun  l'altro  martella 

Davanti  all'amorosa  pecorella. 

E'mugghianti  giovenchi  a  pie  del  colle  86 

Fan  vie  più  cruda  e  dispietata  guerra 
Col  collo  e  il  petto  insanguinato  e  molle, 
Spargendo  al  ciel  co'  pie  l' erbosa  terra. 
Pien  di  sanguigna  schiuma  il  cighal  bolle. 
Le  larghe  zanne  arrota  e  '1  grifo  serra  ; 
E  rugghia  e  raspa,  e  per  armar  sue  forze 
Frega  il  calloso  cuoio  a  dure  scorze. 


rens  de'  botanici  («  Perpetuoque  vi- 
rens  buxns  »  Ovid.  Met.  X),  ha  le 
toglie  crespe  e  i  rami  cosi  folti  e 
stretti  fra  loro  che  non  si  distin- 
i;oono.  —  V,  3.  Sua  dea,  Venere,  a 
cui  era  sacro:  «  Formosse  myrtos 
Veneri  •  Virg.  —  v.  6.  «  Inter  se 
adversis  luctantar  cornibas  •  Virg. 
Georg.  III. 

St.  86.  —  V.  i-4.  *  Illi  alternantes 
multa  vi  proelia  miscent  Vulneribus 
crebris  :  lavit  ater  corpora  sanguis  : 
Versaque  in  obnixos  urgentur  cor- 
nua  vasto  Cam  gemitu  »  Virg. 
Georg.  Ili  :  e  più  sotto,  del  giovenco 
vinto  che  preparasi  a  nuove  pugne, 
«  Et  temptat  sese  atque  irasci  in 
cornua  discit  Arboris  obnixus  trun- 
co,  ventosque  lacessit  Ictibus  et 
sparsa  ad  pugnare  proludit  arena.  » 
Il  Tasso,  Ger.  VII,  con  poca  diver- 
sita  «  ...  il  tauro....  Orribilmente 
mugge,  e  coi  muggiti  Gli  spirti  in 
sé  risveglia  e  V  ire  ardenti  ;  E  *\ 
corno  aguzza  ai  tronchi,  e  par  che 
inviti  Con  vani  colpi  alla  battaglia 
i  venti;  Sparge  col  pie  l'arena,  e 
il  sao  rivale  Da  lunge  sfida  a  guer- 

PoLiziAiro. 


ra  aspra  e  mortale.  »  E  G.  B.  La- 
pini,  imitando  il  N.  A.  :  «  E  '1  mi- 
sero torci  non  mal  satollo  Insangui- 
nar  si  vede  il  petto  e  'I  collo.  »  — 
V.  4-8.  «  Spumas  agit  ore  cruen- 
tas  »  Virg.  )  e  altrove  :  «  Ipse  ruit 
dentesquc  sabellicus  exacuit  sus.  Et 
pede  prosubigit  terram,  fricat  ar- 
bore costas,  Atque  hinc  atque  illinc 
humeros  ad  vulnera  durat:»  Apol- 
lon.  I:  «...  rabidas  excoUigit  iras 
Ore  prius  dentesque  acoit^  setaque 
rigentl  Horridus  in  duris  explorat 
robora  truncis:  Spuma  per  obJiquos 
diffunditur  albida  rictus.  »'  Ed  Esio- 
do, nello  Se.  d' Ercole,  con  più  effi- 
cacia :  «...  Quale,  nelle  boscose  valli 
d'  un  monte,  cignale  fiero  a  vede- 
re, co'  denti  dalla  bocca  sporgenti, 
volge  neir  animo  combattere  con 
gli  uomini  cacciatori,  e  aguzza 
curvato  il  candido  dente  j  e  la  spu- 
ma d'intorno  la  bocca  a  lui  ma- 
sticante distilla,  e  gli  occhi  suoi  a 
foco  splendiente  son  simili;  orrido 
per  le  setole  dritte  sul  dorso  e  in- 
torno al  collo.  —  7.  Var.  rugget 
le  st.  » 
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Biscia. 

Cervio. 
Conigli. 


LA  GIOSTRA. 

Provon  lor  punga  e'  daini  paurosi, 
E  per  l'amala  druda  ardili  fansi: 
Ma  con  pello  vergata  aspri  e  rabbiosi 
E'  tigri  infuriati  a  ferir  vansi. 
Sbatton  lo  code,  e  con  occhi  focosi 
Ruggendo  i  fier  leon  di  petto  dansi. 
Zufola  e  soffia  il  serpe  per  la  biscia, 
Mentr'  ella  con  tre  lingue  al  sol  si  liscia. 

El  cervio  appresso  alla  massilia  fera 
Co*  piò  levati  la  sua  sposa  abbraccia  : 
Fra  r  erbe  ove  più  ride  primavera, 
L' un  coniglio  coli'  altro  s' accovaccia. 
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St.  87.  —  r.  4.  *  Pu.^GA  :  se  qui 
è  ìli  mezzo  iV  un  verso  ed  è  nel 
Villani  scrillore  di  prosa,  Dante  non 
r  usa  dunque  per  necessità  di  rima, 
come  vogliono  i  benemeriti  comen- 
latori.  Vero  che  pugna  leggono  A.  D. 
S.  Volg.  —  V.  3.  Vergate  si  dicono 
le  tigri  per  essere  elle  indanaiatc  e 
fregiate  di  alcune  pezze  oblique  e 
a  traverso  a  guisa  di  verghe.  Così 
Senec.  Hypp.  «  virgatas  India  tigres 
Decolor  horret:  »  e  Sii.  Dal.  Punic.  I: 
«  virgato  corpure  tigrini.  »  Di  qui 
prenda  occasione  il  Icllorc  di  cor- 
reggere qii(!l  luogo  di  Clatid.  nel  I 
De  land.  Slil.  che  dice  «  quis  Slili- 
chonc  prior  ferro  penetrare  leones 
Coaiiiius,  nut  longc  virga  transfigere 
tigres?  »  e  legga  «...  longe  vir- 
gatas ffgcre  tigres.  »  —  v.  5-6.  Pclr. 
«  Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 
Duo  fier  leoni.  »  E  G.  B.  Lupini  : 
«  Ruggendo  il  fier  leon  d'  orgoglio 
pieno  Con  focosi  occhi  contro  l'al- 
tro viene  :  Dansi  ài  petto.  »  Stazio, 
Thcb.  VI:  •  ...  ruu)])unt  obnixa  fu- 
reutcs  Pectora  :  »  E.«>iodo,  nell'  as- 
salto di  Ercole  e  Cicno  :  « ...  Come  due 
leoni,  per  una  uccisa  cerva,  1'  uno 
all'altro  irati  si  fanno  impeto  ad- 
dosso; e  crudele  fra  essi  ruggito  e 


sgretolar  di  denti  sollevasi.  »  — o.  7. 
Zufola  :  fischia  :  propriamente  de'ser- 
penti.  «  Il  serpente  zufolando  in- 
gannò Eva  »  VV.  SS.  PP.  ♦  Var. 
Zuffola  :  D.  S.  e  qualche  st.  più  re- 
cente. —  V.  8.  Virg.  ^n.  II:  «Ar- 
duus  ad  solem  linguis  micat  ore  tri- 
sulcis.  •  Tasso  :  «  Qual  serpe  fier 
che  in  nuove  spoglie  av?oUo  D' oro 
fiammeggi  e  incontro  al  sol  si  li- 
sce. «  Ariosto,  X  :  «  0  che  stia  so- 
pra un  nudo  sasso  al  sole,  Dove 
le  spoglie  d'  oro  abbella  e  liscia.  • 
*  Non  posso  starmi  dal  riferire  que- 
sti versi  di  una  antica  Descrizione 
delle  ore  delle  giornate  di  estate, 
dove  sono  parecchie  rimembranze 
del  Poliziano:  «  Leva  la  testa  sa 
alto  la  biscia,  E  con  V  occhio  pra- 
deutc  guarda  intorno,  Poi  ft*a'fioretli 
e  Terbe  si  si  liscia.  » 

5/.  88.  —  «.  1.  Ovìd.  «  Et  stetit 
in  saxo  proxima  cerva  lees:  »  E 
Claud.  «Massylam  cervi  non  timnere 
iubam.  »  *M4Ssila  fera  :  il  leone,  cosi 
detto  dalla  Massilia,  parte  della  Libia, 
chiamata  da  Orazio  «<  leonum  Arida 
nutrix.  »  —  V.  3.  *  Prihatera;  la 
verdura  e  i  fiori  che  nascono  di 
primavera.  Dant.  Parad.  «  ...  rive  Di- 
pinte di  mirabil  primavera,  •  e  Ghia- 


Vari  atti  dì 
pesci. 


Augelli 


LIBRO  PRIMO.. 

Le  semplicette  lepre  vanno  a  schiera 
Da'  can  sicure  all'  amorosa  traccia  ; 
Sì  l'odio  antico  e  '1  naturai  timore 
Ne' petti  ammorza,  quando  vuole.  Amore. 

E'  muli  pesci  in  frotta  van  notando 
Drente  al  vivente  e  tenero  cristallo, 
E  spesso  intorno  al  fonte  roteando 
Guidon  felice  e  dilettoso  ballo; 
Tal  volta  sopra  l'acqua,  un  po'guizando. 
Mentre  l'un  l'altro  segue,  escono  a  gallo 
Ogni  loro  atto  sembra  festa  e  gioco; 
Né  speugon  le  fredde  acque  il  dolce  foco. 

Gli  augelletti  dipinti  in  tra  le  foglie 
Fanno  l' aere  addolcir  con  nove  rime  ; 
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br.  «  La  più  soave  primavera  mie- 
te. »  —  ©.5.  Virg.  ecl.  8  :  «  Cum 
canibas  timidee  venient  ad  pocula 
damee,  »  e  Glaud.  «  Concordcs  va- 
ria ludunt  cum  tigride  damee.  » 
*  Var.  Semplicette  capre  :  un'  antica 
ediz.  e  A.  D.  S.  Volg.  I!  Betti  osserva  : 
«  Né  le  lepri  serbano  ni  una  cagione 
di  guerra  coi  cani...  il  che  delie  ca- 
pre Doo  può  già  dirsi...  Vuoisi  inol- 
tre sapere  che  le  lepri  erano  appun- 
to coosecrate  ad  Amore  ed  a  Venere  ; 
anzi  ne  facevano  il  simbolo...  Filo- 
strato  I  delle  Immagini...  finse  una 
lepre  che,  in  bel  giardino  e  sotto  un 
albero  di  pomi  pascendo,  dava  di  sé 
diletto  ad  una  schiera  dì  allegri  Amo- 
rini. »  E  r  oHv.  e  il  chig.  (ediz  rom. 
iS04)  legge  lepri. — v.  7.  Var.  arf amo- 
rosa: qualche  v.  st.  —  7-8.  Imit.  forse 
da  quel  d'Oraz.  «  sic  visum  Veneri,  cui 
placet  impares  Formas  atquc  animos 
sub  iìiga  ahenca  Ssevo  mittere  cum 
foco.  »  Garm.  I,  35.  —  L'  Ariosto, 
sulle  tracce  del  Poliz.  «  Fra  le  pur- 
puree ros*  e  i  bianchi  gigli  Che 
tiepid'  aurft  freschi  ognora  serba, 
Sccuri  si  vedean  lepri  e  conigli  E 


cervi  con  la  fronte  alta  e  superba  : 
Senza  temer  che  alcun  gli  ancida  o 
pigli  Pascono  e  stansi  ruminando 
l'erba:  Saltano  i  daini  e  i  capri 
snelli  e  destri  Che  sono  in  copia  in 
quei  luoghi  campestri.  » 

St.  89  —  V.  2.  ViVEifTE.  Virg. 
«  .  vivique  lacus.  »  —  Cristallo, 
l'acqua,  per  lo  splendore.  Il  Petr. 
chiamò  cristallo  le  lagrime  di  Lau- 
ra. —  0.  3.  Roteando  :  roteggiando, 
facendo  rote,  girando  (spagn.  rodear) 
—  V,  A.  *  Ballo.  Anacr.  pone  intor- 
no a  Venere  i  delfini  ballanti.  »  — 
».  6.  *  A  callo:  a  galla. —  v.  8.  *  Ri- 
corda un  epigr.  dell' Antol.  cosi  tra- 
dotto dall'  Alam.  «  Chi  scolpfo  già 
fra  questi  fonti  Amore,  Pensò  spe- 
gner con  l'acqua  il  suo  calore.  • 

St.  90.  —  ».  1.  Augelletti  dipinti. 
Virg.  «  pictseque  volucres;  •  el'Alam. 
«  E  i  dipinti  «augelletti  a  lei  din- 
torno Salutavan  cantando  il  nuovo 
giorno.  •  *  Var.  ripinti:  A.  D.  S.  — 
V.  2.  Virg.  «...  variseque  circum- 
que  supraque  Assuetse  ripis  volucrcs 
et  fluminis  alveo  ^tera  mulcebant 
cantu.  »  ♦  Var.  Fan  faere:  A.  S. 
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LA  GIOSTRA. 

E  fra  più  voci  un'  armonia  s' accoglie 
Di  si  beate  note  e  sì  sublime. 
Che  mente  involta  in  queste  umane  spoglie 
Non  potria  sormontare  alle  sue  cime  : 
E  dove  amor  gli  scorge  pel  boschetto, 
Salton  (li  ramo  in  ramo  a  lor  diletto. 

Al  canto  della  selva  Eco  rimbomba  :  91 

Ma  sotto  l'ombra  che  ogni  ramo  annoda 
La  passerctta  gracchia  e  attorno  romba: 
Spiega  il  pavon  la  sua  gemmata  coda  : 
Bacia  il  suo  dolce  sposo  la  colomba; 
E  bianchi  cigni  fan  sonar  la  proda: 
E  presso  alla  sua  vaga  tor torcila 
Il  pappagallo  squittisce  e  favella. 

Quivi  Cupido  e'  suo'  pennuti  frati,  9^ 

Lassi  già  di  ferir  uomini  e  dei. 


Volg.  Il  Clilg.  (edii.  rom.l804)  Icg- 
gè  conforme  a  noi.  —  *  Rjme  :  can- 
ti. Dante,  Purg.  XXVHI:  «gli  au- 
gelletti...  con  piena  letizia  1'  ore 
prime  Cantando,  riceveano  intra  le 
foglie  Che  Icnevan  bordone  alle  soe 
rime.  »  —  «.6.  *  Melaforic.  vool 
dire  che  pensiero  umano  non  arriva 
a  comprenderne  tutta  l'alta  dolcezza 
(sì  beate  note  e  si  sublime.)  — v.  8. 
Salta?»  di  ramo  l^  ramo.  Teocrit.  «  vo- 
lano in  ramo  da  ramo.  »  *  Var.  al 
lor  diletto:  vecch.  st. 

St.  91.  —  V.  4.  *  Ca.ito  della  sel- 
va :  il  canto  degli  uccelli  su  gli  al- 
beri delta  selva  trasportalo  alla  selva 
stessa  :  cosi,  anche  più  arditamente, 
il  Pindcm.  *  La  valle  mugolar,  be- 
lare il  colle.  »  —  «.2.  Graz. 
Car.  II,  3  :  «  Umbrgm  hospitalem 
consociare  aniant  Rumis.  •  —  t;.  3. 
*  Romba.  Rombare,  per  similitudine 
fare  strepito,  ronzio,  romore  o  grave 
sibilo  (quasi  quello  clic  fanno  le  ve- 
.<pe  le  pecchie  i  calabroni  ed  anche 
le  cose  lanciate  e  tratte  per  aria  con 


violenza.)  Giunte  veronesi.  Anche  il 
Caro  lo  dice  di  un  nccello:  «...  ven- 
ne con  l' ali  rombando  a  strisòia- 
re.  »  Am.  pasl.  —  ».  4.  Fedro  :  «  Gem- 
meamcaudamexplicas.»  Marz.«GeDi- 
matas  explicat  alas.  »  —  v.  5.  Ovid. 
Amor.  II,  7:  «  Oscula  dat  cupido 
blanda  columba  mari  ;  »  e  il  Tasso, 
Am.  «  Mira  là  quel  colombo  Con 
che  dolce  susurro  lusingando  Bacia 
la  sua  compagna.  »  —  o.  6.  Pbodi, 
estremità  liltorale,  particolarmente 
di  letto  di  fiume.  *  Var.  /  bianchi: 
Comin.  e  Volg.  —  ».  7-8.  Che  il  pap- 
pagallo si  unisca  alla  tortora  viene 
asserito  da  Plinio  :  onde  Ovidio  nella 
lettera  di  Saffo  a  Paone  :  «  Et  niger 
a  viridi  turtur  amatur  ave.  »  Squit- 
tisce :  Squittire,  stridere  interrotta- 
niente  e  con  voce  sottile  e  acuta*,  ed 
è  proprio  dei  bracchi  quando  levano 
0  seguitano  le  fiere...  e  per  simili- 
tudine si  trasferisce  alP  uomo  e  ad 
altri  animali.  V.  C. 

5/.   92.   —  V.   A.   Peusdti  Frati: 
«  Pinnati  passim  pueri  »  Claud.  — > 


•Venere. 

Pasitea,  una 
delle      tre 
Grazie,  mo- 
glie    del 
Sonno. 


Palazzo  di 
Venere. 


LIBRO  PRIMO. 

Prendon  diporto^  e  con  gli  strali  aurati 
Fan  sentire  alle  fere  i  crudi  omei  : 
La  dea  Ciprigna  fra'  suoi  dolci  nati 
Spesso  se  'n  viene  e  Pasitea  con  lei^ 
Quetando  in  lieve  sonno  gli  occhi  belli 
Fra  r  erbe  e*  fiori  e'  giovani  arboscelli. 

Move  dal  colle  mansueta  e  dolce 
La  schiena  del  bel  monte,  e  sovra  e'  crini 
D' oro  e  di  gemme  un  gran  palazo  folce 
Sudato  già  nei  cicilian  cammini. 
Le  tre  Ore  che'n  cima  son  bobolce 
Pascon  d' ambrosia  i  fior  sacri  e  divini  : 
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V.  4.  *  Quei  :  in  forza  di  sostant.  niasc. 
piar.;  lamenti,  esclamazioni  di  dolo- 
re. Cosi  i  vocabolari:  ma  qui  sta 
veramente  per  dolori  o  pene  ;  come 
in  quel  del  Morgante:  «...  Pampa- 
Iona  fu  acquistata  Dopo  tanti  trava- 
gli e  tanti  omei.  »  —  v.  5.  *  Nati, 
figli;  alla  latina:  Dante:  «  Israel 
con  suo  padre  e  con  suoi  nati.  »  — 
V.  7.  Lieve  sonno:  «  Somnos  quod  in- 
vitet  leves  »  Graz.  —  ».  8.  •  Mol- 
lesqne  sub  arbore  somni  »  Virg. 
•  Var.  e  fiori  e  giovani:  A.  D.  S. 
Volg. 

5/.  93.  —  V.  i.  *  Move:  movere 
per  aver  principio  od  origine^  co- 
minciare, dicesi  delle  vie,  de'  fiumi, 
^e' monti:  «  da  imo  della  cerchia 
scogli  Moven  »  Inf.  XVIII.  —  *  Man- 
£DBTA,  per  melaf.  vale  di  facile  pen- 
dio, Voc.  Tram.  —  ♦  Dolce  :  par- 
lando di  monte,  salita,  tcala  e  si- 
mili, vale:  poco  ripida,  che  non  è 
erta,  che  si  può  salire  agiatamente. 
V.  G.  —  V.  2.  Schiena  del  bel  hon- 
TE.  Livio  «  dorsum  montis:  »  e 
Dante  «  spalle  del  monte.  —  *  So- 
pra I  CRINI,  su  V  estrema  cima.  — 
V.  3.  «  Lemnius  lisec  {gli  alrii  di 
Venere)  gemmis  extruxit  et  auro  » 
Claad.  —  *  Folce  :  voce  lat.  da  folcire 


(alt.  e  neut.  pass.),  regge,  sostiene: 
trovasi  usato  metaforicamente  dagli 
antichi  :  suffolcere  e  suffolgere  e  loro 
participii  sono  in  Dante  e  nell'  Ario- 
sto. —  v.  4.  Sudati  :  latinamente,  per 
lavorati,  fabbricati:  Claud.  «  ...  su- 
data merito  Fibula.  »  Metast.  nel 
Demof.  «...  serici  ammanti  Sudati 
già  dalle  sidonie  ancelle.  »  —  Cici- 
LiAR  cAiiHiiii  :  «...  siculis  au  confor- 
mata caminis  EfBgies  »  Stazio,  Sel- 
ve. ♦  Var.  Sicilian:  D.  S.  Camini, 
latinamente,  fornaci:  «  Cyclopum 
exesa  caminis  Antra  eetnea  tonant  » 
^n.  VIII.  Si  sa  che  le  fucine  di  Vul- 
cano erano  poste  dal  mito  nelle  re- 
gioni di  formazione  vulcanica,  e  spe- 
cialmente fra  la  Sicilia  e  V  Eolia 
nelle  isole  di  Lipari.  —  v.  5.  Bobol- 
ce (femm.  plur.  di  bubulcus,  bi- 
folco): La  Cr.,  a  quel  verso  di 
Dante  che  fóro  A  seminar  quaggiù 
buone  bobolce,  spiega  buone  lavora- 
trici. *  Qui  par  debba  intendersi 
coltivatrici.  V^.  bibolce  ;  qualche  st. 
ant.  A.  e  S.  :  bifolcc.  D.  —  *  Pascon: 
nutrono  innaffiando.  « ...  V  aura  dolce 
e  quieta  Pasceva  di  rugiada  i  fiori  > 
fienivieni.  —  7-8.  Tasso,  Ger.  XVI  : 
«  Coi  fiori  eterni  eterno  il  frutto 
dura,  E  mentre  spunta  1'  un  V  altro 
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Qnal  sia  di- 
oanzi  alla 
porta  del 
palazzo. 

Atalanta. 

Filomena. 


LA  GIOSTRA. 

Né  prima  dal  suo  gambo  un  se  ne  coglie, 
Ch'  un  altro  al  ciel  più  lieto  apre  le  foglie. 

Raggia  davanti  all'uscio  una  gran  pianta,      94 
Che  fronde  ha  di  smeraldo  e  pomi  d*  oro  ; 
E' pomi  che  arrestar  ferno  Atalanta, 
Che  ad  Ippomene  dienno  il  verde  alloro. 
Sempre  sovr'  essa  Filomena  canta  ; 
Sempre  sott'essa  è  delle  Ninfe  un  coro: 
Spesso  Imeneo  col  suon  di  sua  zampogna 
Tempra  lor  danze,  e  pur  le  noze  agogna. 

La  regia  casa  il  sereno  aer  fende,  92^ 

Fiammeggiante  di  gemme  e  di  fino  oro. 
Che  chiaro  giorno  a  meza  notte  accende: 
Ma  vinta  è  la  materia  dal  lavoro. 


matura.  •  —  v.  8.  Cosi  leggiamo 
coi  codd.  fior.,  coir  oliveriano,  per 
testimonianza  del  Betti,  loc.  cit.,  col 
cliig.  (ediz.  rom.  i  804)  :  ma  D.  e  S. 
legg.  vago  cU  ciel  apre  sue  :  e  al  cicl 
più  apre  le  sue.  A.  e  Volg. 

5/.  94.  —  V.  i-2.  Arbore»  fron- 
des  auro  radiante  nitentes  Ex  auro 
ramos,  ex  auro  poma  ferebant.  » 
Met.  IV.  *  É  la  pianta  del  cedro 
che  cresceva  negli  Orti  Esperidi  di 
Atlante  *,  cosi  descritta  anche  dal- 
l' Alamanni,  Fav.  Atl. ,  conforme 
al  nostro:  «  Non  conosciuta  ancor 
dal  mondo  allora,  La  pianta  eletta 
che  pur  d'  oro  i  pomi  E  di  fìui 
smeraldi  avea  le  frondi  :  »  e  quindi 
trasportata  a  Cipro  nel  campo  Ta« 
maseo  sacro  a  Venere,  dove  la  ri- 
pone  anche  Ovidio  «...  medio  vi- 
vet  arbor  in  arvo,  Fulva  comas,  fulvo 
ramis  crepitantibus  auro.  »  — v.  3. 
*  Var.  E  pomi:  A.  D.  S.  Volg.  :  fero 
D.  S.  ferno.  A.  Voi.  —  «.  4.  *  Var. 
E  ad  Ippomene  diero  :  D.  S.  *  Ata 
LANTA  fu,  secondo  i  poeti,  bellissi- 
ma giovane  che  non  volea  concedersi 
in  moglie  se  non  a  chi  vincesse  nel 


corso  lei  velocissima  :  Ippomene, 
preso  d'amor  per  lei  e  disperato 
dell'  ottenerla,  si  rivolse  a  Venere  ; 
che  gli  die  tre  pomi  d'  oro  di  quelli 
del  suo  giardino  di  Cipro.  Il  giova- 
ne, venuto  a  correre  in  prova  con 
Atalanta  e  non  potendo  aggiangerla, 
le  gittò  innanzi  un  di  quei  pomi  : 
fermatasi  a  raccòrlo  fu  trapassata 
da  Ippomene.  —  *  Verde  alloro,  la 
vittoria.  —  t».  5.  *  L'Alam.,  della 
stessa  pianta  :  «  La  suora  e  Progne 
Non  trovaron  già  mai  più  degno  al- 
bergo. »    Var.  sovresso:  Cod.  ricc. 

—  V.  6.  *  Var.  sottesso  :   Codd.  ricc. 

—  V.  8.  Tempra  :  regge,  ordina,  di- 
spone. 

Si.  95.  — V.  2.  «Regia  solis...  Cla- 
ra micante  auro  »  Met.  II.  L'Ariosto 
tolse  di  peso  un  verso  da  questa  otta* 
va  :  «  Sorge  un  palazzo  in  mezzo  alla 
verdura,  Fiammeggiante  di  gemme  e 
di  fin  oro.  »  —  V.  2-4.  *  «  Lemnius 
hsec  eliam  gemmis  extruxit  et  auro, 
Àdmiscens  arlem  prctio  »  Glaud.  — 
v.  4.  ^  «  Materiam  superabat  opus  • 
Met.  II.  Il  Tasso,  Ger.  XVI,  tolse  di 
peso  questo  verso:    «  Che  vinta  è 


Slerope, 
Bronte. 


Che  sculture 
sìbdo  nelle 
porte. 


Natura 
Venere. 


di 


LIBRO  PRIMO. 

Sopra  colonne  adamantine  pende 
Un  palco  di  smeraldo,  in  cui  già  fóro 
Aneli  e  stanchi  dentro  a  Mongibello 
Sterope  e  Bronte  et  ogni  lor  martello. 

Le  mura  a  torno  d'artificio  miro 
Forma  un  soave  e  lucido  berillo. 
Passa  pel  dolce  orientai  zafiBro 
Nell'ampio  albergo  el  di  puro  e  tranquillo 
Ma  il  tetto  d'oro,  in  cui  V  estremo  giro 
Si  chiude,  contro  a  Febo  apre  il  vessillo: 
Per  varie  pietre  il  pavimento  ameno 
Di  mirabil  pittura  adorna  il  seno. 

Mille  e  mille  color  formon  le  porte 
Di  gemme  e  di  si  vivi  intagli  chiare. 
Che  tutte  altre  opre  sarien  roze  e  morte 
Da  far  di  sé  natura  vergognare. 
Neil'  una  è  insculta  la  infelice  sorte 
Del  vecchio  Cielo;  e  in  vista  irato  pare 
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96 


97 


la  materia  dal  lavoro.  —  v.  5-6. 
«  Solidoqoe  adamante  colnmnee  » 
^n.  VI  ;  e  Stazio  «  Pendant  inilume- 
ris  fastigianixa  columnis.»  *  Claud. 
«...  trabibusque  smaragdis  Sup- 
posait  eiesas  byacinthi  rupe  colum- 
nas.  •  —  6-8.  Preso  da  quel  di  Staz. 
nelle  8el?e  :  «  Effigies  lassum  Stero- 
peni  Brontemque  reliquit.  »  E  Ciaud.  I. 
Rap.  Pros.  «...  nulium  tanto  su- 
dore Pyracmon  Nec  Sterops  con- 
fluxit  opus.  »  *  E  Sidon.  Apoli., 
cantando  pur  della  casa  di  Venere  : 
«  Lemnius  illic  Ceo  templum  lusit 
Veneri,  folmenqge  relinquens  Hic  fer- 
ragineas  famavit  ssepe  Pyracmon  » 
Epith.  Rur.  et  Ib. 

St.  96.  —  V.  J.  «Beryllo  paries  » 
Claud.  —  ©.3.  «  Dolce  color  d'o- 
rientai laflBro  »  Purg.  I.  *  Var.  del 
dolce:  A.  —  ♦  DI,  la  luce:  come 
giorno  neW  Ariosto',  e  nel  Tasso  «  un 
uegro  velo...  rapisce  il  giorno  e  il 


sole.  —  w.  5.  *  Var.  letio  d'oro: 
leggono  le  st.  ma  parmi  non  se  ne 
cavi  senso.  —  *  Giro,  della  casa  ;  l' ul- 
timo piano.  —  ♦  Vessillo  :  il  .Ielle 
a  foggia  di  padiglione.  —  7-8.  Mo- 
saico. 

5/.    97.   V.    i.    *   MlLLB    E   MILLE 

color:  pietre  di  colori  varii:  come 
Dante,  dei  fiori,  alla  latina  «  Traen- 
do più  color  con  le  sue  mani,  Che 
r  alta  terra  senza  seme  gilla.  »  — 
V.  3.  ^  «  Qual  di  pennel  fu  maestro 
0  di  stile,  Cbe  ritraesse  V  ombre  e 
gli  alti,  eh'  ivi  Mirar  farieno  ogn'  in- 
gegno sottile?  •  Purg.  XII.  —  v.  4. 
♦  Tanto  belli  e  vivi  erano  quelli  in- 
tagli, che  avrebbon  fatto  vergognarsi 
delle  opere  sue  la  stessa  natura.  Dan- 
te: «  intagli  lai,  che  non  pur  Poli- 
cleto  Ma  la  natura  lì  avrebbe  scor- 
no» Purg.  X. —  V.  ^.  *Var.  sculcar 
le  si.  —  V.  6.  Var.  Celio  :  le  si.  Di 
che  il  Belli:   «  Perchè  non  tornò  [ì\ 
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LA  GIOSTRA. 

Suo  figlio^  e  con  la  falce  adunca  sembra 
Tagliar  del  padre  le  feconde  membra. 

Ivi  la  Terra  con  distesi  ammanti  98 

Par  che  ogni  goccia  di  quel  sangue  acc(^1ia; 
Onde  nate  le  Furie  e'  fìer  Giganti 
Di  sparger  sangue  in  vista  mostron  voglia. 
D' un  seme  stesso  in  diversi  sembianti 
Paion  le  Ninfe  uscite  sanza  spoglia. 
Pur  come  snelle  cacciatrici  in  selva. 
Gir  saettando  or  una  or  altra  belva. 

Nel  tempestoso  Egeo  in  grembo  a  Tati  99 

Si  vede  il  fusto  irenitale  accolto 
Sotto  diverso  volger  di  pianeti 
Errar  per  1*  onde  in  bianca  schiuma  avvolto; 
E  dentro  nata  in  atti  vaghi  e  lieti 
Una  donzella  non  con  uman  volto. 
Da'  zefiri  lascivi  spinta  a  proda 
Gir  sopra  un  nicchio  ;  e  par  che  'I  ciel  ne  goda. 

Vera  la  schiuma  e  vero  il  mar  diresti,         lOO 
E  vero  il  nicchio  e  ver  soffiar  di  venti: 


Kannuccì)  alla  sua  lezione  legilli- 
ma  anche  lo  sconcissimo  Celio  che 
invece  di  Cielo  trovasi  in  tulle  le 
stampe  ...?  È  egli  possibile  che  un 
i<liotismo  cosi  sconcio  e  ridicolo 
cader  potesse  dalla  penna  del  Po- 
lii. ?...  Certo  no  :  ed  il  Cod.  Oliver, 
n'  è  apertissimo  testimonio.  >  E  i 
Codd.  fior.  ;  aggiungiamo.  —  Cielo, 
il  più  antico  di  tutti  gli  dei,  figlio 
dell'  Aere  e  della  Terra:  fu  mutilato 
da  Saturno  suo  figlio,  e  di  questa 
mutilazione  nacque  Venere. 

St.  98.  —  «.  1.  ♦  Var.  Co' distesi. 
Cod.  ricc.  4576.  —  v.  4-7.  Esiodo, 
Teogon.  «  Quante  goccio  spruzzaron 
fuora  di  sangue,  tutte  accolse  la  Ter- 
ra.... Produsse  e  le  Erini  potenti  ;  e  i 
grandi  giganti,  d* armi  lampeggianti, 
lunghe  aste  alle  mani  aventi  ;  e  le 


ninfe  che  Melie  chiamano  sa  l' ini* 
mensa  terra.  » 

Sl  99.  —  ».  4.  *  Var.  nel  grembo^ 
D.  S.  —  V.  A.  *  Var.  Erra  .•  D.  — 
t\  4-7.  Esiodo,  Teog.  «  I  genitali.... 
eran  portati  pel  mare  lungo  tempo: 
e  intorno  bianca  spuma  dall'  immor- 
tal  corpo  sorgeva:  e  in  quella  una 
fanciulla  nutrissi  :  e  primieramente 
a  Citerà  divina  navigava  ;  quindi  poi 
pervenne  a  Cipro  intorno  irrigata.  » 
—  V.  7-8.  In  un  inno  omerico  a  Ve- 
nere :  «  Cipro...  ove  lei  di  zefiro  la 
forza  umido  spirante  trasportò  per 
V  onda  del  molto  strepitoso  mare  in 
molle  spuma.  » 

St.  400.  —  V,  4.  «  Freta  vera 
pulares  »  Met.  VII!.  *  Var.  direste: 
A.  D.  S.  Volg.  e  sotto  nelle  rime  cor- 
rispondenti vedreste,  veste,  —  v.  8. 


LIBRO  PRIMO. 

La  dea  negli  occhi  folgorar  vedresti, 
E  '1  ciel  ridergli  a  torno  e  gli  elementi  : 
L'  Ore  premer  V  arena  in  bianche  vesti; 
L' aura  incresparle  e'  crin  distesi  e  lenti  : 
Non  una  non  diversa  esser  lor  faccia. 
Come  par  che  a  sorelle  ben  confaccia. 

Giurar  potresti  che  dell'  onde  uscisse 
La  dea  premendo  con  la  destra  il  crino. 
Con  r  altra  il  dolce  pomo  ricoprisse; 
E,  stampata  dal  pie  sacro  e  divino. 
D'erbe  e  di  fior  la  rena  si  vestisse; 
Poi  con  sembiante  lieto  e  peregrino 
Dalle  tre  ninfe  in  grembo  fusse  accolta, 
E  di  stellato  vestimento  involta. 

Questa  con  ambo  man  le  tien  sospesa 
Sopra  r  umide  trecce  una  ghirlanda 
D' oro  e  di  gemme  orientali  accesa  : 
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102 


♦  Così  ì  Codd.  ricc,  lev.  st.,  e  il  Cod. 
Oliver,  citato  dal  Betti.  Ma  A.  D.  S.  e 
la  Volg.  leggono  :  //  nicchio  ver, 
vero  il  soffiar  de'  venti.  —  v.  3. 
«  Fulgorai  illa  oculis  »  Propcr.  — 
V.  4.  *  Var.  riderle  :  A.  D.  S.  Volg.  — 
V.  5.  *  Var.  L'  Onor....  bianca  veste  : 
A.  D.  S.  L'ore...,  bianche  veste:  Co- 
min.  Volg.  Anche  neir  inno  omerico 
mettonsi  intorno  a  Venere  emergente 
\e  Ore.  — 1>.  6.  *  Var.  increspar  li 
crin  :  A.  D.  S.  Volg.  —  *  Lehti,  non 
raccolti,  non  stretti  in  nodo.  —  v.  7-8. 
«  ...  Facies  non  omnibus  una  Nec 
diversa  tamen,  qualem  decet  esse 
sororom  »  Met.  II.  —  ».  8.  *  Var. 
si  eonfaecia:  Cod..chig.  (ediz.  rora. 
1804). 

St,  IDI.  —  V.  2.  In  un  epigr. 
deir  Antol.,  trad.  da  Ausonio,  De 
Yen.  anadyom.  :  «  Ut  complexa 
manu  madidos  salis  sequore  crines 
HumidalÌ9  spamas  stringit  utraque 
comis.  »  —  o.   3.  *  É  r  atteggia- 


mento della  Venere  medicea.  — 
V.  4-5.  *  Esiodo,  Teog.  «  E  usci  la 
veneranda  bella  dea,  e  intorno  l' erba 
sotto  i  pie  dilicati  cresceva.  •  Var. 
D*  erba  :  le  st.  —  6-8.  Neir  inno 
omerico  a  Ven.  «  ...  E  lei  le  d' au- 
ree bende  insigni  Ore  accolsero  lie- 
tamente, e  intorno  ambrosie  vesti 
vestironle.  »  II  N.  in  vece  delle  Ore 
mette  le  tre  Grazie. 

St.  402.  —  V.  2.  Nel  cit.  inno 
omcr.  :  •  E  sul  capo  immortale 
una  corona  ben  fatta  posero,  bella, 
aurea;  e  nelle  forate  orecchie  an 
ornamento  di  oricalco  e  d' oro  pre- 
zioso; e,  intorno  al  collo  dilicato  e 
al  petto  argenteo,  di  monili  aurei 
l' adornavano  ;  dei  quali  pur  esse  Ore 
d'  auree  bende  insigni  ornate  sono, 
quando  vanno  al  coro  amabile  degli 
dei  e  alle  case  del  padre.  »  —  Orier- 
TALi.  Le  gemme  d' oriente  sono  le 
più  preziose.  Tib.  II,  ii  :  «  ...  gem- 
marum  quidquid  felicibns  nndis  Na- 
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Vulcano  ma- 
rito di  Ve- 
nere. 
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Questa  una  perla  agli  orecchi  accomanda  : 
L'altra  al  bel  petto  e  bianchi  omeri  intesa 
Par  che  ricchi  monili  intorno  spanda^ 
De'  quai  solean  cerchiar  lor  proprie  gole 
Quando  nel  ciel  guidayon  le  carole. 

Indi  paion  levale  in  vèr  le  spere  i03 

Seder  sopra  una  nuvola  d' argento  : 
L'aer  tremante  ti  parria  vedere 
Nel  duro  sasso,  e  tutto  '1  ciel  contento; 
Tutti  li  dei  di  sua  beltà  godere 
E  del  felice  letto  aver  talento; 
Ciascun  sembrar  nel  volto  meraviglia. 
Con  fronte  crespa  e  rilevate  ciglia. 

Nello  estremo,  se  stesso  il  divin  fabro  io# 

Formò  felice  di  si  dolce  palma. 
Ancor  della  fucina  irsuto  e  scabro. 
Quasi  obliando  per  lei  ogni  salma. 
Con  desire  aggiugnendo  labro  a  labro. 


scitur,  eoi  qua  maris  unda  rubet:  • 
e  il  Petr.  «  Né  gemma  orientai,  né 
forza  d' auro.  »  —  *  Accesa  :  illu- 
strata, alla  lat  Silio  :  «  Et  gemmis 
galeam  et  clypeum  accenderai  au- 
ro. •  —  ».  4.  *  Var.  Quella  una  perla  : 
A.  D.  S.  Volg.  —  Accomanda,  racco- 
manda, lega,  appende.  —  5-6.  Esio- 
do, di  Pandora,  in  Op.  e  giorni: 
«  E  intorno  e  le  Cariti  dee  e  la 
veneranda  Pithoo  monili  aurei  po- 
sero al  corpo:  e  lei  le  Ore  dalle 
belle  chiome  intorno  coronarono  di 
fiori  di  primavera.  »  —  *  hTESA: 
intenta,  afTaccendata. 

5/.  403.  —  r.  1.  *  h  vèr  le  srERE, 
verso  il  cielo.  Var.  vèr  :  A.  D.  S. 
—  ».  2.  ♦  D' ARGE.tTO,  del  color  dell'ar- 
geoto.  —  V.Z.*  L*  AER  TREMANTE  :  il  Ca- 
valcanti, dì  bella  donna,  dice  :  «  Glie  fa 
di  clarilà  V  aer  tremare.  »  —  v.  3-4. 
*  Di  tanta  verità  e  vita  è  V  intaglio, 
che  li  parrebbe  vedere  pur  nel  duro 


metallo  il  tremolare  dell'aere  e  la 
letizia  del  cielo  alla  vista  di  Vene- 
re. —  5-8.  *  Infiniti,  retti  da  ti  par- 
ria  vedere.  —  v.  6.  Nel  cil.  inno 
a  Venere  :  «...  e  desiderarono  eia- 
senno  eh'  ella  gli  fosse  verginale 
sposa  e  eh'  egli  a  casa  la  conduces- 
se. »  —  V.  7-S.  •  La  bellezza  ammiran- 
ti della  di  viole  coronata  Gtterea  *  IvL 

*  Ciascuno  nelP  atteggiamento  del 
volto  pareva  la  meraviglia  stessa. 

5/.  404.  —  V.  i.  *  Nello  estbb- 
ho:  neir  ultimo  scompartimento  dei 
bassirilievi  d'  una  imposta.  —  t».  3. 

*  Di  si  DOLCE  PALMA,  dall'  avcrc  otte- 
nulo  Venere  in  moglie.  —  w.  3.  *  Var. 
dalla  fucina  :  Cod.  ricc.  4576,  e  chig. 
(ediz.  rom.  4804)  —  v.  4.  Salma  :  peso, 
incomodo,  fatica.  — v.  5.  Bione: 
«  cheilea  chcilesi  nii'csoo  (labbra  a 
labbra  mescerò);  •  e  Teocr.  «  dui- 
lesi  eheilè  prosmàssciu  (a  labbia  lab- 
bra mescolare)  :  *  Tasso,  Ger.  XVlii  ; 


Giove  con- 
vertito in 
Tauro. 

£uropa. 


Intagli  nella 
porta. 
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Come  tutta  d'amor  gli  ardesse  l'alma: 
E  par  vie  maggior  foco  acceso  in  elio. 
Che  quel  eh'  avea  lasciato  in  Mongibello. 

Nell'altra  in  un  formoso  e  bianco  tauro      106 
Si  vede  Giove  per  amor  converso 
Portarne  il  dolce  suo  ricco  tesauro, 
E  lei  volgere  il  viso  al  lito  perso 
In  atto  paventosa:  e  i  be'crin  d'auro 
Scherzon  nel  petto  per  lo  vento  avverso: 
La  vesta  ondeggia,  e  in  drieto  fa  ritorno; 
L' una  man  tien  al  dorso,  e  l' altra  al  corno. 

Le  ignudo  piante  a  sé  ristrette  accoglie       los 


«  Giungi  i  labbri  alte  labbra,  il 
seno  al  seno  ]  »  e  neir  Am.  «  E 
giunse  viso  a  viso  e  bocca  a  bocca.  » 
—  V.  7.  Ello,  v.  ant.,  per  egli.  *  Qui 
lui.  —  V,  8.  Ovid.  epist.  Safif.  :  «  Me 
calor  setneo  non  minor  igne  tenet:  » 

*  e  il  Tasso,  dell'  amor  suo,  « ...  fiam' 
ma  a  quella  eguale  Che  accende  i 
monti  in  riva  al  mar  Tirreno.  » 

St,  405.  —  V.  4.  ♦  Nell'altra 
imposta.  —  *  Formoso,  «  Miratur 
Agenore  nata  Quod  tam  formosus  » 
Het.  II  :  Bel  latinismo,  a  significare 
bellezza  non  umana.  L'  Alam.  del 
cavallo  «  dove  al  petto  aggiugne, 
Ricco  e  formoso  •  —  e.  2.  *  Var.  Si 
vedea:  Cod.rr>cc.  4576.  —  v.  3.  *  II 
Monti:  «  Sul  dorso  altero  di  si  bel  te- 
sauro  Portò  per  1'  onde  Europa  sbi- 
gottita. »  «  Europa,  annota  il  Forna- 
ciari ,  figliuola  d'  Agenore  re  di  Fe- 
nicia, la  quale  mentre  scherzava  colle 
compagne  sul  lito  del  mare,  visto 
un  bel  torello,  vi  montò  su  ;  e  que- 
sto (che  era  Giove  in  quella  forma) 
per  1*  onde  la  portò  via.  »  —  t».  4. 

*  Perso,  perduto:  litus  relktum, 
Ovid.  Non  accettato  da'  grammatici  : 
«  ma,  osserva  il  Fornaciari  nei 
Disc,  filol.j  di  questi  vocaboli,  che 


si  odono  tutto  giorno  nelle  bocche 
dei  Toscani,  si  trova  esempi  in  buon 
dato  in  famosi  scrittori  si  antichi  e 
si  moderni:  •  e  cita  del  Dittamondo 
«  persi  lo  il  sangue,  »  dell'Ori,  del 
Berni  «  Pe/sa  ha  la  spada,  »  dei 
Salmi  di  Dante  «  Ho  quasi  perso  il 
naturai  vigore  »  e  dal  III  del  Parad. 
«  ...  acque  nitide  e  tranquille  Non 
si  profonde  che  i  fondi  sien  persi,  » 
dove  anche  il  Tomm.  intende  ptrsi 
di  vista,  —  V.  4-8.  «  ...  Pavel  haec  ^ 
litusque  ablata  relictum  Respicit; 
et  dextra  cornu  tenet,  altera  dorso 
Imposita  est  :  tcnues  sinuantur  fla- 
mine vestes  »  Met.  II  :  e  lib.  I  «  Oh- 
viaque  adversas  vibrabant  flamine 
vestes:  »  e  un  poeta  ital.  «  La  sot- 
til  gonna  in  preda  ai  venti  resta, 
E  col  crine  ondeggiante  indietro 
torna,  v  Mosco  :  «  Ed  ella,  sedendo 
sul  bovino  dorso  di  Giove,  con  l' una 
in  vero  teneva  del  toro  il  lungo  cor- 
no, e  con  r  altra  mano  traeva  a  so 
le  porpuree  pieghe  della  veste,  In 
dove  la  immensa  onda  del  bianco 
mare  bagnava  la  fimbria  attratta.  » 

St.  406.  —  V.  4.  Accoclib:  AceO' 
gliere  per  accostare,  serrare  insie- 
me: Dante    a  Lo  buon  maestro  a 
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Giove  in  ci- 
gno,   oro, 
serpente, 
pastore, 
aquila. 


LA  GIOSTRA. 

Quasi  temendo  il  mar  che  lei  non  bagne: 

Tale  atteggiata  di  paura  e  doglie 

Par  chiami  in  van  lo  sue  dolci  compagne; 

Le  qual  rimase  tra  fioretti  e  foglie 

Dolenti  Europa  ciascheduna  piagne. 

—  Europa,  sona  il  lito.  Europa,  riedi:  -— 

E  '1  tor  nota  e  talor  gli  bacia  i  piedi. 

Or  si  fa  Giove  un  cigno  or  pioggia  d*  oro,   107 
Or  di  serpente  or  di  paslor  fa  fede. 
Per  fornir  l'amoroso  suo  lavoro; 
Or  trasformarsi  in  aquila  si  vede. 
Come  Amor  vuole,  e  nel  celeste  coro 


me  tutto  s'  accolse  »  Inf.  XXIX.  — 
«.  S.  *  Var.  che  non  le  bagne  :  D.  S. 
Volg.  —  o.  3.  Dante  :  «  Di  lacrime  at- 
teggiata e  di  dolore.  »  *  Var.  paure  : 
le  st  —  V.  4.  «  Ipsa  videbator  ter- 
ras  spectare  relictas  Et  comites  cla- 
mare soas,  tactoroque  vereri  Assi- 
lientis  aqase  timidasque  recondere 
plantas  »  Met.  VI.  E  Virg.  «  celeres 
nec  tingeret  sqaore  plantas.  »  Mo- 
sco :  «  Ed  ella  voltata  andava  chia- 
mando le  care  compagne,  le  mani 
porgendo:  e  quelle  non  potevano 
aggiungerla.  »  *  Var.  le  dolci  sue: 
Codd.  ricc.  —  v.  5.  *  Var.  le  quali 
assise:  A.  D.  Volg.  —  v.  6.  *  Cia- 
scnEDuni.  Il  Fornaciari  nelP  Indi- 
ce de*  suoi  Disc,  filol.,  nota  sotto  cia- 
scuHo:  «  questa  voce,  come  pure 
ognuno,  qualcuno  e  simili,  si  trova 
talvolta  con  un  nome  plurale  in- 
nanzi adoperato  assolutamente,  e 
nondimeno  con  dipoi  il  verbo  al 
sing.  ;  il  che  avveniva  pure  dei  cor- 
rispondenti modi  in  greco,  e  può 
essere  avvenuto  e  avvenire  anche 
in  altre  lingue.  »  Fra  i  moderni,  Io 
Strocchì  nella  vers.  di  Cali.,  scrisse  : 
«  Ivi  le  Grazie  ciascheduna  sorse.  » 
Ed  ecco  un  periodo  del  Bocc.  che 
corrisponde    a    questo  dei  nostro: 


«  questi  altri,  rnno  viocendo  le 
genti  vicine  levò  in  roaravìgliosa 
grandezza  e  ampliò  il  soo  regno; 
r  altro  di  ventidue  nazioni  divenato 
signore  oltre  a  quaraot'anni  con 
grandissima  guerra  faticò  ì  Roma- 
ni ;  »  dove  nota  il  Fornaciari  «  Non 
rade  volte  negli  scrittori,  massima- 
mente antichi  (i  quali  serivemno 
obbedendo  più  alla  natora  che  alla 
grammatica)  si  trova  il  funere  o 
r  idea  principale  del  discorso  signi- 
ficata con  una  parola  cosi  posta  as- 
solutamente... a  principio;  seguitata 
poi  da  altro  vocabolo  che  gramma- 
ticalmente regola  il  discorso  o  a  cai  il 
rimanente  del  discorso  si  riferisce.  » 
—  V.  8.  Var.  //  toro  nota  e  talor  ha- 
eia  i  piedi:  A.  D.  S.  Ediz.  rom.  4804. 
St.  i07.  —  r.  2.  *  Var.  d'  un  pattar, 
Cod.  ricc.  2723  e  qualche  ant.  st 
Fa  fede  :  non  proprissimo,  credo,  per 
significare  che  nella  figura  assunta 
rassomiglia  a'  pastori,  fa  testimo' 
nianza  d*  essere  un  pastore.  Bene 
il  Petr.,  della  sua  donna  :  •  E  fa  qui 
de*  celesti  spirti  fede.  *  —  t».  3. 
Ovid.  Am.  «  dulce  opus  peragere  :  • 
e  Teocr.  «  Kypridos  erga  telein  (le 
opre  di  Venere  compiere)  »  — v.  S. 
*  Cobo  :  detto  delP  adnnanxa  degli 


Cranìmede. 


LIBRO  PRIMO. 

Portar  sospeso  il  suo  bel  Ganimede; 

Qual  di  cipresso  ha  il  biondo  capo  avvinto. 

Ignudo  tutto,  e  sol  d' ellera  cinto. 

Nettuno   in        Fassi  Nettuno  un  lanoso  montone; 
S^^gioven-   Fassi  un  torvo  giovenco  per  amore: 
co,  Saturno    passl  uu  cavallo  il  padre  di  Chirone: 
Febo  in pa-   Diventa  Febo  in  Tessaglia  un  pastore; 
store.  £  *jj  picciola  Capanna  si  ripone 

Colui  che  a  tutto  '1  mondo  dà  splendore; 
Né  gli  giova  a  sanar  sue  piaghe  acerbe. 
Perchè  conosca  le  virtù  dell'  erbe. 
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dei,  come  di  quella  dei  santi  di- 
ce Dante  «  bealo  coro.  »  —  v.  7. 
*  Cosi  legg.  i  Codd.  ricc.  tutte  le 
\ecch.  st.  e  anche  per  testimonianza 
del  Betti,  il  Cod.  oliveriano,  e  il  chi- 
giano  (ediz.  rom.  iS04.)  Ma  A.  D.  S. 
e  la  Volg.  leggono:  Lo  quale  ha  di 
cipresso  il  capo..,  e  sol  d'erbetta  cinto. 
Il  Betti  oisserva  :  «  Erbetta  nulla  dice  ; 
ma  il  nome  di  edera  ha  in  sé  un 
sensoxhiarissimo  di  mitologica  eru- 
dizione. Certo  il  Poliz.  intese  qui  a 
denotare  lo  stato  di  abitatore  de'  bo- 
schi e  \*  eterna  giovinezza  di  quel 
Ganimede,  il  quale  fu  detto  da  ganos 
che  in  gr.  vale  allegria.  E  la  prima 
qualità  volle  significare  colla  corona 
di  cipresso,  pianta  sacra  a  Silvano  ;... 
la  seconda  indicò  pel  cinto  di  edera, 
la  quale  è  una  pianta  sempre  gio- 
vane e  viva.  Laonde  gli  antichi  ne 
coronarono  Bacco,  che  pur  finsero 
sempre  giovane;  e  ne  fecero  ghir- 
lande alle  Muse  ;  anzi...  se  ne  ador- 
navano parimente  coloro  che  in 
Sparta  santificavano  le  feste  giaciti- 
tic  in  onore  di  Apollo.  ■ —  v.  i-8. 
Giove  violò  Leda  sotto  la  forma 
di  un  cigno:  si  cangiò  in  pioggia 
d' oro  per  Danae  ;  in  serpente  per 
Proserpina;  sotto  V  abito  di  pastore 
violò  Mnemosine.  *  Nelle  Mei.  Aracne 


ricama  nelle  sue  tele  questi  furti  di 
Giove  «  Fecit  olorinis  Ledam  recu- 
bare sub  alis...,  Aureus  ut  Danaen 
Asopida  luserit  ignis,  Mnemosynem 
pastor,  varins  Deoida  serpens.  » 

St.  408.  —  V.  i-2.  Nettuno  si  tras- 
formò in  montone  per  Teofane  figlia 
di  Bisalte;  in  giovenco  per  Arne 
figlia  di  Eolo.  *  Nel  1.  e.  delle  Met. 
«  Te  quoque  mutatum  torvo,  Neptu- 
ne,  iuvenco  Virgine  iniEolia  posuit... 
aries  Bisaltida  fallis.  »  —  o.  3.  Sa- 
turno si  trasmutò  in  cavallo  per 
Fillira,  dalla  quale  ebbe  Chirone 
mezz'  uomo  e  mezzo  cavallo.  *  Met. 
1.  e.  «  Ut  Saturnus  equo  geminum 
Chirona  crearit.  »  —  v.  4.  *  Quando 
pascè  le  greggi  di  Admeto  e  inna- 
morò di  Dafne.  —  v.  5.  *  Var,  coni- 
pagna:  Ricc.  2723.  —  6.6.  »  Tibul- 
lo. Eleg.  II,  3.  «  Delos  ubi  nunc, 
Phoebe,  tua  est?  ubi  delphica  Pytho  ? 
Nempe  Amor  in  parva  te  iubet  esse 
casa.  »  —  V.  7-8.  Apollo  fu  inven- 
tore della  medicina:  Ovid.  Met.  L- 
«  Invenlum  medicina  meum  est; 
opifcxquc  per  orbem  Dicor,  et  hcr- 
barum  subiecta  potentia  nobis.  » 
Tib.  1.  e:  «Nec  potuit  curas  sanare 
salubribus  herbis:  Quidquid  orai 
medicse  vicerat  artis  Amor.  »  Ovid. 
Uer.  :  «  Amor  non  est  medicabilis 


Dafne. 


AriaBna,Te- 
seo. 


Comparazio- 
ne. 


Daceo. 
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Poi  segue  Dafne,  e  *n  sembianza  si  lagna      109 
Come  dicesse  —  0  ninfa,  non  ten  gire: 
Ferma  il  pie,  ninfa,  sovra  la  campagna, 
Ch'  io  non  ti  seguo  per  farti  morire. 
Cosi  cerva  leon,  così  lupo  agna; 
Ciascuna  il  suo  nemico  suol  fuggire: 
Me  perchò  fuggi,  o  donna  del  mio  core. 
Cui  di  seguirti  è  sol  cagione  amore?  — 

Dall'altra  parte  la  bella  Arianna  iiO 

Con  le  sorde  acque  di  Teseo  si  dolo 
E  dell'aura  e  del  sonno  che  la  inganna; 
Di  paura  tremando,  come  sóle 
Per  picciol  ventolin  palustre  canna; 
Pare  in  atto  aver  presse  tai  parole 
—  Ogni  fera  di  te  meno  è  crudele: 
Ognun  di  te  più  mi  saria  fedele.  — - 

Vicn  sopra  un  carro  d' ellera  e  di  pampino    Hi 
Coverto  Bacco,  il  qual  duo  tigri  guidone; 


lierbis.  »  —  r.  8.  Perchè,  usato  per 
benché,  ancorché.  *  Bocc.  Fiamm. 
«  Ora  che  da  amore,  perchè  io  vo- 
glia, non  mi  posso  partire.  » 

5/.  i09.  —  V.  2.  Ovid.  Met.  I. 
«  Nympha,  precor,  Peneia,  mane  ! 
non  insequor  hostis.  Nympha,  mane  ! 
sic  agna  lupum,  sic  cerva  leonem, 
Sicaquiiam  penna  fugiunt  trepidante 
columbse,  Hostes  quoque  suos.  Amor 
est  mihi  causa  scquendi.  »  —  v.  6. 
*  Var.  Ciascuno:  Rice.  1576.  A.  D. 
S.  Volg.  —  V.  7.  Do^JJA,  signora, 
padrona  :  da  dominus,  che  i  latini 
dicevano  anche  domnus.  *  Var.  Ma 
perchè:  D.  S.  Volg. 

Si.  110.  — V.  i.*  Ari A?r5A,  figliuo- 
la di  Minosse  li  re  di  Creta.  Teseo, 
al  quale  essa  avca  salvato  la  vita 
insegnandogli  il  modo  di  uscire  dal 
laberinto,  l'abbandonò,  mentre  ella 
dormiva,  ncH'  isola  di  Nnsso.  Bacco, 
avutane  compassione,  la  fece  sua  mo- 


glie. (Fornac.)  —  r.  2.  *  •  Thesea  ero- 
delera  surdas  clamabat  ad  undas  » 
Ovid.  Ar.  ani.  I.  —  v.  S.  Nelle  Eroi- 
di  di  Ovid.,  Arianna  a  Tes.  «  Ita  qao 
(litorc)  me  somnusqae  meas  male 
prodidit  et  tu,  Proh  facinas  !  somnis 
insidiate  meis:  v  e  «  In  me  iuraront 
somnus  ventusque.  »  *  E  Catullo  par 
d'Arianna  «fallaci  eredita  sorono» 
—  t'.  5.  Ovid.  «  Utque  levi  zephyro 
graciles  vibrantur  arists.  »  —  ©.6. 
Dante  :  «Ed  avea  in  atto  impressa  està 
favella.  »  — *  Presse.  Cosi  i  Codd.  fior, 
e  le  V.  st.  ma  A.  D.  S.  e  la  Volg.  leg- 
gono :  Par  che  in  atto  abbia  impresse 
tai  parole.  —  v.  7-8.  Ovid.  «  Mitius 
inveni    quam  te  genas  omnc  fera- 
rum:    Credila  non  ulli   quam    libi 
pcius  eram :  »  da  cui  l'Ariosto,  XIX  : 
«  Ma  quai  fere  crudel  potriano  farmi. 
Fera  crudel,  peggio  di  le  morire?  • 
5/.  111.  —  r.  i-2.  Horal.  IV,  7. 
«  Ornutus  viridi  tempora  pampino 


Satiri,  Bac- 
che. 


Sileno. 
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E  con  lui  par  che  V  alta  rena  stampino 
Satiri  e  Bacche,  e  con  voci  alle  gridono. 
Quel  si  vede  ondeggiar  :  quei  par  eh'  inciampino  : 
Quel  con  un  cembol  bee:  quegli  altri  ridono: 
Qual  fa  d' un  corno  e  qual  delle  man  ciotola  : 
Quale  ha  preso  una  ninfa,  e  qual  si  rotola. 


.  Sovra  r  asin  Silen,  di  ber  sempre  avido. 
Con  vene  grosse  nere  e  di  mosto  umide, 
Marcido  sembra  sonnacchioso  e  gravido: 
Le  luci  ha  di  vin  rosse  enfiate  e  fumide: 
L' ardite  ninfe  V  asinel  suo  pavido 
Pungon  col  tirso;  e  lui  con  le  man  tumide 
A'crin  s'appiglia;  e  mentre  si  T alzano. 
Casca  nel  collo,  e  i  satiri  lo  rizano. 
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Liber  :  •  Senec.  Edip.  II  :  «  Turgida 
pampineis  redimitus  tempora  ser- 
tis.  »  *  Virg.  «  Libar  qui  pampi- 
neis Victor  iuga  flectit  habenis.  » 
Var.  :  A.  D.  S.  e  la  Volg.  leggono  al 
V.  2,  guidano,  al  4  gridano,  al  6 
quei  par  che  ridano.  —  v.  4.  Ovid. 
Met.  «  Bacchs  Satyrique  sequon- 
tur  »  —  V,  7.  Ciotola  :  vasetto  da 
bere  senza  piede,  di  tenuta  di  poco 
più  di  un  comun  bicchiere.  V.  G. 
—  «.  8.  *  Var.  e  quale  rotola  :  Codd. 
ricc.  —  V.  4-8.  *  Ovid.  Ar.  am. 
«  lam  deus  in  curru  quem  snmmum 
texerat  nvisTigribus  adiunctis  aurea 
lora  dabat.  Ecce  Mimallonides  sparsis 
in  terga  capillis  :  Ecce  leves  satyri, 
prsevia  turba  dei. 

St.  442.  —  V.  4.  SiLEii.  •  Te 
(Bacco)  senior  turpi  sequitur  Silenus 
asello  »  Senec.  Edip.  il.  *  Sileno, 
balio  e  compagno  di  Bacco  (Forna- 
ciari.)  —  2-3.  «  Silenura...  Inflatum 
besterno  venas  ut  semper  laccho  » 
Virg.  ec.  Nemes  •  ...  venas  infla- 
tiis  nectare  dulci  Hesternoquc  gra- 
vis  semper  ridetur  laccho.  —  •  Mo- 
sto, vino  nuovo.  —  v.  3.  *  Marcido. 


Il  Monti,  recando  questo  passo  nella 
Proposta,   interpetrò  marcido   per 
ebroj  ubriaco.  —  *  Gravido.  Grande- 
mente pieno,  grave   del   pondo  di 
che  egli  è  pieno.  — 1>.  4.  *  Fchidb, 
piene  de'  fumi  della  crapula,  de'  va- 
pori che  il  vino  manda  al  capo  (Por- 
nac.)  —  t;.  6.  *  Tirso,  asta  circon- 
data di  edera  e  di  pampani,  con  una 
punta  in  cima.  Lo  portavano  le  Bac- 
canti (Fornac).  Var.  ed  ei  con  :  Volg. 
—  V.  7-8.  Metam.  IV  :  •  ...  tituban- 
tes  ebrius  artus  Sustinet,  et  pando 
non  fortiter  hieret  asello;  »  e  XI: 
«  titubantem  annisque  meroque  Ru- 
ricols  excepere  Phryges.  »   *  Var. 
attizzano:  A.  D.  S.  Volg.  Aizzano, 
legge,  per  testimonianza  del   Betti, 
l'Oliver.  Questa  ottava  tutta  è  presa 
dal   I   dell'  Art.  am.  «  Ebrius  ecce 
senex  pando  Silenus  asello  Vix  sedet, 
et  pressas  continet  arte  iubas.  Dum 
sequitur  Bacchas,  Bacchse  fugiunt- 
qne  petuntque:  quadrupedem  ferula 
cium  malus  urget  eques.  In  caput 
aurito  cecidit  delapsus  asello*,  Cia- 
marunt  Satyri  —  surge,  age  surge 
pater.  » 
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Pluto,   Pro- 
serpina. 


Ercole. 
Omfale. 
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Quasi  in  un  tratto  vista  amata  e  tolta  ii3 

Dal  fero  Fiuto  Proscrpina  pare 
Sopra  un  gran  carro^  e  la  sua  chioma  sciolta 
A'  zefiri  amorosi  ventilare. 
La  bianca  vesta  in  un  bel  grembo  accolta 
Sembra  i  còlti  fioretti  giù  versare: 
Lei  si  percuote  il  petto,  e  'n  vista  piagne. 
Or  la  madre  chiamando  or  le  compagne. 

Posa  giù  del  lione  il  fero  spoglio  Ué 

Ercole  e  veste  di  feminea  gonna: 
Colui  che  '1  mondo  da  grave  cordoglio 
Avea  scampato,  et  or  serve  una  donna: 
E  può  soffrir  d'Amor  l'indegno  orgoglio. 
Chi  con  gii  omer  già  fece  al  ciel  colonna: 
E  quella  man,  con  che  era  a  tener  uso 
La  clava  ponderosa,  or  torce  un  fuso. 


5/.  113.  —  e.  8.  ♦  Pboserpwi, 
figliuola  della  dea  Cerere.  Ventre 
coglieva  Cori  io  an  prato,  fu  rapita 
da  Plutone  re  dell'  inferno  (Fornac) 
—  *  Pare,  apparisce,  si  vede,  lì  r. 
parere  si  trova  spesse  volte  usato  in 
questo  senso.  «  L'  angel...  Dinanzi 
a  noi  pareva  si  verace  Quivi  inta- 
gliato •  Purg.  X.  (Fornac.)  —  r.  4. 

*  Veramente  i  Codd.  e  le  antiche 
stampe  hanno  ventillart.  —  v.  5, 

♦  Accolta,  raccolta.  —  p.  7.  ♦  Var. 
Si  percuote  ella  il  petto:  A.  D.  S. 
Volg.  —  V.  1-8.  «  Pene  simul  visa 
est  dilectaqne  raptaque  Diti,  Usque 
adeo  est  properatus  amor.  Dea  ter- 
rita  maesto  Et  matrem  et  comites, 
sed  matrem  ssepius,  ore  Ciamat;  et, 
nt  snmma  vestem  laniarat  ab  ora, 
CoUecti  flores  tunicis  cecidere  re- 
missjs  »  Mei.  V.  :  ■  volucri  fertur 
Proscrpina  curru  Csesariem  diffu- 
sa noto,  planctuquc  lacertos  Vcrbe- 
rat.  > 

5/.  li 4.  —  r.  2.  *  Ercole,  for- 
tissimo eroe  della   favola.  Portava 


per  veste  la  pelle  d'ao  fiero  le«Hie 
da  lui  Deciso.  La  sua  arma  era  la 
elava,  grossa  e  noderosa  mazia. Collo 
sue  celebri  faticlie  liberò  il  mondo 
da  molli  mali.  Oscurò  tanta  glorii, 
servendo,  per  amore,  ad  Onfale  re- 
gina dei  Lidii  (Foruac.)  I  Codd.  fior., 
le  vecch.  st,  il  cod.  olir.  di.  dal 
Betti  leggono  vette  di  femminea: 
ma  vette  femminile  gonna,  D.  S.  Edix. 
rom.  iS04  :  veste  femminina  gonna, 
A.  Volg.  —  V.  3-4.  *  «  Oh  miracolo 
altier  !  quel  che  già  tanto  Valea,  che 
diede  a'  Gerì  mostri  bando  E  viose 
il  mondo  or  dal  bell'Ila  è  vinto  » 
Rainieri.  —  e.  5-6.  Ercole  sollevò 
Atlante  presso  a  soccombere  sotto  il 
peso  del  cielo  che  egli  portava.  *  Var. 
Chi  con  gli  omeri  già  fé*  al  ciel  eo- 
lonna  :  Baz.  e  qualche  sL  moderna. 
—  r.  7-8.  ♦  Var.  Poderosa:  B.  A.  D. 
Volg.  .Ma  ponderosa  legge  il  Chig. 
(ediz.  rom.  1S04)  ;  poi,  torce  il  fuso. 
Tasso,  Ger.  XVI  :  •  Se  F  inferno  espu- 
gnò, resse  le  stelle.  Or  torce  il  fusoi 
Amor  se  '1  guarda  e  ride.  • 


Ciglio  di  sei 
spanne. 
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Gli  omer  setosi  a  Polifemo  ingombrono  116 

L'orribii  chiome  e  nel  gran  petto  cascono, 
E  fresche  ghiande  V  aspre  tempie  adombrono  : 
D' intorno  a  lui  le  sue  pecore  pascono. 
Né  a  costui  dal  cor  già  mai  disgombrono 
Li  dolci  acerbi  lai  che  d'  amor  nascono  : 
Anzi  tutto  di  pianto  e  dolor  macero 
Siede  ìu  un  freddo  sasso  a  pie  d' un  acero. 

Dall'  una  all'  altra  orecchia  un  arco  face        ne 
D  ciglio  irsuto  lungo  ben  sei  spanne: 
Largo  sotto  la  fronte  il  naso  giace: 
Paion  di  schiuma  biancheggiar  le  zanne: 
Tra'  piedi  ha  il  cane;  e  sotto  il  braccio  tace 


Si.  il 5.  —  V.  i-6.  *  Var.  ingom- 
brano j  cascano j  adombrano.  Presso 
a  si  par  sue  pecore  che  pascano 
(verso  che  gU  elegantissimi  corret- 
tori affibbiarono  dei  suo  al  Poli- 
ziano per  odio  alle  desinenze  in  ono, 
e,  come  sentesi,  del  Poliziano  de- 
gnissimo), disgombrano,  nascano  (a 
dispetto  della  sintassi)  A.  D.  S.  Volg. 
Cosi  anche  l' ediz.  rom.  1804  :  ma  il 
Cod.  Oliver.,  per  testimonianza  del 
Betti,  legge  con  noi.  —  *  Polifemo  ; 
figlinolo  di  Nettuno,  del  popolo  mo- 
struoso de'  Ciclopi  che  abitavano  in 
principio  la  Sicilia.  Vedi  Omero  e  Vir- 
gilio. —-v.i-S.Ovid. Mei. XIII.  «...co- 
ma plurima  torvos  Prominet  in  vultus, 
humerosque  ut  lucus  obumbrat.  »  E 
altrove  ei  dice  a  Galatea  :  «  Nec  mea 
quod  duris  horrent  densissima  setis 
Corpora,  turpe  puta...  hirleeque  de- 
cent in  corpore  seta.  »  —  *  Setosi, 
setolosi.  —  ».  3.  *  Perchè  inghir- 
landato d'un  ramo  di  quercia.  — 
».  À.  Yirg.  «  Stant  et  oves  circum  » 
e  altrove:  «  Lanigeree  comitanlur 
oves.  »  —  o,  5.  *  L*  ediz.  rem.,  che 
nel  resto  va  con  la  volg.,  a  questo 
T.  legge  :  Ni  dal  cuore  di  lui  yiam- 

Poliziano. 


«101  disgombrano.  —  ».  6.  ♦  Lai  :  Vo- 
ci meste,  canti  flebili.  -— ♦  D'amor. 
Amava  Galatea  ninfa  del  mare,  dalla 
quale  per  altro  era  stato  sempre  di- 
spregiato e  deriso  (Fornac.)  Nel  bel- 
lissimo idil.  di  Teocr.,  Il  Ciclope: 
«  crudelissima  avendo  sotto  il  core 
la  piaga  da  Venere  potente,  che  il 
dardo  gli  avea  nelle  viscere  infitto.» 
—  o.  8.  Anche  neli'  id.  di  Teocr.  è 
sedente  sur  una  pietra.  »  *  Var.  seg' 
già:  A.  D.  S.  Volg.  Ma  il  Cod.  chig. 
(Ediz.  rom.  1804)  e  l'Oliver,  per  te- 
stimonianza del  Belli  leggono  siede, 
St.  416.  —  ©.  1.  «Var.  Dall'uno 
all'altro  orecchio:  Codd.  ricc.  — 
».  2.  —  *  Il  ciglio.  1  ciclopi  ave- 
vano un  occhio  solo  e  per  conse- 
guenza un  ciglio  solo  (Fornac.)  — 
Spanne.  Spanna  è  la  lunghezza  della 
mano  aperta  e  distesa  dalla  estre- 
mità del  dito  mignolo  a  quella  del 
grosso.  V.  C.  —  V.  1-3.  Cosi  il  Ci- 
clopo  descrive  sé  stesso  in  Teocr. 
«  ...  a  me  irsuto  il  sopracciglio  per 
tutta  la  fronte  da  un'  orecchia  slen- 
desi  air  altra  come  unica  linea,  e 
solo  un  occhio  v'  è  sotto,  e  largo  il 
naso  sopra  le  labbra.  —  v.  5.  Anche 

a 


66 


LÀ  GIOSTRA. 


Zampogna  di   Una  zampogna  ben  di  cento  canne: 
ne.     *°    Lui  guata  il  mar  eh'  ondeggia,  e  alpestre  note 
Par  cauti,  e  mova  le  lanose  gote, 

E  dica  eh'  eli'  è  bianca  più  che  il  latte 
Ma  più  superba  assai  eh'  una  vitella; 
E  che  molte  ghirlande  gli  ha  già  fatte^ 
E  serbagli  una  cervia  molto  bella. 
Un  orsacchin  che  già  col  can  combatte; 
E  che  per  lei  si  macera  e  flagella; 
E  che  ha  gran  voglia  di  saper  notare 
Per  andare  a  trovarla  in  fin  nel  mare. 


117 


Teocr.  dà  il  cane  a  Poliremo  «  ...  di 
nuovo  ella  (Galatea),  ecco,  trae  al 
cane  che  ti  accompagna  custode 
delle  pecore.  »  —  v.  5-6.  Virg.,  di 
Poliremo  :  «  De  collo  fistula  pendet.  » 
e  Ovid.  :  «  Sumptaqoe  arandinibus 
compacta  est  fistola  centum.  »  Po- 
liremo, secondo  Luciano,  è  fra  le  al- 
tre cose  musico^  e  in  Teocr.  dice  di 
sé  stesso  :  «  Sonare  della  zampogna 
so,  come  nion  altro  qui  dei  Ciclopi.  » 
«—  V,  7.  Teocr.  «  E  al  mare  guardando 
tali  cose  cantava  »  *  Var  :  Lui  guar- 
da; qualch.  v.  st.  E  guarda  il  mar, 
A.  D.  S.  Volg.  Ediz.  rom.  4804.  — 
Alpestre  {alpestri,  Volg.)  —  Note  :  è 
del  Petr.,  e  il  Tassoni  annota:  «S'in- 
tende con  cattivo  numero  e  canto  alla 
contadinesca.  Il  Bocc.  neir  Urb.  disse  : 
E  con  alpestre  note  cantando  inco- 
minciarono a  danzare.  »  —  v.  8.  La- 
ROSE  COTE  :  è  di  Dante  «  ...  Tur  quete 
le  lanose  gote  Al  noccliier  ec.  • 

5/.  447.  —  ».  4.  »  I  Codd.  fior, 
leggono  Ch'eli' è:  ma  che  l'è  le  vecch. 
st.  fino  al  Sermart.  ;  e  cosi  piace  al 
Fornac.  che  ne'  Disc,  fiiol.  scrive  di 
questo  verso  :  «  Gli  editori  corregge- 
vano, 0,  a  parlar  più  propriamente, 
guastavano  il  verso  cosi  :  E  dica  ch'el- 
la è  bianca  più  che  il  latte  ;  togliendo 
per  questo  modo  un  certo  che  di  na- 


turale speditezza  e,  dirò  cosi,  di  gnh 
ziosa  fiorentinità  che  mi  par  di  acati- 
re  nell'originale  scrittora.»  — o.l-l. 
Teocr.:  «  0  candida  Galatei...  pia 
candida  del  formaggio  a  Tedore  e 
più  morbida  di  un' agnella,  più  d'un 
vitello  gaia  e  più  acerba  dell'ava 
agresta:  >  e  Ovidio:  «  Mollior  et 
cycni  piuma  et  lacte  coacto...  Lcrior 
indomitis  eadem  Galathea  ia?eneis.  • 

—  ©.  8.  *  Var.  le  ha  :  Volg.  —  v.  4-5. 
Neir  idiL  di  Teocr.  le  serba  wdki 
cavriuole  da  figliare  e  quattro  «r- 
sacchini,  *  Var.  serbale:  A.  D.  S. 
Volg.  —  ».  6.  *  Flacelu.  Var.  sfia- 
gella  :  qualch.  ▼.  st.  «  Manca  ai  ¥oeab. 
il  V.  flagellarsi  nel  signif.  di  «Jlì]^ 
gersi,  angustiarsi,  come  nel  poema 
della  Pass.  st.  SO  :  «  Che  di  lasciarti 
il  cor  mi  si  flagella.  »  Si  vedano 
ancora  le  st.  24,  89, 149.  E  il  Poliz. 
dice  di  Polif.  amante  di  Galat.  «  per 
lei  si  macera  e  flagella.  »  L' Ariosto, 
Fur.  II,  S.  «  Ora  s'  affligge  indarno 
e  si  flagella.  »    (Fornac,  disc,  fil.) 

—  V.  7-8.  Teocr.  «Oimè!  che  non 
parlorimmi  la  madre  che  le  alle 
avessi,  che  discendessi  a  te  e  la 
mano  tua  baciassi,  se  la  bocca  non 
vuoi  ?  e  ti  porterei  o  gigli  bianchi  o 
papavero  molle ...  Ora,  o  fanciulla,  ora 
a  notare  imparerò,  se  qualche  forestie- 
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Due  formosi  delfini  un  carro  tirono:  418 

Oalatea.        Sovra  esso  è  Galatea  che  '1  fren  corregge  : 
E  quei  notando  parimente  spirono: 
Ruotasi  a  torno  più  lasciva  gregge. 
Qual  le  salse  onde  sputa,  e  guai  s' aggirono; 
Qual  par  che  per  amor  giuochi  e  vanegge. 
La  bella  ninfa  con  le  suore  fide 
Di  si  rozo  cantar  vezosa  ride. 

Intorno  al  bel  lavor  serpeggia  acanto  119 

Di  rose  e  mirti  e  lieti  fior  contesto; 
Con  vari  augei  sì  fatti,  che  il  lor  cauto 
Pare  udir  negli  orecchi  manifesto: 
Né  d' altro  si  pregiò  Vulcan  mai  tanto. 
Né  '1  vero  stesso  ha  più  del  ver  che  questo  : 
E  quanto  l'arte  intra  sé  non  comprende. 
La  mente  imaginando  chiaro  intende. 

Epilogo.  Questo  é  il  loco  che  tanto  a  Vener  piacque,     120 

A  Vener  bella,  alla  madre  d*  Amore  : 


re  per  nave  ci  capita  *,  che  io  vegga  che 
l^osto  avete  ad  abitare  nel  fondo.  » 

Si.  118.  — :  ».  2.  *  CORREGGE  1  qui  : 
semplicemente,  regge.  —  Spirowo  : 
«  doioi  d'ana  physioontes...  delphi- 
nes  {duoque  sursum  afflanles  delphi- 
9U8)  »  Esiod.  se.  Ere.  —  v.  4.  «  E  il 
coro  curvo  dei  pesci  sopra  V  onde  sal- 
tellando intorno  al  corpo  della  Pafia 
scherza,  dove  ella  nuota  ridente  » 
Anacr.  —  *  Lasciva:  la  voce  la- 
teivo,  che  oggi  comunemente  si  usa 
in  cattivo  senso,  fu  spesso  dai  Latini 
e  anco  da  nostri  scritt.  usata  nel 
signif.  di  scherzevole,  festoso  (For- 
nac.)  —  V.  6.  *  Giuocni,  scherzi.  Un 
antico:  «  il  gatto  giuoca  col  topo.  » 
F.  degli  Uberti  «  Giuocano  all'  oni' 
bra  delle  gran  foreste.  »  —  ».  7. 
*  Suore  :  le  Nereidi,  le  altre  ninfe 
del  mare.  —  ».  8.  ♦  Var.  rozo  parlar  : 
Baz.  e  piacque  al  Fornaciari. 

Su  119. ^-^9.  1.*  Bel  LAVORI  uuu 


vecch.  st.  ha  verde  laur.  —  Acanto. 
Teocr.  «Ed'  ogni  parte  intorno  la 
tazza  vola  molle  acanto  :  »  Virg.  «  Et 
molli  circum  est  ansas  amplexus 
acantlio.  »  ^  «  È  una  pianta  la  quale 
getta  dalla  sua  radice  alcune  foglie 
larghe,  belle,  profondamente  taglia- 
te, e  le  cui  estremità  s'incurvano 
naturalmente  ;  e  la  quale  per  l' al- 
tezza, la  grossezza,  la  pieghevolezza 
del  suo  fusto  è  acconcia  ad  essere 
tessuta  in  festoni,  ornati  e  simili. 
Di  qui  il  costume  di  scolpire  la 
forma  di  lei  nei  capitelli  delle  co- 
lonne di  ordine  detto  corintio,  nei 
vasi  ec.  ;  e  d' intesserla  nelle  vesta, 
nei  veli  e  simili.  La  figura  pertanto 
di  questa  pianta  circondava  le  scuN 
ture  sopra  descritte,  con  intreccia* 
ture  di  mirti,  di  rose  e  di  altri 
fiori.  •   (Fornac.) 

S/.  120.  —  ».  1.    «  Questa  e  la 
tcrva  clic  cotanto  piacque  A  Vene- 
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Qui  Tarcier  fraudolente  prima  nacque. 
Che  spesso  fa  cangiar  voglia  e  colore; 
Quel  che  soggioga  il  ciel  la  terra  e  V  acque. 
Che  tende  agli  occhi  reti  e  prende  il  core; 
Dolce  in  sembianti,  in  atti  acerbo  e  fello; 
Giovane  nudo,  faretrato  augello. 

Or  poi  che  ad  ali  tese  ivi  pervenne,  isi 

Forte  le  scosse,  e  giù  calessi  a  piombo. 
Tutto  serrato  nelle  sacre  penne. 
Come  a  suo  nido  fa  lieto  colombo; 
L' aer  ferzato  assai  stagion  ritenne 
Della  pennuta  striscia  il  forte  rombo: 
Ivi  racquete  le  trionfanti  ale. 
Superbamente  in  vèr  la  madre  sale. 

In  che  guisa        Trovolla  assisa  in  letto  fuor  del  lembo,       is» 
Venere *da    P^r  mo  di  Marte  sciolta  dalle  braccia. 
Cupido.       Il  qual  rovescio  gli  giacca  nel  grembo. 
Pascendo  gli  occhi  pur  della  sua  faccia: 


re  •>  Pelr.  Tr.  Am.  —  v.  3.  ♦  Var. 
in  prima:  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  7. 
Bione,  di  Amore  «  selvaggio,  spietato, 
non  simile  alla  forma  l'animo.  » 

*  Var.  in  atto  :  le  st.  —  v.  8.  Mosco  : 
«  Nudo  il  corpo....  e  alalo  come  uc- 
cello. »  *  Var.  nudo,  e:  D.  S.  Volg. 

St.  421.  —  w.  5.  *  Ferzato  ;  me- 
taforic.  commosso,  agitato.  Virg.  XI. 

•  Aquila  aethera  verberat  alis.  • 
Ovid.  «  eliso  percussis  aere  pennis.  » 

—  Assai  stagion,  assai  tempo.  *  «  Per 
piccola  stagion  vi  si  ritenne.  »  Bocc. 
Tes.  I.  —  t'.  6.  *  Pennuta  striscia,  lo 
strisciare  delle  penne  (ale)  per  l'aere. 

—  r.  7.  *  Racquete.  11  Dizion.  di  Bo- 
logna spiega:  «Cessando  d'  agitar 
l'ale,  e  con  quel  modo  di  volo  dove 
muover  d'ala  non  apparisce.  «  Dante 
(Par.  V.)  dice  queta  la  corda  dell*  ar- 
co quando  ha  cessato  da  ogni  vibra- 
zione. —  V.  8.  Superbvmente.  Claud. 
«  Passuque  superbior  inlrat.  » 


St,  422.  —  ©.  4-2.  Stazio,  Sylv.  L 
«  Alma  Venus  thalamo  pulsa  modo 
nocle  iacebat,  Amplexix  duro  getici 
resoluta  mariti.  »  —  ».  3.  ♦  Var. 
^^t  giaceva  in  qualche  v.  st.  ;  le  già- 
ceva  in  grembo,  A.  D.  S.  Volg.  — 
V.  4.  Pascendo  gli  occhi:  Pascer  gli 
occhi  {*  dilettarli,  saziarli)  è  del  Ut. 
e  dell'i  tal.  Terenz.  Phorm.  «ocu1o9 
pascere  :  »  Ovid.  II,  Amor.  «  atqae 
oculos  pascal  uterque  suos.  »  *  Ario- 
sto, Capii.  :  «  Pascer  la  vista  or  de- 
gli occhi  divini,  Or  della  fronte,  or 
dell'  eburneo  petto.  »  —  v.  3-4, 
L' imag.  di  questa  St.  la  deve  il  N. 
A.  a  Lucrezio  •< ....  in  gremiom  qui 
{Mars)  Siepe  tuum  (o  Venus)  se  Reì- 
cit...,  Atque  ita  suspiciens,  tereti 
cervice  reposta.  Pascli  amore  avidos 
inhians  in  te,  dea,  visus;  Eque  tua 
pendei  resupini  spirilus  ore.  Ilunc 
tu,  diva,  tuo  recubantem  pectore 
sancto  Circumfusa  super  ...  »  *  Imi- 
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Dì  rose  sopra  lor  pioveva  un  nembo 
Per  rinnovargli  air  amorosa  traccia: 
Ma  Vener  dava  a  lui  con  voglie  pronte 
Mille  baci  negli  occhi  e  nella  fronte. 

Sopra  e  d' intorno  i  piccioletti  Amori 
Scherzavon  nudi  or  qua  or  là  volando: 
E  qual  con  ali  di  mille  colori 
Giva  le  sparte  rose  ventilando: 
Qual  la  faretra  empiea  de' freschi  fiori. 
Poi  sopra  il  letto  la  venia  versando  : 
Qual  la  cadente  nuvola  rompea 
Fermo  in  su  V  ali,  e  poi  giù  la  scotea. 

Come  avea  delle  penne  dato  un  crollo. 
Così  r  erranti  rose  eron  riprese  : 
Nessun  del  vaneggiare  era  satollo. 
•  Quando  apparve  Cupido  ad  ale  tese 
Ansando  tutto,  e  di  sua  madre  al  collo 
Gittossi,  e  pur  co' vanni  il  cor  li  accese; 
Allegro  in  vista,  e  sì  lasso  che  a  pena 
Potea  ben  per  parlar  riprender  lena. 
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tato  dal  Berni  nel  princ.  del  II 
•deir  Ori.  «  Quando  a  giacer,  della 
ina  faccia  bella  A  pascer  gli  avidi 
occhi,  in  grembo  V  hai.  »  —  v.  5. 
Nembo,  per  moltitudine,  modo  usato 
da'  Latini.  *  «  ...  Nec  blandus  Amor 
néc  Gratia  cessat  Amplexum  virides 
•optat»  coniugis  artus  Floribus  in- 
numeris  et  olenti  spargere  nymbo.  » 
ISlazio,  Sylv.  :  Glaad.,  di  Slilicone, 
«....  nec  signifer  ullus  Nec  miles 
pluvise  flores  dispergere  rito  Cessat 
parpureoque  duccm  perfundere  nim- 
t)0.  » 

Sl  123.  —  V.  1.  Stazio,  1.  e. 
«  Fulcra  torosque  deee  tenerum  pre- 
mit  agmen  amorum.  »  —  v.  2.  San- 
nazz.  «  Vegnan  li  vaghi  amori,  Sen- 
za fiammelle  o  strali,  Scherzando 
insieme  pargoletti  e  gnudi.  —  v.  5. 


*  Var.  dt  freschi:  le  st.  —  5-6. 
Preso  da  Claud.  (epilh.  Pali,  et  Ccl.) 
«  Ut  thalami  tetigere  fores,  tunc 
vere  rubentes  Desuper  invertunt  ca- 
lathos,  largosque  rosarum  Imbres  et 
violas  plenis  sparsere  pharetris.  » 
—  «.  7.  ♦  Nuvola  per  «  gran  quan- 
tità di  cose  levate  in  alto  e  mo- 
ventesi.  •  V.  G.  Dante  :  «  nuvola  di 
fiori  Che  dalle  mani  angeliche  sa- 
liva. » 

St.  424.  —  t>.  i.  ♦  Var.  aalle 
penne  :  st.  ant.  A.  D.  S.  —  3.  ♦  Var. 
Nessuno  al:  Cod.  ricc.  2723.  —  v.  5-6. 
«  Et  tenerse  matris  cervice  pepen- 
dit  »  Staz.  I.  e.  —  V.  6.  «  Admotìs 
tepefecit  pectora  pennis  »  Staz.  I.  e. 

*  Sidon.  Apoll.  «  Oscula  sic  matris 
carpens,  somnoque  refusse  Semiso- 
por»  levi  palpabat  lumina  pennse.  » 
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—  Onde  vien,  figlio?  o  qual  n'apporti  nuove?— m 
Tener  gli  di-se,  e  lo  baciò  nel  volto: 
Ond*esto  tuo  sudor?  qual  Catte  hai  prove? 
Qual  dio  qual  uomo  bai  ne'  tuo'  lacci  involto? 
Fai  tu  di  novo  in  Tiro  muggbiar  Giove? 
0  Saturno  rìngbìar  per  Pelio  folto? 
Cbe  ebe  ciò  sia^  non  umil  cosa  parmi^ 
0  figlio^  0  sola  mia  potenzia  et  armi. 


St.  155.  —  ».  4.  *  Var.  qmai:  A. 
D.  S.  Volg.  —V.  3.  Oaad.  «  qold 
Untum  gavìsas,  alt?  qoc  prclìa 
aadas?  »  Esto,  sioeop.  da  questo: 
modo  poetico.  —  4-6.  Claad.  «  Im- 
probe, qois  iacuit  telis  ?  Iteramqoe 
tonantem  Inter  sidoaias  cogis  ma- 
gire  ioTeneas?  An  Titana  domas?  » 
*  io  Stazio,  gli  Amori  domandano 
a  Venere  «  ...  qnas  ferre  faees,  qoc 
pectora  6gi  Imperet;  an  terris  se- 
vire  an  malit  in  ondis,  An  miscere 
deo8  an  adbne  rersare  Tonantem.  » 
—  *  Tiro,  città  della  Fenicia,  dalla 
quale  Giove  rapi  Europa.  *  Xcccbiìr. 
Var.  muggiar:  A  ',  in  toro  muggiar: 


D.  S.  —  V.  6  *  Peuo,  monte  della  Tes- 
saglia, dove  Saturno  sorpreso  dalla 
mc^lie  Opi  ne*  suoi  amori  eoo  Fìlira 
foggi  sotto  forma  di  ciTallo.  Virg. 
Georg,  in  :  «  Talis  et  ipse  iobam  cer- 
vice effudit  equina  Coniogis  advento 
pemix  Satumus  et  altum  Pelioa  hin- 
nitu  fugiens  implevit  acato.  »  —  v.  7. 
*  Var.  quel  che  eia  tia  :  A.  D.  S.  Volg. 
—  r.  8.  Mn.  I.  «  Nate,  mec  vìres,  me» 
magna  potentia  solos  »  Metam.  IV. 
«  Arma  manusfue  mec,  mea,  nate, 
potentia:  »  onde  il  Tasso,  Ger.  IV: 
«  ....  Itene,  o  miei  Fidi  consorti,  a 
mia  potenza  e  forza.  »  *  Stazio  :  •  ... 
lo,  mea  su  roma  potestas,  Nate.  • 
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Eron  già  tutti  alla  risposta  attenti 
E'parvoletti  intorno  all'aureo  letto: 
Quando  Cupido  con  occhi  ridenti 
Tutto  protervo  nel  lascivo  aspetto 
Si  strinse  a  Marte,  e  con  li  strali  ardenti 
Della  faretra  gli  ripunse  il  petto. 


5l.  i.  —  V.  i.  Vìrg.  «  Conticaere 
oranes  ìntenlique  ora  tenebant;  »  e 
il  Tasso,  Ger.  XVI:  «  Tacquero  gU 
altri  ad  ascoltarlo  intenti.  »  —  v.  4. 
PaoTERyo.  Mosco,  di  Amore  :  «  ed  ha 
protervo  Y  aspetto.  »  *  Protervo  :  la- 
tinamente significa  petulanza  con 
disprezzo  di  ciò  che  se  le  frapponga 
e  che  quasi  calchi  {proleral)  gli 
ostacoli.  Ofaz.,  degli  amanti  di  Lidia  : 
«  quatiant  fenestras  Ictibus  crebris 
iavenes  protervi  ;  »  e  di  Lalage  : 
«  proterva  fronte  petet  Lalage  mari- 
tam.  »  Seneca  dice  protervus  furor 
V  amore  di  Fedra,  e  protervi  f^W  strali 
d'Amore.  V.  sotto  st.  XXVIIl.  —  ».  5. 


Si  sTRinsB  a  Marte  :  si  accostò.  Inf.  XIX  : 
«  r  mi  strinsi  al  maestro  per  so- 
spetto.  »  —  Strali  ardenti:  Mosco 
chiamò  gli  strali  d'amore  spiranti 
fuoco;  e  nell'Am.  fugg.  «  i  doni 
suoi  di  fuoco  tutti  sono  aspersi:  » 
Apoll.  Arg.  Ili:  «  dardo  a  fuoco  si- 
migliante.  »  —  v.  6.  Ripunsb,  punse 
di  nuovo.  —  V.  7.  Tinte  di  veleno  : 
Mosco,  del  bacio  e  delle  labbra  di 
Amore  :  «  Tristo  il  bacio,  le  labbra 
sono  veleno  :  »  e  nelle  Pastor.  di 
Longo  :  «  Or  dunque  gustò  del  ve- 
leno Cloe  su  '1  baciarmi  ?»  *  Tinte, 
latinamente  *,  bagnate,  asperse  :  «  Spi- 
cula  felle  tincta  »  Ovid.;  e  Persia 
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Risposta  di 
Copido  a 
Venere. 


Lande  della 
casa  dei 
Medici. 


Fuorusciti  di 
Firenze  per 


E  colle  labra  tinte  di  veleno 

Baciollo,  e  '1  foco  suo  gli  misse  in  seno; 

Poi  rispose  alla  madre  —  E' non  è  vana 
La  cagion  che  sì  lieto  a  te  mi  guida^ 
Ch*  i'  ho  tolto  dal  coro  di  Diana 
El  primo  conduttor  la  prima  gulda^ 
Colui  di  cui  gioir  vedi  Toscana, 
Di  cui  già  in  sino  al  ciel  la  fama  grida 
In  sino  agl'Indi  in  sino  al  vecchio  Mauro; 
lulio,  minor  fratel  del  nostro  Lauro. 

L'antica  gloria  e  '1  celebrato  onore 
Chi  non  sa  della  Medica  famìglia; 
E  del  gran  Cosmo,  italico  splendore. 
Di  cui  la  patria  sua  si  chiamò  figlia? 
E  quanto  Pietro  al  paterno  valore 
Aggiunse  pregio,  e  con  qual  maravigUa 


z 


«  ...  libido...  ferventi  tincta  vene- 
no  :  »  «  tinti  e  imbrattati  di  loto  » 
Varchi.  —  ».  7-8.  ^neid.  l.  Venere 
a  Cupido  :  «  Curo  {Dido)  dabit  am- 
plexus  atqae  oscula  dulcia  fìget,  Oc- 
collum  inspìres  ignem  failasque  ve* 
neno.  •  *  Var.  mise  in  seno:  A.  D. 
S.  Volg. 

5/.  2.  —  V.  i-2.  Corrisponde  a  quel 
di  Claud.  «  Lsetare,  parens:  im- 
mane trophseum  Retulimus.  •  — 
V.  3.  Togliere  dal  coro  di  Diana  è 
ridurre  sotto  la  potestà  d'  Amore  : 
ed  essere  nel  coro  di  Diana  è  con- 
servarsi nello  stato  verginale.  Onde 
Catul.  •  Dianae  sumus  in  fide  Puellse 
et  pueri  integri.  »  Callim.  cosi  fa 
dire  Diana  a  Giove  :  «  Dos  moi  par- 
thenien  aioonion,  appa ,  phylas- 
sein;  »  tradotto  da  Ovid.  «  Da  milii 
perpetua,  genilor  charissime,  dixit, 

Virginitate  frui.  » v.  6.  *  La 

FAMA  grida:   «  La  fama,  che  la  vostra 
casa  onora,  Grida  {celebra)  i  signo- 


ri, e  grida  la  contrada.  »  Dante 
Pnrg.  —  v.  7.  *  ÌMùì  ;  posti  per  lo 
più  da'  poeti  a  significare  i  popoli 
dell'oriente  in  generale.  —  *  Vec- 
chio Mauro  ;  Atlante,  fratello  di  Pro- 
meteo, re  di  Mauritania,  del  qaale 
dicono  i  miti  che  sostenesse  il  cielo 
con  gli  omeri  :  fu  cangiato  in  mon- 
te, nell'  interno  della  Libia.  Virg. 
«  ...  iacet  extra  sidera  tellas,  Extra 
anni  solisque  vias,  ubi  caelifer  Atlas 
Axem  humero  torquet  stellis  ardea- 
tibus  aptum.  » 

5^  3.  —  «,  3.  *  Itauco  sker- 
DORE.  Virg.,  di  Ettore  :  «  0  lux  Dar- 
danise.  »  —  v.  3-4.  Cosimo  per  so- 
prannome il  Padre  della  Patria, 
il  quale,  dice  Leandro  Alberti,  fa 
in  tanta  opinione  in  questa  città 
(Firenze)  che  poteapli  quella  disporre 
quanto  gli  parca.  Mori  nel  1464;  e 
fu  sepolto  con  questa  iscrizione: 
Decreto  publico  patri  patriìE.  —  r.  6. 
♦  Var.  (V'  aggiunse  :  Cod.  ricc.  5723. 
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virtù  di  Pie-   £)al  corpo  di  sua  patria  rimosse  abbia 
Le  scelerate  man,  la  crudel  rabbia? 


Lucrezia  ma- 
dre di  la- 
lìo. 


Lucrezia  da- 
ma di  Lo- 
renzo. 


Di  questo  e  della  nobile  Lucrezia 
Nacquene  lulio,  e  pria  ne  nacque  Lauro; 
Lauro,  che  ancor  della  bella  Lucrezia 
Arde;  e  lei  dura  ancor  si  mostra  a  Lauro; 
Rigida  più  che  a  Roma  già  Lucrezia 
0  in  Tessaglia  colei  eh' è  fatta  un  lauro; 
Né  mai  degnò  mostrar  di  Lauro  agli  occhi 
Se  non  tutta  superba  e'  suo'  begli  occhi. 

Non  priego  non  lamento  al  meschin  vale. 
Ch'ella  sta  fissa  come  torre  al  vento; 
Perch'  io  lei  punsi  col  piombato  strale, 
E  col  dorato  lui;  di  che  or  mi  pento. 
Ma  tanto  scolerò,  madre,  queste  ale. 


—  *  Le  scelerate  mar  dei  cittadini 
intesi  a  portarle  danno,  o  più  tosto 
a  disfarsi  di  Piero  de'  Medici.  Erano 
i  Pitti,  gli  Acciainoli,  i  Neroni,  i  So- 
derini;  che  nel  1466,  fatte  venire  sai 
territorio  della  repubblica  le  armi  di 
Borso  marchese  dì  Ferrara,  volevano 
uccidere  Piero  e  ritogliere  a'  Medici  il 
reggimento  :  scoperti  per  opera  di 
Lorenzo,  furono,  fuori  che  Luca  Pitti 
il  quale  abbandonò  la  parte,  banditi. 
St,  4.  —  ».  4.  *  Lucrezia,  Toma- 
buoni.  —  V.  3.  Sappiamo  dal  Valori 
{biografo  di  Lorenzo)  che  questa 
Lucrezia  era  della  nobil  famiglia 
àei  Donati,  egualmente  distinta  pei* 
la  sua  bellezza  che  per  le  sue  virtù, 
e  discendente  da  Corso  Donati...  Le 
circostanze  d€ir  amore  di  Lorenzo 
verso  di  questa  Lucrezia  vedile  mi- 
nutamente descritte  nel  Comm.  so- 
pra il  primo  sonetto  che  egli  scrisse 
in  onor  di  lei.  (*  Vedi  Poesie  di 
Lorenzo  de*  Medici ,  Barbèra,  1859, 
pag.  35-63;  e  la  prefazione  a  quel- 
le.)^- p.  4.  *  Var.  dura  ella  :  A.  D.  S. 


Volg.  —  5.  *  Var.  eh'  in  Roma  :  A. 
D.  S.  Volg.  —  *  Lucrezia,  la  moglie 
di  Collatino.  —  v.  6.  Dafne.  —  v.  8. 
*  Ripete  per  tutta  l' ottava  le  stesse 
rime;  come  Dante  fa  per  reverenza 
nelle  terzine  del  Paradiso  ove  nomina 
Cristo,  V  Ariosto  per  necessità  nella 
st.  45  del  G.  XXVII,  e  V  Anguillara 
per  istranezza  nel  I  delle  Metam. 

Si.  6.  —  v.i.  Ugolino  Verini  nella 
sua  Fiammetta  indirizza  alla  detta 
Lucrezia  un'elegia,  con  la  quale 
cerca  di  renderla  pietosa  verso  Lo- 
renzo. —  V.  2.  Virg.  «  Slat  ferrea 
turris  ad  auras.  »  *  Purg.  V  :  «  Sta, 
come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  sua  cima  per  soffiar  di 
venti.  »  —  V.  3-4.  Lo  strale  aurato 
è  quello  che  fa  innamorare;  e  le 
quadrella  impiombate ,  disamare. 
Ovid.  Met.  I:  «  Deque  sagittifera 
prompsit  duo  tela  pharetra,  Diver- 
sorum  operum  :  fugat  hoc,  faeit  il- 
lud  amorem  :  Quod  facit,  auratum 
est  et  cuspide  fulget  acuta  :  Quod 
fugat,    obtusum   est  et   habct-.sub 


Laode  di 
Lauro. 
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Che  1  foco  acceQderollì  al  petto  drente. 
Richiede  ormai  da  noi  qualche  restauro 
La  lunga  fedeltà  del  franco  Lauro. 

Che  tutt'or  panni  pur  veder  pel  campo 
Armato  lui^  armato  il  corridore^ 
Come  un  fer  drago  gir  menando  yampo^ 
Abbatter  questo  e  quello  a  gran  furore  ; 
L'armi  lucenti  sue  spai^er  un  lampo 
Che  faccin  l' aer  tremar  di  splendore  ; 
Poi  fatto  di  yirtute  a  tutti  esemplo 
Riportarne  il  trionfo  al  nostro  tempio. 

E  che  lamenti  già  le  Muse  femo^ 
E  quanto  Apollo  s' è  già  meco  dolto^ 
Ch'  1*  tenga  il  lor  poeta  in  tanto  scherno  ! 
Et  io  con  che  pietà  suoi  versi  ascolto  ! 
Ch'  i'  r  ho  già  visto  al  più  rìgido  verno, 
Pien  di  pruina  e'  crin  le  spalle  e  '1  volto^ 
Dolersi  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Di  lei  di  noi  di  sua  crudel  fortuna. 


arandine  plombam.  »  —  r.  6.  *  Var. 
Che  foco  aeeenderolU  :  A.  D.  S.  Volg. 
—  V,  %.  *  Faahco,  ardito,  geoeroso. 
St.  6.  —  o.  i.  *  Allude  alla  giostra 
del  17  febbraio  i468,  nella  quale 
Lorenzo  riportò  il  primo  premio  e 
che  fu  cantata  da  Luca  Pulci.  —  v.  3. 
*  SldixDo  TiHpo;  infuriandosi  ;  Berni 
Ori.  «  contro  il  conte  vien  menando 
vampo.»  — V.À.*  A  ctiin  fcbore.  E 
proprietà  della  nostra  lingua  adope- 
rare, signiGcando  modo,  a  per  con. 
Dante,  Inf.  XIX  «  tórre  a  inganno 
la  bella  donna:  »  Par.  XI  :  • ...  coman- 
dò che  l'amassero  a  fede.  »  Novelli- 
no, XXX  :  «  raccogliesse  a  grandissimo 
amore.  »  A  grande  onore  è  frequente 
nei  classici  -,  frequentissimo  nel  par- 
lar famigliare,  venire  a  bandiere  spie- 
gate, seguitare  a  sproni  battuti.  — 
r.  5.  Virg*  «  iEraque  fulgent  Sole  la- 


cessita  et  lacem  sab  Dobila  ùctanl  ;  » 
e  altrove  :  « ...  ci  jpeoqne  micanlìa  ful- 
mina mittnnt.  »  *  Omero  :  «  ^  mo- 
rendosi quelli,  del  bronzo  divÌDO  uà 
baleno  in  tutte  parti  splendente  an- 
dava per  r  aere  al  cielo.  »  —  o.  6.  «  Co- 
si le  Tcccb.  st.  e,  per  attestazione  del 
Betti,  il  Cod.  olÌT.  11  ricc.  3733,  tremar 
faccin  Vaer.kXào  e  gli  altri  dopo  lui 
fecero  un  verso  da  colascione  correg- 
gendo «  Che  faeeian  tremar  f  aere  di 
splendore.»  —  *  Truar.  Cavalcanti 
«...  fa  di  clarità  l' aer  tremare.  • 

St.  7.  —  r.  i-3.  Preso  da  quel  di 
Stazio,  Sylv.  I  :  «  ...qooties  mihi  qne- 
stus  Apollo  Sic  vatem  moerere  soom  !  » 
—  V.  5.  Stazio,  I.  e.  «  Testis  ego  at- 
tonitus, quantum  me  nocte  dieqoe  Ur- 
gentem  ferat.  •  —  *  ».  7.  Tasso,  Ger, 
VI:  «  L'innamorata  donna  iva  col 
cielo  Le  sue  fiamme  sfogando..  » 
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Per  tutto  il  mondo  ha  nostre  laude  sparte;  S 
Mai  d' altro^  mai^  se  non  d' amor  ragiona  : 
E  potea  dir  le  tue  fatiche,  o  Marte, 
Le  trombe  e  l' arme  e  '1  furor  di  Bellona  : 
Molte  cose     Ma  Yolle  sol  di  noi  vergar  le  carte 
Lau?o'per   ^  di  quella  gentn  che  a  dir  lo  sprona. 

Ond'  io  lei  farò  pia,  madre,  al  suo  amante  ; 

Che  pur  son  tuo,  non  nato  d'adamante. 


amore. 


Gratitadìne 
di  Cupido. 


Io  non  son  nato  di  ruvida  scorza,  9 

Ma  di  te,  madre  bella,  e  son  tuo  figlio  : 
Né  crudel  esser  deggio;  e  lui  mi  sforza 
A  riguardarlo  con  pietoso  ciglio. 
Assai  provato  ha  V  amorosa  forza. 
Assai  giaciuto  è  sotto  il  nostro  artiglio: 
Giusto  è  eh'  e*  faccia  omai  co*  sospir  triegua, 
E  del  suo  buon  servir  premio  consìegua. 

Ma  il  bel  lulio,  che  a  noi  stato  è  ribello       io 
E  sol  di  Delia  ha  seguito  il  trionfo. 
Or  drieto  all'  orme  del  suo  buon  fratello 
Vien  catenato  innanzi  al  mio  trionfo  : 
Nò  mosterrò  giamai  pietate  ad  elio. 


St,  8.  —  t».  1-5.  Stazio,  I.  e. 
«  ...  Noster  comes  ille  piusque  Si- 
gnifer  armiferos  poterat  memorare 
labores  Glaraqae  faeta  virum  et  tor- 
rentes  sanguine  campos:  Hinc  tibi 
plectra  dedit,  milisque  incedere  vates 
Malait  et  nostra  iaurum  subtexere 
niyrto.  »  —  v.  6.  Della  Lacrezia  Dona- 
li, in  lode  della  quale  compose  buon 
nomerò  di  rime. — v.  7.*  Pia,  pietosa. 
—  V.  8.  Stazio,  1.  e.  «  0  genitrix,  duro 
nec  enim  adamante  creali,  Sed  tua 
turba  sumus.  »  E  il  Pulci,  Morg.  IV, 
87,  tolse  di  peso  questo  verso  «  Non 
sarò  ingrato  a  si  fedele  amante,  Chò 
pur  son  tuo  non  nato  d' adamante.  » 

St.  9.  —  ».  i.  Il  N.  A.  in  una  sua 
Ball.  «  Io  non  nacqui  d'  una  scor- 
ta. »  *  Omero  :  «  Non  d*  una  quer- 


cia sei  uscito  né  d' una  pietra.  »  — 
V,  3.  *  Var.  ed  et:  A.  D.  S.  Volg. 

—  V.  5.  Il  N.  A.  in  una  Ball.  «  Pro- 
vai' ho  d' amor  la  forza.  »  —  v.  6. 
*  Artiglio  metaf.  Potere.  Petr.,  pur 
ad  Amore,  «Tanto  provato  avea'l  tuo 
fiero  artiglio.  »  —  ».  7.  Var.  eh*  el 
faccia,  veccb.  st.  :  eh*  et  faccia  :  A. 
D.  S.  Volg.  —  V.  7-8.  Stazio,  1.  e.  «... 
al  quondam  lacrymis  et  supplice  de- 
xtra  Et  votis  precibusque  viro  con- 
cede moveri,  0  genetriz.  » 

St.  iO.— o.  2.  *  Delia.  Diana  nata 
neir  isola  di  Delo.  Vedi  sopra,  st.  8, 
V.  3.  *  Var.  seguito  ha  :  A.  D.  S.  Volg. 

—  r.  4.  *  Petr.,  Trionfo  di  Amore  : 
«  Vien  catenato  Giove  innanzi  al  car- 
ro. »  —  V.  5.  *  Mosterrò,  idiotismo  di 
cui  son  frequenti  gli  esempi  negli 
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Simonetta 
dama  di 
Julio. 


Fin  che  ne  porterà  novo  trionfo  ; 
Ch'  io  gli  ho  nel  cor  diritta  una  saetta 
Dagli  occhi  della  bella  Simonetta. 

E  sai  quant'  è  nel  petto  e  nelle  braccia,       il 
Quanto  sopra  il  destriero  è  poderoso. 
Pur  mò  lo  vidi  si  feroce  in  caccia. 
Che  parca  il  bosco  di  lui  paventoso  : 
Tutta  aspreggiata  avea  la  bella  faccia. 
Tutto  adirato  tutto  era  focoso: 
Tal  vid'io  te  là  sopra  al  Termodonte 
Cavalcar,  Marte,  e  non  con  està  fronte. 

Conclusione         Questa  è,  madre  gentil,  la  mia  vittoria;       i2 
di  Cupido.    Q^jjj^^.  ^  ,j  j^jQ  travagliar,  quinci  è  '1  sudore  : 

Cosi  va  sopr'  al  ciel  la  nostra  gloria 

n  nostro  pregio  il  nostro  antico  onore: 

Così  mai  scancellata  la  memoria 

Fia  di  te,  madre,  e  del  tuo  figlio  Amore  : 

Cosi  canteran  sempre  e  versi  e  cetre 

Gli  strai  le  fiamme  gii  archi  e  le  faretre.  — 

Fatta  ella  allor  più  gala  nel  sembiante  is 

Balenò  intorno  uno  splendor  vermiglio. 


scritt.  fiorentini  del  sec.  XV  e  XVI  :  il 
Benedetti  e  l'Aldo  seguitati  da  D.  S. 
e  Volg.  leggono  mostrerò.  —  v.  7.  Di- 
ritta, diretta,  volta.  *  Cosi  legge  il 
cod.  ricc.,  Toliv.  per  testimonianza 
del  Betti,  e  le  veccli.  st.  :  ma  A.  D.  S. 
Volg.  legg.  nel  core  dritta.  Anche  in 
Stazio  Amore  dice  :  «  Hunc  egomet 
tota  quondam  (libi  dulcc)  pharetra 
Improbus  et  densa  trepidanlcm  cu- 
spide fixi.  »  —  V.  S.  Anacr.  «Amore... 
Degli  occhi  saettandomi.  » 

S/.  41.  —  V.  4.*  Yar.  quanto  nel: 
st.  —  V.  3.  Poderoso  :  che  ha  potere  ; 
forte,  gagliardo.  —  w.  4.  *  «  Qucsli 
parca  che  contro  me  vcnessc  Con  la 
testa  alla...  Si  che  parca  che  T  aere  ne 
temesse»  Dante.  —  v.  5.  Asprecciat1| 


rigida.  —  V,  7.  *  Var.  et  Termodonte 
Cod.  ricc.  2723.  Termodonte,  fiume 
della  Cappadocia,  che  insieme  con  la 
Tracia  era  sacra  a  Marte.  —  t».  8. 
*  New  co?f  està  (9  ues/a^  qualche  vecch. 
st.  e  Scrm.)  fronte:  cioè,  non  con 
questa  fronte  placida  e  amorosa  che 
ora  posi  in  grembo  di  Venere. 

5/.  42.  —  V.  4.  ♦  Var.  questo  è; 
Cod.  ricc.  2723:  l'alma  vittoria;  A. 
D.  S. — Var.  et  mio:  qualche  vecch.  st. 
—  V.  4-8.  *  Questi  versi  son  lasciati  in 
bianco  nel  Cod.  ricc.  —  t>.  6.  *  Var. 
Di  te  non  /ia  ne:  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  7. 
Ovid.  «Te  lyra...  te  carmina  nostra 
sonabunt.»  —  v.  8.  Var.  Slrai:  Bai. 

Si.  43.  —  ».  2.  ♦  Dante,  di  ben 
altra  cosa  • ...  vento  Che  balenò  una 


Comparazio- 
ne. 


Seconda  ri- 
sposta  di 
Venere. 
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Da  fare  un  sasso  divenire  amante 
Non  pur  te^  Marte;  e  tale  arde  nel  ciglio, 
Qual  suol  la  bella  aurora  fiammeggiante  : 
Poi  tutto  al  petto  si  ristringe  il  figlio, 
E  trattando  con  man  sue  chiome  bionde 
Tutto  il  vagheggia  e  lieta  gli  risponde. 

—  Assai,  bel  figlio,  el  tuo  desir  m' aggrada,  14 
Che  nostra  gloria  ogn'  or  più  V  ale  spanda. 
Chi  erra  torni  alla  verace  strada. 
Obligo  è  di  servir  chi  ben  comanda. 
Pur  convien  che  di  nuovo  in  campo  vada 
Lauro  e  si  cinga  di  nova  ghirlanda; 
Che  virtù  negli  affanni  più  s' accende. 
Come  r  oro  nel  foco  più  risplende. 


Notachel'au- 
tore,in  quel 
tempo  che 
compose 
questo.leg- 
geya  Ome- 
ro. 


Ma  prima  fa  mestier  che  lulio  s'armi. 
Si  che  di  nostra  fama  il  mondo  adempì. 
E  tal  del  forte  Achille  or  canta  V  armi 
E  rinnova  in  suo  stil  gli  antichi  tempi. 
Che  diverrà  tester  de'  nostri  carmi 
Cantando  pur  degli  amorosi  esempi; 
Onde  la  gloria  nostra,  o  bel  figliolo, 
Vedrem  sopra  le  stelle  alzare  a  volo. 


iSt 


lace  yèrmiglia.  »  — v,  3.  *  Var.  diven' 

^  tare:  A.  S.  D.  Volg.  — •  v.  4.  *  Var. 

*  ardea:  Bened.  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  7. 

♦  Var.  Poi  trattando.  Cod.  ricc.  2723. 

—  Var.  Tutta,  Benedetti. 

St.  14.  —  t>.  i.  ♦  L'ale  spanda. 
Dante,  a  Firenze  :  «  per  mare  e  per 
terra  batti  V  ali  :  »  e  in  una  canz. 
attrib.  a  G.  Cavalcanti  :  «  Non  speri 
In  alcun  pregio  spander  V  ala.  »  — 
V.  3.  «  Chi  smarrii' ha  la  strada, 
torni  indietro  »  Petr.  —  v.  7.  Lu- 
ean.,  Ili:  «  Crescit  in  adversis  vir- 
tns;  »  S.  Paolo,  epist.  I,  Corint. 
«  Virtus  in  infirmitate  perficitur.  * 
—  r.  8.  Isocrate:  «  L'oro  in  vero 
proTiamo  nel  fuoco  *,  »  e  Ovid fu^  - 


vum  spectatur  in  ignibus  aurum.  » 
5/.  45.  —  V.  i.  Venere  vuole  che 
Giuliano  faccia  sue  prove  in  un  tor- 
neo. *  Var.  in  prima  :  A.  D.  S.  Volg» 
—  V.  2.  Adempiere,  pel  semplice  em" 
picre.  *  Adempì:  desinenza  della  terza 
pers.  del  sogg.  usata  da'  classici  e 
sempre  viva  nel  popolo,  v.  3.  Allude 
il  P.  a  sé  stesso  e  alla  sua  traduzione 
di  Omero.  —  ».  4.  ♦  Rinnova  in  suo  stil. 
Rappresenta  ai  moderni  uomini  nella 
sua  traduzione  ec.  Var.  rinnova  il 
suo  stil  :  A.  —  V.  5.  Testor.  Tessi- 
tore, e  metaforic.  compositore.  «  Il 
buon  testor  degli  amorosi  detti.  » 
Petr.  —  V.  7.  *  Var.  nostra  gloria  .• 
le  st.  —  ».  8.  ♦  Var.  alzarsi:  le  st» 
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EMT^iìone        E  voi  altri,  mie'  figli,  al  popol  tosco  u 

a*  frateiH   Lieti  Volgete  le  trioDfaDti  ale. 

di  Cupido.    Gite  tutti  fendendo  Taer  fosco; 

Tosto  prendete  ogn'un  V  arco  e  lo  strale  : 

Di  Marte  il  fero  ar  Jor  se  'n  vegna  vosco. 

Or  vedrò,  figli,  qual  di  voi  più  vale  : 

Giten  tutti  a  ferir  nel  toscan  coro  ; 

Ch'  i'  serbo  a  qual  fie  '1  primo  un  arco  d' oro.  — 

Tosto,  al  suo  dire,  ogn'  uno  arco  e  quadrelia  17 
Riprende,  e  la  faretra  al  fianco  alloga; 
Comparazio-   Come,  al  fischiar  del  cómito,  sfrenella 

La  gnuda  ciurma  e' remi,  e  mette  in  voga. 
Già  per  Taer  ne  va  la  schiera  snella; 
Già  sopra  alla  città  calon  con  foga  : 
Cosi  e'  vapor  pel  bel  seren  giù  scendono^ 
Che  paion  stelle  mentre  l' aer  fendono. 


ne. 


Vanno  spiando  gli  animi  gentili 
Che  son  dolce  esca  all'amoroso  foco; 


is 


St.  46.  —  V.  5.  *  Ver.  trionfante 
de:  legge  il  Cod.  ricc.  S7S3  e  alcane 
▼ecch.  sr.  —  r.  3.  *  Var.  Gite:  le  st. 
qai  e  al  v.  7  —  v.  5.  Vosco,  dal  lat. 
vobiscum  ;  con  voi  :  comune  ne'  poe- 
ti.—  Vale:  ha  valore,  virtù-,  è  po- 
tente. ♦  Inferno  XXII:  «  A  veder  se 
tu  sol  di  noi  più  vali. •  —  v.l.*  Coro. 
Bl.  Frescobaldi  in  una  canz.  a  Firenze 
•  ...  avarizia  E  superbia  e  lussuria  è 
Del  tuo  coro.  —  v.  8.  Preso  da  quel  di 
Claudiano  :  «  Aurata  donabitur  ille 
pliaretra.  »  —  ♦  Var.  o  guai  fier  pri- 
mo: una  vecch.  st.  :  a  chi  fier  prima: 
A.  D.  S.  Volg.  Fier,  contratto  da  fé- 
rcj  ferisce. 

St.  47.  —  ©.  4.  Alloga.  Allogare , 
dare  il  luogo  a  che  che  si  sia  ;  por- 
re, accomodare  in  luogo  ;  lat.  col- 
locare. —  CoMiTo:  più  comunemente 
aguzzino:  il  suo  impiego  sulle  ga- 
lere è  di  dirigere  la  ciurma   e  ca- 


stigare li  schiavi.  —  SpitESELU,  si- 
gnifica quel  rumore  ebe  fa  la  cior- 
ma  nel  calare  i  remi  io  aeqaa  per 
salpare.  —  Voci,  corso,  viaggio. 
Mettere  tremi  in  voga;  remare,  re- 
migare. —  V.  A.  *  Var.  La  nuda 
ciurma,  e  i  remi  mette  tu  vo§a  :  A. 
D.  S.  Volg.  —  r.  6.  Var.  sopra  la 
città  :  Cod.  ricc.  2733  :  eaUan,  A. 
—  Foga  «  è  andamento  senza  ratte- 
nersi  e  operamento  senza  tramezzar 
riposo  •  Buti.  —  V.  7-8.  ♦  Descrive  le 
così  dette  stelle  cadenti.  JEa.  U  :  «  .... 
de  cqbIo  lapsa  per  umbras  Stella  faceu 
ducens  multa  cum  luce  cacurrit.  » 

5/.  48.  —  tj.  4-3.  «Amor  che  a 
cor  gentil  ratto  s' apprende  »  Dante. 
*  Esca:  propriam.  è  «quella  mate- 
ria che  si  tiene  sopra  la  pietra  fo- 
caia, perchè  si  appicchi  '1  foco  » 
V.C.*,  qui  è  detto  metaforicamente 
dei  cuori  facilmente  infiammabilL  — 


Che  ogni  no- 
bile aman- 
te cerca  la 
gloria. 
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Sopr'  essi  batton  forte  e'  lor  focili, 
E  fanli  apprender  tutti  a  poco  poco  : 
U  ardor  di  Marte  ne'  cuor  giovenili 
S*  aflagge,  e  quelli  infiamma  del  suo  gioco  : 
E  mentre  stanno  involti  nel  sopore. 
Pare  a'  giovan  far  guerra  per  Amore. 

E  come  quando  il  sole  i  pesci  accende,        19 
Tutta  la  terra  è  di  sua  virtù  pregna. 
Che  poscia  a  primavera  fuor  si  stende 
Mostrando  al  ciel  verde  e  fiorita  insegna; 
Cosi  ne'  petti  ove  lor  foco  scende 
S' abbarbica  un  disio  che  drento  regna. 
Un  disio  sol  d' eterna  gloria  e  fama 
Che  le'nfiammate  menti  a  virtù  chiama. 

Esce  sbandita  la  viltà  d' ogui  alma,  20 

E  benché  tarda  sia  pigrizia  fugge  : 
A  libertate  1*  una  e  l' altra  palma 
Legon  gli  Amori,  e  quella  irata  rugge. 
Solo  in  disio  di  gloriosa  palma 


V.  3.  Focili.  Inf.  XIV:  « ...  la  rena  s*  ac- 
cendea,  com'  esca  Sotto  focile:  •  Petr. 
metaf.  «... cM  tacito  focile  D'amor 
tragge  indi  an  liquido  sottile  Foco.  » 

*  Bocc.  Gom.  Dante:  «Il  fucile  è  uno 
stramento  di  acciaio,  a  dovere  delle 
pietre,  le  quali  noi  chiamiamo  focaie, 
fare,  percuotendole,  uscire  faville  :  » 
— Apprendere,  attaccarsi,  appigliarsi. 

*  Forse  meglio,  accendere,  prender 
fiamma.  In  questo  senso  è  ne'  class, 
ant.  -y  Guinic.  «  Foco  d' amore  in  gentil 
cor  s'apprende  :  »  Volgariz.  Pist.  Ovid. 
«  Sono  io  appresa  d'  amore.  »  Ma  di 
apprendere  neutr.  cosi  assolutamente 
non  hanno  esempi  i  Vocab.  :  il  popolo 
di  Toscana  però  dice  «  il  fuoco  ha  pre- 
so. •  —  0.  6.  *  Gioco  di  Marte,  la  bat- 
taglia: «  Heu!  nimis  longo  satiate 
iudo  •  dice  a  Marte  Orazio  nella  ode  2 
del  I.  I. 

St.  19.  —  V.  S.  *Cosl  le  vccch.  st., 


il  cod.  ricc.  3723  e  1*  Oliver,  citato 
dal  Betti  :  ma  A.  seguito  dal  D.  S. 
e  Volg.  corresse:  Di  sua  virtù  la 
terra  è  tutta  pregna.  Il  Petr.  per  di- 
verso modo  dice  lo  stesso  :  «  Quando 
'1  pianeta  che  distingue  Tore  Ad  alber- 
gar col  Tauro  si  ritorna.  Cade  virtù 
dall'  infiammate  corna  Che  vest«  il 
mondo  di  novel  colore  ...  Gravido  fa 
di  sé  il  terrestre  umore.  »  —  v.  3. 
Var.  poscia  Primavera  :  A.  D.  S.  Volg. 
—  Si  stende,  si  spiega.  —  v.A.*  In- 
segna :  vessillo,  bandiera  ;  metaforic. 
alludendo  al  lussureggiare  delia  ver- 
dura :  0  anche,  indizio,  segno.  —  v,  5» 
♦  Var.  i7  ior  foco,  S  :  fende,  D.  —  v.  6. 
S*  ABBARBICA.  Abbarbicarti  ;  propr. 
1'  appiccarsi  che  fanno  le  piante  con 
le  lor  radici  dentro  la  terra.  Qui, «'a/- 
tacca.  *  Dino  Compagni,  III:  «  ab- 
barbicare la  pace.  » 
St,  20.  —  V.  2.  Var.  arida  sia:  D, 
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Providenzia 
di  Venere 
a  mandare 
Pasìtoa  al- 
la casa  del 
Sonno. 


Ogni  cor  giovenil  s' accende  e  strugge  : 
E  drento  al  petto  sorpriso  dal  sonno 
Gli  spiriti  d'amor  posar  non  ponno. 

E  così  mentre  ogn'  un  dormendo  langue,      21 
Ne*  lacci  è  involto  onde  già  mai  non  esce  : 
Ma  come  suol  fra  V  erba  il  picciol  angue 
Tacito  errare  o  sotto  V  onde  il  pesce, 
SI  van  correndo  per  T  ossa  e  pel  sangue 
Gli  ardenti  spiritelli  e'I  foco  cresce. 
Ma  Vener,  come  i  presti  suoi  corrieri 
Vide  partiti,  mosse  altri  pensieri. 

Pasitea  fé  chiamar  del  Sonno  sposa,  22 

Pasitea  delle  Grazie  una  sorella, 
Pasitea  che  dell'  altre  è  più  amorosa. 
Quella  -che  sovra  tutte  è  la  più  bella  ; 
E  disse  —  Movi,  0  ninfa  graziosa. 
Trova  il  consorte  tuo  veloce  e  snella: 
Fa'  che  mostri  al  bel  lulio  tale  imago. 
Che  '1  facci  di  mostrarsi  al  campo  vago.  -  • 

Così  le  disse  ;  e  già  la  ninfa  accorta  23 

Correa  sospesa  per  V  aer  serena  : 
Quete  senza  alcun  rombo  Tale  porla. 


—  t>.  6.  *  Strucgeb.  Struggersij  per 
venir  meno  d' ardente  desiderio,  che 
è  de' classici  («  si  struggea  d*  an- 
dare ad  abbracciarla  »  Bocc),  è 
vivissimo  nel  popolo  di  Toscana.  — 
V.  7.  *  Var.  sopito  dal  sonno:  le  st. 

—  *  Spiriti;  sensi,  sentimenti. 
S/.21.-.t).Vedi3.1.I.st.i5.— ».6. 

*  Spiritelli, d'amore:  comune  ne'poe- 
ti antichi:  Dante:  «Dice  uno  spirilel 
d*  amor  gentile.  »  Bocc.  Fiamm.  «  In 
me  ogni  tramortito  spiritel  d' amore 
facevan  risuscitare.»  — 1>. 7.  Var.  co- 
me suo  alati  corsieri:  Cod.  ricc.  2723. 
Si.  22.  —  ».  3.  *  Var.  più  famosa: 
Icst. — V. 4.* Var. sovra  a;  Cod.  ricc. 
2723  j  e  lutti:  S.  D.  —  r.  5-8.  *  An- 


che nelle  Metam.  XI,  Giunone  invia 
Iride  alla  casa  del  Sonno  :  «  Vise 
soporiferam  Somni  velocitar  aalam, 
Extinctiquc  iube  Ceycis  imagine  mit* 
tat  Somnia  ad  Ilalcyonem....  »  — 
V.  8.  *  Così  il  Cod.  ricc.  2723,  il  chig, 
(ediz.  rom.  d804),  e  le  v.  st.j  ma  A. 
D.  S.  Volg.  leggono  pessimamente 
Che  faccia  dimostrarsi.  Intendi  :  che 
lo  faccia  vagOf  desideroso,  di  mo- 
strarsi al  campo,  nel  torneo. 

St.  23.  _  v.  2.  *  Ovid.  «  veniet 
tcnues  delapsa  per  auras.  »  Var.  aria 
serena  :  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  3.  Ovi- 
dio, del  Sonno:  «  IIlc  volat,  nuUos 
slrcpitus  facicntibus  alis.  »  — ♦Rom- 
bo, per  quel  rumore  che  fanno  le 


Gasa  del 
Sonno. 
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E  lo  ritrova  in  men  che  non  balena. 
Al  carro  della  Notte  el  facea  scorta, 
E  r  aria  intorno  avea  di  Sogni  piena 
Di  varie  forme  e  stranier  portamenti, 
E  facea  racquetar  li  fiumi  e  i  venti. 

Come  la  ninfa  a' suoi  gravi  occhi  apparve,    24 
Col  folgorar  d' un  riso  glie  li  aper^  : 
Ogni  nube  del  ciglio  via  disparve. 
Che  la  forza  del  raggio  non  sofferse. 
Ciascun  de'  Sogni  drento  alle  lor  larve 
Gli  si  fé  incontro,  e  '1  viso  discoperse  : 
Ma  lei,  poi  che  Morfeo  con  gli  altri  scelse. 
Gli  chiese  al  Sonno  :  e  tosto  indi  si  svelse. 

Indi  si  svelse,  e  di  quanto  convenne  25 

Tosto  ammonilli:  e  parti  senza  posa. 


ale  nel  volo,  soa  due  volte  che  lo 
troviamo  nel  Nostro*,  il  quale  ha 
pure  in  simil  signiGc.  il  v.  romba, 
Non  havvi  altri  esempi  cosi  spicca- 
ti. —  v.  4.  «  Mostrava....  'I  dosso 
E  '1  nascondeva  in  men  che  non  ba- 
lena. »  Inf.  XXII  )  Metastas.  Olimp.  II. 
«  ...  egli  vi  ascende  In  men  che  non 
balena.  »  —  t>.  5.  *  Var.  et  facea, 
ale.  V.  st.  e  r  Oliver,  cit.  dal  Betti  ; 
notte  facea,  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  6-7. 
*■  «  Nunc  (Morphoeum)  circa  passim 
▼arias  imitantia  formas  Soronia  vana 
ìacent.  »  *  Var.  strani  portamenti: 
D.  S.  —  V,  8.  Stat.  Sylv.  V:  «...  si- 
malant  fessos  curvata  cacnmina  som- 
nos,  Nec  trucibus  fluviis  idem  so- 
nas.  »  Tasso,  Ger.  II:  Era  la  notte 
allor  eh*  alto  riposo  Han  \*  onde  e 
i  venti,  e  parca  muto  il  mondo.  » 
Var.  e  fiumi  e  venti,  ale.  vecch.  st.  ; 
I  fiumi,  A.  D.  S.  Volg. 

St.  24.  —  ».  4 .  *  «  Il  folgorar  d' un 
riso  dimostrommi  »  Dante.  Var.  gli 
li  A,  :  glie  le  :  D.  S.  Volg.  —  v,  4. 

Poliziaho. 


«  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguar- 
do, Sicché  da  primo  il  viso  non  sof 
ferse  »  Par.  Ili  ;  e  Purg.  XII  :  « ...  l' oc- 
chio stare  aperto  non  sofferse.  » 
Petr.  Tr.  Am.  «  ...  V  occhio  la  vista 
non  sofferse.  »  *  Var.  noi  sofferse  :  A. 
D.  S.  --  V.  5.  ♦  Larve  :  Bull  (Purg.  XV, 
127)  «  Le  maschere  che  si  mettono 
alla  faccia  quelli  che  si  vogliono 
camuffare  o  contraffare.  »  —  v.  6. 

*  Var.  Le  si:  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  7-8. 

*  Cosi  il  Cod.  ricc.  2723  :  le  vecch. 
st.  Ma  ieiy  poi  che  Morfeo  tra  gli 
altri  scelse.  Lo  chiese:  A.  D.  S.  Volg. 
Ma  poi  eh*  ella  Morfeo  tra  gli  altri 
scelse.  Lo  chiese:  che  corrisponde 
al  luogo   d'Ovidio  qui  imitato  dal. 
Poeta  «  cunctisque  e  fratribus  unum  ^ 
Morphea,  qui   peragat  Thaumanti- 
dos  edita,  Somnus  Eligit,  »  ma  non  , 
s' accorda  alla  seg.  st.  ove  si  Darla 
di  Sogni  in  plur. 

St.  25.  —  V.  1.  Indi  si  svelse  . 
del  Petr.  «  E  con  molto  pensiero 
indi  si  svelle.  »   —  w.  1-2.  ♦  Cosi  . 

6 
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Comparazio- 
ne ed  arme. 


A  pena  tanto  il  ciglio  alto  sostenne^ 
Che  fatta  era  già  tutta  sonnacchiosa. 
Vassen  volando  senza  mover  penne, 
E  ritorna  a  sua  dea,  lieta  e  gioiosa. 
Gli  scelti  Sogni  ad  obbedir  s' affrettono, 
E  sotto  nove  fogge  si  rassettono  : 

Quali  i  soldati  che  dì  fuor  s' attendono,         3$ 
Quando  senza  sospetto  et  arme  giacciono. 
Per  suon  di  tromba  al  guerreggiar  s'accendono, 
Yestonsi  le  corazze  e  gli  elmi  allacciono, 
E  giù  dal  fianco  le  spade  sospendono, 
Grappon  le  lancie  e' forti  scudi  imbracciono; 
E  così  divisati  i  destrier  pungono 
Tanto  ch'alia  nimica  schiera  giungono. 


Descrizione         Tempo  era  quando  V  alba  s' avvicina 

deU  oracne    «    ,.    .        -  f»      •  >         u 

n Sonno ap-   E  divicu  fosca  1  aria  ov  era  bruna; 


27 


il  ricc.  2723  e  il  chig.  (ediz.  rom. 
4804)  :  ma  il  Bened.  e  veccb.  st.  e  di 
quetto  convenne  Tosto  ammontili;  e 
di  questo  convenne  Tosto  ammonirlo, 
A.  D.  S.  Volg.  —  V.  3-4.  *  «  ...  Post- 
qoam  mandata  peregit^Iris  abit*,  nc- 
que enim  alterios  tolerare  soporis 
Vim  poterai;  labìqae  ut  somnum  san- 
8it  in  artns,  Effugit.  »  Metam.  XI.  — 
V.  5.  *  Virg.  Mn.  V,  della  colomba: 
«  Aere  lapsa  quieto  Radit  iter  li- 
qniduro,  celeres  ncque  commovet 
alas.  »  Dante:  «con  l'ale  aperte  e 
ferme.  »  —  ».  8.  *  Var.  nove  for- 
me: D.  S.  —  Si  RASSETTA?io,  Rasset- 
tarsi, di  nuovo  assettarsi,  rimettersi 
In  assetto.  Si  riordinano,  si  raccon- 
ciant». 

5/.  26.  —  p.  2.  *  Così  il  Cod.  ricc. 
e  le  vecch.  si.  :  ma  A.  D.  S.  Volg.,  per 
odio  alle  terminazioni  in  ono^  raccon- 
ciarono elegantemente,  par  che  giac- 
ciano, per  farlo  rimare  con  allaccia- 
no, imbracciano.  Il  Bened.  legge  giac- 
ciano senza  mutazione.  —  v.  5.  Var. 


la  spada  D.  S.  —  v.  6.  Grìppoh.  Grap- 
pare 0  aggrappare,  pigliare  o  tener 
forte  con  cosa  adunca.  Qui,  don  di 
piglio,  afferrano,  *  In  un  senso  af- 
fine a  questo  del  Poliziano  è  nel 
Volgarizz.En.  «grappa?!  an  ramo.» 
—  V.  7.  Divisati,  ordinati  :  *  o  forse, 
vestiti,  assettati.  Unico  esempio  nei 
vocabolari  questo  del  Poliz.  —  v.  8. 
*  Var.  la  nemica  schiera  :  A.  D.  S. 
Volg.  —  V.  i-8.  La  st.  è  imitaz.  da 
Virg.  Mn,  VII  :  «  Classica  iamqae  so- 
nant,  it  bello  tessera  signum:  Hie 
galeam  tectis  trepidus  rapii;  ille  fre- 
mentes  Ad   iuga    cogit  eqnos,   cly- 
peumque  auroque  trilicem  Loricam 
induilur,  fidoque  accingilur  ense.  > 
5/.  27.  —  t).  1.  Descrive  il  Poeta 
V  ora  in  cui  il  Sonno  apparve  a  Giu- 
liano, cioè  verso  V  aurora,  in  coi  si 
credono  veri  i  sogni  :  /'  ora,,,  che  la 
mente   nostra  pellegrina   PIA  dalla 
carne  e  nien  da*  pensier  presa  Alle 
sue  vision  qaasi  è  divina,  (Dante)  — 
V.  2.  *  L'aria  imbruna  oiraTrici- 


parve  a  la- 
lio. 


£ogno  di  In- 
lio. 
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E  già  il  carro  stellato  Icaro  inchina 
E  par  nel  volto  scolorir  la  luna  : 
Quando  ciò  eh'  al  bel  lulio  il  ciel  destina 
Mostrano  i  Sogni  e  sua  dolce  fortuna; 
Dolce  al  principio,  al  fin  poi  troppo  amara  ; 
Però  che  sempre  dolce  al  mondo  è  rara. 

Fargli  veder  feroce  la  sua  donna  2S 

Tutta  nel  volto  rigida  e  proterva 
Legar  Cupido  alla  verde  colonna 
Della  felice  pianta  di  Minerva, 
Armata  sopra  alla  candida  gonna, 
Che'l  casto  petto  col  Gorgon  conserva; 
E  par  che  tutte  gli  spennacchi  V  ali 
E  che  rompa  al  meschin  V  arco  e  gli  strali. 

Aimè,  quanto  era  mutato  da  quello  29 

Amor  che  mò  tornò  tutto  gioioso  I 


Dar  della  notte  («ET  aer  nostro  e  la 
mia  mente  imbrona  »  Petr.),  è  fosca 
nel  crepuscolo.  Var.  Bazal.  e  qual- 
che V.  st.  :  0  vero  bruna.  —  Carro 
STELLATO.  «  Nottc  il  carro  stellato  in 
giro  mena  »  Petr.  —  *  Icaro,  stella 
della  costellaz.  di  Boote  :  A.  D.  S.  leg- 
gono al  Coro  inchina,  intendendo 
il  carro  di  Boote  che  volge  al  tra- 
monto, che  il  Coro  0  Cauro  è  vento 
occidentale.  —  v.  5.  ♦  Var.  in  ciel:  A. 
D.  — •  V.  6.  *  Var.  mostrando:  A.  D. 
S.  —  ».  7.  Dolce  all'entrar,  all'uscir 
froppo  amara  legge  ilCod.ricc.2723; 
le  V.  st.  :  Dolce  al  principio,  al  fin  poi 
troppo  amara. 

Si.  28.  —  w.  2.  *  Proterva,  qui,  di- 
versamente dalla  1*  stanza,ha  il  senso 
italiano  di  superba  o  al  più  ostina- 
ta. Dante:  «  Regalmente  nell'atto 
ancor  proterva  ;  *  e  Machiav.  :  «  Tu 
nondimeno  stai  proterva  e  dura.  » 
—  p.  3.  *  CoLonifA,  metaf.  per  fusto 
o  tronco  di  albero  :  non  ha  esempi 
nel  Vocab.  —  ».  4.  *  L'olivo,  sa- 


cro a  quella  dea.  —  «.  6.  *  Conserva, 
difende,  guarda.  Intendi:  la  veste 
(gonna)  che  insieme  coli'  egida  di 
Minerva,  cuoprc,  difende  il  casto 
petto  della  donna.  Ma  ale.  vecch.  st. 
legg.  al  casto:  e  allora  1'  intelli- 
genza è  ovvia.  —  *  GoncoNE,  lo  scu- 
do di  Minerva.  Virg.  ^n.  Il  :  «  Pal- 
las...  nimbo  efTulgens  et  Gorgone 
sseva  :  »  e,  Vili,  «  connexosqne  an- 
gues  ipsamque  in  pectore  divee  Goi- 
gona  desecto  vertentem  lumina  col- 
lo. »  Era  la  testa  della  Gorgone 
Medusa,  i  capelli  della  quale  Miner- 
va, perchè  avea  violato  il  suo  tem- 
pio, cambiò  in  serpenti  ;  e  secondo 
Ovidio:  «  None  quoque,  ut  attonitos 
formidine  terreat  hostes.  Pectore  in 
adverso  quos  fecit  sustinet  angues.  » 
—  7-8.  Pelr.  Tr.  Cast.  «  ...  queste 
{le  compagne  di  Laura)  gli  strali  E 
la  faretra  e  1'  arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo  e  spennacthiate 
l'ali.  »  *Var.  spennecchi:  vecch.  st. 
St,  29.  —  V.  1-2.  ìEiì.  Il:  «  Ilei 


80 


84  LA  GIOSTRA. 

Non  era  sovra  V  ale  altero  e  snello^ 
Non  del  trionfo  suo  punto  orgoglioso: 
Anzi  merzè  chiamava  il  meschinello 
Miseramente,  e  con  volto  pietoso 
Gridando  a  lulio  —  Misererò  mei  1 
Difendimi,  o  bel  lulio,  da  costei.  — 

Virole àìin-        E  lulio  a  lui  drcuto  al  fallace  sonno 
gno  ad  A-    Parea  risponder  con  mente  confusa  : 
more  _  Come  poss'  io  ciò  far,  dolce  mio  donno  ? 

Che  nell'armi  di  Palla  è  tutta  chiusa. 

Vedi  i  mie' spirti  che  soffrir  non  ponno 

La  terribil  sc^'mbianza  di  Medusa, 

El  rabbioso  fischiar  delle  ceraste 

E'I  volto  e  Telmo  e'I  folgorar  dell'aste.  — 

Risposta.  —  Alza  gli  occhi,  alza,  lulio,  a  quella  fiamma  91 

Che  come  un  sol  col  suo  splendor  t' adombra. 
Quivi  è  colei  che  l'alte  menti  infiamma, 
E  che  de'  petti  ogni  viltà  disgombra. 
Con  essa,  a  guisa  di  semplice  damma. 


niihi,  qualis  erat!  quantum  matatus 
ab  ilio  Hectore  qui  rcdit  exuvias  or- 
natos  Achillis.  •  Pctr. :  «Quanto  can- 
giata, ohimè,  da  quel  di  pria.  » 
Tasso,  Ger.  IV:  «  Quanto  diversa, 
ohimè,  da  quel  che  pria  Visto.... 
avea.  >•  *  Var.  or  tornò  :  vecch.  st.  — 
V.  3.  * SovBA  L*  ALE  ALTiEno,  Pclr.  :  •  No- 
va angcietta  sovra  l'ale  accorta;  e 

*  destro  esser  su  1*  ali.  ■  —  v.  5.  * 
Mebzè  cniAXAVA  :  si  raccomandava  pre- 
gando. Dante,  Canz.:  •  E  ciascun 
spanto  ne  grida  mercede.  »  —  v.  6. 

*  Var.  Misera  niente  e  con  volto  pie- 
toso, A.  D.  S.  Volg.  — -  V.  7.  ♦  Var. 
(iridando:    Ah!    Giulio:   D.   S.  — 

*  MiSERERE  nei:  latinismo  dc'meno 
strani  in  quel  secolo  in  cui  era  vezzo 
degli  scrittori  frammischiare  le  voci 
latine  alle  tusc?.ne  anche  nelle  lette- 


re famigliari,  come  paoi  vedere  in 
quelle  del  nostro  alla  fine  del  vo- 
lume. Miserere  però  è  del  Petr. 
«  Miserere  del  mio  non  degno  af- 
fanno »  e  di  altri  antichi  e  mo- 
derni. 

Si.  30.  —  v.i.  *  Faluce  :  falso, 
manchevole;  «ogni  altro  sogno  pnote 
esser  fallace  »  Passav.  —  ».  3.  Domo. 
Il  Tassoni  nelle  note  al  Petr.  dice  che 
la  voce  donno  è  degli  SpagnuoH  i 
quali  dicono  don  invece  di  signore. 
Ma  tanto  gli  Spngnuoli  che  gì' Italiani 
rhan  presa  dal  lat.  (/omini».  — 
V.  7.  Opraste,  specie  di  serpente 
cornuto,  dui  gr.  cerdstes  che  vale 
appunto  cornuto. 

St.  31.  —  i'.  3.  *  Colei,  la  Gloria.  — 
V.  4.  *  Var.  da'  petti:  Cod.  ricc.  2723 
e  Volg.  —  V.  5.  *  Damxa  :  v.  lat.  daiiuu 
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Prenderai  questa  che  or  nel  cor  t'ingombra 
Tanta  paura  e  t' invilisije  V  alma  ; 
Che  sol  ti  serba  lei  trionfai  palma.  — 

Cosi  dicea  Cupido  :  e  già  la  Gloria  ss 

Scendea  giù  folgorando  ardente  vampo: 
Con  essa  Poesia,  con  essa  Istoria 
Volavon  tutte  accese  del  suo  lampo. 
Costei  parca  che  ad  acquistar  vittoria 
Rapisse  lulio  orribilmente  in  campo; 
E  che  r  arme  di  Palla  alla  sua  donna 
Spogliasse,  e  lei  lasciasse  in  bianca  gonna. 

Poi  lulio  di  sue  spoglie  armava  tutto,  ss 

E  tutto  fiammeggiar  lo  facea  d' auro  : 
Quando  era  al  fin  del  guerreggiar  condutto 
Al  capo  gr  intrecciava  oliva  e  lauro.  • 
Ivi  tornar  parca  sua  gioia  in  lutto  ; 
Vedeasi  tolto  il  suo  dolce  tesauro; 
Vedea  sua  ninfa  in  trista  nube  avvolta 
Dagli  occhi  crudelmente  essergli  tolta. 

L' aer  tutta  parca  divenir  bruna,  54 

E  tremar  tutto  dello  abisso  il  fondo  : 
Parca  sanguigno  il  ciel  farsi  e  la  luna. 


V.  6.  *  Questa,  la  tua  donna.  —  *  T'iii- 
GOMBRA  :  naovo  e  osservabile  uso  e 
costruzione  di  questo  verbo.  —  v.  7. 
^  Var.  rinvilisce:  qualche  vec.  st. 
A.  D.  S.  — ».  8.  ♦  Var.  Ch'ella  ti 
serba  sol:  A.  D.  S.  Volg. 

Si.  32.  —  r.  4.  *  Var.  Cosi  dice: 
qualche  ediz.  ree.  —  «.  2.  *  Vampo  : 
qui  forse  baleno:  «lo  vampo  del  fuoco 
che  r attende  in  aire»  Buti,  Farad. 
—  ».  6.  *  Rapisse  :  alia  latina  ;  traesse 
con  forza,  —  v.  8.  *  Spogliasse.  Il 
cod.  ricc.  e  qualche  v.  st.  hanno 
rapissij  spogliassi,  lasciassi. 

St.  33.  —  V.  i.  *  Spoglie,  della 
sua  donna  ;  cioè  delle  armi  di  Pal- 
lade   spogliate   alla   sua  donna.  — 


V.  3.  *  Var.  a  fin:  S.  —  v.  5. 
*  Tornar  :  neut.  ass.  cambiarsi,  vol- 
tarsi. Petr.  «  ...  il  pianto  d*  Eva  in 
allegrezza  torni.»  — v.  7-8.  Allude  il 
Poeta  alla  subitanea  morte  della  bella 
Simonetta  amante  di  Giuliano.  *  Vedi 
il  Discorso  proemiale  e  il  Contento  di 
L.  de'  Medici  alle  sue  rime  nella  edi- 
zione nostra  del  1859.  Euridice,  IV 
Georg.,  «  Feror  ingenti  circumdata 
nocte;  >  e  VI  ^n.,di  Marcello  morto 
giovine:  «  Sed  nox  atra  caput  tri- 
sti circumvolat  umbra;»  e  di  Laura 
il  Petr.  :  «  Ma  le  parli  supreme  Eran 
avvolte  d'  una  nebbia  oscura.  » 

St.  34.  —  vA.  Var.  l* aria:  A. D. 
S.  Volg.  —  ».  3.  *  Var.  Parca  san- 
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Pronostico 
varissimo 
della  mor- 
te di  lulio. 


E  cader  giù  le  stelle  nel  profondo. 
Poi  vedea  lieta  in  forma  di  Fortuna 
Sorger  sua  ninfa,  e  rabbellirsi  el  mondo, 
E  prender  lei  di  sua  vita  governo, 
E  lui  con  seco  far  per  fama  eterno. 

Sotto  colali  ambagi  al  giovinetto 
Fu  mostro  de'  suo'  fati  il  leggier  corso  ; 
Troppo  felice  ;  se  nel  suo  diletto 
Non  mettea  morte  acerba  il  crudel  morso. 
Ma  che  puotc  a  Fortuna  esser  disdetto, 
Ch'  a  nostre  cose  allenta  e  stringe  il  morso  ? 
Né  vai  perch' altri  la  lusinghi  o  morda, 
Ch'a  suo  modo  ci  guida  e  sta  pur  sorda. 

Adunque  il  tanto  lamentar  che  giova? 

S"^ morte"!   ^  ^^^  ^^  P*^^^^  P"^  bagniam  le  gote? 

Se  pur  convien  che  lei  ci  guidi  e  mova; 
Se  mortai  forza  contro  a  lei  non  puote; 
Se  con  sue  penne  il  nostro  mondo  cova; 


Che    nulla 


se  non  la 
virtù. 


35 


3S 


guì'gna  in  ciel  farsi  la  luna  :  A.  D. 
S.  Volg.  —  V.  4-4.  Metam.  X.  «  ...  Fu- 
gtt  aurea  ccelo  Luna,  tegunt  nigrse 
latitantia  sidera  nubes,  Nox  caret 
igne  sao.  »  *  Dante,  nella  imagi- 
nata  morte  di  Beatrice  :  «  E  veder 
mi  parca  donne  andare  scapigliate 
piangendo  per  via;...  e  pareami  ve- 
dere il  sole  oscurare  si,  che  le  stelle 
si  mostravano  d'  un  colore  che  mi 
facea  giudicare  che  piangessero  :  e 
parevami  che  gli  uccelli  volando  ca- 
dessero morii,  e  che  fossero  gran- 
dissimi terremoti.  »  E:  «  Poi  mi 
parve  vedere  a  poco  a  poco  Turbar 
lo  sole  ed  apparir  la  stella,  E  pian- 
ger egli  ed  ella  *,  Cader  gli  augel- 
li volando  per  1*  aere.  E  la  ter- 
ra tremare.  »  —  v.  7.  *  Bonacc. 
Montem.  «  Gli  occhi  soavi  al  cui 
governo  Amore  Commise...  '1  viver 
mio.  » 

Si.  35.  —  V.  1.  Ambagi:  v.  1.,  cir- 


cuiti, rivolture  di  parole.  *  Qui  ptùi 
propriamente  è  detto  della  incertezza 
della  visione.  —  ».  4.  ♦  Purgai.  VII  : 
«  ...parvoli  innocenti  Da*  denti  morsi 
della  morte  ;  »  Petr.  :  «  ...  gli  estremi 
morsi  Di  quella  eh'  io  con  tatto  il 
mondo  aspetto  Mai  non  sentii  ;  »  e 
«  ...  in  che  di  morso  Die  chi  '1  mondo 
fa  nudo  e  M  mio  cor  mesto  ;  »  Boce. 
Rime  :  «  libera  dal  morso  Della  mor- 
te. »  —  w.  6.  *  Morso  ;  ferro  della 
briglia,  freno.  —  v.  7.  Morda.  Mordc' 
rcj  met.  riprendere  con  parole  pun- 
genti, biasimare.  Anche  il  lat.  mot' 
dere  fa  usato  da  Terenzio  nell'  Enn. 
in  questo  signific. 

St,  36.  —  V.  4.  Petr.:  «  Il  lamen- 
tar che  vale?  »  *  Ma  più  ricorda 
r  altro  :  «  Misero,  il  tanto  affaticar 
che  giova  ?»  —  u.  2.  *  Il  Cod.  ricc 
2723  legge  bagnar;  bagnamj  le  v.  st. 
—  i?.  3.  Var.  lei  ne,  vecch.  st.  ;  eh'  ella 
ncj  A.  D.  S.  Volg.  — 1>.  5.  Cova.  Covare 
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Che  li  uo- 
mini pru- 
denti e  for- 
ti non  soc- 
combono 
alla  fortu- 
na. 


Descrizione 
dell'  ora 
che  Julio 
si  levò  dal 
Sonno. 


E  tempra  e  volge,  come  vuol,  le  rote. 
Beato  qual  da  lei  suoi  peiisier  solve, 
E  lutto  drento  alla  virtù  s' involve  ! 

0  felice  colui  che  lei  non  cura  37 

E  che  a'  suoi  gravi  assalti  non  si  arrende  ! 
Ma,  come  scoglio  che  incontro  al  mar  dura 
0  torre  che  da  borea  si  difende. 
Suoi  colpi  aspetta  con  fronte  sicura 
E  sta  sempre  provisto  a  sue  vicende; 
Da  so  sol  pende  ;  in  so  stesso  si  fida  ; 
Nò  guidato  è  dal  caso,  anzi  lui  guida. 

Già  carreggiando  il  giorno  Aurora  lieta         ss 
Di  Pegaso  stringea  V  ardente  briglia  ; 
Surgea  del  Gange  il  bel  solar  pianeta. 
Raggiando  intorno  con  V  aurate  ciglia  : 


per  met.  vale  dominare j  tener  sogget- 
to. Dante,  Inf.  XXVU.:  «L'aquila  da 
Polenta  la  si  cova.  »  *  Dove  il  Buti  : 
«  e  questo  dice,  perchè  la  signo- 
reggia. »  —  V.  6.  *  Tempra  :  regola. 
Machiav.  «  temperava  V  oriuolo  di 
palagio.  »  Del  resto  ricorda  il  dan- 
tesco «  giri  fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace.  »  —  v.7.  Solve,  lati- 
namente :  metaf.  libera.  *  «  Da  questa 
tema  acciò  che  tu  ti  solve  »  Dante. 
—  ».  8.  *  Orazio,  Od.  1.  HI  :  •  mea 
Virtnte  me  inveivo.  » 

5/.  37.  —  ».  3.  *  JEn.  X:  «  Hle, 
velut  ropes  vastum  quse  prodit  in 
seqoor...  Vim  cunctam  atque  minas 
perfert  coelique  marisque,  Ipsa  im- 
mota manens;  »  e  VII:  «  llle,  velut 
pelagi  rupes  immota, resistita  »  e  VI: 
«  Nec  magis...  movetur,  Quam  si 
dura  silex  aut  stet  marpesia  cau- 
tes.  »  —  Dura,  resiste,  regge.  — 
V.  5.  *  Rammenta  V  oraziano  «  Im- 
pavidum  ferient  minse.  »  —  ».  7. 
*  Da  sé  sol  pende  :  qui,  depende.  — 
r.    8.    «  Orazio,    Ep.    «   Et   mihi 


res,  non  me  rebus  subiungere  co- 
nor.  » 

St.  38.  —  V.  1.  ^  Carreggiando,  qui 
nel  senso  alt.  portando  sul  carro. 
Vero  è  che  il  Cod.  ricc.  2723  legge 
carreggiando  il  carro,  —  ».  2.  *  Pe- 
gaso :  secondo  i  poeti,  V  Aurora  chie» 
se  in  dono  a  Giove  pe'  suoi  viaggi 
questo  alato  cavallo  nato  dal  sangue 
di  Medusa  :  e  Licofrone  ce  la  rap* 
presenta  trascorrente  il  cielo  sulle 
ale    di    Pegaso    (Gass.  i7.)    Servio 
vuole  che  il  cavallo  dell*  Aurora  sia 
Aetone  (^u.  X.)  —  ».  3.  *  Gange. 
«  Questo  è  uno  dei  grandissimi  fiumi 
deU' India  e  corre  contro  il  nostro 
levante  ;  per  il  che  favoleggiando  i 
poeti  dicono,  quando  il  sole  appa- 
risce al  nostro  emisfero,  che  egli 
esce  fuori  del  fiume  Gange.»  Giambul- 
lari,  lez.  —  ».  4.  *  Delle  personifica- 
zioni umane  date  al  sole,  abbondano 
esempii;  ma  questa  delle  ctp/ta  par 
cosa  troppo  minuta.  Pindaro  ha  la 
«  pupilla  della  luua  »  Olimp.  IL  II 
Petr.  parla  del  Sole  «  già  fuor  del- 
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LA  GIOSTRA. 


L'  ora  nella 

3  naie  Inlio 
al    sonno 
si  levò. 


Alte  e  ma- 
gnanime co- 
fitazioni  di 
olio. 


Già  tutto  parea  d' oro  il  monte  Oeta  ; 
Fuggita  di  Latona  era  la  figlia  : 
Surgevon  rugiadosi  in  loro  stelo 
Gli  fior  chinati  dal  notturno  gelo. 

La  rondinella  sovra  il  nido  allegra  59 

Cantando  salutava  il  novo  giorno; 
E  già  de'  Sogni  la  compagnia  negra 
A  sua  spelonca  avean  fatto  ritorno: 
Quando  con  mente  insieme  lieta  ed  egra 
Si  destò  lulio,  e  girò  gli  occhi  intorno; 
Gli  occhi  intorno  girò  tutto  stupendo, 
D' amore  e  d' un  disio  di  gloria  ardendo. 

Fargli  vedersi  tutta  via  davanti  40 

La  Gloria  armata  in  su  1*  ale  veloce 
Chiamare  a  giostra  e'  valorosi  amanti 
E  gridar  —  lulio  lulio  —  ad  alta  voce  : 
Già  sentir  pargU  le  trombe  sonanti; 
Già  divien  tutto  nell'arme  feroce. 
Così  tutto  focoso  in  pie  risorge, 
E  verso  il  ciel  cotai  parole  porge  : 


l'oceano  in  sino  al  pelto.  »  —  ».  5. 
Lor.  Med.  «  E  le  cime  de*  monti  pa- 
rean  d'oro.  »  —  ♦  Var.  d'Eia: 
vecch.  st.  Oeta  od  Età  è  nome  d'una 
catena  di  montagne  in  Grecia.  — 
V.  6.  La  luna.  Anche  Dante:  «  am- 
bodue  gli  figli  di  Latona.  »  —  v.l. 
*  Var.  surgean  radiosi:  Cod.  ricc. 
2723.  —  V.  7-8.  Dante  :  .  Quali  i 
fioretti  dal  notturno  gelo  Chinati  e 
chiusi,  poi  che  M  sol  gP  imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro 
stelo.  » 

St.  39.  —  V.  4-2.  Le  rondini  in 
un  epigr.  gr.  vengon  chiamate  or- 
tholalous  (garritrici  mattiniere);  e 
Anacr.  in  un*  ode  si  duole  clic  siaugli 
tolti  i  dolci  sonni  dalla  loro  ypor- 
thriais't  phoonais  (matutinc  voci). 
L*  Alam.  poi  tolse  di  peso  il  secondo 
▼.  di  questa  st.  «  E  1  dipinti  augel- 


letti  a  lei  d' intorno  Salutavao  cao- 
tando  il  novo  giorno.  »  —  o.  S. 
*  L*  armonia  di  questo  v.,  carissima 
a  chi  senta  di  poesia,  parve  troppo 
tarda  e  lenta  agli  eleganti  corret- 
tori del  cinquecento  ;  e  per  modifi- 
carla vi  portarono  un  arcaismo,  leg- 
gendo compagna  negra.  Cosi  A.  D.  S. 
Volg.  —  4.  *  Var.  avea  fatto  :  A.  D.  S. 
Volg.  —  V.  7.  Virg.  Mn.  IX  :  «  Ob- 
stupuit,  magno  laudum  perculsas 
amore.  »  —  *  Stcpendo,  stupefatto  : 
partic.  pres.  da  stupire. 

St.  40.  — v.i.*  Tuttavia,  ancora, 
tuttora.  —  V.  7.  *  Risorge,  pel 
sempl.  sorge.  —  v.  8.  *  Parole  por- 
ge :  «  sapcano  bene  porgere  loro  pa- 
role »  Volg.  Cil.  di  Dio  ;  e  porgere 
per  dire,  in  Dante:  «  Udir  non  po- 
tei quello  che  a  lor  porse.  •  Var» 
colai:  vecch.  st.  e  A. 


Orazione  di 
lulioaPal- 
lade. 


Parole  di  lu- 
lio  a  Vene- 
re. 
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—  0  sacrosanta  dea  figlia  di  Giove,  41 

Per  cui  il  tempio  di  lan  s' apre  e  riserra  ; 
La  cui  potente  destra  serba  e  move 
Intero  arbitrio  e  di  pace  e  di  guerra  : 
Vergine  santa  che  mirabil  prove 
Mostri  del  tuo  gran  nume  in  cielo  e  'n  terra, 
Cb'  e'  valorosi  cuori  a  virtù  infiammi  ; 
Soccorrimi  or,  Tritonia,  e  virtù  dammi. 

S' io  vidi  drente  alle  tue  armi  chiusa  43 

La  sembianza  di  lei  che  me  a  me  fura; 
S' io  vidi  il  volto  orribil  di  Medusa 
Far  lei  contro  ad  Amor  troppo  esser  dura; 
Se  pòi  mia  mente  dal  tremor  confusa 
Sotto  il  tuo  schermo  diventò  secura; 
S'Amor  con  teco  a  grandi  opre  mi  chiama^ 
Mostrami  il  porto,  o  dea,  d' eterna  fama. 

E  tu  che  drento  alla  infocata  nube  43 

Degnasti  tua  sembianza  dimostrarmi. 


•  St.  44.  — =-  V.  1.  Invocazione  di 
Cialiano  a  Pallade,  perchè  coroni 
<\i  gloria  la  sua  impresa.  Anche  in 
Yirg.  *  Àrmipotens  preeses  belli  Tri- 
ionia  virgo.  »  —  «.  2.  A  Giano  fu 
fabbricato  da  Duma  un  tempio,  le 
<;ui  porte  si  chiudevano  in  tempo  di 
pace  e  si  aprivano  in  tempo  di 
guerra.  *  Var.  di  Jan  s'apre  e  ser- 
ra; A:  di  Giano  s'apre  e  serra: 
qualche  v.  st.  D.  S.  La  lezione  volg. 
s'apre  e  si  serra  è  pur  del  Cod. 
TÌcc.  2723  e  dell'  oliveriano,  secondo 
ne  dice  il  Betti;  ma  il  chig.  (ediz. 
rom.  i804)  legge,  con  noi  e  le  più 
delle  vecch.  st.,  s*  apre  e  riserra,  — 
ti.  4.  *  Arbitrio,  potestà,  autorità,  si- 
gnoria. —  V.  6.  *  Nume  (nome  in  qual- 
che V.  st.)  detto  latinamente  della  vo- 
lontà forza  e  potenza  degli  dei. 
Horat.  epod.  «  ...  Nox  et  Diana, 
Nunc  nunc  adeste,  nunc  in  hostiles 
<lomos  Iram  alque  numen  venite.  • 


Corn.  Nep.  Timol.  «  Mhil  rerum 
humanarum  sine  deorum  numine 
agi.  »  Cic.  Verr.  «  Multa  ssepe  pro^ 
digia  vim  eius  {Cereris)  numenque 
dcderant.  »  Il  Dizionario  di  Bologna 
ne  portò  esempii  del  Caro  (Eneide), 
ma  non,  come  questo  del  Poliziano, 
spiccati. 

Si.  42.  —  V.  4.  ♦  Chiusa,  coperta 
delle  armi  da  difesa  per  modo  da 
esserne  d*  ogni  parte  riparata.  I  Di- 
zionari non  portano  esempii  di  que- 
sta locuz.  ;  salvo  quel  di  Napoli,  che 
ha  del  Tasso  «  Vien  chiuso  nello 
scudo.»  —  «.  2.  *  Vedi  1. 1,  st.  XIII, 
v.  2.  —  V.  5.  ♦  Tremore:  qui,  so- 
spetto, timore,  paura:  «  nella  fac- 
cia gela  per  tremore.  »  Bocc.  Tes. 
—  V.  6.  ScHERSo,  riparo,  difesa.  — 
V.  7.  *  Var.  a  grande  opra:  Cod. 
ricc.  2"23. 

5/.  43.—  V.  4.  ♦Var.  all'affocata, 
qualche  vecch.  st.  A.  S.  Volg.;  dentr» 
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VzTOÌ'i  4i  lo- 
lle T^-rio 
Capido. 


LA  G  MSTRA. 

E  eh'  c<gm  altro  peosier  dal  cor  mi  rube 
Fuor  che  d'amor  dal  i(uai  non  p-i-sso  aitarmi; 
E  m' Infiammai l!^  come  a  suon  di  tube 
Anim<:eo  cavai  s' inOamma  all'  armi  ; 
Fammi  in  tra  gli  altrì^  o  Gloria^  si  solenne, 
Ch'  io  batta  in  fino  al  ciel  teco  le  pemie. 

E  s'io  son,  dolce  Amor,  s'io  si3n  pur  degno    4* 
Essere  il  tuo  campion  contro  a  costei. 
C'entro  a  costei  da  cui  con  forza  e  ingegno 
(Se  Ter  mi  dice  il  sonno)  avrinto  sei, 
Fa'd  del  tuo  fuTjr  mio  pensier  pregno. 
Che  spirto  di  pietà  nel  cur  li  crei. 
Ma  Virtù  per  sé  s lessa  ha  l'ale  corte; 
Perchè  troppo  è  il  valor  di  costei  forte. 

Troppo  forte  è,  signor,  il  suo  valore,  45 

Che,  come  vedi,  il  tuo  p«jter  non  cura: 
E  tu  pur  suoli  al  cor  gentile.  Amore, 
Riparar,  come  augello  alla  verdura. 
Ma  se  mi  presti  il  tuo  santo  furore. 
Leverai  me  sopra  la  tua  natura; 


«"  affocata  :  D. — v.  3.  Mi  bcbb  .  ine»af. 
ni  togli.  Dante  :  «  0  imaglnativa  che 
ne  rube  Talvolta  si  di  fuor. — e.  4. 
Aitami,  difendermi .  Daute.  «  Aitami 
ila  lei,  famoso  saggio.  •  —  v.  5-6. 
Imit.  da  quel  d'  Ovid.  «  Ut  fremit 
acer  equus,  cum  belìicus  aere  ca- 
noro Signa  dedit  tubicen.  pugnxque 
:issumit  honorem;  »  e  Staz.  Theb. 
••  Prosilit  audaci  Martis  perculsus 
amore.  Arma,  tubas  audire  calens.  • 
—  ».  7.  ♦  SoLE.n5E,  per  grande,  ec- 
cellente^ iingolarej  è  spesso  nel  Bocc. 
Vit.  Dante:  «  le  divine  opere  di  Vir- 
gilio e  degli  altri  solenni  poeti.  » 

5/.  44.  —  V.  1.  ♦  Var.  E  s'io 
non,  dolce  Amor,  se  san  :  A.  D.  S. 
Volg.  —  V.  2-3.  *  Var.  cantra  co- 
stei: A.  D  S.  Volg.  —  «.  4.  *  Var. 
Se  '/  ver:  A.   D.  S.  Volg.  —  v.  6. 


Spirto  ih  p:etì.  Daole:  «  5on  hai  la 
spirto  di  pietate  alcono.  »  —  *  Li 
CREI  :  Var.  le  erei^  A.  D.  S.  Volg. 
Petr.  «  ...  costei...  In  me...  Cria 
d*  amor  pensieri.  » 

St.  43.  —  e.  1.  ♦  Var.  lo  suo 
valore,  Bened.  Troppo  forte,  si- 
gnor, è  'l  suo,  A.  D.  S.  Volg.  — 
3-4.  G.  Guinicelli:  «  AI  cor  gentil 
ripara  sempre  amore,  Siccome  au- 
gello in  selva  alla  verdura.  » 
*  Fior  di  virtù  :  •  E  il  bene,  che  è 
cosi  continovo,  ripara  in  ciasche- 
duno cuore  gentile,  come  fanno  gli 
uccelli  alla  verdura  della  selva.  » 
—  V.  5.  *  Furore,  qui  in  buona 
parte,  ardore,  zelo.  —  w.  6.  *  In- 
tendi :  mi  solleverai  oltre  il  costu- 
me e  la  natura  tua,  che  è  genti- 
lezza e  dilicatezza:  mi  farai  diverso 
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E  farai,  come  suol  marmorea  rota. 
Che  lei  non  taglia  e  pure  il  ferro  arrota. 

Con  voi  me'n  vengo.  Amor,  Minerva  e  Gloria,  48 
Che  '1  vostro  foco  tutto  '1  cor  m'  avvampa  : 
Da  voi  spero  acquistar  l' alta  vittoria. 
Che  tutto  acceso  son  di  vostra  lampa  : 
Datemi  aita  sì,  che  ogni  memoria 
Segnar  si  possa  di  mia  eterna  stampa, 
E  facci  umil  colei  eh'  or  mi  disdegna  ; 
Ch'i' porterò  di  voi  nel  campo  insegna. 


dagli  altri  amanti*,  mi  farai,  cioè, 
gagliardo  e  valoroso  in  armi.  — 
V.  8.  *  Var.  ch'ella  non  taglia: 
A.  D.  S.  Volg.  —  i>.  7-8.  *  «  Fungar 
vice  cotis,  acotum  Reddere  quse  fer- 
rum  valet,  exsors  ipsa  secandi.  » 
Orazio.  (Fornaciari.) 

St.  46.  —  V.  i.  *  Lampa,  splen- 
dore. LampaSjHt.y  è  lo  splendore  del 
sole  0  del  giorno  :  «  prima  lustrabat 
lampade  terras  Orta  dies  »  Virg.  ;  e 
anche  ,  splendore  semplicemente  : 
«...  ipse  antem  (somnus)  nec  lampade 
Clara  Nec  sonitu  nec  voce  Dee  per- 
culsus,  eodem  More  iacet.  »  Stat. 
Theb.  X.  Gli  esempi  che  di  lampa 
in  questo  sìgnif.  portano  i  vocab. 


ital.  non  sono  forse  proprissimi  : 
eccoli.  Dante,  Farad.  XVil^  5:  «  era 
sentito  Da  Beatrice  e  dalla  santa  lam- 
pa ;  »  qui  lampa  è  metaforic.  P  anima 
beata.  Petr.  «Del bel  numer  una  Delle 
beate  vergini  prudenti,  Anzi  la  pri- 
ma e  con  più  chiara  lampa;  »  qui 
lampa  è  lampada j  vaso  nel  quale  si 
tiene  acceso  il  lume  d' olio.  —  v.  5-6. 
*  Intendi  :  ogni  memoria  conservi 
eternamente  la  imagine  delle  opere 
mie.  È  imitazione  non  proprissima 
del  dantesco  •  Segnata  bene  del- 
l' interna  stampa  »  e  «  Segnato  della 
stampa.  Nel  suo  aspetto,  di  quel 
dritto  zelo.  »  *  Var.  ne  disdegnai 
qualche  vecch.  st. 


LA  SOPRASCRITTA  OPERA 
DALLO  AUTORE  NON  FU  FINITA, 


LÀ 

FAVOLA  DI  ORFEO 

COMPOSTA 

DA  MESSER  ANGELO  POLIZIANO 

[secondo  Li  LEZIONE  DEI  CODICI  CBIGIlffO  E  RICCABDIAIIO 
E  DELLE  STAMPE  D*  INIfANZI  4L  1776.] 


ANGELO  POLIZIANO 

A  MESSER   CARLO    CANALE 

svo  s. 


Solevano  i  Lacedemonii,  umanissimo  messer  Carlo  mio^ 
quando  alcuno  loro  figliuolo  nasceva  o  di  qualche  membro  impe- 
dito o  delle  forze  debile,  quello  esponere  subitamente  né  per- 
mettere che  in  vita  fussi  *  riservato,  giudicando  tale  stirpe  . 
indegna  di  Lacedemonia.  Cosi  desideravo  ancora  io  che  la 
fabula  di  Orfeo  ;  la  quale,  a  requisizione  del  nostro  reveren- 
dissimo cardinale  mantuano,  in  tempo  di  dui  ^  giorni,  intra 
continui  tumulti,  in  stilo  vulgare  perchè  dagli  spettatori  meglio 
fusse  '  intesa,  avevo  composta  ;  fusse  di  subito,  non  altrimenti 
che  esso  Orfeo,  lacerata^  cognoscendo  questa  mia  figliuola 
essere  di  qualità  da  far  più  tosto  al  suo  padre  vergogna  che 
onore,  e  più  tosto  atta  a  dargli  malinconia  che  allegreza.  Ma 
vedendo  che  *  e  voi  e  alcuni  altri  troppo  di  me  amanti,  contro 
alla  mia  voluntà,  in  vita  la  ritenete,  conviene  ancora  a  me 
avere  più  rispetto  allo  amore  paterno  e  alla  voluntà  vostra  *  che 
al  mio  ragionevole  instituto.  Avete  però  una  giusta  escusazione 
della  voluntà  vostra;  perchè,  essendo  cosi  nata  sotto  lo  auspizio 
óì  si  clemente  signore,  merita  d'essere  esenta  dalla  comune 
legge.  Viva  adunque,  poi  che  a  voi  cosi  piace:  ma  ben  vi 
protesto  che  tale  pietà  è  una  espressa  crudeltà:  e  di  questo 
mio  giudizio  desidero  ne  sia  questa  epistola  testimonio.  E  voi 
che  sapete  la  necessità  della  mia  obedienzia  e  V  angustia  del 
tempo,  vi  priego  che  con  la  vostra  autorità  resistiate  a  qua- 
lunche^  volesse  la  imperfezione  di  tale  figliuola  al  padre  at- 
tribuire. Vale. 

^  fusse.  Cornino.  ^  dua,  Cod.  riccar.  duo.  Cornino. 

•  fusse  meglio,  le  st.  *  che  voi,  le  si. 

*  Nel  Rice,  manca  da  questo  punto  fino  a  perchè  essendo  cosi,  ec 
^  qualunque,  le  st;  eccetto  la  prima  del  Bened. 
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Mercurio  annunzia  la  festa} 

Silenzio.  Udite.  El  fu  già  un  pastore 
Figliuol  d'Apollo^  chiamato  Aristeo  : 
Costui  amò  con  sì  sfrenato  ardore 
Euridice  che  moglie  fu  di  Orfeo, 
Che,  seguendola  un  giorno  per  amore. 
Fu  cagion  del  suo  fato  acerbo  e  reo  : 
Perchè,  fuggendo  lei  vicina  all'acque. 
Una  biscia  la  punse;  e  morta  giacque. 

Orfeo  cantando  all'inferno  la  tolse; 
Ma  non  potè  servar  la  legge  data  : 
Chè'l  poverel  tra  via  drieto  si  volse; 
Si  che  di  nuovo  ella  gli  fu  rubata: 
Però  mai  più  amar  donna  non  volse; 
E  dalle  donne  gli  fu  morte  data. 

Seguita  un  Pastore;*  e  dice 

State  attenti,  brigata.  Buono  augurio  : 
Poi  che  di  cielo  in  terra  vien  Mercurio. 


9 


1  Mercurio  annunziatoredeUayC>odi. 
ricc.  :  annonziatore  della,  Cod.  chig. 
secondo  Cono,  e  Affò. 

V.  6.  —  caso  acerbo j  Ricc. 

V.  11.  —  Cosi  il  Ricc.  e  il  Chig. 
Bla  le  stampe  ant.:  Che'l  poverello 
indrieto  si  rivolse. 

*  Il  Ricc.  e  il  Chig.  leggono  :  Se- 

P0LlZIi?I0. 


guila  un  pastore  schiavone.  Che  c'en* 
tri  lo  schiavonoj  né  io  so  trovare  nò 
seppe  il  P.  Affò.  Come  non  s'avesse  a 
intendere  che  fosse  di  qualche  dialet- 
to schiavone  la  voce  zavolo  che  è  in 
cambio  di  cielo  neW  ultimo  verso  dì 
questa  ottava,  quale  leggesi  nel  Rice: 
Che  di  zavolo  in  terra  vien  Mercurio^ 
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Mopso  pastor  vecchio. 

Ha'  tu  veduto  un  mio  vitellin  bianco,  ti 

Che  ha  una  macchia  nera  in  su  la  fronte 
E  duo  pie  rossi  e  un  ginocchio  e'I  fianco? 

Aristeo  pastor  giovane. 

Caro  mio  Mopso,  a  pie  di  questo  fonte  20 

Non  son  venuti  questa  mane  armenti. 
Ma  senti'  ben  mugghiar  là  drieto  al  monte. 

Va',  Tirsi,  e  guarda  un  poco  se  tu'l  senti.  23 

Tu,  Mopso,  in  tanto  ti  starai  qui  meco; 
Ch'  i'  vo'  eh'  ascolti  alquanto  i'  mie*  lamenti. 

ler  vidi  sotto  quello  ombroso  speco  86 

Una  ninfa  più  bella  che  Diana, 
Ch'  un  giovane  amadore  avea  seco. 

Com'io  vidi  sua  vista  più  che  umana,  29 

Subito  mi  si  scosse  il  cor  nel  petto 
E  mia  mente  d'amor  divenne  insana; 

Tal  ch'io  non  sento,  Mopso,  più  diletto;  z% 

Ma  sempre  piango,  e'I  cibo  non  mi  piace, 
E  sanza  mai  dormir  son  stato  in  letto. 

MopSO  pastore, 

Aristeo  mio,  questa  amorosa  face  36 

Se  di  spegnerla  tosto  non  fai  pruova. 

Presto  vedrai  turbata  ogni  tua  pace. 
Sappi  che  amor  non  m'è  già  cosa  nuova;  S8 

So  come  mal,  quand'  è  vecchio,  si  regge  : 

Rimedia  tosto,  or  che  '1  rimedio  giova. 
Se  tu  pigli,  Aristeo,  suo'  dure  legge;  4i 


V.  19.  —  Et  un,  Rice,   e  alcune  V.  28.  —  aveva,  Baz. 

Tecchie  st.  Ed,  Comin.  V.  36.  —  spegnerla preslo^ìe  yec- 

V.  21.  —  ^ui'  stamane,    alcune  i\ne  st. 

vecchie  st.  V.  40. —  Or  ehe'l  rimediar ,  Clii- 

r.  22.  —  drento  alj  Rice.  giano. 

V.  25.  —  alquanto  mie'-,  alcune  V.  41.  —  Cosi  i  Cudd.  Le  8t.  :  sua 

Yecchie  st.  dura  legge. 
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E*  t' uscirai!  del  capo  i  sciami  et  orti 

E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandrie  e  greggio. 

Aristeo  pastore. 

Mopso,  tu  parli  queste  cose  a'  morti  :  44 

Si  che  non  spender  meco  tal  parole; 

Acciò  che  il  vento  via  non  se  le  porti. 
Aristeo  ama  e  disamar  non  vòle  47 

Né  guarir  cerca  di  si  dolce  doglie  : 

Quel  loda  amor  che  di  lui  ben  si  dole. 
Ma  se  punto  ti  cai  delle  mie  voglie,  m 

De  tra'  fuor  della  tasca  la  zampogna; 

E  canterem  sotto  V  ombrose  foglie  : 
Ch'i' so  che  la  mia  ninfa  il  canto  agogna.  63 

CANZONA. 

Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Poi  che  la  ninfa  mia  udir  non  vola. 
La  bella  ninfa  è  sorda  al  mio  lamento  £6 

E'I  suon  di  nostra  fistula  non  cura: 

Di  ciò  si  lagna  il  mio  cornuto  armento. 

Né  vuol  bagnare  il  grifo  in  acqua  pura. 

Né  vuol  toccar  la  tenera  verdura; 

Tanto  del  suo  pastor  gì' incresce  e  dolo. 
Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Ben  si  cura  l'armento  del  pastore:  63 

La  ninfa  non  si  cura  dello  amante; 

La  bella  ninfa  che  di  sasso  ha  il  core. 

Anzi  di  ferro,  anzi  l'ha  di  diamante  : 

Ella  fugge  da  me  sempre  d' avante. 

Come  agnella  dal  lupo  fuggir  sóle. 


K.  A2.  —  E*  t'uscirà^  Rice.  :  et  se-  V.  54.  —  mie,  qualche  vecchia  st. 

«71Ó  ale.  vecch.  st:  t  semi,  altre.  V.  59.  —  iVon, qualche  vece. ed iz. 

V,  51. —  <roC  Chlg.  V,  66.—  Così  il  Rice,  e  Tedix. 

V.  52.  —  E   cantareniy    qualche  Bened.  Ma  altre  st.»  compr.  Com.: 

vecchia  st  :  eantarenj  altre.  anzi  di  diamante. 
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Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Digli,  zampogna  mìa,  come  via  fugge  10 

Co  gli  anni  insieme  la  belleza  snella; 
E  digli  come  il  tempo  ne  distrugge^ 
^'è  r  età  persa  mai  si  rinnovella  : 
Digli  che  sappi  usar  suo'  forma  bella. 
Che  sempre  mai  non  son  rose  e  vl-jle. 

Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Portate,  venti,  questi  dolci  versi  Ti 

Dentro  all'  orecchie  della  ninfa  mia  : 
Dite  quant'io  per  lei  lacrime  versi, 
E  lei  pregate  che  crudel  non  sia  : 
Dite  che  la  mia  vita  fugge  via 
E  si  consuma  come  brina  al  sole. 

Udite,  selve,  mie  dolce  parole; 
Poi  che  la  ninfa  mia  udir  non  vòle. 

MoPSO  pastore  risponde,  e  dice  cod: 

E'  non  è  tanto  il  mormorio  piacevole  ^ 

Delle  fresche  acque  che  d'un  sasso  piombano^ 
Né  quando  sofl&a  un  ventolino  agevole 
Fra  le  cime  de*  pini  e  quelle  trombano; 
Quanto  le  rime  tue  son  soUazevole, 
Le  rime  tue  che  per  tutto  rimbombano: 
S'ella  l'ode,  verrà  come  una  cucciola. 
Ma  ecco  Tirsi  che  del  monte  sdrucciola. 

Seguita  pur  MopSO. 
Ch'è  del  vitello?  halo  tu  ritrovato?  gs 

Tmsi  servo  risponde: 

SI  ho;  cosi  gli  avesse  el  collo  mozo  1 
Che  poco  men  che  non  m'ha  sbudellato; 

— —  ^.  » 

r.  71.  —  ,«o'  belleza,  Rice.  V.  91.  —  5f  la  l'odcj  ana  vecch.  sL 

V.  79.  —  quanto,  alcune  vecchie  V.  94.  —  Cosi  le  si.:  eccetto  quella 

d,  del  Baz.  che  legge  :  5f  ho  ;  cosi  che  gli 

r.  83.  —  El  non,  Rice.  avessi  el  col  mozo!  li  Rice:  5i  hoc 

V.  SS.  —  rombanoj  Bai.  cosi  gli  avets'io  el  collo  wuao. 


ir 
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Sì  corse  per  volermi  dar  di  cozo. 
Pur  r  ho  poi  nella  mandria  ravviato; 
Ma  ben  so  dirti  che  gli  ha  pieno  il  gozo  : 
Io  ti  so  dir  che  gli  ha  stivata  V  epa 
In  un  campo  di  gran  tanto  che  crepa. 
Ma  io  ho  vista  una  gentil  donzella  ioi 

Che  va  cogliendo  fiori  intorno  al  monte. 
r  non  credo  che  Vener  sia  più  bella 
Più  dolce  in  atto  o  più  superba  in  fronte  : 
E  parla  e  canta  in  sì  dolce  favella^ 
Che'  fiumi  svolgerebbe  in  verso  el  fonte; 
Di  neve  e  rose  ha  il  volto,  e  d'or  la  testa^ 
Tutta  soletta,  e  "sotto  bianca  vesta. 

Aristeo  pastore  dice. 

Rimanti,  Mopso;  ch'io  la  vo' seguire;  409 

Perchè  l'è  quella  di  eh'  i'  t'ho  parlato. 

MoPSO  pastore. 

Guarda,  Aristeo,  che'l  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca  in  qualche  tristo  lato. 

Aristeo  pastore, 

0  mi  conyien  questo  giorno  morire, 
0  tentar  quanta  forza  abbia  il  mio  fato. 
Rimanti,  Mopso,  intorno  a  questa  fonte; 
Ch'i' voglio  ire  a  trovalla  sopra '1  monte. 

MoPSO  pastore  dice  cosL 

0  Tirsi,  che  ti  par  del  tuo  car  sire?  m 

Vedi  tu  quanto  d'ogni  senso  è  fore? 
Tu  gli  dovresti  pur  tal  volta  dire 
Quanta  vergogna  gli  fa  questo  amore. 

y.  lOi.  —  vittOj  alcune  vece.  st.  V.  410.  —  di  chi,  le  st.  :  di  eh'  io, 

e  Com.  Rice. 

V,  104.  —  Più  dolce  in  alto,  più  V.  114.  —  Cosi  il  Rice,  e  il  Cliig.: 

Baz.  le  st.  provar.  E  alcuno,  066/ '/  mio, 

V,  106.  —  Che  i  fiumi,  Rice.  V.  116.  —  trovarla,  le  st. 
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Tirsi  risponde. 

0  Mopst»,  al  servo  sia  bene  ubbidire; 
E  matto  è  chi  comanda  al  suo  signore. 
Io  so  che  gli  è  più  saggio  assai  che  noi  : 
A  me  basta  guardar  le  vacche  e' buoi. 

Aristeo  ad  Euridice  fuggente  dice  a»L^ 

\jn  mi  fuggir,  donzella;  l» 

Ch'i' ti  son  tanto  amico, 

E  che  più  t'amo  che  la  vita  e'I  core. 
Ascolta,  0  ninfo  bella^  13 

Ascolta  quel  ch'io  dico: 

Non  fuggir,  ninfa;  ch'io  ti  porto  amore. 
Non  son  qui  lupo  .o  orso  ;  131 

Ma  son  tuo  amatore: 

Dunque  raiTrena  il  tuo  volante  corso. 
Poi  che  l  pregar  non  vale  m 

E  tu  via  ti  dilegui, 

El  convien  eh*  io  ti  segui. 
Porgimi,  Amor,  pollimi  or  le  tue  ale  !  157 

'Orfeo,  cantando  sopra  il  monte  in  su  la  lira  e'*  seguenti  versi 
latini  (li  quali  a  proposito  di  Messer  Baccio  Ugolino,  attore* 
di  detta  persona  d'  Orf?o,  sono  in  onore  del  cardinale  mar.- 
tuano),  fu  interrotto  da  un  ^  Pastore  nunciatore  della  morte 
di  Euridice. 

0  meos  longum  modulata  lusus  i:s 

Quùs  amor  prirnam  docuit  iucentam. 


*  AiitSTCo  ad  EmiDicE,  Rice.  ella  si  fugge  drenio  alla  Mtlri,  </>r* 

V.  131.  —  Questo  e  i  due  ìe^aenli  punta  dal  serpente  grida  /  et  jjrt'.'r 

Tersi  nùQ  sono  nel  Rice.  Ar.stco.  Segue  pei  ««    PjlStoee  s.  .' 

r.  135.  —  E  Ira  ria,  Cfcig.  OfFEJ    coti.    E   riatUcca  coi  ìersi: 

2  Questa  rubrica  e  la  seguente  ode  CruJel  novella  li  riporto,  Orfeo. 

Ialina  noo  sona  nel  Rice:  il  qcale  *lt,  qaalche  Tccchia  st. 

ba  in   vece  sobito  dopo  i  versi   di  *  autore,  qnikbe  vecchia  sL 

Aristeo:  5r9ttj7aiu/oAh!ST£oEcML:cE^  '«no,  qr^il^he  vecchU  sL 
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Flecte  nunc  mectim  numeros  novumque 
Die,  lyra,  carmen: 
Non  quod  hirsiitos  agat  huc  leones;  142 

Sed  qmd  et  frontem  domini  serenet, 
Et  levet  curas  penitusque  doctas 
Mulceat  aures. 
Vindicat  nostros  sibi  iure  cantus  i46 

Qui  colit  vates  citharamque  princeps; 
Ille  cui  sacro  rutilus  refulget 
Crine  galerusj 
Ille  cui  flagrans  triplici  corona  150 

Cinget  auratam  diadema  frontem. 
Fallor  ?  an  vati  bonus  hcec  canenti 
Dictat  Apollo? 
Phcebe,  quce  dictas,  rata  fac,  precamur  t  154 

Dignus  est  nostrce  dominus  Thalice, 
Cui  celer  versa  fluat  Hermus  uni 
Aureus  urna  ; 
Cui  tuas  mittat,  Cytherea,  conchas  158 

Conscius  primi  Phaetontis  Indus; 
Ipsa  cui  dives  properet  beatum 
Copia  cornu, 
Quippe  non  gazam  pavidus  repostam  162 

Servai  cbcbo  similis  draconi  : 
Sed  vigil  famam  secat  ac  perenni 
Imminet  osvo.     . 
Ipsa  phwbecB  vacat  aula  turbai  166 

Dulcior  blandis  Heliconis  umbris  : 
Et  vocans  doctos  patet  ampia  toto 
lanua  poste. 
Sic  refert  magnce  titulis  superbum  ito 


V.  145.  —  Neirediz.  del  Baz.  leg-^  op.  lat.  delfaut.  fatta  da  Aldo,  si  ha 

gesi  auras;  ma  è  fallo  [Affò].  Non  mutai;  e  lo  stesso  pure  neir  Orfeo 

ia  solo  il  Baz.   ma   in  molte  delle  stampato  dal  Baz.  [A.];  e  in  tutte  le 

vecchie  st.  vecchie  st. 

V.  147.  —  eitheramquej  Baz.  V.  159.  — primi.  Le  edd.  d'Aldo, 

V.  158.  —  mittat,  Meir ediz.  delle  d'Episcopio  e  di  Grifio  legg.  sibi,  [A.} 


^trmmi  h'H^tif"'  '--fUri  ^*■^lff. 

.v:;*»i;-T  j*n-*?n  j*«n€-*"*i  ."«;*'•  £"* 

^  i<«£  -  •wiiitf'?i/£4£?ir    '.*N4jj«fNM'i«  uianiiiB 

•I.*r-^  ^ìM   Il/li    'iUttrìHui  intèW.  !r3 

r.:vin,    v.r-hi;t  '''«  mh*ùw  intùis 

JK  : .1.'-^ 1 .7JL  .•■:  Il' t-» i.{  :^/7»f  -  ■  .i  l*  »À"»»tf- 

;      ^   s     .. j         ._.  ._.^     ^  ,.^«  ^    . 

Ki      ,-'     i-r."    ■'-    i,- -.-•».    '.1    —TI     ^"""'"Ll 
//2    *-'-   Tt-r7»-".>  Tt^tUS:   r  Tri:. 

ri  ■  .  ^  ^  ••  •  •« 

.;*-;  p.ii  l::.  =.  C't.^l  .  :^.ì:>  ..-s-t:. 

•     f     l.    ..*i   .usi     <«'^   *a      ik     ..   .Ti.     .      ^--'--*   -* 


'  l'n/f,  fri^ilù.*:    t'-.fy.L'^    •».   e   i!  V  ÌO'.  —  C.V  a,  aliane  ve^i:.  st. 

fyfffi  fìf,  y.  i'»". — ;»' *?' «Ti>' > «. a j»> j, Ri ji- 


LA  FAVOLA  DI  ORFEO. 

0  Cielo,  0  terra,  o  mare,  o  sorte  dira  I 
Come  potrò  soffrir  mai  dolor  tanto? 
Euridice  mia  bella,  o  vita  mia, 
Sanza  te  non  convien  che  in  vita  stia. 
Andar  convienmi  alle  tartaree  porte 
E  provar  se  là  giù  mercè  s' impetra. 
Forse  che  svolgerem  la  dura  sorte 
Co'  lacrimosi  versi,  o  dolce  cetra  ; 
Forse  che  diverrà  pietosa  Morte: 
Che  già  cantando  abbiam  mosso  una  pietra. 
La  cervia  e  '1  tigre  insieme  abbiamo  accolti 
E  tirate  le  selve  e'  fiumi  svolti. 

Orfeo  cantando  giugne  *  all'  inferno. 

Pietà,  pietà  I  del  misero  amatore 
Pietà  vi  prenda,  o  spiriti  infernali. 
Qua  giù  m' ha  scorto  solamente  Amore  ; 
Volato  son  qua  giù  con  le  sue  ali. 
Posa,  Cerbero,  posa  il  tuo  furore  ; 
Che,  quando  intenderai  tutti  i  mie'  mali. 
Non  solamente  tu  piangerai  meco 
Ma  qualunque  è  qua  giù  nel  mondo  ceco. 

Non  bisogna  per  me.  Furie,  mugghiare. 
Non  bisogna  arricciar  tanti  serpenti  : 
Se  voi  sapessi  le  mia  doglie  amare. 
Faresti  compagnia  a'  mie'  lamenti  : 
Lasciate  questo  miserel  passare. 
Che  ha  'l  ciel  nimico  e  tutti  gli  elementi. 
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V.  202.  —  0  (erraj  o  morte,  Rice. 

V.  205.  —  Senza,  ale.  st.  al  tnondu 
Ha,  Chig. 

V.  209.  —  Con,  qualche  vecchia 
t.  e  il  Cornino. 

V.  211.  —  wowa,  qualche  vec- 
hia  st. 

V.  212.  —  aviamo,  Rice. 

^  Gionge,  qualche  vecchia  st. 

V.  316.  — 11  Rice,  ma  forse  per 
rrora,  legge:  tol  P amente  Amore. 


V.  219.  —  Nel  Rice,  manca  questo 
verso:  e  i  due  seguenti  sono  cancella- 
ti ;  ma  si  vede  chiaramente  che  dice- 
vano :  Non  per  Cerber  legar  fo  questa 
via.  Ma  solamente  per  la  donna  mia. 

V.  222.  —  Questa  ottava  e  le  tre 
segg.  nel  Rice,  mancano:  il  quale 
l'ottava  antecedente  riattacca  subito 
con  quella  che  comincia,  Una  serpe 
tra*  fior, 

V.  224.  ~  mie,  Baz.  e  Com. 
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Che  vien  per  impetrar  merzò  da  Morte: 
Dunque  gli  aprite  le  ferrate  porte. 

Plutone  pieno  di  maraviglia  dice  cosi. 

Chi  è  costui  che  con  si  dolce  nota  sso 

Muove  Tahisso  e  con  Tornata  cetra? 
Io  veggo  Gssa  d'Ission  la  rota. 
Sisifo  assiso  sopra  la  sua  petra, 
E  le  Beiide  star  coli' urna  vota: 
Nò  più  l'acqua  di  Tantalo  s'arretra: 
E  veggo  Cerber  con  tre  bocche  intento, 
E  le  Furie  acquetare  al  suo  lamento. 

MiNOs  a  Plutone. 

Costui  vien  contro  le  legge  dft'Fati,  85S 

Che  non  mandan  qua  giù  carne  non  morta: 
Forse,  o  Pluton^  che  con  latenti  aguati 
Per  tòrti  il  regno  qualche  inganno  porta. 
Gli  altri  che  similmente  sono  intrati. 
Come  costui,  la  irremeabil  porta. 
Sempre  ci  fur  con  tua  vergogna  e  danno. 
Sie  cauto,  o  Pluton  :  qui  cova  inganno. 

Orfeo  genuflesso  a  Plutone  dice  così, 

0  regnator  di  tutte  quelle  genti  246 

C* hanno  perduta  la  superna  luce; 

^Vl  qual  discende  ciò  che  gli  elementi. 

Ciò  che  natura  sotto  il  ciel  produce  ; 

L'dito  la  cagion  de'mie'lamcnti. 

Pietoso  Amor  de'  nostri  passi  ò  duco  : 

Non  per  Cerber  legar  fo  questa  via. 

Ma  solamente  per  la  donna  mia. 
Una  serpe  tra' fior  nascosa  e  l'erba  254 

Mi  tolse  la  mìa  donna  anzi  il  mio  core:     . 


V.  228. —  mercè.  Cornino.  V.  2-i2.  —  entratij  Cornino. 

V.  232.—  /erwa^  Cornino.  V.  251.  —  Leggo  cosi  col  Chi^j.  ci- 

V.  237.  —  alpw,C\ì\i;.il  suOfCom.  tato  dall' AQ'ò.  Le  st.  hanno  di  nostri 

V.  238. —  leggi.  Cornino.  /)a5«(';  il  Rice,  manca  di  questa  ottava. 
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Ond'io  meno  la  vita  in  pena  acerba 

Né  posso  più  resistere  al  dolore. 

Ma  se  memoria  alcuna  in  voi  si  serba 

Del  vostro  celebrato  antico  amore. 

Se  la  vecchia  rapina  a  mente  avete, 

Euridice  mia  bella  mi  rendete. 
Ogni  cosa  nel  fine  a  voi  ritorna,  26^ 

Ogni  vita  mortale  a  voi  ricade: 

Quanto  cerchia  la  luna  con  suo'  corna 

Convien  ch'arrivi  alle  vostre  contrade: 

Chi  più  chi  men  tra' superi  soggiorna; 

Ognun  convfen  che  cerchi  queste  strade: 

Questo  è  de' nostri  passi  estremo  segno: 

Poi  tenete  di  noi  più  lungo  regno. 
Cosi  la  ninfa  mia  per  voi  si  serba,  27Cf 

Quando  sua  morte  gli  darà  natura. 

Or  la  tenera  vite  e  l'uva  acerba 

Tagliata  avete  con  la  falce  dura. 

Chi  è  che  mieta  la  sementa  in  erba, 

E  non  aspetti  eh'  ella  sia  matura? 

Dunque  rendete  a  me  la  mia  speranza: 

Io  non  ve  '1  chieggio  in  don;  questa  è  prestanza. 
Io  ve  ne  priego  per  le  torbide  acque  278 

Della  palude  stigia  e  d' Acheronte, 

Pel  Caos  onde  tutto  el  mondo  nacque, 

E  pel  sonante  arder  di  Flegetonte; 

Pel  pome  che  a  te  già,  regina,  piacque. 

Quando  lasciasti  pria  nostro  orizonte. 

E  se  pur  me  la  nieghi  iniqua  sorte. 

Io  non  vo'su  tornar;  ma  chieggio  morte. 


V.  263. —  Così  leggo  col  Rice,  e  V.  273.  —  Ta^/fa/e^  le  vecchie  si. 

eoi  Chig.  Le  vecchie  st.  hanno  :  mor-  V.  275.  —  che  hj  qualche  vecchia 

tal  qua  giù.  st.  e  il  Rice. 

V.  264.  —  sue.  Cornino.  V.  279.  —  et  Acheronte,  le  vec.  st. 

V.  267.  —  Cosi  leggiamo  con    le  V.  280.  —  Del  Chaos...  al,  Riec. 

vecchie  si.  Ma  il  Rice,  e  Chig.  hanno  V.  284.  —  Cosi  il  Chig.  e  il  Rico.: 

Ognuno  convien  eh'  arrivi  a.  le  vecchie  st.  niega. 
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Proserpina  a  Plutone  dice  così, 

Y  non  credetti,  o  dolce  mio  consorte,  8fl 

Che  pietà  mai  venisse  in  questo  regno: 
Or  la  veggio  regnare  in  nostra  corte. 
Et  io  sento  di  lei  tutto  *1  cor  pregno: 
Nò  solo  i  tormentati  ma  la  Morte 
Veggio  che  piange  del  suo  caso  indegno. 
Dunque  tua  dura  legge  a  lui  si  pieghi. 
Pel  canto  per  Tamor  pe' giusti  prieghi. 

Plutone  risponde  ad  Orfeo,  e  dice  così,^ 

Io  te  la  rendo;  ma  con  queste  leggi;  29l 

Ch'  ella  ti  segua  per  la  cieca  via. 
Ma  che  tu  mai  la  sua  faccia  non  veggi 
Fin  che  tra'  vivi  pervenuta  sia. 
Dunque  il  tuo  gran  desire,  Orfeo,  correggi; 
Se  non,  che  tolta  subito  li  fia. 
r  son  contento  che  a  si  dolce  plettro 
S' inchini  la  potenzia  del  mio  scettro. 

■  Orfeo  ritorna,  redenta  EuRroicE,  cantando  certi  versi  allegri 
che  sono  di  Ovidio,  accomodati  al  proposito. 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri  t  50J 

Vicimus  Eurydicen  reddita  vita  mihi  est, 

Hcec  est  prcecipuo  Victoria  digna  triumpho  :  30é 

Huc  ades,  o  cura  parte  triumphe  mea  ! 

EURroiCE  si  lamenta  con  Orfeo  per  essergli  tolta  sforzatamenie, 

Oimè,  che  '1  troppo  amore  506 

N'  ha  disfatti  ambe  dua. 
Ecco  ch'i'  ti  son  tolta  a  gran  furore. 


V.  286. — mio  dolce  consorte  jUnn  2  Nel  Rice:  Orfeo  vien  cantando 

vecchia  st.  alcuni  versi  lieti j  e  volgesi.  Euridice 

^  Le  vecchie  st.  hanno:  Risposta  parla:  e  riattacca  subito  col  verso, 

di  Plutone  a  Orfeo.  Oimv  chc'l  troppo  amore. 

V.  295.  —  Che  la  ti,  Rice.  V.  307.  —  Ci  ha,  Cora. 

V.  296.  — ^cAff^levec.sI.e  ilCom.  V.  308.  —  Ecco  che  tij  vecchie  st. 
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Né  sono  ormai  più  tua. 

Ben  tendo  a  te  le  braccia;  ma  non  vale; 

Che  indreto  son  tirata.  Orfeo  mio,  vale. 

Orfeo,  seguendo  Euridice,  dice  cosL 

Oimè  I  se'mi  tu  tolta,  31? 

Euridice  mia  bella?  o  mio  furore, 
0  duro  fato,  o  ciel  nimico,  o  morte  I 
0  troppo  sventurato  el  nostro  amore  ! 
Ma  pure  un'altra  volta 
Convien  eh'  io  torni  alla  plutonia  corte. 

lendo  Orfeo  di  nuovo  tornare  a  Plutone,  una  Furia  se 

gli  oppone,  e  dice  così. 

Più  non  venire  avanti  :  anzi  el  pie  ferma;  sia 

E  di  te  stesso  omai  teco  ti  dole. 
Vane  son  tue  parole  : 
Vano  el  pianto  e  '1  dolor  :  tua  legge  è  ferma. 

Orfeo  si  duole  della  sua  sorte. 

Qual  sarà  mai  sì  miserabil  canto  322 

Che  pareggi  el  dolor  del  mio  gran  danno? 
0  come  potrò  mai  lacrimar  tanto. 
Che  sempre  pianga  il  mio  mortale  aEfeinno? 
Starommi  mesto  e  sconsolato  in  pianto 
Per  fin  che  i  cieli  in  vita  mi  terranno. 
E  poi  che  si  crudele  è  mia  fortuna. 
Già  mai  non  voglio  amar  più  donna  alcuna. 

Da  qui  innanzi  io  vo  córre  i  fior  novelli,  330 

La  primavera  del  sesso  migliore. 
Quando  son  tutti  leggiadretti  e  snelli  : 
Quest'  è  più  dolce  e  più  suave  amore. 
Non  sia  chi  mai  di  donna  mi  favelli. 
Poi  eh' è  morta  colei  ch'ebbe  il  mio  core. 


r,  315.  —  Cosi  il  Rice,  e  V  eUiz.  zione  cominiaaa  omisero  questi  pri- 

led  :  e  altre  st.  è  il.  mi  quattro  versi. 
r,  321.  —  Vano  è  il.  Cornino.  V.  335.  —  Poi  che  morfè,  le  vec- 

f.  330-33.  —  I  Volpi  nella   edi-  cbie  st. 


JlO  LA  FAVOLA  DI  ORFEO. 

Chi  vuol  commerzio  aver  de'  mie'  sermoni. 

Di  feminile  amor  non  mi  ragioni. 
Quant'  è  misero  Tuom  che  cangia  voglia  S3& 

Per  donna  o  mai  per  lei  s*  allegra  o  dole  1 

0  qual  per  lei  di  libertà  si  spoglia, 

0  crede  a  suo'  sembianti  o  sue  parole  ! 

Che  sempre  è  più  leggier  eh'  al  vento  foglia; 

E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole  : 

Segue  chi  fugge  :  a  chi  la  vuol  s' asconde; 

E  vanne  e  vien  come  alla  riva  l'onde. 
Fanne  di  questo  Giove  intera  fede,  840 

Che  dal  dolce  amoroso  nodo  avvinto 

Si  gode  in  cielo  il  suo  bel  Ganimede; 

E  Febo  in  terra  si  godea  Iacinto: 

A  questo  santo  amore  Ercole  cede. 

Che  vinse  il  mondo  e  dal  beli'  Ila  è  vinto. 

Conforto  e*  maritati  a  far  divorzio, 

E  ciascun  fugga  il  femminil  consorzio. 

Una  Baccante  indignata  invila  le  compagne  alla  morte  d'ORFEO. 

Ecco  quel  che  l' amor  nostro  dispreza  t  SM 

0  0  sorelle  !  o  o  1  diamogli  morte. 
Tu  scaglia  il  tirso;  e  tu  quel  ramo  speza; 
Tu  piglia  un  sasso  o  fuoco,  e  getta  forte; 
Tu  corri,  e  quella  pianta  là  scaveza. 
0  0 1  facciam  che  pena  il  tristo  porte. 
0  0 1  caviamgli  el  cor  del  petto  fora. 
Mora  lo  scellerato,  mora  mora  ! 

Torna  la  Baccante  con  la  testa  di  Orfeo,  e  dice  così. 

0  0 1  0  0  !  morto  è  lo  scellerato  I  362 

Evoè,  Bacco,  Bacco  f  io  ti  ringrazio. 


V.  336.  —  commercio^  Cornino. 

V.  346-53.  —  Questa  ottava  che  è 
ne' codici  e  in  tutte  le  vcccliie  st.  è 
omessa  nella  ediz.  cominiana,  e  se- 
gnala la  lacuna  :  anche  l'AfTò  la  omette 
nel  suo  lesto,  ma  la  riporta  nelle  note. 


V.  351. —  i mostri,  le  vec.  st.  e  l'Affò. 

V.  362.  ^Cosi  abbiamo  restituito 
col  Rice,  e  col  Baz.  questo  v.  che  nelle 
vece.  st.  e  nella  com.  non  avea  ninna 
misura:  O^o,  morto  è  lo  teelerato, 

K.  363.  —  Cosi  il  Chig.  e  il  Rice. 
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Per  tutto '1  bosco  T  abbiamo  stracciato 
Tal  ch'ogni  sterpo  è  del  suo  sangue  sazio: 
L'abbiamo  a  membro  a  membro  lacerato 
In  molti  pezi  con  crudele  strazio. 
Or  vada  e  biasmi  la  teda  legittima  I 
Evoè,  Bacco!  accetta  questa  vittima. 

^Sacrificio  delle  Baccanti  in  onore  di  Bacco. 

Ognun  segua.  Bacco  te  ! 
Bacco  Bacco,  eù  oè  ! 
Chi  vuol  bever,  chi  vuol  bevere,  372 

Vegna  a  bever,  vegna  qui. 

Voi  imbottate  come  pevere. 

Io  vo'  bever  ancor  mi. 

Gli  è  del  vino  ancor  per  ti. 

Lassa  bever  prima  a  me. 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 
Io  ho  vóto  già  il  mio  corno  :  379 

Dammi  un  pò  '1  bottazo  in  qus^ 

Questo  monte  gira  intorno, 

El  cervello  a  spasso  va. 

Ognun  corra  in  qua  e  in  là^ 

Come  vede  fare  a  me  ; 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 
r  mi  moro  già  di  sonno.  385 

Son  io  ebra,  0  sì  0  no? 

Star  più  ritti  i  pie  non  ponno. 

Voi  siet'  ebrie,  eh'  io  lo  so. 

Ognun  facci  com'  io  fo: 

Ognun  succi  come  me  : 


Le  vece.  si.  e  la  comin.:  Evocj  Bacco  ; 
io  ti  ringrazio.  Quella  del  Baz.  però  : 
Evoè,  Dio  Bacco,  io  ti  ringrazio, 

<  Rice.  Il  Coro  delle  Baccìrte. 

V.  371.  —  Bacco,  Bacco,  evohè, 
Comino. 

V.  376. — Cosi  restituisco  col  Rice, 
e  col  Gbig.,  col  Crescimbeni,  col  Qua- 


drio e  col  Mazzoleni,  che  riportarono 
questa  ballata  come  esempio  del  diti- 
rambo italiano.  In  tutte  le  altre  stam- 
pe è  offesa  la  rima,  leggendovisi  le, 

V.  377.  —  Latcia  bere  in  prima 
me,Kicc. 

V.  380.  —  bottaccio,  Comino. 

V.  382.  —  Il,  vece.  si.  :  e%  Cora. 
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Ognun  segua.  Bacco,  te. 
Ognun  gridi  Bacco  Bacco,  m 

E  pur  cacci  del  vin  giù: 

Poi  con  suoni  farem  fiacco. 

Bevi  tu,  e  tu,  e  tu. 

r  non  posso  ballar  più. 

Ognun  gridi  eù,  oè  ; 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 

Bacco  Bacco,  eù  oè  1 

V.  395.  —  eo*j  Rice, 


•—    • 
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TRAGEDIA 

DI  MESSER  ANGELO  POLIZIANO 

TBATTA  DA  DUE  TETDSTI  CODICI  ED  ALLA  SUA  INTEGRITÀ  E  PERFEZIOHE  RIDOTTA 
ED  ILLUSTRATA  DAL  PADRE  IRENEO  AFFÒ  HUf.  OSS. 

(Venezia,  1776,  appresso  GiOTanni  Vitto) 

aggiunte  le  note 
DI  VINCENZO  NANNUGCI. 


Poliziano.  8 


PEEFAZIONE 


DEL 


PADRE   IRENEO   AFFÒ. 


Non  è  di  mestieri  che  io  a  lungo  diffondami  nel  dimo- 
strare quanto  valesse  in  ogni  maniera  di  lettere  Angiolo  Am- 
"brogini  da  Montepulciano  comunemente  chiamato  Angiolo  Po- 
liziano, ornamento  e  splendore  del  fioritissimo  secolo  XV; 
giacché  moltissime  antiche  e  moderne  carte  ripiene  vanno 
degli  encomii  a  lui  ben  giustamente  dovuti.  Si  sa  abbastanza 
quanto  valesse  nel  greco/  quanto  potesse  nel  latino,  e  quanto 
nel  volgar  finalmente  a*  suoi  contemporanei  non  che  agli  an- 
tichi fosse  maggiore.^  Laonde,  tralasciando  io  di  enumerare 

^Può  vedersi  quanto  fosse  stimato  per  questo  da  Emmanuele  Adra- 
noiteno  e  da  Aldo  Manuzio.  {Politian.  Epist.  Uh,  7,  pag.  (mihi)  i94,  i95.) 
Egli  tenne  cattedra  di  lingua  greca  in  Firenze  a  competenza  di  Demetrio 
Calcondila.  (Jovt'uSj  Elog.  doctor,  viV.  num.  XXXVIII.)  E  Antonio  Godro 
Urceo  cosi,  scrivendo  al  nostro  autore,  disse  :  «  Angele  mi  observande,  non 
tibi  blandiofj  ted  ex  animo  loquor:  in  aliit  quidem  non  et  Grcecii  infe» 
rior  ;  in  hoc  vero  etiam,  ut  sentio,  tuperior.  Quare  non  te  tantum  hortor 
ut  edas  gws  scripsisti,  ted  rogo  et  obtettor.  Ede  ede  quam  celerrime;  ut 
tt  tu  gloria,  et  literarum  ttudioti  tua  doctrina  frui  pottint.  •  {Polit,  Epitt^ 
lib.bjpag.  i49.)  Cosi  parlava  del  libro  de' greci  epigrammi  del  Poliziano. 

'  Ginstifìca  tutto  questo  il  celebre  Giovanni  Pico  :  «  Rhythmit  prceterea 
hetruteit  Francitcum  Petrarcam  et  Dantem  eleganlia  et  vi  poetica,  nee 
seriptura  tantum,  ted  pictura  earum  rerum  quat  exprimit,  facile  aquavit,  » 
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e  le  opere  e  i  pregi  di  lai,  non  ad  altro  rivolgerò  per  ora  2 
pensiero  ammiratore  che  a  quella  tenera  età  nella  quale 
seppe  divenir  con  raro  esempio  eccellente  cotanto,  laddove 
altri  a  stento  giungono  a  perfezionarsi  appena  nell*  avansat» 
virilità.  £  veramente  V  aver  egli  quasi  fanciullo  tradotto  dal 
greco  in  eleganti  versi  latini  l' Amor  fuggitivo  di  Mosco  con 
tanta  severità/  T  aver  tessuto  le  sue  bellissime  Stanze  per  la 
Giostra  di  Giuliano  de*  Medici  ne*  suoi  più  verd*anni,"  e 
Taver  tante  altre  poesie  composte  che  sono  tuttavia  la  ra- 
rità di  poche  biblioteche  doviziose  di  pregiatissimi  codici,' 
ce  lo  rendono  oggetto  di  maraviglia  ;  sapendo  che  tutte  qae« 
ste  cose  si  perfette  e  leggiadre  furono  le  prinùzie  del  scio 
rarissimo  ingegno. 

Assai  mi  giova  il  considerarlo  cosi  provetto  nelle  scienze 
fin  da*  primi  suoi  anni^  poiché  favellar  deggio  d*  un*  opera  che 
fu  appunto  una  di  quelle  produzioni  che  commendano  la  sua 
gioventù.  Parlo  dell'  Orfeo  ;  che,  sebbene  sia  stato  moltissime 
volte  stampato,  non  ha  però  mai  ottenuto  quella  integrità  e 
perfezione  che  dicdegli  1'  autor  suo  ;  colpa  dì  quella  sorte  in* 

{Oper.  tom,  2,  episl.  lib.  3,  pag.  1335.)  Antonio  Camelli  detto  U  PiiloÌ9 
cantò  in  an  sonetto: 

«  Chi  dice  in  versi  beriy  che  tia  Toscano?  — 
Di*  tu  in  vulgate  f  —  In  vulgate  e  in  latino.  — 
Laurentio  bene,  e'I  tuo  figliuol  Pierino; 
Ma  in  tutti  e  due  vai  piA  il  Poliziano,  » 

Rime  de' Ferraresi,  pag.  17. 

1  Nel  mandare  il  Poliziano  questa  sua  traduzione  ad  Antonio  Zeno,. 
scrisse:  «  Amorem  fugitivum,  quem  pene  puer  adhuc  e  graeco  in  lalinum 
converti,  non  scntcntiis  modo  sed  numeris  etiam  servatis  ae  lineamentis 
pene  omnibus,  eupienti  flagitantique  diu  libi  mitto  tandem,  »  (Epist.  lib.  7^ 

pag.  199.) 

8  Federigo  Ottone  Menkenio,  il  quale  ha  scritto  diffusamente  Hittoria 
Vitce  et  in  lileras  mcritorum  Angeli  Poliu'ani  stampata  in  Lipsia  nel  1736^ 
dice  che  tal  giostra  fu  fatta  nel  1468  {sect.  2,  §  1,  nota  (a),  pag.  493). 
Allora  il  Poliziano  aveva  quattordici  anni.  L'abate  Serassi  nella  Vita  del 
Poliziano  osserva  che,  quando  scrìsse  le  Stanze,  non  era  ancora  entrato  io 
grazia  e  in  corte  de' Medici;  laonde  era  ancor  giovine.  Onde  non  è  forse 
iperbole  se  il  signor  di  Yarillas  (Anecdot.  de  Florence,  lib,  4)  dica  che 
d'anni  dodici  il  Poliziano  maravigliosamente  poetava. 

3  Nella  biblioteca  Chisiana  molte  rime  del  Poliziano  videro  il  Gre- 
scimbcni  ed  il  Serassi.  Io  ne  ho  vedute  altre  inedite  in  un  codice  della 
Luurenziana  di  Firenze.  Se  ne  trovano  pure  nella  Riccardiaoa  ed  altrove» 


DEL  PADRE  IRENEO  AFFÒ.  il7 

felice  che  corrono   1*  opere   altrui,   quando   sono    pubblicate 
senza  saputa  di  chi  le  scrisse. 

In  Mantova  ei  lo  compose  a  requisizione  del  cardinal 
Francesco  Gonzaga  in  tempo  di  due  giorni  e  fra  continui 
tumulti,  com*  egli  stesso  saper  ne  fece  :  *  e  se  dell'  auuo  pre- 
ciso ricbieggasi,  il  signor  abate  Saverio  Bettinelli  ba  già  molto 
probabilmente  conchiuso  che  ciò  fosse  nel  1472/  Impercioc- 
ché quel  degnissimo  porporato,  che  V  anno  avanti  avea  con 
£ran  pompa  fissata  residenza  in  Bologna  speditovi  dal  papa 
m  qualità  di  legato,  ^  volle  in  allora  venire  alla  sua  patria 
dove  ancora  era  vescovo,  onde  farsi  riconoscere  per  quello 
eh*  egli  era  ;  seco  guidando  gran  comitiva  di  cortigiani, 
tra'  quali  pretendesi  avessero  luogo  Galeotto  e  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  per  altro  assai  giovinetti,^  e  tra' quali  non 
ripugna  punto  che  si  ritrovassero  Baccio  Ugolino  che  mo- 
streremo a  suo  tempo  essere  stato  suo  famigliare,  e  Carlo 
Canale  suo  cameriere  ;  ^  i  quali  ebbero,  come  vedrassi,  ad  es- 
sere chi  attore  chi  testimonio  dell'  Orfeo  colà  composto.  Aveva 
in  allora  il  Poliziano  diciott'  anni:  e  fu  a  quel  tempo  che  tra 
esso  e  r  Ugolino  si  strinse  quel  vincolò  d' amicizia  che  fino 
alla  morte  stretti  li  tenne,  e  che  stima  e  rispetto  concependo 
verso  il  Canale  trovossi  poscia  disposto  a  raccomandargli  l'Or- 
yeoy  come  or  or  si  vedrà.  Entrò  in  Mantova  il  cardinale  a'  22 
d'agosto,  e  vi  si  ritrovò  sino  a' 9  d'ottobre,  come  per  doca- 
menti  autentici  si  è  raccolto:  ^  laonde  in  quel  tratto  di  tempo 
tiensi  r  Orfeo  ivi  composto,  ed  in  teatro  rappresentato. 


i  Veggasi  la  Lettera  del  Poliziano  al  Canale,  che  precederà  1*  Orfeo, 
*  La  mettemmo  innanzi  all'  Orfeo  della  prima  lezione  :  non  la  riportiamo 
innanzi  al  secondo  Orfeo,  non  essendovi  differenza  integrale  di  lezioni 
nella  edizione  del  Padre  Affò.  [Edd.  fiorentini.] 

s  Nelle  note  al  primo  Discorso  Delle  Lettere  ed  Arti  Mantovane, 
■(pag.  34  e  36),  impresso  in  Mantova  nel  1774. 

*  Cronica  di  Bologna.  {Rer,  Italie,  tom.  i8,  col.  787.) 

^  Certamente  Giovanni  Pico  non  aveva  queir  anno  che  ondici  anni, 
<€  Galeotto  suo  fratel  maggiore  non  poteva  essere  molto  avanzato.  Sono 
informato  da  buona  parte  che  il  signor  abate  Bettinelli  ba  tolta  questa 
notizia  dalla  Storia  ms.  di  Mantova  dell'Amadei.  Se  fossero  questi  due 
giovani  in  compagnia  del  cardinale  si  o  no,  altri  sei  vegga. 

'^  Che  Carlo  Canale  fosse  camerier  del  cardinal  Francesco,  V  abbiamo 
tratto  dal  testamento  di  esso  cardinale,  il  qual  si  trova  originale  nell'ar- 
chivio regio  ducale  segreto  di  Guastalla. 

^  Se  ne  veggono  citati  dal  padre  Donesmondi,  Istor,  Eccl.  di  Mantova 
CP.  S,  lib.  6,  pag.  42  e  43J,  e  nella  Storia  ms.  dell'Amadei. 
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Non  è  che  una  inavrertenza  del  padre  Gio.  A.  Bianchi 
il  dir  che  1'  Orfeo  composto  fosse  per  le  nozze  o  per  la  giostra 
di  Giuliano  de*  Medici  :  *  ed  è  por  fallo  del  Menkenio  il  sup- 
porlo consegnato  dall'  autore  alle  stampe  poco  dopo  che  ra 
tessuto.^  Era  il  Poliziano  troppo  ritennto  in  materia  di  prodnr 
le  sue  cose  \  ed  anzi  delle  volgari  specialmente  n'  era  ftfihtto 
disprezzatorp.  Gli  amici  però  ne  facevano  conserva;  e  Carlo 
Canale,  fra  gli  altri,  ebbe  premura  di  tener  vivo  1*  Orfto 
presso  di  sé,  come  quegli  che  aveva  più  di  tutti  ammirata  la 
celerità  colla  quale  fu  prodotto  dal  giovine  poeta. 

Ora,  trascorso  qualche  tempo  dacché  aveva  questo  dramma 
n\Ttto  nascimento,  ed  avvertito  il  Poliziano  deUa  cura  onde 
Carlo  Canale  ed  alcuni  altri  pochi  lo  custodivano,  prese  ar- 
gomento di  scrivere  al  detto  Canale,  manifestandogli  quanto 
egli  riputasse  indegno  dell*  altrui  sollecitudine  quel  componi- 
mento eh*  egli  avrebbe  piuttosto  voluto  ricoperto  d*  eterna 
obblivione,  come  imperfetto  e  sconcio  che  a  lui  pareva.  Tat- 
tavolta,  veggendo  eh*  egli  tanto  T  amava  e  che  altri  por  lo 
stesso  facevano,  di  buon  grado  si  protestò  di  cedere  alla  vo- 
lontà di  lui;  e  gliene  fece  raccomandazione,  affinchè,  come 
cosa  nata  sotto  gli  auspicii  del  cardinale,  di  proteggerlo  si 
compiacesse. 

Questo  è  il  tenor  vero  della  lettera  che  verrà  appresso; 
né  dobbiamo  credere  che  questa  sia  una  dedicatoria  messa 
giammai  in  fronte  all'  Orfeo  dal  suo  autore.  Lochò  voglio 
avvertire,  perché  non  si  creda  che  tutti  gli  esemplari  die 
lianno  questa  lettera  in  fronte  debbano  riputarsi  tratti  dal- 
l'originale:  che  anzi  quelli  che  non  l'hanno  possono  essere 
più  genovini  *,  non  essendo  stato  l' accoppiamento  di  questa 
lettera  all'  Orfeo  che  un  arbitrio  de'  copisti,  i  quali  presero 
una  lettera  di  raccomandazione  per  una  dedica.  È  troppo 
chiaro  che  il  Canale  teneva  già  1'  Orfeo  presso  di  sé,  perchè 
non  abbiasi  a  supporre  che  gli  venisse  con  questa  lettera 
spedito  dal  Poliziano.  Morto  poscia  il  cardinale  nel  1483, 
come  vedrassi  più  chiaro  in  una  delle  Osservazioni  sopra 
r  Orfeo,  andò  Carlo  Canale  a  Roma  a'  servigi  del  cardinal 
di  Parma  :  e  1'  anno  appresso  Lodovico  Gonzaga  fratello  del 
morto  porporato,  essendo  stato  eletto  alla  Chiesa  mantovana 
ed  aspirando  al  cardinalato,  colà  pur  si  recò:  e  ritroviamo 
che  si  teneva  caldamente  molto  raccomandato  al  Canale  per 
queste  pratiche  sue,  come  ho  potuto  rilevare  dalle  lettere  ori- 


1  Vizi  r  difetti  del  moderno  Teatro;  par.  2,  ragionam.   6,  pag.  331, 
nelle  note. 

'  Loc.  cu.,  nota  (6),  pag.  496. 
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ginali  di  questo  prelato  conservate  in  vari  volumi  nell*  ar- 
chivio secreto  della  città  di  Guastalla.* 

L'  Orfeo  adunque  rimase  nelle  mani  del  Canale  così  scrìtto 
a  penna,  e  si  sparse  pur  anche  in  mano  d*  altri.  Noti  v*  ha 
dubbio  che  la  copia  del  Canale  non  dovesse  essere  perfetta 
e  qual  T  autore  dettolla  :  ma  non  possiamo  esser  cer);i  che  gli 
esemplari  che  si  trascrissero  da  altri  fossero  tali.  È  proba- 
bile che  alcuni  i  quali  avevano  sentito  recitare  V  Orfeo  o 
avevano  avuto  parte  nel  rappresentarlo  ne  trascrivessero  i 
pezzi,  accozzandoli  poi  come  loro  parve  meglio,  e  surrogando 
altri  versi  ed  altre  K^rmole  di  dire  ove  traditi  si  videro  dalla 
memoria.  Non  sarebbe  questo  T  unico  esempio  di  simile  av- 
venimento. Questo  nostro  pensiero  vien  fiancheggiato  da  tre 
non  lievi  riflessi  ;  primo  cioè,  dair  avidità  che  nascer  dovea 
negli  uomini  d*  aver  questo  dramma  alle  mani',  secondo,  dalla 
difficoltà  che  aveva  il  Poliziano  a  lasciarlo  correre  sotto  gli 
occhi  altrui  ;  terzo,  dai  notabili  difetti  che  colle  nostre  Os- 
servazioni considerar  faremo  nelV  Orfeo  stampato  sino  al  di 
d' oggi.  Il  primo  e*  induce  a  conghietturare  cne  qualcheduno 
o  per  dritto  o  per  rovescio  s*  incapricciasse  di  volere  1'  Orfeo^ 
il  secondo  ci  persuade  che  il  Poliziano  non  lo  volesse  dar 
fiaori,  il  terzo  ci  assicura  che  servendosi  il  copiatore  o  della 
propria  o  dell'  altrui  memoria  nell'  accozzarlo  insieme  a  tale 
U  riducesse  da  fare  all'  autor  suo  vergogna. 

Cosi  adunque  variati  gli  esemplari  dell'  Orfeo,  era  assai 
£ELCÌle  che,  abbattendosene  una  copia  corrotta  in  mano  di  chi 
avesse  voglia  di  darla  alle  stampe,  riuscisse  l' opera  guasta 
per  sempre,  sin  a  tanto  che  un  esemplar  corretto  non  se  ne 
fosse  scoperto,  simile  a  quello  che  il  Canale  ed  altri  pochi 
amici  dei  Poliziano  già  possedettero,  onde  restituirla  al  pri- 
miero decoro  e  riparar  il  danno  che  all'  autor  suo  provenir 
ne  dovea.  Di  fatti  per  tal  maniera  andò  la  bisogna:  imper- 


^  Era  giunto  il  vescovo  a  Roma  il  sabbato  antecedente  alla  domenica 
deir  alivo.  Per  timor  di  peste,  sulla  fine  di  maggio,  si  ritirò  a  Bracciano. 
Di  là  in  data  de'i3  di  giugno  scrisse  al  Canale,  ringraziandolo  degli  uffizi 
ehe  faceva  a  prò  suo  col  cardinal  di  Parma,  e  promettendo  mandargli 
parte  delle  sue  cacce.  Qualche  volta  Io  ebbe  presso  di  sé:  onde  a' 6  d'ago- 
sto, stando  pure  colà,  scrisse  a  Giampietro  Arrivabene:  «  Uno  Carlo  Canale 
non  è  venuto:  pare  che  non  abbia  a  venire  fin  domane  e  (orsi  l'altro,  » 
L'anno  14S$  aM9  di  febbraio,  stando  in  Sabbionetta,  cosi  scrisse  a  Bar- 
tolommeo  Erba  suo  agente  in  Roma  :  «  Siamo  contenti  contrahi  in  nome  no- 
Siro  compaternità  cum  m.  Carolo  Canale,  et  custi  per  questa  nostra  ti 
commettiamo  e  constituamo  nostro  procuratore,  e  facciamoli  mandato  spc' 
eiale  ad  tal  cosa.  » 
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ciocché  Alessandro  Sarzio,  raccoglitore  premurosissimo  delle 
cose  del  Poliziano,  ebbe  alle  mani  assai  tardi  le  soavissime 
Stanze  del  nostro  Poeta,  come  pure  V  Orfeo,  ma  sventurata- 
mente corrotto,  cbe  tosto  tosto  trattener  non  si  seppe  dal  con- 
segnare alle  stampe  ',  indirizzando  tutte  queste  cose  con  lettera 
sua  a  monsignor  Antonio  Galeazzo  Bentivoglio  arcidiacono 
di  Bologna. 

Non  avvenne  già  questo  innanzi  al  1494,  siccome  vien  so- 
spettato nel  catalogo  d*  alcune  delle  principali  edizioni  delle 
cose  volgari  del  Poliziano  raccolto  da  Apostolo  Zeno  ed  ac- 
cresciuto dal  Volpi,^  ma  propriamente  nell*  anno  stesso  1494. 
Siamo  tenuti  di  questa  notizia  sicura  al  signor  abate  don  Pe- 
tronio Belvederi  bolognese,  che  ha  con  molta  diligenza  e  £i- 
tica  raccolto  un  indice  di  tutti  i  libri  del  primo  secolo  della 
stampa  che  si  ritrovano  nelle  biblioteche  diverse  della  dotta 
Bologna.  In  quella  de*  monaci  Cassinesi  detti  di  san  Procolo 
egli  ha  veduto  questa  prima  edizione  fatta  in  quarto  éU.  carta 
reale  per  opera  di  Platone  de' Benedetti  appunto  nel  1494 
e  terminata  a' 9  d'agosto.* 

Per  qual  cagione  il  Sarzio  desse  ad  imprimere  al  Bene- 
detti piuttosto  che  ad  altro  stampatore  tali  cose,  egli  è  ben 
chiaro.  Questo  accuratissimo  uomo  nell*  arte  sua,  il  anale 
adoperò  il  più  bel  carattere  tondo  e  nitido  che  mai  81  ve- 
desse a  que*  giorni,  era  stato  V  anno  addietro  eletto  dal  Po- 
liziano medesimo  a  stampar  la  sua  traduzione  latina  di  Ero- 
diano,  la  qual  fu  spedita  dall*  autore  con  lettera  latina  ad 
Andrea  Magnanimo  bolognese,  raccomandandogli  che  appnnto 
dal  Benedetti  imprimere  la  facesse  e  che  operasse  in  modo 
che  Alessandro  Sarzio  assistesse  alla  correzione  Cosi  fu  fatto; 
laonde  quell'opera  uscir  fu  veduta  da  que' torchi  nel  mese 
d' agosto  del  1493.^  In  conseguenza  per  tanto  di  questo  tra- 
vaglio credette  il  Sarzio  di  non  poter  procurare  alle  cose 
volgari  del  Poliziano  un  impressore  più  diligente  ed  ancora 
più  accetto  al  poeta  che  il  Benedetti.   Ma,  perchè  ben  sa- 


*  Nella  terza  edizione  cominiana,  pag.  xxxv. 

*  Questa  è  la  data  che  Icggesi  in  fìne  di  questa  edizione  :  «  Qui  fini' 
niscoHO  le  Stanze  composte  da  messcr  Angelo  Politiano  faete  per  la  Gio- 
stra de  Giuliano  fratello  del  magnifico  Lorenzo  di  Medici  de  Fioremiy  iV 
sieme  con  la  Festa  de  Orpheo  et  altre  gentileze  stampate  curioiamente  a 
Bologna  per  Platone  delli  Benedicli  impressore  accuratissimo  deli'aniM 
H.cccc.LXXXxuii  a  di  nove  de  agosto.  » 

3  Questa  bella  edizione  in  foglio  io  V  ho  veduta  nella  biblioteca  del 
nostro  convento  della  Nunziata  in  Bologna.  Trovasi  ancora  questa  tradu- 
zione ristampata  in  Roma. 
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peva  quanto  poco  fossero  dall'  autor  loro  corate  queste  sue 
puerili  produzioni,  ancorché  degnissime  delV  altrui  stima, 
guardossi  di  non  manifestare  al  Poliziano  V  intenzion  sua,  e 
dielle  celatamente  a  stampare,  affinchè  la  modestia  di  lui  non 
avesse  ad  impedir  T  esito  dell'impresa.* 

Quand'  ecco,  uscita  appena  alla  luce  quest'  opera  né  forse 
giunta  pur  anche  sotto  gli  occhi  del  Poliziano,  armata  im- 
placabilmente la  morte  a  toglier  dal  mondo  nell'  età  florida 
di  quarant'  anni  il  dottissimo  autote,  il  quale  cessò  di  vivere 
in  Firenze  il  giorno  24  di  settembre  dell'  anno  stesso,  vale  a 
dire  quarantasei  giorni  dopo  dacché  era  stato  tirato  V  ultimo 
foglio  di  quelle  poesie.*  Ognuno  ben  vede  che,  se  incorrette 
e  non  compiute  furono  in  allor  pubblicate,  la  morte  dell'  au- 
tore tolse  ogni  speranza  eh'  egli  movendosi  a  compassione  di 
queste  cose  sue  ne  procurasse  poi  una  perfetta  ristampa. 

Così  com'  erano  pertanto  furono  dalla  repubblica  lettera- 
lia  accettate:  e  gli  avidi  stampatori  a  norma  della  prima 
edizione  sempre  le  riprodussero.  Non  tacerò  la  seconda  edi- 
zione che  ne  fu  fatta  in  Bologna  da  Caligola  Bazalieri 
nel  1503;  poiché  questa,  non  men  rara  che  la  prima,  mi  ha 
servito  di  qualche  lume  ad  illustrare  1'  Orfeo  e  a  tessere  que- 
sta mia  fatica.  Tale  ristampa  non  fu  certamente  veduta  da 
chi  ordinò  l'indicato  catalogo,  e  però  fii  malamente  citata. 
Ne  possiede  una  copia  il  signor  Floriano  Cabassi  carpigiano  : 
ed  io  per  mezzo  del  signor  Girolamo  Colleoni  da  Correggio, 
singolarissimo  mio  padrone  ed  amico,  ho  potuto  vederla  ed 
esaminarla.  Quello  che  v'  è  di  notabile  si  e,  che  questo  stam- 
patore, lasciando  in  tutto  come  stava  la  dedicatoria  del  Sar- 
tie, ardì  poi  di  cangiare  quelle  parole,  le  ho  date  ad  impri- 
mere a  Plato  de*  Benedetti,  in  queste,  le  ho  date  ad  impri- 
inere  a  Caligula  di  Bazaleri;  non  accorgendosi  che,  parlan- 
dosi in    quella   lettera   del   Poliziano    come    persona   viva, 


1  Fa  testimonio  di  tutto  questo  la  dedicatoria  del  Sarzio,  ove  leg- 
giamo: «  A  questi  giorni  passali,  reverendissimo  MoniignorCj  mi  capitorno 

aite  mani  certe  Stanze  del  mio  et  tu9  gentilissimo  Politiano Giudicai 

fusse  gran  male  che  elle  si  avessino  a  perdere  né  v^issero  qualche  volta 
a  luce.  Per  questo  le  ho  date  ad  imprimere  a  Plato  de*  Benedetti.,.,  Credo 
ancora  che....  alquanto  al  Poliziano  dispiacerà  che  queste  sue  Stanze  da 
lui  già  disprezzate  si  stampino....  La  Festa  ancora  di  Orpheo,  quale  già 
compose  a  Mantova  quasi  aW  improvviso^  sarà  insieme  impressa  ec. 

'  Ecco  l'epitaffio  postogli  In  San  Marco  a  Firenze:  «  Politianus  in  hoc 
tHniulo  Jacet  Angelus,  unum  Qui-  caput  et  linguas,  res  nova,  tres  ha» 
òuit,  Obiit  an.  1494,  sept.  24,  aotatis  40.  » 
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sarebbe  stata  facilmente  scoperta  la  sua  impostnra.*  Siimle 
bestialità  commise  Niccolò  Zoppino  nella  ristampa  di  Vene- 
zia del  1513  fatta  per  Giorgio  Rusconi,  e  da  lui  ordinata; 
fingendo,  cioè,  che  il  Sarzio  avesse  date  a  lui  quelle  cose  a 
stampare  :  ^  e  replicolla  poi  nella  nuova  produzion  che  ne 
fece  egli  stesso  nel  1524,  siccome  il  prelodato  signor  Col- 
leoni che  la  possiede  me  ne  assicura. 

Basti  il  fin  qui  detto  a  porre  in  chiaro  come  nascesse 
r  Orfeo  del  Poliziano,  come  se  ne  spargessero  copie  e  come 
finalmente  venisse  in  luce.  Ora  mi  è  d'  uopo  mostrare  come 
r  esemplare  prodotto  dal  Sarzio  fosse  imperfetto  e  corrotto. 
Certamente  ogni  uomo  dotto  T  ha  forse  sospettato  finora  ;  ma, 
non  potendosene  assicurare,  ne  ha  parlato  con  termini  tali 
che  più  all'  autore  che  all'  editore  sembrano  ingiuriosi.  Il 
Doni  nella  sua  prima  Libreria  lasciò  scritto  che  queste  cose 
volgari  del  Poliziano  a'  suoi  tempi,  che  erano  pure  i  tempi 
del  vero  buon  gusto,  non  si  leggevano  molto.'  Non  potè  egli 
così  dicendo  alludere  alle  Stanze,  le  quali  come  assai  pre- 
date furono  inserite  in  quasi  tutte  le  raccolte,  speciahnente 
impresse  dal  Giolito  e  da  qualche  altro;  talché  doveano 
certo  con  piacere  ed  avidità  esser  lette  :  ma  dovette  inten- 
dere di  parlar  dell'  Orfeo  e  di  qualche  altra  composizion  gio- 
vanile del  nostro  autore,  che  certamente  si  videro  a  quei 
r'orni  curate  poco.  Se  non  si  leggeva  molto  T  Orfeo^  segno 
òhe  assai  difettoso  si  scorgeva  da'  letterati.  £  per  tale  in- 
vero anche  il  dotto  Quadrio  nel  se  col  nostro  lo  riconobbe/ 
per  tacer  d' altri  che  si  accordano  con  esso  lui  a  confessarlo 
mancante  d'ogui  buona  legge  drammatica. 

Ma  tanta  imperfezione  di  questo  dramma  come  poteva  ac- 
cordarsi colla  profonda  erudizione  del  Poliziano  ?  Io  deggio 
confessare  che  l'  Orfeo  stampato  finora  è  pieno  d' inconve- 
nienze, d' invevisimilitudini  e  di  errori,  i  quali  mi  riserbo  di 
far  vedere  nelle  mie  Osservazioni  che  verranno  dopo  l'opera: 


1  Questa  edizione  ha  il  suo  frontespizio  cosi  :  «  Cose  volgari  del  cele- 
berrimo mester  Angelo  PoUtiano  iiovamenle  imprese.  »  >'el  fìne  si  legge  : 
«  Finùcono  le  Stanze  della  Giostra  di  Giuliano  di  Mediei  compnste  da  met- 
ter Angelo  da  Montepulciano j  et  insieme  la  Festa  di  Orfeo  et  altre  gen- 
tilezze ;  cose  certamente  dilectevolcj  et  stampate  in  Bologna  per  Caligula 
di  Dazaleri  a  di  22  di  zugno  a.  d.  ih.  »  La  forma  è  in  ottavo,  il  carattere 
rotondo.  Il  frontespizio  è  stampalo  in  rosso  con  alcuni  legni  dattorno. 

'  Catalogo  citato,  pag.  xxxvi  e  xxxvm. 

'  Libreria  prima,  leti.  A,  pag.  8,  cilizion  del  Giolito  1550. 

*  Storia  e   ragione  d*  ogni  poes.,    voi.    HI,    par.  2,  lib.  Ili,  dist.    3, 
cap.  4,  partic.  I. 
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ma  non  posso  intendere  che  il  Poliziano,  anche  in  età  gio- 
vanile tanto  erudito,  potesse  cosi  deviare  dal  buon  sentiero 
poetico.  Quei  Poliziano  che  fin  da  fanciullo  era  cosi  ne*  poeti 
greci  versato,  che  non  solo  tradusse,  come  dicemmo,  il  breve 
Amor  Fuggitivo  di  Mosco  ma  eziandio  ardi  por  mano  alla 
versione  del  principe  degli  epici  Omero,*  non  doveva  forse 
aver  gustata  la  Poetica  d' Aristotele  e  d'  Orazio,  e  senza  forse 
ancora  ammirati  gli  esemplari  del  compor  tragico  d*  Euripide 
e  di  Sofocle  ?  E  se  tal  frutto  degli  studi!  suoi  non  se  gli  vo- 
glia negare,  poteva  mai  egli,  tessendo  un  dramma  anche  fret- 
tolosamente, perder  di  vista  lo  regole  più  principali  dell'  arte  ? 
Questi  non  lievi  riflessi,  mentre  riscuotono  ammirazione  e 
rispetto  al  nome  immortale  del  nostro  Poeta,  deggionò  an- 
cora persuadere  che  V  Orfeo  qual  s' è  veduto  finora  non  è 
genovino  parto  del  Poliziano.  Grazie  però  alla  diligenza  di 
quegli  antichi,  i  quaK,  raccogliendo  in  particolari  codici  le 
cose  più  belle  che  uscivano  dalla  penna  de'  buoni  scrittori, 
seppero  ancora  a  noi  conservare  questo  pezzo  intatto,  gia- 
ciuto finora  inosservato  tra  i  polverosi  avanzi  dell'antichità. 
Non  posso  non  arrogare  a  me  una  gloria  che  è  pur  tutta 
mia,  d'  avere  scoperto  1'  Orfeo  intero  e  perfetto  in  un  vecchio 
codice  miscellaneo  che  fu  del  padre  Giambatista  Cataneo, 
Minor  Osservante;  conservato  ora  nella  scelta  e  di  rarissimi 
libri  fornita  biblioteca  del  nostro  convento  di  Santo  Spirito  di 
Reggio,  da  quel  dotto  religioso  fondata  ed  arricchita.*  In 
esso,  tra  vàrie  rime  di  Niccolò  da  Correggio,  di  Antonio  Te- 
baldeo  e  di  Timoteo  Bendedei  ambìdue  rerraresì,  e  tutti  con- 
temporanei al  Poliziano,  leggesi  V Orfeo  col  titolo  di  tragedia; 
la  quale  scorgesi  in  cinque  brevi  atti  perfettamente  e  dili- 
gentemente divisa.  Non  evvi  apposto  il  nome  del  Poliziano  : 
ma  questo  non  avvenne  forse  per  altro,  se  non  perchè  chi 
ricuci  scioccamente  quel  codice  levò  dinanzi  a  quella  certi 
qùintemetti,  ne' quali  col  carattere  medesimo  era   scritta  la 


^  Ce  ne  assicura  il  Poliziano  stesso  nella  Centuria  delle  Misceilane» 
sulla  fine  :  «  Dabam  quidem  phìlosophias  utrtque  operam,  aed  non  admo" 
dum  asiiduamj  videlicet  ad  Homeri  poetai  blandimenta  natura  et  alate 
procliviorj  quem  tum  latine  quoque  miro,  ut  adolescens,  ardore^  miro 
studio  veì'sibus  interpretabar.  » 

2  Questo  religioso  vien  lodato  dal  Muratori  nel  libro  I  Della  Perfetti* 
Poesia,  cap.  3,  pag.  26,  della  prima  edizione.  Ma  il  ms.  delle  Rime  di 
Simon  da  Siena,  eh'  ei  vide  presso  di  lui,  più  non  riscontrasi  in  Santo 
Spirito.  Il  codice  poi  di  cui  noi  ora  parliamo  è  quello  stesso  citato  da 
Giovanni  Guasco  nella  Scoria  Letteraria  di  Reggio^  lib.  I,  pag.  43» 
donde  ei  trasse  quelle  Rime  del  Correggio  ivi  pubblicate. 
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prima  parte  intera  delle  Stanze  del  Poliziano,  in  fronte  alle 
qoali  con  cinabro  era  scritto:  Angeli  PoUciani  in  Juìimm 
iladic^m.  L"  Or/yy  doveva  snecedere  a  queste  Stanze:  e  lo 
comprova  la  qoalità  stessa  delia  carta,  la  forma  in  quarto,  il 
carattere  medesimo  e  la  stessa  diligenza  di  scrÌFere  i  tìtoli 
e  gli  argomenti  in  vivacissimo  cinabro  :  ma  le  Stanze  levate 
via  furono  con  pessimo  consiglio  ricucite  in  altro  miacellaDeo 
di  scritture  e  di  stampe  diverse,  che  nella  medesima  biblio- 
teca vien  conservato. 

Trascrissi  tosto  questa  tragedia,  appena  che  accorto  mi 
ini  della  diversità  che  passava  tra  essa  e  1*  Orfeo  stampato: 
indi  mi  posi  a  far  diligenti  ricerche,  se  mai  per  avreiitara 
trovato  si  fosse  un  altro  esemplar  consimile  che  fiancheg- 
giasse ed  autorizzasse  la  mia  nuova  lezione.  Portò  il  caso 
che  quasi  nel  tempo  stesso  il  signor  dottor  Buonafede  YitaH 
di  Bnsseto,  mio  grande  maestro  e  strettissimo  amico,  fece 
acquisto  d*  un  altro  codice  antico,  nel  quale  hanno  rime  Iacopo 
Corso,  Antonio  Tebaldeo,  Serafino  dall'Aquila,  fl  Canteo, 
Iacopo  Cieco  da  Parma,  Iacopo  dell'Abazia,  Bernardo  Ae- 
eolta,  Niccolò  da  Correggio,  Girolamo  del  Vescovo,  il  nostro 
Poliziano,'  Baccio  Fiorentino  cioè  T  Ugolini,  Bernardo  Bd- 
lincione,  Agostino  Staccoli,  Giambatista  Corbani,  Ciriaco  Fio- 
rentino, il  Protonotario,  forse  Niccolò  Quercente  chiamato 
comunemente  il  Protonotario,  Panfilo  Sasso,  Paolo  Anto- 
nio Fiesco,  Gaspar  Visconte,  Ambrogio  da  Sanvito,  Bemazdo 
Pulci,  ed  altri  incerti.  In  mezzo  a  tante  rime  trovò  egli  tra- 
scritta senza  nome  d*  autore  anche  la  tragedia  dell*  OrftOf 
quasi  del  tutto  consimile  air  altra  da  me  scoperta  e  man- 
cante solo  della  divisione  degli  atti.  £i,  sapendo  le  mie  pre- 
mure, si  prese  la  pena  di  trascriverla  e  spedirmela  con  qual- 
che sua  osservazione  intorno  alle  varianti  lezioni. 

Poco  dopo  ebbi  agio  di  veder  il  codice  cogli  occhi  miei, 
onde  giudicar  deir  antichità  e  del  pregio  d*  entrambi,  affine 
di  decidere  quale  di  essi  potesse  essere  più  autorevole.  Vidi 
però  essere  di  gran  lunga  più  antico  ed  eziandio  più  esatto 
il  codice  reggiano.  I  caratteri  certo  soud  tali  in  esso,  che 
ricopiato  il  dimostrano  nel  più  bel  fiorire  del  Poliziano.  H 
riscontro  della  sola  prima  parte  delle  Stanze  di  sopra  indicate, 
può  comprovare  in  certo  modo  V  antichità,  mancandovi  la  se- 
conda che  è  rimasta  imperfetta.  La  carta,  per  quella  pratica 


1  Quattro  sono  !  sonetti  clic  in  questo  codice  vaono  sotto  nome  del 
Poliziano.  Uno  però,  il  qual  comincia  //  sole  avea  già  l*  ombra  e  le  paur§, 
viene  dal  Crescimbeni  nel  vo!.  Ili  de'  Comentarii,  pag.  207,  attribuito  Q 
Berourdo  Bclliucione. 
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die  ho  fatto  nell'  esame  di  non  poche  scritture  in  diversi  ar- 
chivi!, non  può  duhìtarsi  che  non  sia  di  que'  giorni.^  In  somma 
tutto  cospira  a  renderci  molto  venerahìle  la  copia  reggiana: 
e  in  verità  chi  la  trascrisse  dovette  averne  grandissima  sti- 
ma ;  poiché  non  solo  adoperò  ne*  titoli  e  negli  argomenti  pu- 
litamente il  cinahro,  ma  tinse  ancora  tutte  le  iniziali  de*  versi 
d*un  vago  pialletto  che  ricrea;  cosa  non  usata  lielle  altre 
poesie  che  in  quel  codice  stanno. 

Ma  il  manoscritto  del  signor  Vitali  è  certamente  più  re- 
cente deir  altro.  Eccone  V  argomento  innegabile.  A  segnar 
l' epoca  di  un  codice  non  può  cosa  alcuna  giovar  meglio  che 
ì  tratti  storici  che  in  esso  rinvenir  si  possano.  Se  un  libro 
incominci  col  darci  notizia  d*  un  fatto  accaduto,  non  può  certo 
il  libro  essere  a  quel  fatto  anteriore.  Ciò  posto,  io  ho  osser- 
vato che  il  primo  sonetto  in  ordine  scritto  nel  codice  è  di 
Iacopo  Corso  ed  è  composto  sopra  la  tomba  del  Magnifico 
Xiorenzo  de*  Medici,  il  quale  mori  V  anno  1493,  cioè  poco 
prima  che  mancasse  di  vivere  il  Poliziano.  Non  fu  dunque 
cominciato  a  scrivere  quel  libro  che  dopo  un  tal  anno.  Veg- 
gonsi  poi  i  componimenti  in  séguito  scritti  alle  volte  per  di- 
verse mani;  e  la  Tragedia  non  incontrasi  che  verso  il  fiive: 
talché  può  supporsi  che  non  fosse  trascritta  se  non  dopo 
il  1500. 

Queste  riflessioni  m'indussero  a  non  recedere  dal  codice 
reggiano  nella  meditata  correzion  dell*  Orfeo,  non  trascu- 
rando però  1*  altro  esemplare  in  quelle  parti  che  più  esatto 
sembrato  mi  fosse.  Non  interruppi  il  corso  alle  mie  ricerche, 
onde  trovarne,  se  fosse  stato  possibile,  qualche  altro  testo; 
ed  essendomi  1*  anno  1771  recato  a  Firenze,  non  tralasciai 
di  visitare  la  celebre  Laurenziana  ed  altre  di  quelle  dovi- 
ziose biblioteche:  ma  tutto  fu  indamo.  Credendo  pertanto 
.  potermi  bastare  i  due  mentovati  codici,  m*  accinsi  a  formarne 
una  lezione  perfetta;  che  dimostrasse  quante  bellezze  sieno 
mancate  sino  ad  ora  ali*  Orfeo,  e  che  nelle  varianti  tanto 
de*  manoscritti  quanto  delle  stampe  somministrasse  ad  un 
amatore  di  queste  cose  quel  tutto  che  poteva  in  questa  parte 
desiderarsi.  È  perchè  1*  impegno  mio  principale  fu  di  voler 

Ì)er8uadere  che  il  vero  parto  del  Poliziano  sia  questo,  ho  ve- 
nto corredare  questa  tragedia  di  varie  Osservazioni  nel  fine  : 
le  quali   serviranno  per  un   continuo   confronto  tra  1*  Orfeo 

^  È  di  qaella  carta  sottile  che  adoperavasi  ordinariamente  a  scriver 
lettere.  La  marca  è  an  basilisco  ò  dragoncello  sopra  tre  monticelli.  Di 
carta  simile,  ma  colla  marca  del  basilisco  solo,  ho  trovato  lettere  volanti 
di  Lodovico  Gonzaga  eletto  mantovano  scritte  V  anno  1488. 
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stampato  finora  e  tra  il  nostro  ;  e  mostrando  qnanto  più  giu- 
dizioso, Terìsìmìle,  intero  e  perfetto  riesca  ora  per  la  prima 
volta  qaesto  lavoro,  giustificheranno,  come  io  spero,  presso 
degl*  intendenti  qnesto  mio  parere. 

A  qnanto  potesse  qualche  crìtico  caTillare  intomo  al  ti- 
tolo di  tragedia  e  intomo  alla  divisione  degli  atti,  io  mi 
riserbo  a  rispondere  nelle  Osservazioni  medesime;  ove  fiirò 
evidentemente  conoscere  che  ben  alV  Orfeo  compete  quel  tì- 
tolo, e  che  ben  era  nota  ai  giorni  del  Poliziano  la  necessa- 
ria divisione  che  aver  doveva  ogni  favola  in  cinque  atti.  Per 
ora  io  dirò  francamente  esser  qaesto  il  primo  componimento 
drammatico  regolare  che  in  lingua  nostra  sia  stato  composto. 
E  in  vero,  se  riandar  vogliamo  tutta  la  stona  letteraria  e 
specialmente  quella  della  volgar  poesia  ;  o  noi  non  troveremo 
prìma  del  1472  alcun  dramma  toscano  ;  o,  se  qualche  cosa  ci 
dia  alle  mani  che  abbia  sembianza  di  poesia  teatrale,  ve- 
dremo essere  non  altro  che  una  farsa  incondita,  un  dialogo 
irregolare,  un  affardellamento  di  ciance.  Ai  giorni  del  Pou- 
ziano  furono  in  uso  bensì  gli  spettacoli  teatrali:  ma  da 
voleva  goderne  de' perfetti  era  costretto  far  rappresentare 
qualche  commedia  di  Terenzio  o  di  Plauto  o  fkx  tradarre 
alcuna  di  esse  ad  uso  del  teatro  :  lo  che  per  altro  non  comin- 
ciò a  farsi  tanto  per  tempo.^  Certe  rappresentazioni  sacre 
che  abbiamo  di  que*  giorni,  certe  altre  favole,  sono  tutte 
cianfrusaglie  che  non  hanno,  come  suol  dirsi,  nò  capo  né 
coda,  e  senza  star  a  portarne  esempii,  e  additarne  alcune  di 
quelle  tante  che  ci  rimangono,  lascerò  che  testifichi  tal  ve- 
rità Feruditissimo  Quadrio  che  tante  n*ebbe  alle  mani.  «  Noma 
osservazione,  die*  egli,  né  regola  in  questi  componimenti  pur 
si  teneva,  né  quanto  all'  unità  dell'  azione,  né  quanto  alla 
dur azione  del  tempo,  né  quanto  alV  identità  del  luogo,  né 
quanto  ad  altro  che  dalla  buona  tragica  sia  richiesto.*  n 

Vi  furono  degli  uomini  di  talento  in  quel  tomo  :  ma  o  di- 


^  La  più  antica  traduzione  forse  è  la  novella  di  Gieta  e  Birria 
tratta  AaW Anfiirione  di  Plauto:  la  quale  però  non  esser  del  Boccaccio 
ma  di  Giovanni  Acquettini  che  fiori  col  Burchiello  nel  i480,  dimostrasi 
dall' Argelali,  J!?i'6/.  rfc' Vo/i/ar.,  tom.  3,  pag.  229.  Neil' indicale  lettere 
di  Lodovico  eletto  mantovano  ne  ahhiamo  una  data  a'  5  di  marzo  del 
1501,  diretta  a  Timoteo  Bendedei,  ove  dice  :  «  che  usailive  omiie  diiigentia 
per  farmi  havere  due  de  le  comedìe  di  Plauto  traducte  per  m.  Baptitta 
Guarino.  »  Di  queste,  eh'  io  sappia,  non  è  rimasta  notizia.  Paride  Geresara 
tradusse  pure  T  Aulularia  di  Plauto,  come  da  altra  de'  22  di  giugno  ivi 
raccogliesi. 

»  Voi.  Ili,  lib.  1,  dist.  1,  cap.  4,  pag.  57. 
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Sperassero  eglino  di  poter  giugnere  alla  perfezione  de' greci 
e  de*  latini  esemplari,  o  volessero,  come  anc'  oggi  si  suole, 
secondar  il  gasto  del  secolo,  prosegairon  a  tesser  favole 
senza  metodo.  Tra  questi  io  annovero  Niccolò  da  Correggio, 
personaggio  certo  di  gran  sapere  a*  suoi  di  e  poeta  di  buon 
grido;  il  quale  nell'anno  1486  avendo  composto  la  Fabula 
di  Ce/alo  si  protestò  nel  prologo,  che  non  era  nò  commedia 
nò  tragedia: 

«  Non  vi  do  questa  già  per  comedia. 
Che  in  tutto  non  se  observa  il  modo  loro: 
Né  voglio  la  crediate  tragedia, 
Seben  de  nymphe  gli  vedreti  il  choro. 
Fabula  o  historia,  quale  ella  se  sia, 
Io  ve  la  dono,  e  non  per  precio  d'  oro.  » 

£  veramente  disse  bene,  percbò  non  si  sa  cosa  sia.  Tragedie 
volgari  prima  del  Poliziano  non  se  ne  trovano  :  latine  bensì, 
come  r  Ezzelino  d'Albertino  Mussato,  la  quale  ò  forse  Tunica 
de'  secoli  bassi.  Commedie  volgari,  nemmeno  :  abbiamo  però 
la  Catinia  di  Sicco  Polentone  in  latino.  Ma  in  volgare, 
tòmo  a  dire,  non  si  trova  vestìgio  nò  di  tragedia  nò  di  com- 
media prima  del  nostro  autore.  So  che  il  Bumaldi  ha  scritto 
che  Fabrizio  da  Bologna,  il  quale  fioriva  circa  il  1250,  fu 
componitor  di  tragedie  nel  nostro  idioma  :  ^  ma,  oltre  al  sa- 

Sersi  già  quanti  strafalcioni  abbia  il  Bumaldi  commesso,  va- 
iamo qui  r  ignoranza  sua  nel  non  aver  inteso  Dante  ove 
nel  libro  Della  Volgdr  Eloquenza  di  Fabrizio  favella.  Dice 
Dante  che  Fabrizio  fu  poeta  di  stile  tragico:  ma  cosa  in- 
tendesse Dante  per  lo  stile  tragico,  è  noto  a' letterati;  poi- 
chò  così  egli  fu  solito  d'  appellare  lo  stil  sublime.  Luigi  Ric- 
coboni  parimente  dice  che  la  commedia  intitolata  Floriana, 
tessuta  in  terza  rima  e  mista  d'  altri  metri,  sia  dopo  i  tempi 
di  Dante  o  intomo  al  1400  :  *  ma  si  penerebbe  molto  a  pro- 
varlo. Il  chiarissimo  Scipion  Maffei,  di  essa  parlando,  non 
disse  che  queste  parole  :  u  La  Floriana,  pur  in  terzetti  con 
altre  maniere  di  versi,  nella  seconda  edizione  del  1526  si 
dice  commedia  antica;  e  fu  composta  nel  secolo  antecedente,^» 
Bene  sta  che  nel  1526  potesse  dirsi  antica;  ma  non  consta 
dell'  antichità  enorme  che  il  Biccoboni  le  attribuisce. 

Quegli  altri  drammi  volgari  poi,  che  di  quel  secolo  si  ri- 


^  Bibh'oth.  Bonon.j  fol.  66. 

8  Histoire  du  Théal.  hai,  chap.  4,  pag.  32  et  i55,  à  Paris,  i727. 

'  Esame  all'  Eloif.  ItaL  del  FoiUaninij  pag.  54. 
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flcontrano  divisi  in  atti  e  che  perciò  sembrano  almeno  nel- 
r  estrinseca  forma  accostarsi  o  a  tragedia  o  a  commedia;  e 
tutti  que' pochi  eziandio  che  di  simili  titoli  vanno  o  giusta- 
mente o  ingiustamente  fregiati  ;  come  la  commedia  che  tratta 
della  Conversione  di  sancta  Marta  Magdalena  scritta  da  An- 
tonio di  Iacopo  Alamanni  e  divisa  in  cinque  atti,  il  FUo- 
strato  e  Panfila,  dui  amanti^  tragedia  d' Antonio  Camelli 
detto  il  Pistoia,  la  Calandra,  commedia  di  Bernardo  Dìtì- 
zio  da  Bibbiena,  che  è  la  prima  cosa  perfetta  di  tal  genere 
nata  nella  nostra  lingua  ma  scritta  in  prosa;  queste,  dico, 
e  tali  altre  cose  tutte  nacquero  dopo  V  Orfeo  del  Poliziano. 
Sicché  conchiuder  si  dee  che  la  nostra  tragedia,  per  quanto 
si  può  dalle  antiche  memorie  sapere,  è  la  più  antica  delle 
migliori  e  ben  distinte  cose  drammatiche  italiane  che  indicar 
si  possa. 

Io  non  soglio  tanto  apprezzare  le  mie  opinioni,  che  non 
tema  d' ingannarmi  :  il  perchè  non  ho  mancato  di  comunicare 
le  mie  idee  ad  uomini  dotti  ed  assennati,  affinchè  esaminando 
meglio  questa  faccenda  essi  m*  illuminassero  ove  io  per  mala 
sorte  malamente  apposto  mi  fossi.  Ma  posso  dire  d*  aver  tro- 
vato tutti  conformi  al  mio  concepito  parere.  Tra  gli  altri  il 
signor  abate  Girolamo  Tiraboschi,  bibliotecario  meritissimo 
di  S.  A.  S.  il  signor  Duca  di  Modena,  noto  abbastanza  per 
la  sua  Storia  della  letteratura  italiana^  cui  ad  insinuazione 
del  chiarissimo  signor  abate  Saverio  Bettinelli  ho  comunicata 
la  mia  scoperta  onde  ritrarne  il  sentimento  suo,  in  data 
de*  19  aprile  di  quest'  anno  1775  cosi  mi  scrive  :  u  Finora  non 
ho  avuta  occasione  di  esaminare  lo  stato  della  poesia  ita- 
liana teatrale  del  secolo  XV,  poiché  nella  storia  di  esso  non 
sono  ancor  giunto  a  questo  argomento,  A  me  par  nondimeno 
che  il  titolo  di  tragedia  ìion  disconvenga  aW  Orfeo.  Esso 
certamente  non  è  una  tragedia  di  Bacine  o  di  Corneille  ;  ma 
pur  ha  qualche  idea  di  tragedia;  ed  ha  assai  più  diritto  a 
tal  nome,  che  non  il  poema  di  Dante  a  quel  di  commedia,  n 
E  in  altra  data,  il  primo  giorno  di  maggio  :  «  Che  poi  V  Or- 
feo del  Poliziano  sia  non  solo  il  primo  dramma  italiano  di- 
viso in  atti  ma  assolutamente  il  primo  tra  gU  scritti  in 
nostra  lingua,  non  temerei  di  affermarlo,  almeno  finché  un 
altro  non  se  ne  produca  certamente  più  antico.  L*  Alamanni 
autor  della  commedia  di  santa  Maria  Maddalena  visse  cer- 
tamente pili  tardi  del  Poliziano^  come  ella  potrà  vedere  da 
ciò  che  ne  dice  il  conte  Mazzuchelli.  Tutte  le  rappresenta- 
zioni della  Passione  di  Cristo  ed  altre  somiglianti  che  ven- 
gon  citate  appena  meritano  il  nome  7ìè  di  dramma  né  di 
poesia.  La  Floriana  non  so  nemmen  io  che  sia;  ma  7ìon 
veggo  come  si  possa  provarla  più   antica   delV  Orfeo,    ^u/» 
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80  se  ai  possa  affermar  con  certezza  che  questo  fosse  com- 
posto nel  1472  ;  ma  certo  non  si  può  differire  molto  piò,  ol- 
tre. E  perciò  io  credo  che  al  Poliziano  si  debba  la  lode  di 
aver  primo  di  ogni  altro  dato  all'  Italia  qualche  non  infe- 
lice esemplare  di  poesia  drammatica,  » 

Era  ben  doveroso  che  tutte  queste  cose   si   ponessero    in 
chiaro  a  gloria  maggiore  del  nostro  immortai  Poliziano  e  ad 
illustrazione  della  storia  della  volgar  poesia;  e  rimarrà  con- 
chiuso  fino  ad  altra  più  sorprendente  scoperta  che  il  primo 
ristoratore  o  forse  eccitatore  del  teatro  ital/ano  fosse  il  no- 
stro poeta.  Né,  in  testimonianza  di  questo  vero,  discaro   po- 
trà essere  a'  letterati  il  vedere  in  questa  nuova  forma  ripro- 
dotto 1*  Orfeo,  Dico  a'  letterati  ;  poiché  la  gente  dozzinale,  e 
coloro  che  si  contentano  d'una  semplice  e  superficiale  scien- 
tifica infarinatura,  o  quegli  altri  che   non    salendo    mai   ad 
esaminar  il  genio  e  la  natura  dell'  antichità  stanno  di   ma- 
niera inchiodati  al  moderno  che  indi  non  si  possono  svellere 
per  modo  alcuno,  io  non  li  credo  abili  a  giudicare  di  questo 
componimento.  Io  sono  di  parere  che  costoro  intanto  qualche 
volta  si  sentono  lodar  molto  le  perfette  tragedie  e  commedie 
de'  nostri  cinquecentisti,  perchè  sanno  che  sono  sempre  state 
avute  in  grandissimo  pregio  ;  del  resto,  se  non  temessero  le 
fischiate,  ne  direbbero  quello  che  ne  sentono   propriamente, 
vale  a  dire  che  quelle  sono  cose  insipide  e  di  poco  valore  ; 
tanto  vanno  pregiudicati  per  certi  moderni  drammi  che  altro 
non  fanno  che  gittar  polve  negli  occhi.  Per  lo  stesso  modo, 
se  mai  sarà  che  prendano  fra  le  mani  questa  tragedia,  sono 
certo  che  loro  produrrà  nausea  e  fastidio  •,  perchè   non  sa- 
pranno formarsi  primieramente  l'idea  del   tempo    in   cui    fu 
composta,  d' un  tempo  cioè  rozzo   ancora  in  gran  parte,  né 
sapranno  giudicare  della  sua  semplicità  troppo   amabile,   es- 
sendo eglino  avvezzi  ad  ammirare  gli  intralciamenti  e  le  mac- 
chine maravigliose  che   mai   a'  Greci    a'  Latini    ed    a'  buoni 
Italiani  non  piacquero.  A  questi  dunque  io  non  dono  la  pre- 
sente tragedia  ;  ma  bensì  a  que'  pochi,  i  quali,  avendo  finora 
amato  V  Orfeo  difettoso  com'  era  pel  rispetto  grande  al  suo 
autore  dovuto,  meglio  saranno  per  farlo  in  avvenire,  veden- 
dolo ridotto  alla  sua  vera  integrità  e  lezione.  A  que' tali   io 
lo  dono,  che  pregiando  al  sommo  un  quadro  di  Tiziano  o  di 
Correggio,  sanno    grado    eziandio    agi'  imperfetti   disegni   di 
Cimabue.  Questi,  attenzione  facendo  alla  diversità  do'  secoli, 
alla  varietà  de'  costumi,  alla  dissimiglianza   de'  genii,    e    ad 
essi  accomodando  il  loro  intelletto,  scopriranno  in  quest'  opera 
il  bello  che  non  saprà  vedervi  giammai  un  occhio   torbido  e 
pregiudicato  ;  e  que'  difetti  che  per  fatale  necessità  vi  sono 
sapranno  attribuirli  all'  età  d'  un  autore,  cui  se  la  sorte  fosso 
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stata  meno  contraria,  togliendolo  si  per  tempo  di  vita,  avrem- 
mo per  avventura  V  opere  sue  da  lui  stesso  emendate.' 

Forse  alcuno  amato  avrebbe  che  io  dietro  a  questa  mia 
scoperta  mi  fossi  dato  a  raccogliere  tutte  quelle  cose  volgari 
che  del  Poliziano  si  trovano,  onde  far  parte  al  pubblico 
d' una  compita  collezione  delle  cose  dì^  lui.  Io  non  dirò  che 
tale  impresa,  qualunque  volta  voluto  avessi,  non  mi  fosse  stata 
agevole  a  mandar  ad  effetto;  sapendo  ben  io  a  quali  ripo- 
stigli dovessi  ricorrere  per  far  di  tali  cose  raccolta,  né  man- 
candomi amici  che  aiutato  mi  avrebbero.  E  infatti  tal  pen- 
siero lo  ebbi  già  un  tempo  :  ma,  riflettendo  poi  di  non  potere 
su  le  altre  poesie  tessere  quel  lavoro  tutto  mio  che  ho  ordito 
sopra  V  Orfeo,  deliberato  mi  sono  lasciar  tal  impresa  ad  altri, 
contentandomi  d*  aver  somministrato  a  tale  raccolta  che  far 
si  potesse  l'intero  é  perfetto  Orfeo,  che  d'ora  innanzi  potrà 
benissimo  andare  stampato  senza  il  corredo  di  queste  mie 
Osservazioni. 

Aggiugnerò  per  ultimo  che  questo  mio  lavoro  nacque 
dagli  ozii  miei  d'  alcuni  anni  addietro.  Fin  V  anno  1769  tes- 
suto io  l'aveva  colla  sola  notizia  del  codice  reggiano;  ed, 
essendosi  esibito  a  stamparmelo  Giuseppe  Braglia  che  allora 
presiedeva  ai  torchi  di  Mantova,  glielo  donai  :  ma  ho  poi  rin- 
graziato Iddio,  che  non  ne  facesse  nulla.  In  séguito,  col  ma- 
noscritto del  signor  Vitali  e  con  altre  notizie  di  mano  in 
mano  acquistate,  lo  migliorai:  e,  poiché  vidi  aver  il  Cornino, 
stampator  di  Padova,  tanta  premura  per  le  cose  volgari  del 
Poliziano,  da  lui  fino  a  tre  volte  colla  sua  solita  accuratezza 
stampate,  a  lui  1'  offersi  senza  veruno  interesse.  Volentieri 
egli  accettollo;  e  in  data  de'  7  di  luglio  del  1770,  mi  scrisse: 
ti  So  ricevuto  a  suo  tempo  la  favoritissima  sua  dei  17  pas- 
satOy  col  prezioso  manoscritto  dell'  Orfeo  del  Poliziano, 
eruditissimamente  illustrato  da  V.  P.  H,  Stia  certa  che  qua 
esaminato  da  persona  dottissima,  ella  ne  ha  ripetuti  infiniti 
applausi,  n  D'  allora  in  poi  io  non  ho  mai  più  pensato  a  que- 
sta faccenda  ;  e  intanto  che  ad  altre  cose  ho  tenuti  rivolti  gli 
studiì  miei,  giaciute  sono  queste  carte  dimentiche  nello  scri- 
gno. Ma  il  padre  lettor  teologo  Luigi  Tuschini  ravennate, 
amico  mio  singolarissimo,  consapevole  dì  questa  mia  trascu- 
raggine,  me  ne  ha  così  riscosso  e  mi  ha  talmente  fatto  scru- 
polo di  defraudar  così  a  lungo  il  pubblico  della  mia  scoperta, 


1  Aldo  Manuzio,  dedicando  a  Marino  Sanudo  le  Opere  latine  del  Poli- 
ziano da  lui  impresse  in  Venezia  in  foglio  nel  1498,  disse  :  «  Est  igitur 
dignissimus  venia  Polìlianus  noslcr,  si  quid  in  ejus  scriplis  deprehende* 
tur  vita  ;  quandoquidem  emendaluruSj  si  licuissct,  crai.  • 


DEL  PADRE  IRENEO  AFFÒ.  131 

che  mi  è  convenuto  i  giorni  passati  ripigliar  tra  le  mani  que- 
st'  operetta  \  cui,  dopo  altre  indagini  non  men  premurose  delle 
prime,  ho  dato  una  forma  tutta  nuova,  e  alquanto,  a  mio 
parer,  più  metodica.  E  perchè  altre  cure  al  presente  mi  cir- 
«condano,  che  non  mi  lasciano  mezzo  o  via  di  pensare  é,  dar 
fuori  quest'  operetta,  ne  ho  fatto  dono  al  medesimo  ;  affinchè 
eg]/^  se  vuole,  se  ne  prenda  il  carico  di  pubblicarla. 


PERSONAGGL 


Morso       I 
Aristeo    ;  Pastori. 

TlKSI  * 

Una  Driade. 
Coro  di  Driadi. 
Orfeo.  • 

Mnesillo,  Satiro. 
Plutone. 
Proserpesa. 
Euridice. 
Tesifone. 
Una  Menade. 
Coro  di  Menadi. 


OEPHEI 


TRAGCEDIA. 


Silenzio.  Udite.  E'  fu  già  un  pastore 
Figliuol  d'Apollo,  nomato  Aristeo. 
Costui  amò  con  si  sfrenato  ardore 
Euridice  che  fu  moglie  d'Orfeo, 
Che  seguendola  un  giorno  per  amore 
Fu  cagion  del  suo  fato  acerbo  e  reo; 
Perchè,  fuggendo  lei  vicino  all'  acque. 
Una  serpe  la  morse,  e  morta  giacque. 


y,  l.-—* Silenzio,  Udite,  Formole 
de'  comici  latini  :  Terenzio  in  vari 
prologhi  :  «  Date  operam,  et  cam  si- 

lentio  animam  attendile  Date 

operam,  adeste  seqao  animo  cam 
silentio.  »  —  E' fu.  Var.  Che  n  fu: 
Ms.  Vitali  (A).'—  V,  2.  Var.  Figliol 
d'Apolj  nomittato  Aristeo:  MS.  Vitali 
<A).  —  V.  3.  Var.  Con  disfrenalo  ar- 
dorè  :  Hs.  Reggiano  (A).  —  v.  6.  Var. 
E  seguendola  :  MS.  Reggiano  (A).  — - 
V.  7.  Lei,  usato  in  caso  retto  per 
ella.  Vedi  il  Bartoli  e  il  Boccac- 
cio (N).  *  l\  Bartoli  {Tort,  e  diritto 
del  non  si  può,  XLII)  arreca  di  lei 
ì  seguenti  esempi  del  Boccaccio  nel- 
ì*Am.  :  «  Lei  fu  nominata  Cotola^  .... 
Lei  me  *\  fé  palese,  ....  Medea  non  se 
ne  potè  anche  lei  difendere.  »  Ma 
sopra  ogni  altro,  egli  continua,  che 
abbia  manifestamente  usato  lei  in 
caso  retto  si  è  Fazio  nel  Ditt.  1.  II, 


e:  XIX:  «  Onde  lei  per  dispetto  e 
per  disdegno  Gli  corse  addosso...  » 
Ai  quali  aggiungo  un  altro  del  no- 
stro  maggior  poeta  :  «  ....lei  die  di 
e  notte  fila  Non  gli  avea  tratta  an- 
cora la  conocchia  »  Purg.  XXI.  Lei 
per  ella  dissero  i  nostri  egualmente 
che  i  Provenzali,  che  scriveano  nel 
primo  caso  eia,  elha,  eUa,  lei,  leys, 
liéys,  Rambaldo  da  Vacherà:  «  Gar 
so  m  veda,  don  mi  det  aondansa, 
Leys  qu^es  gaya  cortesie  gen  par- 
lans.  »  (Perchè  ciò  mi  vieta,  donde 
mi  dette  abbondanza,  lei  eh' è  gaia 
cortese  e  gente  parlante.)  Cosi  pres- 
so a  poco  il  Nannucci  nelle  Osservaz, 
intorno  al  pron,  Lei^  Gorfù,  i84i. 
Anche  un  poeta  del  sec.  XVII,  rego* 
larissimo  se  altri  mai,  il  Ghiabr., 
non  schifò  lei  in  caso  retto  :  « ...  fio- 
risce ad  ogni  or  pompa  amorosa, 
Ove  lei  posa.  » 
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ORPHEI. 


Orfeo  cantando  allo  inferno  la  tolse; 
Ma  non  potò  servar  la  legge  data: 
E  chi  la  diede  ancor  se  la  ritolse. 
Ond'  esso  in  vita  acerba  e  disperati 
Per  sdegno  amar  più  mai  donna  non  Yolse^ 
E  dalle  donne  morte  gli  fu  data. 
Or  stia  ciascuno  a  tutti  gli  atti  intento. 
Che  cinque  sono:  e  questo  è  T argomento. 


V.  10.  *  Servar  la  legge:  osser- 
vare, mantenere.  Dante,  Parg.,  XXVI: 
«  ...  non  servammo  umana  legge.  » 
Ariosto,  XXI  :  «  per  servar  sua  Tede 
a  pieno.  »  —  v.  il.  I  dae  Codici, 
de'  quali  servito  mi  sono,  leggono 
ambidue  :  E  chi  la  diede,  ancora  se 
la  tolse.  Per  ischivare  la  replica  vi- 
ziosa ed  inusitata  della  stessa  parola 
in  rima,  mi  è  piaciuto  correggere  in 
questa  forma  (A).  —  v.  43.  Volse  per 
volle  è  stato  usato  da  parecchi  buoni 
autori  toscani  (N).  *  Dante,  Inf.,  II  : 
« ....  venni  a  te  cosi  com*  ella  volse.  » 
Ed  è  vivo  in  bocca  del  popolo  to- 
scano. —  V.  i5.  Or  stia  ciascuno^  ec. 
Dato  ancora  che  il  Poliziano  avesse 
fatto  dir  questo  prologo  a  Mercurio, 
a  che  far  vi  avea  poi  quel  Pasto- 
re, anzi  Pastore  schiavone  giusta 
il  Ms.  Chisiano,  che  interrompen- 
do il   prologizzante   esce    a   dire  : 


«  State  attenti,  brigata  ;  boono  aa- 
gurio  ;  Perchè  di  ciel  in  terra  vica 
Mercurio  ?  »  Mercurio  sarebbe  stato 
benissimo  ai  manifesti  segni  dal- 
l' udienza  conosciuto,  senza  che  que- 
sto pastore,  il  quale  ingombra  per 
si  poco  la  scena.  Io  ci  venisse  a 
dire  eh'  egli  era  desso.  E  poi,  come 
può  stare  che  la  venuta  di  Mercu- 
rio a  buono  augurio  si  ascriva, 
quando  egli  si  suppone  aver  an- 
nunziato un  funesto  avvenimento? 
Eh  via,  che  simili  inconvenienie 
non  s' accordano  col  nobilissimo  in- 
gegno del  Poliziano.  Egli  dunque 
non  potè  scrivere  come  si  è  letto 
finora;  ma  bensì  dir  conviene  che 
V  argomento  o  sia  prologo  dell'  Orfeo 
fosse  da  luì  composto  come  si  legge 
nel  Ms.  reggiano,  che  va  scevro  da 
tanti  difetti  che  hanno  finora  detur- 
pato questo  pezzo  d'antica  poesia  (A). 
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ACTVS  PRIMVS 

PASTOEICVS. 


Interloqwntur 
MOPSVS,  AEISTAEVS  et  THYRSIS. 


MOPSO. 

Avresti  visto  un  mio  vitellin  bianco,  17 

C  ha  una  macchia  di  negro  in  su  la  fronte 
E  un  pezzo  rosso  dal  ginocchio  al  fianco? 

ARISTEO. 

Caro  mio  Mopso,  appresso  a  questa  fonte  20 

Non  son  venuti  in  questa  mane  armenti; 

Ma  ben  sentii  mugghiar  là  dietro  al  monte. 
Va',  Tirsi,  e  guarda  un  poco  se  tu'l  senti:  23 

Intanto,  Mopso,  ti  starai  qua  meco; 

Ch'io  vuo'che  ascolti  alquanto  i  miei  lamenti. 
ler  vidi  sotto  a  quello  ombroso  speco  26 

Una  ninfa  più  bella  che  Diana, 

Che  un  giovane  amator  avea  con  seco. 
Come  vidi  sua  vista  più  che  umana,  29 

Subito  mi  scossò  sì  '1  core  in  petto. 

Che  mia  mente  d'amor  divenne  insana: 


V.  17-49.    Il    Meli,    poeta    sici-  —  v.  30.  Vap.  mi  scossò  si  *l  cor 

liano,  uelP  ed.   I  della  primavera:  e'I  petlcMs.  Vitali  (A).  *  Gli  edi' 

«  Forse   vidisti   na   vitedda  bianca  tori  milanesi  del  1S25,  pure  adot- 

Cu    na    macchia    rossìgna  'ntra    lu  tando  il  testo  dell' Affò,  rimisero  in 

schinu   Un'  a  la  frunti  ?  »    (N).  —  questo    luogo    V  antica  lez.    mi  si 

V.  22.  Var.  là  dreto  :  Ms.  Vitali  (A).  scosse. 
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ORPHEI. 


Tal  ch'io  non  sento,  Mopso,  più  diletto; 
Ma  sempre  piango,  e  cibo  non  mi  piace^ 
E  senza  mai  lormir  giaccio  nel  letto. 

MOPSO. 

Aristeo  mio,  quest'amorosa  face 
Se  d'estinguerla  presto  non  fai  prova. 
Presto  vedrai  turbata  ogni  tua  pace. 

Sappi  che  amor  non  m*  è  già  cosa  nova; 
So  come  mal,  quand'è  vecchio,  si  regge: 
Rimedia  presto  or  che  '1  rimedio  giova. 

Che  se  pigli,  Aristeo,  sue  dure  legge. 
Del  capo  t'usciranno  e  l'api  e  gli  orti 
E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandre  e  gregge. 

ARISTEO. 

Mopso,  tu  parli  queste  cose  a- morti; 
Sicché  non  spander  meco  tue  parole. 
Acciò  che  'i  vento  via  non  se  le  porti. 

Aristeo  ama,  e  disamar  non  vuole. 
Né  guarir  cerca  di  si  dolci  noglie: 


S2 


55 


ss 


41 


44 


47 


r.  33.  *n  Petr.  «  Tutto  il  dì  pian- 
go; e  poi  la  notte,  quando  Pren- 
don  riposo  i  miseri  mortali,  Tro- 
vomi  in  pianto^  e  raddoppiarsi  i 
mali.  »  Del  non  mangiare  parla 
anche,  e  piacevolmente,  la  Cosa  in- 
namorata, nella  Tancia,  III.  2  :  «  Amor 
m' ha  messo  in  un  gran  pensatoio, 
Tal  ch'io  n'ho  perso  il  gusto  e '1 
Ingorare:  Condotta  son  che  gnun 
boccone  ingoio,  Se  non  quando  io 
Lo  voglia  di  mangiare.  »  —  r.  35. 

*  face_,  qui  vìcendiOj  ardore,  Petr., 
del  parlare  di  Laura.  •  picn  di  dolci 
faci.  »  —  V.  38.  Var.  non  è  già  :  Ms. 
Vitali  (A).  —  «.  41.  Tutti  tre  i  co- 
dici leggono  «Me  dure  (AV  —  v.  44. 

*  parli  queste  cose  a*  morti  :  come 
a  dire,  tu  parli  a'  sordi,  parli  al 
vento,  parli  al  deserto.  Non  me  ne 


soT\  iene  altri  esempi.  —  e.  46.  Petr. 
«  Ma  il  vento  ne  portaTa  le  parole  • 
(S).  *  Stazio:  «  Irrita  ventosse  ra- 
piebant  verba  procellx.  »  —  o.  48. 
ìwgtie.  Parrà  ad  altri  che  io  do- 
vessi qui  abbracciare  piuttosto  la 
lezione  cominiana  che  ha  doglie 
in  vece  di  noglie,  voce  veramente 
barbara  ed  impura.  Ma  poiché  im- 
probabil  cosa  non  sembrami  che 
il  N.  A.  possa  avere  scritto  noglie, 
cosi  non  ho  voluto  recedere  dalla 
lezione  de'  codici.  Lodovico  Dolce 
ardì  cangiar  molte  voci  nelle  Stanze 
del  Poliziano;  del  che  viene  ripreso 
dal  Menckenio  e  dallo  Zeno.  Io  non 
voglio  far  come  lui.  Trovo  esempi 
antichi  della  voce  zoglia  in  vece  di 
gioia  e  di  noglla  in  iscambio  di  noia. 
Si  veggano  le  Lettere  di  fra  Guittone 
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Quel  loda  amor,  che  più  di  lui  si  dola. 
Ma,  se  punto  ti  cai  delle  mie  voglie, 

Fammi  tenor  con  tua  fìstola  alquanto; 

E  canterem  sotto  all'ombrose  foglie; 
Gh'  io  so  che  alla  mia  ninfa  piace  il  canto. 

CANTO  DI  ARISTEO. 

Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 
Poiché  la  bella  ninfa  udir  non  vuole. 


£0 


o3 


d'Arezzo,    raccolte   dall' infaticabile 
monsig.  Bottari  e  stampate  in  Roma 
dal  Rossi  nel  1745;  ove   tali   voci 
s'  incontrano.   Guido  Cavalcanti  ha 
una  canzone  entro  la  Raccolta  del- 
l'Allacci, nella  qaale  son  questi  versi: 
«  E  va  nel  ciel  dov'  è  compita  zolia 
Zolloso  '1    cor    fuor    di    corrotto   e 
d' ira.  »  E  nella  Race,  de'  poeti  fer- 
raresi  ordinata  dal  BarufTaldi  v'  è 
un  sonetto  d'  un  frate  Anselmo   da 
Ferrara   con  quest'  altro  :  «  Di  chi 
più  v'ama  che   la  vostra  zoglia.  » 
Nel  Ms.  regg.  che  ci  ha   sommini- 
strato   V  Orfeo  avvi    un   capìt.   del 
Tebaldeo  con  un  verso  che  dice: 
«  E  la.  vecchiezza  senza  noglia  al- 
cuna. 9  Così  parimente  lessi  io  una 
ballata   in   un  antico   codice   della 
libreria  della  Nunziata  in  Bologna, 
ove  s' incontra  :    «  E  non  li   pare 
faticare  ;  Pena  non  sente  e  non  no-> 
glia.  »    Quindi  ho  voluto   lasciare 
questa  voce  come   trovasi   ne'  Mss. 
indicati  :  e  se  ferisse  mai  l' orecchio 
delicato  d'  alcun   moderno,  farà  la 
scusa  al  N.  A.  il  discreto  Menckenio  : 
«  Nec  quod  usus  sit  passim  in  car- 
»  minibus  vernaculis,  in  primis  quse 
»  genere  carminis  heroico  scripsit, 
»  vocibus  barbaris  et  quodammodo 
»  peregrinis,  quales  nonnuUas  col- 
»  iegit  larvatus  ille  Udienus  Nisie- 

•  li  US   in   Proginn.    poet.    voi.    IV. 

•  prog.  77,  pag.  238}  Politiani  ma* 


»  gis  quam  setatis  factum  culpa 
»  putabimus.  Si  quid  vero  in  eo 
»  peccavit  noster,  id  ferat  solatìi, 
»  quod  commune  et  hoc  peccatum 
»  cum  setatis  suee  poetis  nescio  aa 
»  omnibus  fuerit.  (Sect.  I,  §  13,  no- 
»  ta  (a),  pag.  256  et  seq.)  »  Non  è  im- 
probabile però  che  anche  a  bello  stu- 
dio adoperasse  in  questo  primo  atto 
modi  non  del  tutto  propri  siccome 
par  quello  :  «  Va'  Tirsi,  e  guarda 
un  poco  se  tu  '1  senti;  »  perchè,  in- 
ducendo a  parlare  pastori,  volle  for- 
se imitare  Teocrito;  il  quale,  per 
testimonio  del  Rapino,  de  industria 
tributi  8ui8  paatoribus  et  sermonis 
rusticitatem  in  dorica  dialeeto  et  in- 
terdum  viliositatem  prationis.  (Dis- 
sert.  de  carm.  past.  pag.  117.)  (A). 
«Gli  Editori  milanesi  del  1825  ri- 
misero nel  testo  la  lezione  comi- 
niana  doglie. — v.  50.  Var.  Jlfa  se  pure 
ti  cai  :  Ms.  Vitali  (A).  —  v.  51.  Questo 
verso  e  1'  altro  che  rima  seco  fanno 
assai  più  onore  al  Poliziano  di  quello 
che  gli  altri  della  ediz.  cominiana. 
Quel  far  tenore  è  detto  assai  bene; 
ed  usollo  il  Petrarca  riguardo  all'  ac- 
cordare il  canto  al  mormorio  d' una 
fontana  là  ove  disse:  «  Ma  ninfe  e 
muse  a  quel  tenor  cantando  »  (A). 
—  V.  54.  *  Giusto  de' Conti:  «Udi- 
te, monti  alpestri,  gli  miei  versi.... 
0  boschi  ombrosi,..'  Udite.  »  —  v,  55. 
Var.  la  ninfa  mia:  Hs.  Vitali.  (A.) 
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La  bella  ninfa  sorda  al  mio  lamento 
n  suon  di  nostra  fìstola  non  cura  : 
Di  ciò  si  lagna  il  mio  cornuto  armento. 
Né  vuol  bagnare  il  ceffo  in  acqua  pura 
Né  vuol  toccar  la  tenera  verdura; 
Tanto  del  suo  pastor  gì*  incresce  e  dole. 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Ben  si  cura  l'armento  del  pastore: 
La  ninfa  non  si  cura  dello  amante. 
La  bella  ninfa  e'  lia  di  sasso  il  core  : 
Di  sasso?  anzi  di  ferro,  anzi  adamante. 
Ella  fugge  da  me  sempre  d' avante. 
Come  Tagnella  il  lupo  fuggir  suole. 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Digli,  fistola  mia,  come  via  fugge 
Con  gli  anni  insieme  sua  bellezza  isnella; 
E  digli  come  il  tempo  ci  distrugge. 
Né  r  età  persa  mai  si  rinnovella  : 
Digli  che  sappi  usar  sua  forma  bella. 
Che  sempre  mai  non  son  rose  e  viole. 
Udite,  selve,  mie  dolci^  parole. 

Portate,  venti,  questi  dolci  versi 
Dentro  air  orecchie  della  ninfa  mia: 


» 


6S 


70 


77 


V.  56.  Var.  La  ninfa  mia  è  :  Ms. 
Vit.;  e  nel  v.  seg.,  E  *l  suon  (A).  — • 
V.  59-61.  Var.  bagnar  la  fronte  :  Ms. 
Vii.  (A.)  Imit.  da  quel  di  Virgilio, 
ccl.  V  :  «...  Non  ulti  pastos  illis 
cgere  diebus  Frigida,  Dafni,  boves 
ad  flumina,  nulla  ncque  amnein  Li- 
bavit  quadrapes  nec  graminis  atti- 
gil  herbam.  »  Mosco  :  «  ...  le  vacche 
appo  i  tori  sbrancate  lamentavano 
e  non  vogliono  pascolare  {nella  morte 
dì  Dione)  »  (N).  —  v.  61.  Pare  preso 
da  quel  di  Stazio  «  Sic  vatem  mcerere 
suum  »  (N).  —  V.  65.  Teocr.  «  0  gra- 
ziosamente guardante,  tutta  sasso,  » 
e  altrove /)ais  laine  (fanciullo  sasseo). 


E  il  Buonarroti:  «  Questo  pezzo  di 
sasso,  questo  ingrato.  »  *  Dante,  di 
una  donna,  vera  o  allegorica  che 
sia,  «  veste  sua  persona  d'  un  dias- 
pro*. »  e  anche  la  chiama  «  questa 
bella  pietra,  »  e  «  questa  gentil  pie* 
tra  »  canz.  IX  e  X —  v.  67.  *  Davan' 
ti  ;  trovasi  nei  classici  congiunto 
spesso,  come  qui,  al  sesto  caso  :  Bocc 
«  menati  davanti  da  lei.  »  — v,  68. 
«  Sic  agna  lupum,  sic  cerva  leo- 
nem  »  Ovid.  Metam.  I  (N).  —  v.  70. 
Var.  come  mi  fugge  :  Ms.  regg.  (A).  — 
V.  72.  Var.  si  distrugge  :  Ms.  Vit.  (Ai. 
—  V.  73.  *  Persa,  perduta.  V.  Stan- 
ze: I,  84  e  i05.  — -  V,  li-li,.  Virg. 
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Dite  quante  per  lei  lagrime  versi, 
E  la  pregate  che  crudel  non  sia  : 
Dite  che  la  mia  vita  fugge  via 
E  si  consuma  come  brina  al  sole, 
Udite^  selve,  mie  dolci  parole, 

MOPSO, 

E' non  è  tanto  il  mormorio  piacevole  84 

Delle  fresche  acque  che  d'un  sasso  piombano. 
Né  quando  soffia  un  ventolino  agevole 
Fra  le  cime  dei  pini  e  quelle  rombano; 
Quanto  le  rime  tue  son  solazzevole. 
Le  rime  tue  che  per  tutto  rimbombano: 
Se  lei  le  ode,  verrà  come  una  cucciola. 
Ma  ecco  Tirsi  che  del  monte  sdrucciola. 

ARISTEO. 

Ch'è  del  vitello?  hallo  tu  ritrovato?  92 


«  Partem  aliquam,  venti,  divùm  re- 
feratis  ad  aures;  »  e  Ovid.  «  Detuli t 
aura  preces  ad  me  non  invida  blan- 
das»  (N).  —  t».  79.  Var.  dite  quanto: 
Ms.  V.  (A).  —  ».  80.  Nel  Ms.  regg. 
sembra  doversi  leggere  ella  pregate  : 
ma  ci  attenghiamo  in  questa  lez.  al 
Ms.  Cbis.  avvertendo  cbe  questo  v. 
manca  nel  Ms.  Vìt.  (A).  —  v.  81-82. 
Comune  nei  Lirici  nostri.  Ma  strano 
nel  Petrarca  «  mi  struggo  al  suon 
delle  parole,  Pur  com'  io  fossi  un 
nom  di  ghiaccio  al  sole.  » — 1>.  84-85. 
Ovid.  Fast.  IV  :  «  ex  alto  desilientis 
aqose;  »  e  Omero  «  fredda  discor- 
reva V  acqua  d' alto  d'  una  pietra.  » 
E  Teocr.  «  Più  soave,  o  pastore,  il 
tuo  canto  che  quella  sonante  acqua 
là,  the  di  su  alto  da  quel  masso  di- 
stilla »  (N).  —  ».  86-87.  Mosco  :  «  Dove, 
quando  spira  molto  vento,  il  pino 
eanta  »  (N).  *  E  Teocr.  «  Un  cotal 
dolce  sibilo  anche,  o  capraio,  quel 
pino  là  presso  le  fonti  risuona.  »  E 
questi  e  i  superiori  versi  di  Teocr. 
aveva  in  mente  Virgilio.  «  Nam  ncque 


me  tantum  venientis  sibilns  Austri 
Mec  percussa  iuvant  flucta  tam  li- 
torà,  quam  quse  Saxosas  inter  decur- 
runt    flumina    valles  »    ed.  V.  — 
V.  87.  Rombano.  Tutti  i  testi  leg- 
gono qui  trombano:  io  ho  voluto 
cangiare;  e  dietro  Pediz.  del  Baz. 
m' è  piaciuto  scrivere  rombano,  co- 
me voce  {yù  atta  a  signiflcar  quel 
mormorio  o  sibilo  che  mandano  le 
cime  de'  pini  agitate  dal  vento  ;  il 
quale  non  mi  par  tanto,  che  possa 
ad  un  trombeggiamento  paragonarsi 
(A).  —  ».  88.  *  Solazzevole,  Nei  pri- 
mi secoli  della  lingua  non  è  rara 
la  terminazione  in  e  al  plurale  de- 
gli  aggettivi  femminini  della  terza. 
Dante,  Par.,  I.  «  ....  accline  Tutte 
nature  »  e  XV,  delle  antme  beate^  «  a 
tacer  fur  concorde.  »  E  abbondano 
gli  esempi  anche  fuor  dì  rima  e  in 
prosa.  —  ».  90.  *  come  una  cucciola j 
docile  come  una  cagnoHna.  Cucciolo 
si  dico  al  cane  non  ancora  Gnito  di 
crescere.  — v.  92.  Ualh:  hallo,  lo 
hai.  Vedi  i  grama*  tose*  (N)« 


liO  ORPHEI. 

TrRSI. 

SI  ho.  Cosi  avess'egli  il  cap«3  m<>rzo. 
Che  poco  meo  che  non  m'ha  sbudellato. 
Corsemi  centro  per  darmi  di  cozzo: 
Por  l'ho  pji  nella  mandra  ravviato: 
Ha  ben  so  dirti  ch'egli  ha  pieno  il  gozza 

ARISTEO. 

Or  io  Torre'  ben  la  cagione  u^lire. 
Per  che  sei  stato  tanto  a  rivenire. 

imsL 

Stetti  d  mirar  una  gentil  donzella 
Che  va  crjgliendo  fiori  intomo  al  monte: 
Né  credo  mai  vedere  altra  si  bella. 
Più  vaga  in  atti  e  più  leggiadra  in  fronte: 
Si  dolce  canta  e  si  dolce  (avelia. 
Che  volgerebbe  un  fiume  verso  n  fonte  : 
Di  neve  e  rose  ha  il  volto,  e  d'or  la  testa^ 
E  gli  occhi  bruni  e  candida  la  vesta. 

ARISTEO. 

Rimanti,  Mopso;  ch'io  la  vuo' seguire; 
Perch'essa  è  quella  di  cui  t'ho  parlato. 

M0P50. 

Guarda,  Aristeo,  che  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca  in  qualche  tristo  Iato. 

ARISTEO. 

0  mi  convien  questo  giorno  morire 
0  provar  quanta  forza  avrà'l  mio  fato. 

V.  9S.  I  nostri  due  Mss.  dicono  in  neve  il  volto,  oro  i  capelli  >  (X^.  — 

qaesto  verso  chiaramente  Or  io  vor-  v.  ili.  *  Lato.  Qui  semplicemente 

-  *ebbeiaeagionudire:eò  essendo que-  per  parte  o  luogo /  come  il  sao  pia* 

bU  ìaume  senza  dubbio  falsa,  m' è  rale  in  Dante,  Par.,  XXCL  «  «^  qne- 

piaciuto  corr^gerUi  (A).  —  e.  i06.  sto  vero  è  scritto  in  molti  Uti|  • 

Petr.  «  La  testa  or  fine,  e  calda  neve  il  e  come  i'  usa  tuttora  il  popolo  to' 

volto  :  •  altrove  :  «  Quella  che  ha  scauo. 


AGTVS  SECVNDVS.  Uì 

Rimanti,  Mopso,  appresso  a  questa  fonte; 
Che  voglio  ir  a  cercarla  oltra  quel  monte. 

MOPSO. 

0  Tirsi,  e  che  ti  par  or  del  tuo  sire?  l!$ 

Non  vedi  tu  ch'egli  è  del  senso  fuore? 
Tu  gli  dovresti  pur  talvolta  dire 
Quanto  gli  fa  vergogna  questo  amore. 

TIRSI. 

0  Mopso,  al  servo  sta  bene  obbedire; 
E  matto  è  chi  comanda  al  suo  signore. 
la  so  ch'egli  è  più  saggio  assai  che  noi: 
A  me  basta  guardar  le  vacche  e'  buoi. 


ACTVS   SECVNDVS 

NYMPHAS  HABET. 


Loqvitvr  AKISTAEVS  :  , 
terloqwntur  item  plangvnt  quam  flebili  cantv  DEYADES. 

ARISTEO, 

Non  mi  fuggir,  donzella;  12é 

Ch'io  ti  son  tanto  amico. 
Che  più  ti  amo  che  la  vita  e  '1  core* 
Non  fuggir,  ninfa  bella; 
Ascolta  quel  ch'io  dico; 


r.  ii6.  *  Sire,  Qai  per  tignare  o  Non  tanto  le  stampe  ma  eziandio  il 

ironej  come  non  di  rado  presso  Ms.  regg.  leggono  B  che  più  I'omo. 

antichi.  —  v,  i20.  Var.  Ms.  V.  Ora  mi  piace  seguire  il  Bis.  V.,  poi« 

;  ben  f  obbedire  (À).  —  *  o.  124  e  che,  lasciando  quell'eoli  senso  grani* 

;g.^Gonfr.  Stanze,  1.109.  —  v.  126.  uiuticule  corre  assai  meglio  (A). 


Ii2  ORPHEI. 

Non  fuggir,  ninfi,  ch'io  ti  p«:«rto  amore. 

Non  seni  il  lup-:-  o  ror?*3. 

Ma  Si'jno  il  tuo  amat :re  : 

Dunqu?  rifrena  il  tuo  volante  corso. 

Poi  chi'l  pregar  n-n  vale 

E  lei  via  si  di!r.-^ua, 

E'convi'.-n  ch'io  la  segua: 

Porgimi,  Amor,  e  presta  le  tue  ale  ! 

U.NA  DRIADE. 

Annunzio  di  lamento  e  di  dolore. 
Care  sorelle,  la  mia  voce  apporta. 
Che  a  pena  ardisce  a  riconlarlo  il  core. 

Euridice  la  ninfa  al  fiume  è  morta: 
V  erbe  languono  intorno  a  capo  chino, 
E  l'acqua  al  mormorar  si  disconforta. 

Abbandonato  ha  il  spirto  peregrino 
Quel  bell'albergo,  e  lei  giace  distesa 
Come  bianco  ligustro  o  fior  di  spino. 

La  cagion  poscia  ho  di  sua  morte  intesa. 
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140 


143 


146 


F.  129.  Si  arvcrla  che  qaeslo  v. 
manea  nel  Ms.  V.  (A^.  —  r.  130. 
Var.  Non  sono  lupo  o  orso  :  M?.  Vit. 
(A).  Imit.  da  quel  d*  Orazi  :  •  Atiiui 
noo  ego  te,  tigris  ut  aspera  Getu- 
Insve  leo,  frangere  perscquor  -  '.y-. 
—  ».  137.  Eurìp.  Eeub.  1,3:  «  Di  no- 
vella assai  grave,  apportatrice,  e  a  te, 
donna,  nanzia  di  guai  »  (N).  Da  que- 
sto V.  sino  alla  fine  dell'  alto  abbiamo 
un  gentil  pezzo  di  poesia  non  più  ve- 
duto sin  ora  neWOrfen....  Questo  par- 
la da  sé,  onde  assicurarci  che  V Orfeo 
stampato  non  era  né  intero  né  per- 
fetto.... Osservisi  prima  di  tutto  co- 
me l'azion  presente  e  il  motivo  del 
coro  di  Driadi  sia  tratto  da  Virg. 
ove  narra  la  slessa  favola.  «  Illa  qui- 
dem  dum  te  fugeret  per  fliimina  prae- 
ceps,  Immaaem  ante  pedes  bydrum 


moritura  puella  Servantem  ripas  alta 
non  vidit  in  herba.  Ast  choms  sqoa- 
li<  Dryadum  clamore  sa premos  In* 
plerunt  montes....»  ?(on  dovette  sem- 
brar convenevole  al  nostro  Poliz.  il 
fir  correre  la  fuggiasca  Euridice  per 
r  acijua,  cosicché  da  un  idro,  ser- 
pente acquatico  velenosissimo,  fosse 
punta  ;  ma  si  contentò  di  rapp^^ 
sentarcela  correr  fra  l'erbe  e  i  Bo- 
ri, ove  da  una  serpe  mortifera,  di 
qualunque  specie  ella  si  fosse,  v^ 
nisse  morta  ed  uccisa  (Ai.  —  r.  133. 
Virg.  «  animus  memioisse  borrtt 
luctuque  refugit  »  ^X).  —  p.  141. 
Kcir  epitaf.  di  Biooe  ;  intorno  di 
Adone  morto,  «  i  Gori  per  dolore  ir 
rossano  •  (N).  —  ».  144.  Ms.  ViuL 
E  tri  fui' è  distesa  (A).  —  t>.  146. 
Ms.  Vi  tal.  La  cagton  poi  (A). 


ACTVS  SECVNDVS. 

Che  una  serpo  la  morse  al  pie  nel  dito. 
Onde  il  danno  spietato  si  mi  pesa 
Che  tutte  meco  a  lagrimar  v'invito. 

CORO  DELLE  DRIADL 

L'aria  di  pianti  s'oda  risuonare. 

Che  d'ogni  luce  ò  priva: 

E  al  nostro  lagrimare 

Crescano  i  fiumi  al  colmo  della  riva. 
Tolto  ha  morte  del  cielo  il  suo  splendore; 

Oscurità  è  ogni  stella: 

Con  Euridice  bella 

Colto  ha  la  morte  delle  ninfe  il  fiore. 
Or  pianga  nosco  Amore  : 

Piangete^  selve  e  fonti  ; 

Piangete,  monti  :  e  tu  pianta  novella. 

Sotto  a  cui  giacque  morta  la  donzella. 

Piega  le  fronde  al  tristo  lamentare. 
L'aria  di  pianti  s'oda  risuonare. 
Ahi  spietata  fortuna  1  ahi  crudel  angue  ! 

Ahi  sorte  dolorosa  1 

Come  succisa  rosa 

0  come  colto  giglio,  al  prato  langue. 
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154 
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164 


r.  148.  M8.  Vilal.  Onde  il  dan  di- 
Bpietato  (A).  —  V.  149.  Ms.  Vital.  Al 
lacrimar  ne  invito  (A).  —  v.  153. 
*  Esagerazione  deU'esagerazion  pe- 
trarchesca «Fiame  che  spesso  del  mio 
pianger  cresci.  »  —  v.  155.  Oscu- 
rila. Cosi  hanno  tutti  i  testi  :  ma  a 
noi  sembra  che  Oscurità  sia  la  vera 
lezione  (Nota  dell'  ediz.  Silv.).  — 
V.  Ì59-162.  Imit.  da  quel  di  Mosco 
nell'  epitaf.  di  Dione  :  «  Flebilmente 
gemetemi,  o  clivi,  o  dorica  onda  *,  e, 
o  fiumi,  lamentate  V  amabile  Bione: 
ora,  0  piante,  lacrimatemi,  e,  o  bo- 
schi, ora  deplorate  :  ora  imporpora- 
tevi, 0  rose,  dal  lutto,  ora,  o  anemo- 


ni. »  E  Bione  :  «  I  monti  tutti  dicono 
e  le  querele,  ahi  Adone  ;  e  i  fiumi  com- 
piangono i  lutti  di  Venere  ;  e  le  fonti 
Adone  su*  monti  lacrimano  •  (N).  — 
V.  166-167.  Cat.  :  «  veluti  prati  Ultimi 
flos,  prstereunte  postquam  Tactus 
aratro  est.  •  Virg.  :  «  Qualem  virgineo 
depressum  pollice  florem  Seu  mollis 
violse  seu  languentis  hyacinthi,  >  al- 
trove :  «  Purpureus  veluti  cum  flos 
succisus  aratro  Languescit  moriens,» 
cosi  trad. dall'Ariosto:  «Come  purpu- 
reo fior  languendo  muore,  Che  il  vo- 
mero  al  passar  tagliato  lassa.  »  Petr.: 
«  Punta  poi  nel  tallon  da  picciol  an- 
gue, Come  fior  colto,  langue  »  (N). 
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Fatto  è  quel  viso  esangue. 

Che  solia  di  beltà ie 

La  nostra  etade  far  si  gloriosa. 

Quella  lucida  lampa  or  è  nascosa. 

La  qua!  soleva  il  mondo  alluminare. 
L'aria  di  pianti  s'oda  rìsuonare. 
Chi  canterà  più  mai  si  dolci  versi? 

Che  a' suoi  soavi  accenti 

Si  que lavano  i  venti; 

E  in  tanto  danno  spirano  a  dolersi. 
Tanti  piacer  son  p'::r5i. 

Tanti  gioiosi  giorni. 

Con  gli  occhi  adorni  che  la  morte  ha  spenti. 

Ora  suoni  la  terra  di  lamenti, 
E  giunga  il  nostro  grido  al  cielo  e  al  mare. 

L'aria  di  pianti  s'oda  risuonare. 
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UNA  DRUDE. 

Orfeo  certo  è  colui  che  al  monte  arriva 
Con  la  cetera  in  man,  si  dolce  in  vista; 
Che  crede  ancor  che  la  sua  ninfa  viva. 

Novella  gli  darò  dolente  e  trista: 
E  più  di  doglia  colpirà  nel  core. 
Se  è  subita  f»;rita  e  non  prevista. 

Disgiunto  lia  morte  il  più  leale  amore 
Che  mai  giugnesse  al  mondo  la  natura, 
E  spento  il  foco  noi  più  dolce  ardore. 

Passate  voi,  sorelle,  alla  pastura. 
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193 


r.  i68.  M*J.  Vifal.  Hallo  é  .'A,.  — 
V.  ili.  Ms.  Vit.  Chi  conlerà  (A).  — 
».  179.  A  modo  mio  ho  voluto  accon- 
ciar quPbto  verso  pnasto  in  ambi  i  co- 
dici. Il  Rpjrg.dice  Tanli giorni  (jiorni, 
e  il  Vii.  Tanli  gloriati  giorni  [\).  — 
».  ISO.  Pelr.  «  E  i  più  hfgli  occhi 
speuti  >  (Nj.  —  ».  189.  Cosi  sembra 


doversi  leggere  nel  Ms,  Vii.,  e  mi  par 
meglio  che  nel  Regi:,  ove  si  ha  Si  su- 
bita ferila  (A).  A\ea  detto  Cicerone 
•  Minus  iacula  feriunt  quae  piap.i- 
dcntur,  >  cosi  trad.  da  Dante  •  Che 
saetta  prevista  vien  più  lenta  :  •  e 
Petr.  «  Che  piaga  antiveduta  assai 
meu  duole  •  (y). 


ACTYS  TERTIVS. 

Morta  oltr*  al  monte  è  la  bella  Euridice 
Copritela  di  fiori  e  di  verdura. 
Io  porto  a  questo  V  annunzio  infelice. 
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ACTVS   TERTIVS 
HEROICVS. 


ORPHEVS  obloqvitvr,  DRYAS  et  MNESILLVS  satyrvs. 


ORFEO. 

Musa,  iriumphales  titulos  et  gesta  canamus 
Herculis,  et  forti  monstra  subacta  manu; 

Ut  timidcB  matri  pressos  ostenierit  angues, 
Intrepidusque  fero  riserit  ore  puer, 

DRIADE. 

Crudel  novella  ti  riporto^  Orfeo. 
La  tua  ninfa  bellissima  è  defunta. 
Ella  fuggiva  avanti  ad  Aristeo: 
Ma,  quando  fu  sopra  la  ripa  giunta. 
Da  un  serpente  venenoso  e  reo 
Ch'era  fra  l'erbe  e'  fior  nel  pie  fu  punta: 
E  fu  sì  diro  e  tossicato  il  morso. 
Che  ad  un  tempo  fini  la  vita  e  'I  corso. 
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V.  194.  Ms.  Vit.  Mori'  è  oltre 
al  monte  la  (A).  —  v.  195.  Virg. 
VI  Mn.  :  «  Hanibas  oh  date  lilia 
plenis;  »  e  ncirEcI.  :  «  Spargite 
liuraum  foliis.  »  —  v.  197-200. 
Da  Claudiano,  Prsfat.  in  II  de  Rapt. 
Pros.  :  « lUe  novercales  stimulos  actus- 
que  canebat  Herculis  et  forti  mon- 
stra subacta  manu  j  Qui  timide  matri 

POLUIAHO. 


pressos  ostenderit  angaes  Intrepi- 
dusque  fero  riserit  ore  paer  »  (N). 
—  V.  203.  Var.  fuggiva  innanti:  Ms. 
Vit.  (A).  —  V.  204.  Var.  sopra  a 
la:  Ms.  Vit.  (A.)  —  v,  205-206. 
*  Virg.  Georg.  IV  :  «Immanem  ante 
pedes  bydrum  moritura  paella  Ser- 
vantem  ripas  alta  non  vidit  in  facr- 
ba.  » 

10 
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ORPHEI. 


MNESILLO. 

Vedi  come  dolente 
Si  parte  quel  tapino 
E  non  risponde  per  dolor  parola. 
In  qualche  ripa  sola 
E  lontan  dalla  gente 
Si  dolora  del  suo  crudo  destino. 
Seguir  Io  voglio  per  veder  la  prova 
Se  al  suo  lamenlt)  il  monte  si  commova. 

ORFEO. 

Ora  piangiamo,  o  sconsolata  lira; 
Che  più  non  ci  convien  l'usato  canto: 
Piangiam  mentre  che  '1  ciel  ne' poli  aggira, 
E  Filomena  ceda  al  nostro  pianto. 
0  cielo,  0  terra,  o  mare,  o  sorte  dira  l 
Come  soffrir  potrò  mai  dolor  tanto? 
Euridice  mia  bella,  o  vita  mia. 
Senza  te  non  convien  che  al  mondo  stia. 


S09 
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V,  209-216.  Il  Satiro  è  un  at- 
tore non  ancora  veduto  far  com- 
parsa in  questo  dramma.  Manca 
questo  nelle  antecedenti  st.  :  ma 
era  troppo  necessario  qui  un  terao 
attore  su  la  scena.  Orfeo,  a  pena 
udito  il  fatale  annunzio,  dovea  rima- 
ner cosi  attonito  che,  perdendo  ogni 
lena,  abil  non  fosse  a  schiuder  la  voce 
per  lamentarsi  ;  come  avviene  a 
chiunque,  cui  dolorosa  novella  recata 
sia.  Intanto  dunque  che  Orfeo  sopraf- 
fatto dair  aspra  doglia  se  'n  tace,  per- 
chè la  scena  vota  non  resti  e  interrot- 
ta, parla  il  Satiro,  maravigliandosi 
appunto  e  commiserando  lo  stato 
deir  infelice  Orfeo.  Su  i  passi  di  lui 
8*  aggira  e  va  spiando  i  suoi  movi- 
menti per  veder  poi  se  al  canto  di 
esso  voglia  moversi  il  monte,  come 
di  lui  si  favoleggia.  Anche  Euripide 
introdusse  i  Satiri  nel  suo  Ciclope, 


Quest'  uso  nelle  favole  boschereeee 
e  pastorali  fu  ritenuto  dal  Giraldi, 
dal  Tasso,  dal  Guarini  e  da  altri  (A). 
—  V.  209-212.  Simile  a  quel  die 
dice  il  coro  nell'  Edipo  tiranno:  «Or 
come  si  parti,  stimolata  da  selvag- 
gio dolore,  la  moglie  di  Edipo!  te- 
mo non  da  questo  silenzio  prorom- 
pa in  alcun  male  »  (N).  —  ♦  Sola. 
Ricorda  il  virgiliano  «  Te,  dolcis 
coniux,  te  solo  in  litore  secum,  Te 
veniente  die^  te,  decedente,  caD^ 
bat  «  Georg.,  IV.  E  solo  in  forza 
di  romito,  disabitato,  deterto,  come 
notò  primo  il  Leopardi  (Annotai, 
alle  Canzoni,  Bologna,  1824),  usa- 
rono fra  gli  italiani  il  Petr.  :  «fiea 
le  cose  oscure  e  sole,  »  il  Ca*. 
sa  :  «  selve  oscure  e  sole,  •  e  mol- 
ti altri  che  cita.  Noi  aggiungiamo 
r  Ariosto,  XXVII  :  «  le  rive  pia 
sole.  » 


ACTVS  TERTIVS. 


Ul 


Andar  intendo  alle  tartaree  porte 
E  provar  se  là  giù  mercè  s*  impetra. 
Forse  che  volgerem  la  dura  sorte 
Co'lagrimosi  versi,  o  cara  cetra. 
Forse  ne  diverrà  pietosa  morte; 
Che  già  cantando  abbiam  mosso  una  pietra. 
La  cerva  e  il  tigre  insieme  abbiam  raccolti 
E  le  selve  tirate  e  i  fiumi  svolti. 


225 


MNESILLO. 

Non  si  volge  si  lieve 
Deir  empie  Parche  il  fuso 
Né  l'aspra  porta  del  ferrato  inferno. 
Ed  io  chiaro  discerno 
Che  '1  suo  viver  fia  breve  : 
Se  là  giù  scende,  mai  non  torna  suso. 
Nò  meraviglia  è  se  perde  la  luce 
Costui  che  '1  cieco  Amor  preso  ha  per  duce. 


253 


V.  225.  *  •  Tsnarias  etiam  faaces, 
sita  ostia  Ditis,...  lagressus  manesque 
adiit  »  Vìrg.  Georg.  IV.  «  Ad  Styga 
Txoarià  est  ausas  descendere  por- 
ta »  Hetam.  X.  —  v.  229.  Var.  forse 
che  ne  diverrà:  Ms.  Vit.  (A).  — 
o.  230.  Var.  mossa  una  pietra  :  Ms. 
Regg.    (A).    —    V.   230-232.   Virg. 


Georg.  «  Malcentem  tìgres  et  agentem 
Carmine  qaercas»  di  Orfeo  ',  e  Orazio, 
dello  stesso  :  «  Arte  materna  rapidos 
morantem  Piami nam  lapsus  celeres- 
que  ventos,  Blandum  et  auritas  Gdi- 
bus  canoris  Ducere  qaercas  »  (N).  — 
V.  238.  Anacr.  « ....  è  acconcio  non 
risalirle  chi  una  volta  v'  è  sceso  >•  (N). 
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ACTVS   QVARTVS 

KECROMANTICVS. 


Verbis  flebilibvs  modvlatvr  ORPHEVS,  interloqwntar  PLU- 
TO  et  PROSERPINA,  EVRYDICE  item  et  THESIPHO, 
etenim  dvplici  actv  haec  scena  vtitvr. 

ORFEO. 

Pietà  pietà  del  misero  amatore,  84t 

Pietà  yi  prenda,  o  spiriti  infernali: 

Qua  giù  m*ha  scorto  solamente  Amore, 

Volato  son  qua  giù  con  le  sue  ali. 

Deh  posa,  Cerber,  posa  il  tuo  furore; 

Che,  quando  intenderai  tutti  i  miei  mali. 

Non  solamente  tu  piangerai  meco 

Ma  qualunque  altro  è  qua  nel  mondo  cieco. 
Non  bisogna  per  me.  Furie,  mugghiare;  i0 

Non  bisogna  arricciar  tanti  serpenti; 

Che,  se  sapeste  le  mie  pene  amare. 

Compagne  mi  sareste  a'  miei  lamenti  : 

Lasciate  questo  misero  passare. 

Che  ha  il  ciel  nemico  e  tutti  gli  elementi, 

E  vien  per  impetrar  mercede  o  morte. 

Dunque  mi  aprite  le  ferrate  porte. 

PLUTONE. 

Chi  ò  costui  che  con  l'aurata  cetra  257 

Mossa  ha  l'immobil  porta 


V.  247.  Var.  'N'on  solamente  pian-  confi*,  di  questo  passo:  «  Asl  canta 

éjeraicon  meco:  Ms.  Vii.  (A). — v.  257-  commotac  Èrebi  de  sedibus  imis  Um- 

26S.  Sempre  più  si  scorge  aver  l' A.  braj  ibant  lenues  simulacraque  luce 

avuto  presente  li  IV  libro  delle  G>o»v;.,  carenlura.   Quin  ipsce  stupuere  do- 

allora  quando  scrisse  V  Orfeo.  Ecco  il  raus  atque    intima    Lethi    Tartara 


ACTVS  QVARTVS. 


Uf 


E  seco  pianger  fa  la  gente  morta? 
Né  Sisifo  la  pietra 

Air  alto  monte  preme. 

Ne  l'acqua  più  a  Tantalo  s'arretra. 
Né  Tizio  lacerato  al  campo  geme; 

£d  è  ferma  la  rota 

D'Issi'on  falso;  e  le  Bellidi  estreme 
Si  stan  con  l'urna  vuota; 

Né  s' ode  spirto  più  che  si  lamenti, 

Ma  tutti  stanno  al  dolce  canto  intenti. 

PROSERPINA. 

Caro  consorte,  poi  che  per  tuo  amore 
Lasciai  il  ciel  superno 
E  fatta  fui  regina  dell'inferno. 

Mai  non  ebbe  vigore 
Piacer  di  tanto  affetto 
Che  mi  potesse  intenerir  il  core. 

Or  desiando  quella  voce  aspetto; 
Né  mi  par  ch'altra  cosa 
Mi  porgesse  mai  più  tanto  diletto. 

Dunque  alquanto  ti  posa. 
Se  da  te  debbo  aver  grazia  una  volta. 
Posati  alquanto,  e  il  dolce  canto  ascolta. 
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caeraleosqne  implexse  crinibus  an« 
goes  Eamenides,  tenaitque  inhians 
tria  Cerberus  ora,  Atque  Ixionei 
vento  rota  constiti t  orbis  (A).  — 
Ovid.  Metam.  X  :  «  Talia  dicentem 
nervosque  ad  verba  moventem  Exsan- 
gaes  flcbant  anirose:  nec  Tantalns  un- 
dam  Captavit  refugam,  stupuitque 
Ixionis  orbis;  Nec  carpsere  iecur  vo- 
lucreSy  urnisque  vacarunt  Belides; 
inque  tao  sedisti,  Sisyphe,  saxo.  »  E 
€laud.  De  rapt.  Pros.  II  :  «  Rumpant 
insoliti  tenebrosa  silenlia  cantus  :  Se- 
dantar  gemitus  Èrebi  ;  se  sponte 
relaxat  Squalor  et  leternam  patitur 


rarescere  noctem;  Urna  nec  incer- 
tas  versat  minoia  sortes:  Verbera 
nulla  sonant,  nulloqae  frcmentia 
luctu  Impia  delatis  respirant  Tar- 
tara poenis:  Non  rota  saspensam 
prseceps  ,  Ixiona  torquet;  Non  aqua 
Tantaliis  subducilnr  invida  labris: 
Solvitur  Ixion,  invenit  Tautalus  un- 
dam,  Et  Tytlns  tandem  spatiosos 
erigit  arlus  »  (N).  —  ©.  259.  Var. 
Ecco  che  pianger  fa  la  gente  mor- 
ta:  Ms.  Vit.  ^A).  —  v,  269-280.  Ab- 
biamo veduto  Plutone  mezzo  scon- 
volto e  quasi  adirato  della  novità  non 
più  veduta.  Se  Minos  coir  ottava  che 
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ORPHEI. 


ORFEO. 

0  regnatori  a  tutte  quelle  genti 
C  hanno  perduto  la  superna  luce^ 
Ai  qual  discende  ciò  che  gli  elementi 
Ciò  che  natura  sotto  '1  ciel  produce; 
Udite  la  cagion  de'  miei  lamenti. 
Crudele  Amor  dei  nostri  passi  è  duce: 
Non  per  Cerber  legar  fo  questa  via. 
Ha  solamente  per  la  donna  mia. 

Una  serpe  tra  fior  nascosa  ed  erba 
Mi  tolse  la  mia  donna  anzi  '1  mio  core: 
Ond'io  meno  la  yita  in  pena  acerba^ 
Né  posso  più  resistere  al  dolore. 
Ha,  se  memoria  alcuna  in  voi  si  serba 
Del  vostro  antico  e  celebrato  amore. 
Se  la  vecchia  rapina  in  mente  avete, 
Euridice  mia  cara  a  me  rendete. 

Ogni  cosa  nel  fine  a  voi  ritorna; 
Ogni  vita  mortai  qua  giù  ricade: 


581 


IS& 


297 


sì  le^e  nelle  st.  fosse  venato  ad  em- 
pirlo dì  sospetti  e  a  ricordargli  i  pas- 
sati danni  sofferti  da  coloro  che  vivi 
erano  altre  volte  calati  laggiù  ;  è  veri- 
simile che  non  sarebbe  stato  cheto  e 
che  anzi  avrebbe  richiamate  tutte  le 
forze  sne  onde  porsi  in  difesa.  Nulla 
però  leggendosi  di  questo,  ben  pos- 
siamo asserire  che  queir  ottava  di 
Minos  non  fa  qui  inserita  dal  Poli- 
ziano. Di  più  è  affatto  inverisimile 
che  Minos  potesse  parlare  cosi  :  poi- 
ché, se  il  dolce  suono  della  cetra 
d' Orfeo  aveva  commossi  tutti  gli  spi- 
riti infernali,  non  vi  è  ragione  per 
cui  dovesse  Hinos  essere  da  tal  com- 
mozione escluso,  onde  poter  suggeri- 
re al  re  d' Averno  pensieri  di  gelosia 
e  di  sospetto.  La  parlata  di  Proser- 
pina  qui  in  vece  di  quella  di  Minos  è 
collocata  assai  bene;  e  non  togliendo 


il  verisimile  mostra  di  essere  assai 
più  che  i'  altra  degna  del  Poliz.  (A). 
—  ».  284.  Var.  0  regnmturia  imtU: 
Ms.  Vit.  (A).  —  V,  289.  La  voce  «o- 
seosa  è  tolta  dall'  edizione  cominiana 
mancando  nei  Mss.  —  v.  281-296. 
*  Ovid.  Met.  X.  «  ....  o  positi  sob 
terra  numina  mandi  In  quem  deci- 
dimus  quidquid  mortale  creamar... 
non  huc  ut  opaca  viderem  Tartara 
descendi,  nec  ati  villosa  colobrìs 
Terna  Medussi  vincirem  gultara 
monstri.  Causa  vis  est  caniax,  io 
quam  calcata  venenum  Vipera  diP 
fudit  crescentesque  abstnlit  annos.... 
Vicit  Amor.  Supera  deus  hic  bene 
notus  in  ora  est:  An  sit  et  hic, 
dubito;  sed  et  hic  tamen  auguror 
esse  ;  Famaque  si  veteris  non  est 
mentita  rapinx,  Vos  quoque  iunxit 
Amor.  > 


ACTVS  QVARTVS. 
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Quanto  cerchia  la  luna  con  sue  corna 

Convien  che  arrivi  alle  vostre  contrade: 

Chi  più  chi  raen  fra' superi  soggiorna; 

Ognun  convien  che  facci  queste  strade  : 

Questo  è  dei  nostri  passi  estremo  segno: 

Poi  tenete  di  noi  più  lungo  regno. 
Così  la  ninfa  mia  per  voi  si  serba,  305 

Quando  sua  morte  gli  darà  natura. 

Or  la  tenera  vite  e  l'uva  acerba 

Tagliate  avete  con  la  falce  dura. 

Qual  è  chi  miete  la  sua  mèsse  in  erba 

£  non  aspetti  ch'ella  sia  matura? 

Dunque  rendete  a  me  la  mia  speranza; 

Non  ve  '1  dimando  in  don;  questa  è  prestanza. 
Io  ve  ne  prego  per  le  torbid' acque  su 

Della  palude  Stige  e  d'Acheronte, 

E  pel  Caos  ove  tutto  il  mondo  nacque, 

E  pel  sonante  arder  di  Flegetonte; 

Pel  pome  che  a  te  già,  regina,  piacque. 


V.  299.  *  Cioè  ogni  cosa  terrena, 
tutto  ciò  che  è  su  la  terra.  Dante.: 
«....  ogni  contento  Da  quel  ciel  e'  ha 
minor  gli  cerchi  sui  »  e  «tutto  l'oro 
ch'è  sotto  la  luna.  »  —  v.  301.  *  Su- 
peri :  detto  alla  latina  delle  cose  che 
sono  su  la  terra  o  degli  uomini  vi- 
venti, quando  si  parla  deir  inferno 
o  neir  inferno.  Seneca,  di  Ercole, 
«  opima  vieti  regis  ad  superos  re- 
fcrt  »  Herc.  fur.  48  :  e  Val.  Flacc, 
I,  792  :  «  Tune  excite,  parens,  um- 
bris,  ut  nostra  videres  Funera  et 
oblitos  superum  paterere  dolores  ?  » 
—  V,  297304.  *  Ovid.  Met.  X: 
«  Omnia  debentur  vobis:  paulum- 
que  morati  Serius  aut  citius  sedem 
properamus  ad  unam.  Tendimus  huc 
omnes:  hec  est  domus  ultima:  vos- 
que  Humani  generis  longissima  re- 
gna tenetis.  »  —  v.  305-306.  Mctum. 


1.  e.  :  «  Hsec  quoque  cum  iustos  natura 
peregerit  annos  luris  erit  vestri  » 
(N).  —  V,  307-310.  Vedi  a  questo  pro- 
posito quel  bellissimo  epigr.  gr. 
tradotto  da  Metastasio  (N).  *  Finisce: 
«  Ab,  se  di  ciò  che  nasce  La  ma- 
tura vendemmia  a  te  si  serba,  Plulo 
crudel,  perchè  la  cogli  acerba  ?»  — 
t;.  312.  Metamorpb.  I.  e.  «  ....  prò 
munere  poscimus  usum  »  (M).  — 

V.  313-315.  Metam.  1.  e.  «  per 

ego  heec  loca  piena  timoris,  Per 
chaos  hoc  ingens  vastique  silentia 
regni,  Euridices  oro  properata  re- 
texile  fata  »  (N).  —  v.  315.  Var. 
Per  Caos  ove  tutto  :  Ms.  Vii.  (A).  — > 
V.  317.  Var.  che  già  a  tCy  regina^ 
Ms.  regg.  (A).  *  Proserpina  poteva 
ritornare  al  mondo  di  sopra  e  alla 
madre  sua,  purché  non  avesse  toc- 
co cibo  in  inferno:  ma   «  leionia 
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ORPHEI. 


Quando  lasciasti  su  nostro  orizonte. 

Se  pur  tu  me  la  nieghi^  iniqua  sorte^ 

Io  non  YUu'su  tornar;  ma  chieggio  morte. 

PROiERPI>'Ju 

Non  credcT'io,  consorte. 
Che  nella  nostra  corte 
Pietà  si  ritrovasse  al  nostro  regno. 
Vedo  r  inferno  di  mercede  or  pregno; 
Pianger  vedo  la  Morte, 
Parendo  a  lei  costui  di  pianto  indegno. 
Dunque  tua  dura  legge  a  lui  si  pieghi 
Pel  canto  per  lo  amor  pe'  giusti  prieghi. 

PLUTONE. 

Resa  sia,  con  tal  legge 
Che  mai  tu  non  la  vegge 
Fin  che  tra*  vivi  pervenuta  sia. 
Non  ti  volgere  a  lei  per  questa  via, 
E  te  stesso  corregge  : 
Se  non,  che  tolta  subito  ti  Ga. 
Io  son  contento  che  a  sì  raro  impetro 
S'inclini  la  potenzia  del  mio  scetro. 
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virgo  Solucrat*,  et  cultis  dum  sim- 
plex errat  in  bortis,  Puniceum  curva 
decerpserat arbore  pomura.  Sumpta- 
qac  pallenti  septem  de  corticc  gra- 
na Prcsserat  ore  suo  »  Ovid.  Met.  V, 

—  V  318.  Var.  latciatli  su  *l  nostro  : 
Ms.  regg.  (A).  —  ».  319-320.  Ovid. 
Het.  X:  «Quod  si  fata  negant  veniam 
prò  coniuge,  certum  est  Nulle  redire 
luibi  ;  letho  gaudcte  duorum  »  (>').  — 
r.  320.  Questo  è  V  unico  verso  che 
mancbi  nel  Ms.  regg.  (A).  —  v.  323. 
Var  pietà  ti  trovasse:  Ms.  Regg.  (A). 

—  r.  324.  *  Mercede  per  pietà  è 
comune  negli  antichi  in  queste  di- 
zioni, Mercè  per  Dio,  chiedere  o  dì- 
ìitandare  mercede.  Esempi  in  cui  sia 


usato  cosi  assolutamente  non  ne  por- 
ta il  dizionario  se  non  un  di  Guit* 
tone,  né  cosi  spiccato  come  questo 
del  N.  R.  Pregno  di  mercede  ci  suona 
male  e  ci  par  frase  veramente  pre- 
gna :  ma  Dante,  di  sé,  Purg.,  XVUI, 
«  m' ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno.  • 
—  V.  335.  *  Impetro  :  per  impetra- 
zìonej  preghiera.  [Vocabolari  non  ne 
portano  altri  esempi  che  questo  del 
Poliziano  :  e  come  domando,  per  do- 
manda, di  Dante.  Nel  saggio  d'un 
poemetto  del  secolo  XV,  pubblicalo 
ultimamente  dal  dottor  G.  GargioUi 
(Veglie  Letterarie,  num.  2),  leggesi 
molesto  por  violeslia  :  «  Perchè  noa 
gli  donasse  più  molesto.  » 


ACTVS  QVARTVS. 
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ORFEO. 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri.  337 

Vicimus  Euridicen  :  reddita  vita  mihi  est. 

HcBC  mea  precipue  Victoria  digna  corona.  339 

Credimas  ?  an  lateri  iuncta  puella  meo  ? 

EURIDICE. 

Ahimè^  che  troppo  amore  341 

Gì  ha  disfatti  ambidua  t 
Ecco  che  ti  son  tolta  a  gran  furore. 


V.  337-340.  Versi  di  Ovidio,  el.  XII, 
Amor.  «  Ite  triumphales  circum  mea 
tempora  lauri.  Vicimus:  in  nostro 
est  ecce  Corinna  sinu.  Hsec  est  prse- 
cipuo  Victoria  digna  triurapho  »  (N). 
—  V.  338-339.  Nel  Ms.  Vii.  si  legge 
cosi  :    Vicimut  :    Eurydice    reddita 
vita  milU  fst,   Hcee  mihi  proecipue 
Victoria  digna  coronoe  (A).  Di  que- 
sto prorompere   d'  Orfeo    in    versi 
latini   si   è    parlato    neir  Osserva- 
zione VI.  Solo  rimane  da  osservare 
che  ne*  due  nostri  manoscritti  que- 
sto tetrastico,  sebbene  alquanto  va- 
riato, è  però  tutto  di  versi  di  Po- 
liziano,   toltone    il    primo  :    nelle 
stampe  tuttavia,  toltone  il  secondo, 
vengono   ad   essere  tutti  d*  Ovidio, 
tolti  dal  primo,  terzo  ed  ottavo  di- 
stico della  elegia   XII  del   libro  II 
degli  Amori.  Neil'  atto  che  veggiamo 
Orfeo  giunto  al  colmo  de'  suoi  con- 
tenti, avendo  ottenuta  colei  che  fa- 
ceva tutta   la   sua  felicità;  lo  veg- 
giam  pure  caduto  neir  estrema  di- 
sgrazia, perdendola   per  si  leggier 
fallo  :  e  questa  è  la  peripezia,  parte 
cotanto  alia  tragedia  essenziale,  on- 
de   riscuotere   quella   compassione, 
al  cui  acquisto  dee  il  tragico  indi- 
rizzar r  arte   sua.   Questa   compas' 
sione  non  si  risguarda  già  come  un 


semplice  fine  avuto  dal  tragico, 
quasi  che  a  lui  basti  trarre  dagli 
spettatori  lagrime  e  sospiri  soltan- 
to ;  ma  si  suole  aver  per  un  mezzo 
conducentiB  a  purgar  gli  animi  dal 
vizio  ed  accenderli  alla  virM  col- 
V  esempio  dimostrato  sa  la  scena. 
Qui  il  Poliziano  s' intese  di  voler 
insegnare  quanta  forza  richieggasi 
in  an  cuore  che  giugner  voglia  al 
possedimento  della  sua  felicità;  poi- 
ché non  solo  egli  ha  a  vincere  gli 
ostacoli  esterni,  ma  con  molto  più 
di  costanza  gP  interni  che  le  pas- 
sioni ognora  gli  oppongono.  La  im- 
moderata impazienza  e  il  non  fre- 
nato affetto  d' Orfeo  quello  si  è,  che 
dopo  tanta  fatica  irreparabilmente 
lo  perde.  Chi  dunque  ascolta  questa 
tragedia  faccia  senno,  e  sappia  raf- 
frenar sé  medesimo  alle  occasioni. 
Ecco  gli  altissimi  fini  del  tragico, 
non  perduti  di  vista  dal  nostro  Po- 
liziano (A).  —  V.  341-346.  Qui  pure 
ritroviamo  Virgilio  seguito  dal  nostro 
Autore:  »  Illa:  Quis  et  me,  inquit, 
miseram,  et  te  perdidit,  Orpheu? 
Quis  tantus  furor?  en  iterum  cru- 
delia  retro  Fata  vocant,  conditque 
natantia  lumina  somnus.  Jamque 
vale,  feror  ingenti  circumdata  nocte, 
luvalidasque  tibi  tendens^  bea  non 


loi 


ORPHEf. 


E  non  s*3no  or  più  tua. 

Ben  tendo  a  te  h  traooia:  ma  non  Tale, 

Che  indrieto  son  tirata.  Orfe*j  m:o,  vale. 

Chi  pon  legge  agli  amjLti? 
Non  merita  perJon:» 
Un  guardo  pien  d'afTrtti  e  desir  tanti? 
Poi  che  rutilo  sono 
E  la  mia  tanta  gì: la  in  doglia  è  volta^ 
GonTien  che  torni  a  morte  un'altra  volta. 

TE5IF0.NE. 

t'iù  non  Tenir  avanti  : 
Vani  sono  i  tuoi  pianti  e  le  parole. 
Solo  di  te  Euridice  si  duole, 
£  ben  ha  da  dolersi. 
Vani  sono  i  tuoi  versi  e  vani  i  canti: 
Più  non  venir  avanti  ;  anzi  '1  pie  ferma# 
La  legge  dell'abisso  è  immota  e  ferma* 


SU 
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tua  !,  palmas.  •  E  qai  Tiene  il  poeta 
ad  aeeennare  la  moralità  che  rioa- 
far  si  dee  da  questa  favola,  di  cui 
abbiamo  oella  precedente  osserva- 
zion  fatto  molto  i,Ar.  —  r.  3i6.  Var. 
Orpheu  mi,  vale:  Vs.  Re^ig.  Ma,  per 
non  fare  che  Euridice  latinizzi,  leg- 
giamo più  volentieri  queste  parole 
volgarmeote  (A).   —  v.   347.  Pelr. 


•  Chi  pon  freno  agli  amanti  o  dà 
lor  legge  ?  -  \X^.  —  r.  34S.  Var.  E 
non  merita  pcrJonJ  .*  Ms.  VìL  :  ov'è 
d*  uopo  leggere  E  non  merla  perdono. 
Alla  querimonia  d*  Orfeo,  sembra  che 
Virgilio neirindicato  luogo  risponda: 
e  Igooscenda  quidem,  scirenl  si  igno- 
sccre  Maiies  •  (.W  —  r.  352.  S'ar. 
tanta  gloria:  3Is.  Vit.  i^A^. 


i55 


ACTVS    VLTIMVS 

BACCHANAUS. 


Lamentatvr  ORPHEVS,  interloqvvntvr  agvnt 
et  cantant  MAENADES. 


ORFEO. 

Qual  sarà  mai  sì  miserabìl  canto 
Che  pareggi  '1  dolor  del  mio  gran  danno? 
0  come  potrò  mai  lagrimar  tanto 
Che  pianga  sempre  il  mio  mortale  affanno? 
Starommi  mesto  e  sconsolato  in  pianto. 
Per  fin  che  i  cieli  in  vita  mi  terranno: 
E,  poi  che  si  crudele  è  mia  fortuna. 
Già  mai  non  voglio  amar  più  donna  alcuna. 

Coglierò  da  qui  innauti  i  fior  novelli. 
La  primavera  del  tempo  migliore. 
Quando  son  gli  anni  leggiadretti  e  belli. 
Più  non  mi  stringa  feminil  amore; 
Non  fia  più  chi  di  donna  mi  favelli; 
Poi  che  morta  è  colei* eh' ebbe  il  mio  core: 
Chi  vuol  commercio  aver  coi  miei  sermoni 
Di  feminil  amor  non  mi  ragioni. 

Ben  misero  è  colui  che  cangia  voglia 
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V.  36S.  I  primi  quattro  versi  di 
questa  ottava  mancano  nelle  moder- 
ne edizioni  (*  intende  le  Cominia- 
ne),  Veggasi  l' Osservaz.  X  (A).  — 
V.  376.  Vedi  la  st.  14  del  lib.  1  della 
Giostra  (N).  Var.  cambia  :  Ms.  Vit.  (A). 
V.  376-3S3.  Questa  stanza  può  servir 
di  prova  che  le  Stanze  fatte  per  la  Gio- 


stra di  Giuliano  de*  Medici  composte 
fossero  veramente  dal  poeta  in  sua 
gioventù  prima  dell'  Orfeo  :  poiché, 
vedendosi  egli  in  angustia  di  tempo 
allora  quando  ebbe  a  tessere  que- 
sta tragedia,  né  avendo  la  mento 
forse  cosi  pronta  come  avrebbe  vo- 
lutO;  aggiunse  qui,  per  impinguar 
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ORPHEl. 

Per  donna  o  per  suo  amor  si  lagnaro  dnole; 
0  chi  per  lei  di  libertà  si  spoglia, 
0  creda  a  suoi  sembianti  e  a  sue  parole 
Che  son  più  lieve  assai  ch'ai  vento  foglia; 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole  ! 
Seguon  chi  fuggo,  a  chi  segue  s'ascondo; 
Vengono  e  vanno  come  al  lito  l' onde. 


UNA  MENADE. 


0  0,  oè,  sorelle  ! 
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!a  materia  e  venir  a  capo  più  pre- 
sto, la  quartadecima  ottava  del  li- 
bro primo  delle  Stanze  predette,  la 
quale  in  modo  alquanto  vario  ma 
di  poco  momento  ivi  comincia: 
Quanto  è  tneschin  colui  che  can- 
gia voglia.  l\  signor  dottor  Buo- 
nafede Vitali,  altre  volte  da  me  no- 
minato, è  di  parere  che  questa 
stanza  sia  qui  intrusa  con  poco  buon 
consiglio,  come  apertamente  contra- 
ria alle  leggi  del  buon  discorso. 
Orfeo,  mi  disse  già  egli,  altro  qui 
far  noa  dovrebbe  che  lagnarsi  della 
sua  trista  sventura,  senza  passare 
a  biasimar  tutte  le  donne,  dalle 
quali  non  ha  finora  ricevuto  alcun 
oltraggio.  Io  non  saprei  che  opporre 
a  cosi  forte  ragione,  se  non  che 
tanto  ne' codici  quanto  nelle  stampe 
deir  Orfeo  costantemente  questa 
stanza  riscontrasi;  e  però  non  po- 
tersi negare  che  messa  non  vi  fosse 
dal  Poliziano.  Per  altro,  a  scusa  del 
mio  autore,  dirò  che.  slccorac  un 
uomo  addolorato  facilmente  pro- 
rompe anche  in  doglianze  non  giu- 
ste, così,  dimostrandoci  egli  Orfeo 
soggetto  ad  una  passion  violcnlis- 
sima,  anzi  da  più  passioni  combat- 
tuto in  un  sol  punto,  potè  fargli 
dir  ciò  che  non  avrebbe  dovuto  nò 
voluto  dire,  se  la  sua  ragione  non 


fosse  stata  oflfuscata  dal  veemente 
trasporto  dell'  amore,  dell'  ira  e 
della  disperazione.  FacenOoIo  sì 
stranamente  parlare,  potè  poi  con 
ragione  dir  la  Menade  alle  compa- 
gne :  «  Non  camperà  da  mwrU, 
Poiché  le  donne  tutte  quante  tpm^ 
za.  »  Se  Orfeo  non  disprenò  le 
donne  in  altra  gnisa,  lo  fece  iodo- 
bitatamente  non  curando  i  nuovi 
imenei,  come  Virgilio  preso  a  se- 
guire in  questa  favola  dal  Polina- 
no  ci  assicura,  onde  meritò  poi  d*  et* 
sere  dalle  Menadi  lacerato:  •  NwUa 
Venus  nullique  animum  /Intere  hi- 
mena:!.  Solus  hyperboreat  glaéiet 
Tanaimque  nivalem  Arvaque  rU- 
phcei's  numquam  viduata  pnanit 
Lustrabat  ;  raptam  Eurydieen  al' 
quc  irrita  Ditis  Dona  quarent,  Sprc 
tee  Ciconum  quo  niunere  malret, 
Inter  sacra  deum  noeturnique  or- 
gia Bacchi,  Dìsccrptmm  latot  inve- 
nem  sparsere  per  agros.  »  — 1>.  377. 
Var.  per  donna  ovver  suo  amor:  Ms. 
Vit.  Qui  correggo  il  Ms.  Regg.  che 
dice  per  donna  o  per  amor  tuo  (AV 
—  V.  384.  Var.  0  o  o,  oc  to- 
relle:  .Ms.  Regg.  Sembrami  non  meo 
bella  che  artifìziosa  questa  bal- 
lata, a  confronto  dell'  ottava  fino- 
ra in  suo  luogo  veduta.  Si  vede  per 
essa    che    il    Poliziano  ebbe  mira 


ACTVS  VLTIMVS. 

Ecco  costui  che  Tamor  nostro  sprezzai 

Oè  !  diamogli  morte. 
Tu  piglia  il  tirso;  tu  quel  trouco  spezza; 

La  nebride  giù  getta  e  quella  pelle  : 

Facciam  che  pena  il  scelerato  porte. 
Conyien  che  il  scelerato  pena  porte: 

Alle  man  nostre  lascerà  la  pelle 

Spezzata  come  il  fabbro  il  cribro  spezza  : 

Non  camperà  da  morte. 

Poi  che  le  donne  tutte  quante  sprezza. 

A  dosso,  oè,  sorelle  ! 

La  stessa^  già  ucciso  Orfeo.^ 
Oè  oè  !  0  Bacco,  io  ti  ringrazio. 
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anche  alla  esterna  bizzarria  del  di- 
tirambo che  ama  certa  novità  nei 
metri  onde  si  suol  comporre.  Qui 
reggiamo  tre  sole  rime  in  uso  po- 
ste, e  la  medesima  parola  in  desi- 
nenza sempre  due  volte  ripetuta 
con  ordine  retrogrado.  Apprendiamo 
di  più  qoal  fosse  l'abito  in  cui  le 
menadi  comparvero  su  la  scena, 
giacché  vestite  si  dicono  della  ne- 
bride. Ciò  che  fosse  la  nebride  ce 
lo  dirà  Giovanni  Ravisio  :  «  Nebridcs 
vette»  erant  villosas  factas  pellibus 
eervorum^  quibus  in  sacrificiit  Bac- 
ehi  utebantur,  •  {Officina^  par.  2^ 
pag.  40,  num.  72)  (A).  — ■  v.  385.  Ovìd. 
liet.  XI:  «E  quibus  una  leves*iactato 
crine  per  aures,  En,  ait,  en  hic  est 
nostri  contemptor....  »  (N).  Var.  Che 
lo  nostro  amor:  Ms.  Vit.  (A).  — 
V.  387.  Ovid.  allo  stesso  propo- 
sito :  «  ....  et  hastam  Vatis  apollinei 
Yocalia  misit  in  ora,  Quae  foliis  prse- 
snta  notam  sine  vulnero  fecit.  Al- 
terius  telum  lapis  est....  »  E  più 
sotto:  «  ....  vatemque  petunt,  et  fron- 
de virentes  Coniciunt  tliyrsos  non 
lise  in  munera  factos:  IIs  glebas, 


illse  direptos  arbore   ramos,   Pars 
torquent  silices  »  Het.  XI  (N). 

1  In  ter  fedo  Orpheo.  Cosi  nel  Ms. 
Regg.  Questa  semplice  indicazione  ne 
può  far  conoscere  che  non  amasse 
il  Poliziano  di  far  vedere  il  teatro 
insanguinato,  sapendo  ben  egli  co* 
me  ciò  fosse  stato  da  Orazio  seve- 
ramente interdetto.  La  morte  d'  Or- 
feo non  potevasi  né  con  verìsimi- 
glianza  né  senza  orrore  in  faccia 
agli  spettatori  rappresentare  :  però 
egli  indusse  nella  scena  una  quan- 
tità di  Menadi,  le  quali  tumultua- 
riamente correndo  e  dando  la  fuga 
al  misero  Orfeo  gli  porgessero  cam- 
po d' innoltrarsi  nella  boscaglia  ; 
donde  poi  in  breve  uscendo  novel- 
lamente la  principale  delle  Menadi 
racconta  che  è  stato  già  lacerato. 
Neir  edizione  di  Comino  in  questo 
luogo:  Torna  la  Baccante  con  la 
testa  di  Orfeo,  e  dice  cosi  :  la  qual 
cosa  a  me  troppo  non  piace,  perchè 
il  teatro  insanguinato  rimane.  Vero 
è  però  che  un  esempio  di  simile 
azione  rappresentato  ne  viene  nelle 
Baccanti  che  è  una  delle  tragedie 
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Per  tutto  il  bosco  V  abbiamo  stracciato, 
Tal  che  ogni  storpo  del  suo  sangue  è  sazio: 
Abbiamlo  a  membro  a  membro  lacerato 
Per  la  foresta  con  crudele  strazio. 
Si  che  '1  terren  del  suo  sangue  è  bagnato. 
Or  vada,  e  biasmi  la  teda  legitima. 
Evoè,  Bacco  !  accetta  questa  vitima. 

CHORVS  MAENADVM.* 

Ciascun  segua,  o  Bacco,  te:  404 

Bacco,  Bacco,  oè,  oè  ! 


d'Euripide,  ove  mirasi  Agave  uscir 
dalla  scena  colla  testa  di  Penteo  la- 
cerato e  da  lei  credula  la  testa  di 
un    lione.   Ma   quantunque   potesse 
anzi  dovesse  Euripide  cosi  fare  in 
quel  luogo,  onde  introdursi  air  agni- 
zionCy  che  secondo  Aristotile  è  una 
delle  parti  quasi  essenziali  alla  tra- 
gedia ;  non  dovette  però  essere  qui 
imitato  dal  Poliziano,  poiché  non 
v'  era  necessità  alcuna  che  la  Menade 
si  tornasse  col  teschio  d'Orfeo  tra  le 
mani  ;  tanto  più  che,  seguendo  egli 
Virgilio  per  suo  originale,  creder  do- 
vette che,  mentre  Orfeo  fu  lacerato, 
la  testa  sua  fosse  lanciata  nel  flumc 
Ebro,  su  le  cui  onde  ancor  semiviva 
andò  ripetendo  il  nome  della  cara 
Euridice:    «    Tum   quoque   marmO' 
rea  caput  e  cervice  revulsum  Gur- 
gilè   cum   medio    portans    oeagrius 
Hebrui    Volveretj    Euiydicen    vox 
ipsa  et  frigida  lingua.    Ah   tnisC' 
ram     Eurydicen,    anima    fugiente, 
vocabat.  •  Ora,  se  va  cosi  la  biso- 
gna, non   potè  ritornar  la  Menade 
col  sanguinoso  teschio  nelle  mani. 
—  ».  397-398.  Virgilio,  yEn.  VHI  : 
•    Raptabatque    viri    mendacis   vi- 
scera  Tullus  Per  sylvam  ;  et  sporsi 
rorabant  sanguine  vcpres  »  (N).  — 
V.  399-400.  Yirg.  «  DUcerptum  latos 


iuvcnem  sparsero  per  agros  >  (Ry. 
1  Cosi  va  bene  ;  e  cosi  è  ioU- 
tolato  questo  pezzo  ne'  nostri  eo- 
dici. Ma  il  chiamarsi  esso  nello 
stampe  Sacrificio  tlelU  BactaMti 
comprova  sempre  più  aver  avalo 
mano  a  guastar  Y  Orfeo  qoakht 
sciocco  o  qualche  malevolo.  Qui 
ombra  di  sacrifizio  può  scorger- 
si qui,  dove  non  altro  che  ImUo 
e  canto  si  rappresenta,  e  dove  dm 
si  discorre  che  d*  nbbriachena  e  di 
vino?  (A).  —  e.  404.  Var.  Cmucm 
tegue  :  Ms.  Regg.:  e  cosi  in  tntU  gO 
oltri  luoghi  ove  si  fa  ritornello  o 
intercalare  (A).  —  ©.  405.  Dovendo 
questo  verso  essere  un  ottonario 
tronco,  non  se  ne  ode  il  soooo 
nella  lezione  cominiana,  quando 
non  si  voglia  pronunziar  vtoè  di 
quattro  sillabe.  Ritengo  la  lezione 
de'  nostri  codici  i  quali  hanno  co- 
stantemente oè  oè,  perchè  pretese 
forse  il  Poliziano  di  ritenere  l'in- 
teriezione ohe  de*  Latini  adoperab 
da  Marziale  in  quel  verso  dell*  epi- 
gramma 91  del  IV  libro  :  «  Ohe,  iam 
tatis  est,  ohe  libelle,  •  Pure  sta  as- 
sai bene  ancora  Vevoè,  parche  si 
voglia  acconciar  il  verso,  replican- 
dolo due  volte,  con  dire  Bmcco, 
Bacco,  evoè,  tvoè,  QuesU  toce  era 
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ACTVS  VLTIMVS. 

Dì  corimbi  e  di  verd*  edere 
Cinto  il  capo  abbiam  cosi 
Per  servirti  a  tuo  richiedere 
Festeggiando  notte  e  dì. 
Ognun  beva:  Bacco  è  qui: 
E  lasciate  bere  a  me. 
Ciascun  segua^  o  Bacco,  te. 

Io  ho  vóto  già  il  mio  corno  : 
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come  an  bnon  aogario  che  andavano 
ripetendo  le  Baccanti  ed  altre  si- 
mili furibonde  donne  ne' giuochi  e 
nelle  feste  ad  onor  del  nume  de'  be- 
vitori. Quindi  scrive  il  Patrizio  :  Un 
altro  inno  pure  a  Bacco  indrizza- 
to  era  quello  che  dicono  cantare 
^Yoi,  quasi  bene  a  te;  di  che  fa 
tettimonio  e  Suida  e  lo  tcoliaste  di 
Soffocle  :  e  da  ciò  Dionigio  fa  cotpio- 
minatOs  come  ti  vide,  Evio.  {Poeti- 
ea.  Deca  Istor.  lib.  2,  pag.  172) 
<A).  —  0. 406-411.  Chi  dirà  che,  dopo 
tanta  purezza  di  lingua  usata  dall'au- 
tore, volesse  poi  egli  per  il  bisogno 
di  rima  lasciarsi  dalla  penna  sfuggire 
qae* barbarismi  mi  ti,  quali  si  leggo- 
no nelle  stampe  ?  I  nostri  manoscritti 
non  solo  il  purgano  di  questa  taccia, 
ma  ne  somministrano  qui  una  strofe 
tanto  più  nobile  quanto  più  ga- 
glioffa ne  sembra  V  altra  letta  finora 
in  questo  coro.  Dissi  neir  Osserva- 
zione V  che  nel  rappresentarsi  il 
coro  nn  solo  autore  cantava,  e  il 
restante  poi  ripeteva  IMntercalare. 
Questa  verità  qui  si  vede  assai  chia- 
ra, poiché  ella  è  una  Menade  sola 
che  parla  e  canta  nel  decorso  delle 
strofi.  Degno  è  d*  osservazione  in 
qoesto  coro  altresì  V  uso  de'  versi 
tronchi  tanto  adoperati  nelle  can- 
zonette del  nostro  secolo.  Il  Poli- 
ziano forse  si  sarebbe  fatto  scrupolo 
^i  troncar  le  voci  a  mezzo,  come  in 


oggi  si  usa  per  far  che  insieme  ri- 
mino amore  ed  ancora,  dicendo 
amorj  ancor  :  però  egli  non  adoperò 
che  voci  naturalmente  tronche  e 
desinenti  in  vocale  d'  accento  acuto 
(A).  —  V.  410.  Pare  che  il  Hs.  legga 
ogn*  uom,  giacché  sta  scritto  oghom, 
(A).  —  V.  413.  Mai  non  iscordasi  il  Po- 
liziano del  costume  tanto  da  Aristo- 
tele al  tragico  raccomandato;  pel 
quale  non  tanto  s*  intende  che  gli  at* 
tori  debbano  pensare  ed  operare  giu- 
sta le  circostanze  de'  tempi  in  cui  vis- 
sero, ma  che  eziandio  loro  attribuir 
si  debbano  gli  usi  di  qnelle  cose  che 
servivano  allora  alla  vita  comune. 
Qual  maggiore  stravaganza  sarebbe 
quella  di  chi  volesse  condurre  Achille 
in  campo  armalo  di  moschetto  e  pi- 
stole ?  Egli  dunque  dà  alle  Menadi 
il  corno  per  vaso  da  bere,  poiché, 
siccome  attesta  Ateneo,  gli  antichi 
ebbero  appunto  l' usanza  di  bere 
nelle  corna:  Priscos  fama  est  ho- 
mines  cornibus  olim  bibisse  bovum, 
{Dimnosophist,  lib.  II.)  La  qual  cosa 
pur  si  raccoglie  da  sant'Ambrogio 
(Lt6.  de  Elia  et  ieiunio,  cap.  17)  e 
da  Dempstero,  presso  il  quale  Pin- 
daro ne  commemora  de' formati 
d' argento  :  Ex  argenteis  cornibus 
bibentes  lascivierunt.  {Dempster.  An- 
tiq.  Rom.,  lib.  V,  pag.  52S,  530, 
531.)  Tal  sorta  di  bicchieri  in  uso 
venne,  giusta  lo  scoliaste  di  Nican- 


ICO 


ORPHEI. 


Porgi  quel  cantaro  in  qua. 
Questo  monte  gira  intorno, 
O'I  cervello  a  cercliio  va. 
Ognun  corra  in  qua  o  in  là. 
Come  vede  fare  a  me  : 
Ciascun  segua^  o  Bacco,  te^ 
Io  mi  moro  già  di  sonno: 
Sono  io  cbra  o  si  o  no  ? 
Più  star  dritti  i  pie  non  ponno. 
Voi  siet'ebri;  ch'io  lo  so. 
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dro,  dal  pingersi  Bacco  cornuto; 
credendosi  atto  di  religione  il  bere 
entro  an  arnese  che  adornava  la 
fronte  di  quel  nume.  Lo  che  se  è 
vero,  non  mai  tanto  doveasi  ber 
oeUe  corna,  quanto  nelle  feste  sa- 
cre a  Bacco  :  laonde  molto  giudizio- 
samente diede  qui  il  Poliziano  alle 
Menadi  il  corno }  siccome  fece  pur 
anche  ai  Satiri  ed  alle  .  Baccanti 
nelle  sue  Stanze,  dicendo  nella  CXI 
del  I  libro:  «  Quel  con  un  cembal 
bee;  quei  par  che  ridano  :  Qual  fa 
d*  un  cornOj  e  qual  delle  man  cio- 
tola »  (A).  —  V.  W  4.  L*  essersi  finora 
in  questo  verso  nominato  il  bottaccio 
in  vece  del  cantaro,  egli  è  io  stesso 
che  aver  fatto  saltare  il  Poliziano  da- 
gli usi  antichissimi  ai  recenti,  cioè 
dall'  uso  che  si  faceva  del  corno  pres- 
so gli  antichi  onde  bere  a  quello  che 
i  nostri  contadini  fan  del  l)ottaccio. 
Questa  però  è  una  stravaganza  trop- 
po madornale.  Quanto  è  sciocca  la 
lezion  di  bottaccio,  altrettanto  è 
saggia  ed  erudita  quella  del  canta- 
ro. Tal  voce  significava  due  cose, 
cioè  una  certa  specie  di  navilio  ed 
una  specie  di  vaso  per  bere  j  del 
che  fa  fede  Macrobio  :  «  Canlharus 
et  poculi  et  naviga  gentis  esse  su- 
pra  diximus...  et  prò  poetilo  quìdem 
nota  res  est  velex  ipso  Virgilio  qui 


aptissime  proprium  Liberi  patri»  pò- 
culum  assignat  Sileno.  •  {Salumai, 
lib.  V,  cap.  21.)  11  passo  di  Virgì* 
lio,  cui  Macrobio  allude,  si  è  qoe- 
sto  :  «  Silenum  pueri  somno  ridere 
iacentem,  Inflatum  hetlerno  venas, 
ut  semper.t  Jaceho,  Seria  provd 
tantum  capiti  delapsa  jaeebant;  Et 
gratis  attrita  pendebai  eantharut 
ansa.  »  (Eelog.  6,  vers.  14  e  se- 
guenti.) Tal  vaso  che,  giasU  Celio 
Rodigino  {Leetion,  Antiq.j  lib.  24, 
cap.  27),  era  di  terra,  doveva  essere 
un  grande  ciotolone  fatto  sul  mo- 
dello  del  navilio  con  cui  aveva  co- 
mune il  nome  *,  ed  il  Ravisio  pensa 
potersi  ciò  dedurre  dal  citato  Macro- 
bio :  «  ?fomen  autem  sumptit  a  ti" 
militudìne  navigii  eiusdetn  nominis; 
nam  cantharum  nomen  esse  navigii 
ostendit  Macrobius  ex  Monandri  te- 
stimonio. *  {Officina j  par. II, num. 30.) 
Essendo  pertanto  il  cantaro  un  va»o 
da  bere  tanto  antico  e  proprio  di 
Sileno  nume  degli  ubbriacbi  non 
men  di  Bacco;  assai  conveniente- 
mente più  del  bottaccio  venne  alle 
Menadi  bevilrici  attribuito  (A).  — 
V.  423.  Qui  si  ritiene  la  lezione  delle 
stampe.  I  nostri  Ms.  Voi  siete  ebbi  i, 
0  io  non  so  (A).  —  TeXo;.  Il  fine.  Cosi 
in  caratteri  greci  sta  scritto  in  ambi- 
due  i  Codd.  Rcgg.  e  Vit.  Molti  sono 


ACTVS  VLTIMVS.  i6i 

Ognun  faccia  com'io  fo: 
Ognun  succe  come  me  : 
Ciascun  segua,  o  Bacco/ te* 
Ognun  gridi  Bacco  Bacco  ;  427 

E  pur  cacci  del  vin  giù: 
Poi  col  sonno  farem  fiacco. 
Bevi  tu  e  tu  e  tu. 
Io  non  posso  ballar  più. 
Ognun  gridi  oè  oè  : 

Ciascun  segua,  0  Bacco,  te. 
Bacco,  Bacco  !  oè,  oè  1 


i  codici  vetusti  che  in  lettere  greche      Lo  stesso  osservasi  ancora  in  qua!> 
hanno  indicata  la  finale  dell'  opera,      cbeduna  delle  primitive  stampe  (A). 
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OSSERVAZIONI 

DEL   PADRE   IRENEO   AFFÒ 

SOPRA   VARII   LUOGHI 

DELL'  ORFEO. 


OSSERVAZIONE  I. 
Del  titolo  di  Tragedia  dato  all'  Orfeo, 

[Pag.  433.] 


Nascer  può  dubbio  se  il  Poliziano  desse  il  titolo  di  tra- 
gedia a  questo  suo  dramma.  Alcuno  potrebbe  forse  non  cre- 
derlo, persuaso  in  contrario  dalla  lettera  diretta  a  Carlo 
Canale  in  cui  contentossi  di  chiamarlo  favola.  Ma  io  dico 
non  essere  questo  tale  argomento  che  convincer  ne  possa. 
La  denominazione  di  favola  è  comune  ad  ogni  poema  epico 
e  drammatico:  ma  il  denominarli  cosi  non  toglie  che  non 
possano  avere  il  loro  specifico  titolo.  Il  Poliziano  stesso 
chiamò  favola  la  Medea  d'  Euripide  ove  di  essa  parlando 
scrisse  :  Sic  igitur  in  ea  fabula  cum  matronis  Corinthi  lo- 
guena  inducitur  Medea.  *  E  chiamò  pur  favola  i  Menemmi 
ai  Plauto,  così  scrivendo  al  Comparino:  Rogasti  me  supe- 
Tioribua  diebua  ut,  quoniam  fabulam  Plauti  Mensechmos 
acturi  eaaent  auditorea  tui,  prologum  facerem  genere  ilio 
^craiculorum  qui  sunt  comcedioe  familiares,  *  Ciò  non  ostante 


1   Centur.  Miscellan.,  cap.  27. 
*  Epistolarum^  Uh.  7,  epist.  ih. 
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sapeva  ben  egli  che  la  prima  era  una  perfetta  tragedia,  e  gli 
altri  una  commedia.  Del  pari  potè  dar  all'  Orfeo  il  titolo  di 
tragedia;  ed  occorrendogli  poi  di  averne  famigliarmente  a 
ragionare  in  una  lettera  potè  chiamarlo  favola,  onde  servirsi 
di  un  vocabolo  generico  e  comune.  E  ben  mi  quadrano  qui  le 
parole  molto  a  proposito  di  Luigi  Riccoboni:  Il  a* est  dono 
contente  de  donner  à  sa  pièce  le  nom  general  de  Favola,  qui 
se  donnait  de  son  tempa  à presque  toutea  lea  eapèces  depoemt:^ 
e  mi  giova  molto  nel  tempo  stesso  il  vedere  un  autore,  cui 
sebbene  noto  non  fosse  1'  Orfeo  salvo  che  nella  maniera  ondo 
si  è  stampato  fìnora,  tuttavia  ebbe  tanto  lume  di  collocarlo 
nel  catalogo  delle  tragedie  italiane.  Di  fatti,  quantunque  non 
possa  dirsi  1'  Orfeo  una  tragedia  del  tutto  perfetta,  non  può 
negarsi  però  che  il  soggetto  non  sia  tragico  e  di  funesto 
fine;  né  può  dissimularsi  che  non  abbia  parti  bellissime,  lo 
quali,  se  piaciute  sono  finora  cosi  com'  erano  guaste  e  rotte^ 
molto  più  incontreranno  in  appresso  V  aggradimento  de' lette- 
rati ridotte  alla  loro  natia  bellezza  ed  integrità.  Dovremo 
pertanto  credere  che  il  titolo  dato  all'  Orfeo  dall'  autor  suo  sia 
quello  di  tragedia,  siccome  i  nostri  codici  ne  hanno  abba- 
stanza chiarito.  Però  non  converrà  concedere  al  Quadrio 
che  i  primi  drammi  usciti  ora  con  titolo  di  tragedia  ora  con 
titolo  di  atto  tragico  -  siano  il  Fìlolauro  di  Demone  Filo- 
strato 0  veramente  il  Filostrato  e  Panfila  d' Antonio  di  Pi- 
stoia*, poiché  queste  e  simile  indigeste  farse  piuttosto  che  tra- 
gedie vennero  senza  dubbio  composte  dopo  1'  Orfeo,  siccome 
io  sono  di  costantissimo  parere  :  ma  farà  d' uopo  segnar  l'epo- 
ca della  prima  origine  della  tragedia  italica  coli'  Orfeo  del- 
r  ingegnosissimo  Poliziano.  E  perchè  questo  dramma  è  misto 
ancora  di  pastorale,  se  pure  tutto  dir  non  si  voglia  di  tal 
natura,  lascerò  eh'  altri  si  vegga  se  giustamente  Agostino  Bec- 
cari  ferrarese  pretendesse  il  primato  nello  scrivere  favole  pasto- 
rali per  quella  intitolata  Sacrificio  eh'  ci  pubblicò  l'anno  1555. 
Ma  il  Beccari  non  solo  era  stato  prevenuto  dal  Poliziano 
bensì  ancora  da  Giambatista  Giraldi  Cintio,  che  dieci  anni 
prima  avea  dato  fuori  l' Egle,  cioè  nel  1545,  intitolandola 
Satira  pei  Satiri  che  v'introdusse,  ma  vera  favola  pastorale 
in  essenza. 


1  Ilìstoirc  du  Thcùl.  Ital,  Calalog.  (Ics  Trag.,  pag.  i23. 
3  Slor.  e  Rag.  d'ogni  Poes.,  voi.  3,  lib.  I,  pag.  58. 
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OSSERVAZIONE  11. 

Dell'  Argomento. 

[Pag.133,  V.  1-16.] 

Questo  egli  è  argomento  e  prologo  insieme,  o  sìa  uno  di 
que'  prologhi  i  quali  manifestano  la  traccia  della  favola.  Se  al 
Castelvetro  giunse  mai  sotto  l' occhio  1'  Orfeo  stampato,  do- 
vette piacergli  il  veder  questo  prologo  messo  in  bocca  a  Mer- 
curio; poiché  egli  fu  di  parere  che  i  prologhi,  pe*  quali  si 
manifesta  la  serie  dell'  avvenire,  non  potessero  mai  essere  detti 
da  uomini  mortali  ma  doversi  riputar  fatti  dagli  dii,  come 
coloro  che  stendono  anche  sul  futuro  il  loro  vedere.  Per  que- 
sto fu  eh'  egli  biasimò  Terenzio  che  sempre  da  uomini  fece 
prologizzare  •,  e  lodò  assai  Plauto,  perchè  servissi  de' numi.  Io 
però,  avendo  mente  a  quel  precetto  d' Orazio 

ìfec  Deus  intersU,  nisi  dignus  vindice  nodus 
Inciderti  j  i 

dirò  parermi  cosa  molto  impropria  il  condurre  senza  neces- 
sità un  dio  sulla  scena  ad  annunziar  ciò  che  avvenir  debba 
fi:a  i  m.ìrtali.  Osservo  che  il  principe  de'  tragici,  Euripide,  di 
diecinove  tragedie  che  di  lui  ci  rimangono,  non  ne  ha  che 
cinque  in  cui  prologizzino  i  dèi;  e  sono  V Ippolito,  V  Alceste, 
le  Baccanti,  le  Troiane,  e  il  Gione:  ma  rifletto  altresì  che 
que'numi  che  operano  di  tale  guisa  sono  anche  impegnati 
ed  hanno  interesse  ed  azione  in  tutta  la  favola.  Neil'  altre 
Tediamo  sempre  dagli  uomini  far  il  prologo.  Ciò  posto,  chi  non 
vede  che  l' ingegnosissimo  Poliziano  non  poteva  guidar  Mer- 
curio sul  teatro  ad  annunziar  gli  avvenimenti  tragici  di  Orfeo, 
poiché  Mercurio  non  avea  che  far  nulla  entro  l' azione  ?  Diremo 
forse  noi  ch'ei  non  sapesse  tra  i  molti  esempi  scegliere  i  miglio- 
ri? Lo  dica  chi  vuol  dirlo  ;  ch'io  per  me  ho  troppo  concetto  del  mio 
autore  :  e  tanto  più  mi  fermo  nel  pensiero  eh'  ei  non  facesse  dir 
questo  prologo  a  Mercurio,  quanto  i  due  manoscritti  non  fanno 
cenno  veruno  di  ciò.  Può  confermarci  nella  sicurezza  del- 
l' opinione  eh'  egli  aver  dovea  de'  prologhi  quello  che  spedì 
al  Comparino  da  premettersi  ai  Menemmi  di  Plauto,  che  non 
altramenti  posto  in  bocca  a  verun  dio  si  scorge  ma  bensì 
apparisce  recitato  da  un  giovane  studioso.  Qui  le  stampe  ed 

1  De  Arte  Poetica^  vers.  191. 
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il  manoscritto  chisìano  variano  di  titolo  aU'  Orfeo;  che, dote 
prima  era  stato  chiamato  favola ,  ora  lo  vediamo  denomìiiato 
festa f  dicendosi  :  Mercurio  annomiatore  della  festa,  Qaesto 
nuovo  titolo  non  potè  uscir  dalla  penna  del  Polmano;  che 
le  feste  non  erano  altrimenti  della  natura  di  questo  nostro 
dramma,  consistendo  la  principal  forza  di  esse  in  balli,  mo- 
resche, giostre,  torneamenti  e  macchine;  servendo  la  poe- 
sia più  d' intermezzo  che  d*  altro.  Ma  nell'  Orfeo  abbiamo 
un'  opera  veramente  teatrale,  esclusiva  di  quelle  sollauevoli 
rappresentanze  che  per  lo  più  negli  steccati  fax  si  solevano: 
e  laddove  la  poesia  che  accompagnava  le  feste  consisteva  per 
lo  più  in  qualche  cantata  o  dialogo  di  due  o  tre  attori,  come 
sarebbe,  per  cagion  d'  esempio,  mezzo  il  Tirsi  di  Baldassar 
Castiglione  e  di  Cesare  Gonzaga,  noi  nell*  Orfeo  scorgiamo 
una  vera  favola,  dì  principio  e  fine  tragico,  rappresentata 
da' vari  interlocutori,  distinta  in  atti,  e  accompagnata  da  cori; 
talmente  che  non  debbasi  ella  confondere  colle  semplici  feste. 


OSSERVAZIONE  m. 
Della  distinzione  in  Atti. 

[Pag.  i34,  V.  15-16.] 

. . .  Farmi  di  sentir  qualche  critico  a  mettere  in  dubbio  se 
così  potesse  scrivere  il  nostro  Poliziano.  £  chi  non  sa  (odo 
sussurrarmi  air  orecchio)  che  il  celebre  Mureto  riconobbe  co- 
testa  distinzione  di  atti  ne'  drammi  per  una  capricciosa  in- 
venzion  de'  moderni,  e  condannolla  ?  *  Tu  che  allegasti  in  un 
tratto  della  tua  prefazione  il  padre  Bianchi,  non  ti  ricordi  d'aver 
letto  presso  di  lui  che  la  division  degli  atti  che  si  scorge  nel- 
r  Ezzelino  tragedia  lutina  di  Albertino  Mussato  il  quale  fiorì 
tra  il  secolo  XII  e  XIII,*  non^uò  mai  essere  stata  fatta  dal- 
V autore  che  la  compose,  sapendosi  che  questa  distinzione  di  set" 
ne  e  divisione  di  atti  non  solo  non  fu  usata  dagli  antichi  Greci 
e  Latini  ma  neppure  da*  nostri  poeti  toscani  che  furono  i  primi 
a  compor  tragedie  in  nostra  lingua;  come  apparisce  dalla 
Sofonisba  del  Trissino,  dalV  Oreste  del  Rucellai,  eia  Zi' Edipo 
del   Giustiniano,  dalla  Merope   del    Torelli.^  Prova    questo 


^  Epist.  95  ad  Hieron.  Zoppium,  et  Epist.  7S  ad  Petrum  Lupicum. 
*  Veramente  nella  prima  metà  del  sec.  XIV.  ^Gli  Edd.  fior.) 
^  Vizi  e  Difetti  del  moderno  Teatro j  par.  1,  ragionam.  4,  pag.  iS5, 
nelle  note. 
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scrittore  V  opinion  sua  con  addurre  varie  antichissime  stampe 
di  Terenzio  e  di  Plauto  che  non  hanno  tale  divisione:  onde 
non  è  probabile  che  il  Poliziano  cosi  distinguesse  V  Orfeo, 
Ma  andiamo  un  poco  a  bel  bello  con  questa  critica.  Chi  ò 
mai  tra  gr  iniziati  a  pena  nella  pq^tica  scuola  che  non  ab* 
bia  letto  il  precetto  d'  Orazio,  in  cui  severamente  comanda  che 
ogni  dramma  non  abbia  né  più  nò  meno  di  cinque  atti? 

Neve  minor  quinto  neu  $it  produetior  aetu 
Fabula  quce  posci  vult  et  speetata  reponi,  ^ 

A  chi  note  non  sono  le  esposizioni  di  Asconio  Pediano  con- 
temporaneo di  Virgilio  sopra  alcune  orazioni  di  Tullio  ?  Egli 
scrive  fuori  di  enimma:  Fabula  sive  tragica  aive  comica  quiri' 
que  actua  habere  debet,  '  Come  dunque  può  dirsi  che  gli  an- 
tichi non  conoscessero)  punto  la  distinzione  impupata?  Nà 
mi  si  dica  che  Àcrone  cementatore  antico  di  Orazio,  il  quale 
visse  verso  il  secolo  VII  dell*  era  volgare,  interpretò  gì'  in- 
dicati versi  cosi  :  Idest,  non  loquatur  in  fabula  plus  auinque 
personia  :  *  poiché  certamente  egli  errò,  mentre  degli  attori 
quivi  non  parla  Orazio,  il  quale  si  riserbava  a  dime  più  a 
basso  ove  poi  scrisse:  Nec  quarta  loqui  persona  laboret, 
Acrone  senza  dubbio  si  servi  d'esemplari  corrotti;  o,  a 
dir  meglio,  non  fu  egli  autore  di  que' commenti,  come  dot- 
tamente a  provar  diedesi  Giano  Parrasio  in  una  sua  let- 
tera a  Gaetano  Tiene.  ^  Cosi  non  ispiegarono  quel  passo 
TAscensio,  Enrico  Glareano,  e  tanti  altri  antichi  e  moderni 
scrittori  che  le  cose  d' Orazio  illustrarono  ;  giacché  è  tan- 
to chiaro,  che  nulla  più;  e  congiunto  poi  coir  autorità  di 
Asconio  giunge  all'ultimo  grado  di  evidenza.  Non  può  dun- 
que dubitarsi  che  i  Latini  non  conoscessero  la  distinzione 
degli  atti,  la  quale  tolsero  ad  imitare  da'  Greci,  avendola  co- 
stantemente usata  Euripide  fin  nella  Satira  del  Ciclope,  come 
osserva  il  dotto  Quadrio.  *  Io  veggo  che  Aristofane,  giusta 
la  versione  latina  che  delle  sue  commedie  intraprese  Andrea 
Divo  Giustinopolitano,  divise  il  Fiuto  in  otto  atti;  la  qual 
cosa,  benché  sia  fuori  di  redola,  non  lascia  di  confermare  l'as- 
sunto. Con  qual  sicurezza  poi  pretendasi  affermare  che  Alberti- 
no Mussato  non  potesse  dividere  il  suo  Ezzelino  in  cinque  atti,  io 


*  De  Arte  Poetica,  vers.  189,  190. 

*  Super  quartam  m  Verrewi. 

'  Acron.  Comment.  in  Poet.  Horatii. 

*  Epist.    5;   apud   Gruterum,    Thetaur,    Critic,   tona.    I,  syllogc  ^^ 
pag.  734. 

'  Voi.  3,  par.  I,  dui.  5,  cap.  I,  partic.  I,  pag.  308. 
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certo  noi  veggo.  L' Osìo  che  fu  il  primo  a  pubblicarlo  e  il  Mu- 
ratori che  lo  riprodusse  nel  tomo  X  de^li  Scrittori  delle  eo&e 
d*  Italia  lo  confrontarono  co'  manoscritti,  uno  de*  quali  era  dd 
1378,  V altro  del  1390,  per  tacer  degli  altri:  e  par  bene  che 
nomini  tanto  ingenui,  i  qtnili  non  erano  per  nulla  impegnati 
in  questa  presente  quistione,  non  volessero  alterar  per  SulU 
un'  opera  data  fuori  al  solo  fine  d'  arricchire  la  storia  civile 
e  politica  non  già  la  storia  poetica  :  quindi,  non  avvertendoci 
essi  del  contrario,  dobbiamo  supporre  che  V  Ezzelino  anche 
ne'  manoscritti  fosso  diviso  in  cinque  atti.  In  quanto  poi  agli 
antichi  esemplari  di  Terenzio  e  di  Plauto,  o  manoscritti  a 
vogliano  o  stampati,  io  vorrei  ben  essere  inteso  da'  miei  con- 
traddittori. Altro  è  che  qualche  volta  non  vi  si  apponesse 
Actus  primus,  Actus  secundus  ;  altro  è  che  scrivere  non  vi 
si  dovesse.  Oh  !  la  sarebbe  pur  bella  che,*  per  non  vedersi  negU 
originali  del  Petrarca  separati  i  quadernari  e  le  terzine  ne'so- 
netti  e  le  strofi  nelle  canzoni,  negar  si  volesse  che  mai  il 
Petrarca  non  distribuì  il  sonetto  e  la  canzone  in  membri  o 
comprensioni.  In  quegli  esemplari  dove  tale  distinzione  era 
ommessa  vi  si  sottintendeva  *,  e  ben  i  saggi  sapevano  in  qiial 
luogo  cadesse  il  termine  d' ogni  atto.  Nel  mrsi  barbara  a  poco 
a  poco  r  Italia,  e  nella  decadenza  delle  lettere,  cominciò  ad 
obbliarsi  ciò  che  prima  ben  s' intendeva.  Questi  poeti  dram- 
matici, come  riputati  dannosi  da'  primi  padri  della  Chiesa} 
da  pochi  si  leggevano,  e  dall'  incuria  de'  librai  £acilmente 
erano  ^asti,  lasciandosi  fuori  anche  ciò  che  talvolta  sarebbe 
stato  più  necessario:  quindi  non  era  che  gli  atti  non  vi  fos- 
sero in  Terenzio  ed  in  Plauto,  ma  era  solo  che  non  si  potevano 
facilmente  distinguere  da  chi  non  era  molto  in  queste  cose  ver- 
sato. Di  ciò  ne  assicura  Elio  Donato,  antichissimo  gramatico,  il 
quale  nel  quarto  secolo  fu  precettore  in  Roma  di  san  Girola- 
mo, mentre  nell'  argomento  dell'  Andria  di  Terenzio  da 
lui  cementata  scrìsse:  Divisionem  actuum  in  latinis  fahulis 
internoscere  difficile  est.  Ecco  ciò  che  si  debba  rispondere  a 
questi  sofistici  che  acchetar  non  si  vogliono  alla  luce  del  vero. 
Ma  dall'  antichità  primiera  scendiamo  un  poco  ai  tempi  più 
prossimi  al  Poliziano,  e  vediamo  se  di  questi  benedetti  atti 
si  conservasse  più  la  semenza.  Il  chiarissimo  signor  abate 
Girolamo  Tiraboschi  nella  seconda  sua  lettera,  che  io  indicai 
nella  prefazione,  a  me  diretta,  scrive:  Questa  biblioteca  {del 
serenissimo  signor  Duca  di  Modena)  non  ha  edizioni  molto 
antiche  di  Terenzio  e  di  Plauto,  ma  ne  ha  parecchi  codici 
manoscritti;  e  veramente  neUa  più  parte  non  v'  è  la  divi- 
sioìie,  ma  pur  vi  è  in  alcuni;  e  uno  cartaceo  singolarmente 
vi  ha  di  Terenzio,  scritto,  come  ai  legge  al  fine,  nel  1448, 
nel  quale  gli  atti  sono  chiaramente  divisi,   e  le  scene  an- 
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dora;  benché  a  queste  comunemente  non  si  ponga  in  fronte 
il  nome  di  scena,  ma  sol  si  distinguano  V  una  dalV  al- 
tra col  porre  nel  mezzo  i  nomi  degli  attori  che  parlano 
in  ciascheduna.  Ne  abbiamo  un  altro  assai  bello  in  perga- 
mcìia  dello  stesso  poeta,  in  cui  non  si  vede  segnato  V  anno, 
w.a  che  al  carattere  si  conosce  essere  certamente  del  secolo  XV, 
cnzi  forse  ancora  piìt  antico,  perchè  è  scritto  come  se  le 
commedie  fossero  in  prosa  e  non  in  versi:  e  in  questo  an- 
cora si  veggon  distinti  in  margine  collo  stesso  carattere  gli 
atti  e  per  lo  piìi  ancora  le  scene  col  loro  proprio  nome. 
Io  poi,  avendo  spesi  alcuni  giorni  del  carneval  di  quest'  anno 
in  Reggio  a  visitar  l'  archivio  del  nobilissimo  signor  conte  Cri- 
stoforo Torello,  il  quale  si  è  molto  cortesemente  degnato  d'in- 
^aire  alle  mie  storiche  ricerche  sopra  Guastalla,  di  cui  ebbero 
già  i  suoi  antenati  il  dominio,  ho  ammirato  tra  le  altre  rare 
e  prez^se  cose  possedute  da  lui  un  bellissimo  Terenzio  in 
pergamena,  che  a  mio  giudizio  antecede  per  certo  l'anno  1450. 
Questo  è  corredato  di  note  interlineari  e  marginali  prese  da  vari 
antichi  comentatori  e  specialmente  d' un  certo  Iacopino  da 
Mantova,  del  quale  sono  ancora  i  preludi  che  ad  ogni  com- 
media vanno  avanti  :  e  in  quello  che  va  a  capo  di  tutta  1'  opera 
ho  letto  queste  parole:  Habet  autem  comcedia  certos  limites 
jtrolixitatis  et  brevitatis;  non  ,enim  debet  actibus  pluribus 
vel  paucioribus  constare  quam  quinque  :  et  idem  de  tragoe- 
dia  intelligendum  est:  unde  Horatius  in  Poetica: 

Neve  minor  ncu  sit  quinto  productior  actu 
Fabula  quce  posci  vull  et  spedata  reponi. 

Est  autem  actus  illa  continua  recitatio  quce  sine  interpola- 
tiene  et  temporis  intervallo  fiebat  in  scena  et  ad  populum 
in  theatro  congregatum.  Ad  ogni  commedia  poi,  sebbene  nel 
testo  il  quale  è  in  bellissimo  e  grande  carattere  non  siavi 
il  titolo  degli  atti,  le  postille  di  Iacopino  accennano  sempre 
dove  comincino  e  dove  abbiano  fine.  Per  esempio,  al  primo 
verso  delV  Andria,  che  comincia  Vos  istcec,  la  postilla  dice  z 
Mie  primus  actus,  ec.  ;  e  dove  leggesi  poi.  Quid  ais,  Byr- 
riaf  ec,  la  postilla  soggiugne  :  Hic  incipit  secundus  actus, 
et  durai  usque,  Jubeo  Ohremetem.  Siccome  poi  questo  postil- 
latore viene  qui  riferito  insieme  colle  postille  e  note  di  altri 
che  aveano  lavorato  sopra  Terenzio  assai  prima  che  scritto 
fosse  quel  codice,  cosi  dobbiamo  tenere  quel  Iacopino  per 
antica  scrittore  e  alla  meno  del  secolo  XIV.  Intorno  a  que- 
st' uonTo  ho  consultato  il  signor  abate  Saverio  Bettinelli,  dopo 
eh' egli  ha  dato  in  luce  i  suoi  due  Discorsi  Delle  Lettere  ed 
Arti  Mantovane  :  egli  però  mi  ha  significato  con  sua  cortesis- 
filma  lettera  de'  14  di  marzo  del  corrente  anno  1775  non  aver 
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di  lai  trovato  monzione,  ma  che  forse  è  stato  equivoco  de'  pa- 
dri Qaetif  ed  Echard  il  chiamarlo  Gioannlno,  potendo  essere 
lo  stesso  che  quel  Gioannino  da  Mantova  domenicano,  dì  coi 
parlano  essi/  il  Tiraboschi,^  ed  egli  stesso,^  come  d*  uomo  il 
qual  visse  fin  verso  il  1350  e  poetò  e  postillò  antichi  scrit- 
tori. Or  ecco  ben  nota  la  necessità  di  dividere  i  drammi  in 
atti  prima  assai  che  nascesse  il  Poliziano.  Facciamoci  ora  a 
que'  tempi  ne'  quali  egli  scrisse  1'  Orfeo.  Chi  non  sa  quanti 
grammatici  vivessero  a  que'  di  ?  Io  tacerò  di  molti,  ma  non 
già  di  Giorgio  Morula  morto  contemporaneamente  al  nostro 
poeta  ma  assai  più  vecchio  di  lui  ;  il  quale  comentò  Plauto, 
e  beu  vi  divise  e  distinse  gli  atti  com'  era  d*  uopo  :  lo 
che  ognuno  osservar  può  in  tante  ristampe  che  abbiamo  di 
que'  comenti.  Mirabil  cosa  per  altro  !  che,  occorrendo  stam- 
par que'  comici  antichi,  anche  da  coloro  i  quali  erano  peri» 
suasi  della  necessità  di  tale  divisione  questa  si  ometteva  per 
un  certo  genio  di  uguagliar  con  quelle  nobilissime  prime  edi- 
zioni la  fedeltà  di  qualche  manoscritto.  Io  posso  &r  di  tal 
uso  apertissima  fede,  avendo  veduto  nella  libreria  di  San 
Francesco  di  mia  patria  un  testo  magnifico  di  Plauto,  stam- 
pato in  foglio  da  Uldarico  Scinzenzeler  in  Milano  1*  anno  1490, 
senza  comenti  e  senza  divisione  di  atti,  ma  con  una  lettera 
in  fine  di  Eusebio  Scutario  vercellese  a  Giorgio  Memla  indi- 
rizzata, in  cui  somme  lodi  gli  attribuisce  per  aver  egli  sa- 
puto distrigar  gli  atti  nelle  commedie  di  tal  poeta,  £cendk> 
che,  se  prima  era  difficile  il  saperli  distinguere,  era  avvenato 
per  la  negligenza  ed  ignoranza  dei  librai  :  Horum  inacitia 
quihusdam  in  comcediis  actus  intemoscere  divisionemque, 
quam  clarisaimi  grammatici  exlstlmant  scita  intellectuque  m 
hoc  genere  prcecipuam,  quce  per  prologum  prothasin  cpi- 
thasin  et  catastrophen  fieri  solet,  vix  percipere  poteramua. 
Del  pari  ho  veduto  nella  nostra  libreria  della  Nunziata  di  Bo- 
logna un  bel  Terenzio  in  foglio,  stampato  in  Trevigi  per 
maestro  Paolo  Ferrari  ai  5  di  luglio  del  1481,  con  i  commenti 
del  mentovato  antichissimo  Elio  Donato  che  accenna  ove  deb- 
bansi  gli  atti  distinguere,  senza  che  poi  lo  stampatore  abbiali 
nel  testo  separati.  Anzi  vi  è  di  notabile  in  quest'  opera,  che 
il  cementatore  deduce  motivo  di  distinguere  atto  da  atto  dal 
testo  medesimo  di  Terenzio.  Questi  nel  prologo  dell'  Hecyra 
si  lagna  che,  avendo  un'  altra  volta  messa  in  teatro  questa 
commedia  e  rappresentatosene  a  pena  il  primo  atto,   sparsa 


*  Bihlioth.  Scriptorum  ord.  proedicator.,  tono.  I,  pag.  oli. 
'  Storia  della  Letteratura  ilal.j  toni.  5. 
'  Note  al  primo  discorso,  pag.  28. 
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voce  fra  gli  uditori  che  si  dava  in  quel  punto   a' gladiatori 
la  mossa,  tutta  la  gente  si  parti  di  platea: 

Primo  aetu  placco:  cum  interca  rumor  venti 
Datum  tri  gladiatore,  Populut  convolai, 
Tumultuantur,  clamant,  pugnant  de  loco. 
Ego  interca  meum  non  potui  tulari  locum. 

Alle  quali  parole  Donato  prontamente  soggiugne  :  Primo  aotiA 
jplaceo  :  rationahiliter  dixit  primo,  quid  quinque  sunt  actus, 
partea  fabulas.  Per  tal  modo  spiegò  anche  tali  parole  Gui- 
done ne'  commentari  suoi  che  ho  veduti  impressi  colla  comme- 
dia in  Venezia  nel  1508  a  spese  di  Lazzaro  de'  Soardi.  £ 
queste  dunque  saranno  quelle  antiche  edizioni  e  quegli  inap- 
pellabili esemplari  che  vengono  accennati  dal  padre  Bianchi 
a  favor  della  stitica  opinione  e  della  pedanteria  eh'  egli  cre- 
dette poter  essere  da  ragion  sostenuta  ?  Se  il  Trissino,  il  Bu- 
ceUai,  il  Giustiniano,  e  qualche  volta  il  Torelli  che  non  sem- 
pre trascurò  la  divisione  degli  atti,  e  se  anche  lo  Sperone,  e 
tra' moderni  io  scrupolosissimo  e  religiosissimo  Lazzarini,  eb- 
bero tale  distinzione  per  nulla  e  non  ne  fecero  caso;  pote- 
vano forse  per  questo  annullar  quelle  poetiche  le^gi  che  1*  uso 
e  r  autorità  e  la  serie  de'  secoli  aveano  già  stabilite  ?  Questi 
BÌ  non  curarono  la  distinzion  degli  atti,  ma  ne  furono  ancora 
da  Gregorio  Giraldi  giustamente  ripresi  :  Quinque  sunt  actus 
fahularum  apud  Lattnos  ;  tametsi  hodie  nonnulU  hoc  parum 
oòaervant,  multo  contractiores  fabulas  actitantes,  et  prceci- 
pue  in  Hetruria,^  Ma,  per  non  diffondermi  più  che  non  con- 
viene in  cosa  tanto  cluara,  basti  l'aver  provato  che  tanto 
prima  quanto  in  tempo  del  Poliziano  i  drammi  in  cinque 
atti  si  dividevano:  la  qual  cosa  non  potendo  essere  da 
lui  ignorata,  dovette  benissimo  esser  mandata  ad  effetto 
peli'  Orfeo,  Tal  cosa,  ripiglio,  non  poteva  essere  da  lui 
ignorata  ;  laonde  fece  poi  menzione  degli  atti  ove  lasciò 
scritto  aver  la  tragedia  orìgine  da'  poemi  d'  Omero  :  Idem 
et  tragc&dice  summus  hahetur  auctor,  cum  nihil  profecto 
videri  aliud  Homeri  poemata  possint  nisi  actua  quidam 
et  dr amata,-  Divise  egli  dunque  1'  Orfeo  in  cinque  atti  ;  e, 
per  servire  alla  varietà  e  perchè  diversa  ne  riescisse  la  con- 
decorazione e  la  musica,  rece  il  primo  atto  pastorale,  il  se- 
condo ninfale,  il  terzo  eroico,  il  quarto  negromantico,  e  il 
quinto  baccanale.  Non  fa  ostacolo  il  veder  il  codice  Vitali 
privo  di  tal  divisione  ;  primo,  perchè  non  è  il  più  antico,  sic* 

^  Poet,  Antiq.,  dial.  6,  pag.  241. 

*  Praleet.  in  Per  slum,  pag.  4S9  editionis  Episcopi!. 
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come  già  dimostrai;  secondo,  perchè  apparisce  tal  diTÌsione 
oimnessa  a  bella  posta,  come  cono  in  esso  tralasciati  i  due 
Tersi  deir  Argomento  che  1'  accennano.  Tengasi  pur  danqae 
r  Orfeo  in  cinque  atti  divisa  dall'  autor  suo  ;  ed  abbiasi  per 
la  prima  delle  tragedie  volgari  di  tal  pregio  fomite. 


OSSERyAZIO^'E  IV- 

Della  Fistola. 

[Pag.  137,  T.  51.] 


Qui  nominata  Teggiamo  la  fièiola,  dove  prima  additaTan 
la  zampogna.  Il  peggio  nelle  stampe  dell'  Orfeo  si  è  poi,  che 
una  Tolta  la  zampogna,  an*  altra  Tolta  la  fistola  Tiene  indi- 
cata: cosa  che  non  Ta  bene;  poiché  o  che  Mopso  sncMiaTa 
la  zampogna,  e  sempre  zampogna  chiamar  si  doTcra;  o  che 
dava  fiato  alla  fistola,  e  fistola  mai  sempre  aTeasi  a  dire  ;  es- 
sendo questi  due  strumenti  in  realtà  tra  loro  diversi.  Ia 
fistola  si  è  queir  organetto  che  da  più  canne  dispari  di  mi- 
sura e  di  snono  congiunte  insieme  risulta  ;  onde  Virgilio 

Eti  mihi  disparibus  sepUm  eompaela  eicMtit 
FistuIaA 

In  tal  maniera  fa  pure  da  Polluce  descritta  :  FUtula  est  cor 
lamorum  compositio  lino  et  cera  conìuncta,  aut  tumultuario 
et  rudi  opere  TihitB  multce,  singulcc  paullatim  sub  singu- 
lis  desinentes  a  maxima  ad  minimam  arundinem.  ex  altera 
parte  sibi  invicem  propter  incequalitatem  suppositce  ;  ut  rei 
non  sii  àbsimilis  alce  avis.  Quemadmodum  enim  in  ala  pen- 
nce  superiores  sunt  longiores  quam  quce  sequuntur,  earum 
ardo  semper  decrescit  usque  ad  minimam  pennam  ;  ita  et  w 
fistula  pfures  sunt  calami  impares,  cera  iuncti  per  ordinem; 
eensim  decrescunt,  ut  inferiorea  semper  hreviores  sintr  Lu- 
crezio ascrìve  al  caso  T  ìnvenzion  della  fistola,  dicendo  che 
il  vento  soffiando  per  entro  le  canne  potè  far  conoscere  l' ef- 
fetto armonico  che  avrebbero  prodotto.'  Apollonio  ne  fece  ri- 


*  Eclog.  2,  vers.  30. 

<  I'i-e5:so  il  padre  Filippo  Bonanni,  Gabin.  Armon.,nam.  XXII  pag.  60. 

3  De  Satura  Rerum,  lib.  5. 
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trovatore  Mercurio  :  *  ma  più  comunemente  se  ne  dà  lode  a 
Pan  dio  de'  pastori.  Il  sopraccitato  Virgilio  disse  : 

Pan  primiis  calamo»  cera  coniungere  plures 
Imlìtmt. 

E  a  lui  consenti  il  Molza  con  una  bellissima  stanza  della  sua 
Ninfa  Tiberina}  La  zampogna  poi  è  molto  diversa  dalla 
fistola  ;  mentre  è  istrumento  d' una  semplice  canna  a  vari  fo- 
ri, aprendo  o  chiudendo  i  quali  per  opera  delle  dita  si  ec- 
cita suonando  varia  modulazione.  Udiamo  Dante  in  testimo- 
nio del  vero  : 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  siccome  al  pertagio 
Della  sampogna  vento  che  penetra.^ 

Quindi  sentiamo  1*  antico  suo  commentatore  Cristoforo  Landino 
che  fu  maestro  del  Poliziano  :  Eé  come  pe*  pertugi,  cioè  bu- 
chi, della  zampogna  o  zufolo  o  piffero,  el  vento,  idest  el  fiato 
che  vi  mette  el  sonatore,  piglia  sua  forma  di  voce,  penetran- 
do, idest  trapassando,  per  detti  buchi.  Così  parimente  Ber- 
nardino Daniello  :  Et  sì  come  al  pertugio  della  sampogna 
prende  sua  forma  il  vento,  cioè  il  fiato,  che  per  quello  pene- 
trando col  chiuder  colla  mano  e  scoprir  del  piffero  forma 
il  suono.  Nò  meno  è  da  considerarsi  un  passo  di  Lorenza 
de'  Medici  : 

Sentirai  per  l'ombrose  e  verdi  valli 
Corni  e  sampogne  fatte  d'  una  scorza 
Di  salcio  0  di  castagno. 

Né  manco  l'espressione  di  Iacopo  Sannazzaro  nel  discorso 
diretto  alla  sampogna  in  fine  della  sua  Arcadia,  ove  dice: 
Conciossiachè  a  me  conviene,  prima  che  con  esperte  dita 
sappia  misuratamente  la  tua  armonia  esprimere,  p^r  malva- 
gio accidente  dalle  mie  labbra  disgiungerti.  Ben  però  si  ap- 
pose il  Menagio,  quando  dedusse  la  voce  sampogna  da  sam^ 
buca;  giacche  la  sambuca  non  era  diversa  per  nulla  dal- 
l' istrumento  finora  descritto,  come  la  pittura  fattane  da  un 
certo  Damio  presso  Ateneo  nelle  Meccaniche  ci  manifesta.  So 
bene  per  altro,  che  alcuni  hanno  pensato  che  la  sambuca  fosse 
strumento   da   corde,   derivandola   da   sambyce   voce    greca 


*  De  Deor.  Origin.,  lib.  3. 
«  iVi/i/a  Tiberina,  slan.  19. 
»  Paradiso,  cant.  20,  vers.  22. 
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presso  Porfirio  :  nel  quale  sentimento  concorrono  Celio  Eo- 
digino  *  ed  il  Calmet.*  Il  Quadrio  però  avverte  che  si  dehbt 
esser  letto  negli  antichi  scrittori  non  di  raro  per  errore  sam- 
byce  in  vece  di  iambìce.  E  la  iambice  era  realmente  un  istra- 
mento  da  corda,  come  da  Polluce  allegato  da  Giovanni  Ra- 
visio  si  apprende  :  Julius  Pollux  multa  instrumenta  ad  hanc 
artem  facientia  enumerai.  Inter  ea  quos  pulsantur,  tnauit, 
sunt  Lyra,  Cythara,  Barbiton,  Psalterium,  Phamix,  Spa- 
dix,  Lyrophoeiiicium,  Clepsyambus,  Pariambus,  JambicCf 
Scindapsus,  Epigoneum,  Hypospadius}  Supposto  dunque  per 
indubitabile  eoe  la  sambuca  fosse  strumento  da  fiato  (che 
per  tale  anche  l' Ariosto  la  ebbe,  come  veder  si  può  nel 
canto  17  del  Furioso  ove  parla  dell' Orco),  e  veduto  come 
da  sambuca  venga  sampogna,  e  indicata  la  difiPerenza  che 
passa  tra  questa  e  la  fistola;  conviene  tener  per  fermo  che 
fistola  e  zampogna  non  è  lo  stesso,  e  che  non  si  può  una 
voce  per  V  altra  adoperare  :  laonde  con  molto  accorgimento 
il  padre  Filippo  Bonanni  le  distinse  nel  suo  Gabinetto  Ar- 
monico^ parlando  della  fistola  al  num.  XXII  e  della  zam- 
pogna al  num.  XXVII.  Ora  il  vero  testo  del  Poliziano  esser 
non  può  quello  che  si  è  stampato  finora,  giacché  malamente 
vi  si  confondono  questi  due  istrumenti  :  ma  sarà  bensì  quello 
che  noi  abbiamo  scoperto,  poiché,  sempre  la  fistola  accen- 
nandosi, non  s'incorre  in  alcuna  disconvenienza  che  possa 
far  torto  alla  erudizione  dell'  autore. 


OSSERVAZIONE  V. 
Del  coro  delle  Driadi. 

[Pag.  143,  V.  150-183.] 

Il  coro  delle  Driadi  da  Virgilio  accennato  egli  {H 
Poliziano)  eseguillo,  ma  con  arte  mirabile  ;  compiacendosi 
d' imitare  in  esso  i  canti  a  ballo  de'  Greci.  Scrive  Galeno  che 
questi,  quoties  cantando  aram  a  dextra  circuibant,  strophen 
vocabant  ;  cum  vero  redihant  a  sinistra,  antistropben  :  de- 
mnm,  cum  in  cospectu  dei  consistercnt  et  cantici  reliquum 
peragcrent,  id  epodon  dicebant.'*  Perchè  poi  il  ballo  tanto  a 

*  Lecti'on.  Antt'q.,  lib.  0,  cap.  4. 
2  Dictioìì.  ììiblic,  urlio.  Musica. 
'  Officina,,  pur.  2,  jmg.   38. 

*  GaUnus,  de  Usu  Parlium,  lib.  ulU 
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Sinistra  quanto  a  destra  era  di  ugual  tempo,  e  la  posata 
d' un  altro  •,  così  la  strofe  e  1'  antistrofe  nel  canto  si  tesse- 
vano d' un  egual  numero  di  versi  disposti  coli'  ordine  stesso, 
e  neir  epodo  tenevasi  un'  altra  legge  diversa.  Il  Poliziano  in- 
tendentissimo  delle  regole  poetiche  volle  comporre  questo 
coro  di  varie  comprensioni,  ognuna  delle  quali  avesse  strofe 
antistrofe  ed  epodo  •,  con  questo  però,  che  la  strofa  fosse  sem- 
pre la  stessa  e  servisse  ad  un  tempo  d' intercalare  e  di  ripre- 
sa. Adunque  il  presente  coro  sul  teatro  dovette  essere  can- 
tato e  ballato  insieme  *,  giacché,  come  osserva  Dempstero,  di- 
cebatur  chorus  multitudo  canentium  et  saltantium  cura  Ubi- 
cine^  Ma,  se  il  coro  era  composto  da  una  moltitudine  di  at- 
tori, si  potrebbe  ricercare  da  quante  Driadi  potesse  questo 
essere  rappresentato.  Potrà  soddisfarci  di  questo  dubbio  lo 
stesso  Poliziano,  il  quale  altrove  lasciò  scritto  :  Erant  autem 
tragicia  cornicia  satyricisque  poetis  communia  qucedam  :  nam 
quadratum  habebant  chorum.,,.  Chorus  itera  tara  satyrce 
quara  tragoedice  sexdecim  personis  constabat  /  cura  essent  in 
comcedia  quatuor  et  viginti,^  Sicché  converrà  credere  che  da 
sedici  Driadi  dovesse  questo  coro  cantarsi.  Oltre  a  tutto  que- 
sto si  potrà  chiedere  se  tutte  cantassero  le  Driadi  del  coro 
alla  rinfusa  o  con  qualche  ordine.  A  questo  si  dice  che  non 
poteva  il  Poliziano  ignorare  la  legge  prescritta  da  Aristote- 
le, che  un  solo  attore  debba  sostenere  la  parte  principale  del 
<ìoro  :  Chori  sumraara  penea  unum  dumtaxat  ex  hiatrionibus 
eaae  oportet.^  Una  sola  Driade  cantar  doveva  e  la  turba 
tutta  poi  ripetere  nella  posata  l' intercalare  :  la  qual  legge 
tenuta  si  scorge  anche  nell'  ultimo  coro  delle  Menadi.  Per 
intender  meglio  ancora  come  si  distribuissero  talvolta  i  cori 
dagli  antichi,  osserveremo  una  lettera  di  Filippo  Pigafetta, 
il  quale,  narrando  come  l' anno  1585  si  recitò  nel  teatro  Olim- 
pico dì  Vicenza  l' Edipo  Tiranno  di  Sofocle  tratto  dal  greco 
da  Orsatto  Giustiniano,  dice  che  il  coro  era  formato  di 
quindici  persone,  sette  per  parte,  ed  il  capo  loro  nel  mezzo  ; 
il  qual  coro  in  piacevol  parlare  ed  armonia  adempì  V  uffi- 
zio «MO.*  Intanto  poi  volle  il  Poliziano  comporre  questo^  coro 
di  Driadi,  in  quanto  che,  siccome  ben  dice  il  Quadrio,  i  cori 
dovevano  sempre  esser  da  coloro  rappresentati  che  verisimil- 
mente  erano  stati  presenti  e  interessati  o  verisimilmente  do- 
vevano 0  potevano  esser  presenti  e   interessati   nelV  azione 


*  AnliquU.  Roman. j  lib.  5,  cap.  9,  pag.  463. 

*  Praslect.  in  Persium,  pag.  513,  edit.  Cpiscopii. 
8  Poetic,  cap.  18. 

*  Raccolta  Milanese  del  1756,  foglio  35. 
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esposta  stilla  scarta  :  *  nel  che  si  mostrò  assai  più  giudizioso 
di  Seueca  o  di  qualunque  altro  si  fosse  V  autor  di  quelle 
tragedie  che  ranuo  attoi-uo  sotto  il  nome  di  Seueca  ;  poiché 
in  esse  tal  iegg:e  troppo  trascurata  si  scorge. 


OSSERVAZIONE  \1. 

Della  Ode  latina  che  leggevasi  nelle  stampe  deit 
l'  Orfeo,  di  Baccio  Ugolini,  e  de'  versi  latixi  u- 
tbamessi  ai  toscani. 

[Pag.   115,  V.   I&T-ÌOO.] 

L*ode  che  in  vece  di  questo  tetrastico  si  legge  nelVedi- 
zion  di  Cornino  e  ncll'  altre  stampe  è  la  seguente  : 

0  meos  lìnfjfum  modulata  lusus  ec.i 

Neir  opere  latine  del  Poliziano  stampate  per  Aldo  per 
r  Episcopio  pel  Gritìfio  e  per  altri  quest'  oda  tiene  V  ultioio 
luogo  tra  gli  epigrammi  dell'  autore  oon  questo  semplice  ti- 
tolo: In  laudem  Cardlnalis  Mantuani:  né  si  può  mettere  in 
dubbio  che  scritta  non  fosse  in  lode  del  cardinal  France- 
sco Gonzaga,  a  cui  richiesta  fu  anche  composto  V  Orfeo. 
Ma  neir  Orfeo  stampato  dal  Benedetti  e  poscia  nelle  altre 
edizioni  fino  all'  ultima  cominiana  le  si  fanno  precedere  que- 
ste parole:  Orpheo,  cantando  sopra  il  monte  in  su  lalyra  t* st' 
guenti  versi  latini.  Il  quali  a  proposito  di  mcss^r  Baccio  Ugo- 
lino  actore  de  dieta  persona  d'  Orpheo  sono  in  honore  del 
Cardinale  mantuano,  fu  interrotto  da  uno  pa-'itorc  nuntia- 
tore  della  morte  de  Euridice.  Corregirasi  primieramente  la 
stampa  cominiana,  ove  Braccio  in  vece  di  Baccio  mala- 
mente si  legge  •,  e  poi  si  osservi  come  abbiasi  quivi  per  certo 
che  r  Ugolini  in  Mantova  si  ritrovassi^  quando  fu  rappresen- 
tato la  prima  volta  1'  Orfeo  ;  e  di  più,  eh'  egli  fosse  il  prin- 
cipale attore  nella  tragedia  :  la  qual  cosa  non  è  certamente 
improbabile,  anzi  può  fiancheggiarsi  per  V  apparenza  di  assai 
buona  ragione.  In  fatti  noi  abbiamo  per  certo  che  fosse  già 
famigliare  del  mentovato  cardinale,  come  raccogliesi  da  una 
lettera  di  Lodovico  Gonzaga  Eletto  mantovano,  da  noi  altre 
volte  citato,  la  quale  è  data    a   Rufùno  di  Gabbioueta,  suo 


1  Voi.  3,  lib.  I,  pa^.  356. 

^  Vedili!  odia  prima  icziune  Jeir  Orfeo  a  pag.  102  di  qaesta  ediiioae 
(Gli  Edd.) 
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agente  in  Roma,  il  giorno  10  di  gennaio  del  1485.  Eccone 
le  parole:  Quando  lo  Baccio  nostro  Ugolino,  al  quale,  per  le 
virtute  e  meriti  suoi,  e  per  essere  stato  affectionatissimo  ser- 
vitore della  ho  :  me  :  del  reverendissimo  Cardinale  nostro  oh- 
servandissimo  fratello  e  padre,  e  de  tutta  la  casa,  com'  egU 
è  etiam  de  presenti,  portiamo  singular  amore,  voglia  stare 
in  quella  casa  nostra,  et  havere  una  camera  honorevole  et  apta 
a  sk per  allogiam^nto  suo;  senza  renitentia  e  dilatione  veruna 
assignateg tiene  una,  e  fateli  buona  compagnia,  perchè  così  è 
totale  intentione  nostra.  Non  ripugna  dunque  ene  nel  1472 
esser  potesse  in  Mantova  in  compagnia  del  cardinal  Gonzaga. 
Da  ciò  si  convalida  il  parer  del  Menckenio  ^  che  disapprova 
r  opinione  del  Clausio,  dove  pretende  che  l' Ugolino  fosse  disce- 
polo del  Poliziano:*  poiché,  se  il  Poliziano  in  età  d'anni  diciotto 
trovossi  in  compagnia  dell'  Ugolino  dietro  al  cardinal  di  Man- 
tova, almeno  almeno  dovevano  essere  ambidue  della  stessa  età  ; 
e  quantunque  più  giovine  1'  Ugolino  suppor  si  voglia,  non  era 
però  il  Poliziano  in  istato  di  essere  precettore  d'  altrui,  non  per 
mancanza  di  sapere,  ma  per  difetto  d'  età  e  d'  autorità.  Questi 
veramente  chiamossi  Bartolommeo,  ma  poi  fu  detto  Baccio 
air  uso  fiorentino,  giacché  di  Firenze  nato  egli  era  :  e  di  tal 
cosa  abbiam  testimonio  nelle  lettere  del  mentovato  Eletto 
mantovano,  ove  ora  all'  un  modo  ora  all'  altro  suol  nominarsi. 
Vari  elogi  di  lui  veder  si  possono  tra  le  epistole  di  Marsilio 
Ficino,  di  Giovanni  Pico  mirandolano,  e  del  Poliziano  nostro, 
specialmente  in  una  che  scrive  a  Francesco  Pucci,  ove 
tra' molti  suoi  pregi  quello  si  annovera  d'essere  stato  eccel- 
lentissimo improvvisatore.  ^  Fu  molto  caro  al  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici,  che  se  ne  servi  poi  in  varie  ambascerie  ed 
onorevoli  uffizi:  e  di  lui  alcune  rime  si  trovano  in  qualche 
antica  raccolta  e  ne'  manoscritti  ;  avendosene  saggio  ancora 
in  quello  del  signor  dottor  Buonafede  Vitali,  nome  a  me  ol- 
tremodo carissimo.  Stando  però  al  proposito  dell'  oda,  io  non 
dubito  che  scritta  non  fosse  nell'  occasione  in  cui  fu  scritto 
1'  Orfeo y  né  dubito  che  non  fosse  recitata  in  un  pieno  con- 
sesso davanti  al  cardinale  o  da  Baccio  o  da  chiunque  altro: 
ma  nego  bene  che  fosse  fatta  pronunziar  dalla  persona  di 
Orfeo  m  su  la  scena  nel  mezzo  della  tragedia.  Io  non  mi 
scorderò  mai  ciò  che  ho  letto  in  Aristofane  comico  greco: 

Pportet  poetam  vi'rum  ad  fabulas 

Quas  oportet  facete  et  reprcesentare,  ad  has  mores  habere.  * 


1  Sect.  I,  S  5,  nota  {p),  pag.  90. 

*  Dissert.  de  Angelo  PoUh'anOj  cap.  9,  pag.  22. 
8  Politiani  Epist.j  lib.  6,  pag.  (miVii)  171. 

*  Cerealia,  pag.  (mi'Ai)  475, 

L^OLIZIAKO.  *2 
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Il  costume,  parte  della  drammatica  non  mai  abbastanza  rao- 
comandata,  e  troppo  necessario.  Intendiam  per  costume,  che 
gli  Mttori  su  le  scene  debbono  pensare  parlare  operare  come 
avrebbero  pensato  parlato  ed  operato  a  que*  giorni  ne'  quali 
vivevano.  Se  un  attore  antico  si  fa  pensare  parlare  ed  ope- 
rare alla  moderna,  tutto  e  sconvolto  il  buon  ordine  e  il  veri- 
simile :  e  facilmente  s'  adira  V  animo  ben  formato  dello  spet- 
tatore, se  vegga  Acbille^  in  vece  di  gran  targa  e  di  lancia, 
armato  di  pistola  e  di  moschetto.  Dei  pari  è  troppo  disaggra- 
devole che  un  uomo  vissuto  da  molti  secoli  addietro  vegga» 
venir  a  parole  con  uno  de*  tempi  nostri  ;  poiché  allora  com- 
mettesi  queir  intollerabile  anacronismo  che  è  sconvolgitor  non 
tanto  del  costume  quanto  d' ogni  altra  buona  legge  di  poetica 
di  critica  e  di  qualunque  cosa  si  voglia,  e  che  troppo  meri- 
tevolmente vien  condannato  da  un  moderno  Francese.*  Molto 
più  ciò  è  degno  di  biasimo,  se  qùelV  attore  s' induca  a  favellar 
di  cose  delle  quali  uè  potè  né  dovette  aver  idea  veruna.  Ora 
siamo  nel  caso.  Se  voglia  supporsi  che  Teda  riferita  fòsse 
posta  in  bocca  d'  Orfeo,  eccoci  ud  antico  il  quale  favella  ad 
im  moderno  qual  era  il  cardinal  Francesco:  ecco  un  nomo 
che  parla  di  cose  che  al  suo  tempo  non  erano  ancora,  poicbè 
dice  di  Virgilio  e  indica  il  nome  di  Mecenate  e  discorre  della 
famiglia  Gonzaga,  cose  tutte  recenti  al  paragone  de*tem^ 
d' Orfeo  :  ecco  finalmente  eh'  egli  accenna  il  cappel  rosso 
de*  cardinali,  che  non  fu  dato  loro  se  non  se  da  Faolo  II 
sommo  pontefice  morto  un  anno  prima  che  questa  tragedia 
composta  fosse  :  '  ecco  che  fa  menzion  del  triregno  cui  augura 
al  Gonzaga  :  cose  tutte  delle  quali  per  ni  un  conto  può  sup- 
porsi che  Orfeo  avesse  la  menoma  idea.  Quindi,  se  creder  si 
voglia  che  Orfeo  su  la  scena  condotto  recitasse  quest'  oda, 
non  possiamo  non  tacciare  il  Poliziano  d' inavveduto  e  di  poco 

fiudizioso,  e  lo  dovremmo  confondere  colla  feccia  de'  più  ab- 
ietti componitori  di  favole  e  di  rappresentazioni  :  tra'  quali 
io  avrò  sempre  in  memoria  un  tale  Agostiniano,  di  cui  non 
mi  ricordo  il  nome,  essendomi  stato  gentilmente  rubato  quel 
libro  *,  il  qual  compose  in  ottava  rima  una  Passione  di  Cristo 
teatrale,  ove  indusse  Gesù  benedetto  a  far  testamento,  il  quid 
si  legge  rogato  da  san  Giovanni  Evangelista,  con  dentro 
sparsivi  alcuni  testi  latini  ai  quali  ei  si  riporta,  ed  uno  spe- 
cialmente tolto  dal  Simbolo  di  santo  Atanasio.  Ma  no,  che 
il  Poliziano  non  merita  d'  andar  a  fascio  con  simil  razza  di 
poetastri:  e  tanto  meno  lo  merita,  quanto  da' nostri  due  co- 
dici vieue  purgato  del  tutto  dalla  taccia  in  cui  debb*  essere 

*  Vcgjiusi  lu  Tdtmucoiìuxììiì,  o  sia  Crilica  al  Teleiuaco. 
»  Platina,  in  Vita  Pauii  II, 
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stato  finora  presso  degV  intendenti  che  avranno  creduto  V  Or- 
feo scritto  dal  Poliziano  come  si  è  letto  finora.  Indusse  egli 
adunque  Orfeo  su  la  scena  in  atto  di  cominciare  un  inno  ad 
Ercole,  cosa  corrispondentissima  al  costume  di  queir  antico 
Trace  :  il  qual  inno,  se  gli  fosse  stato  lasciato  finire,  sarebbe 
forse  stato  brevissimo,  non  dovendo  ignorare  il  Poliziano  ciò 
che  aveva  scritto  Pausania  degl'  inni  di  Orfeo  ;  giacché  Pau- 
sania,  come  ci  assicura  il  Patrizi,  scrive  essere  stato  picciolo 
negV  inni  suoi  e  di  somma  brevità.^  Ma  e  come,  dirà  taluno, 
fu  in  vece  di  questo  tetrastico  inserita  neir  Orfeo  queir  oda  ? 
Io  già  ne  ho  indicato  il  modo  nella  prefazione.  Questa  trage- 
dia fu  malamente  raccolta  a  memoria  ed  accozzata  coi  fram- 
menti delle  distribuite  parti  o  col  sussidio  di  qualcheduno 
che  vi  aveva  agito  in  rappresentarla.  Non  avendosi  tutto  a 
mente,  e  restando  assai  cose  obbliate,  e  tra  le  altre  il  pre- 
sente tetrastico  •,  fu  creduta  bellissima  cosa  porre  in  bocca 
ad  Orfeo  V  oda  riferita^  come  cosa  nata  in  quelle  medesimo 
circostanze  in  cui  apparve  V  Orfeo  :  e  fu  più  facile  il  riporvi 
questa,  come  cosa  più  nota  e  di  cui  l' autore  non  doveva 
essere  stato  tanto  geloso,  come  dell*  Orfeo  si  dimostrò.  Ch(5 
se  non  piaccia  questo  sistema,  eccone  in  pronto  un  altro 
forse  più  plausibile.  Queir  esemplare  che  die  norma  a  tutte 
le  stampe  fatte  finora  era  stato  probabilmente  lacerato  in 
una  carta  che  tutta  mancava,  e  nella  quale  tutta  la  passata 
azion  delle  Driadi  ed  il  tetrastico  doveasi  contenere.  I  se- 
condi copiatori,  trovandovi  questa  laguna  né  indovinar  sa- 
pendo ciò  che  esser  vi  dovesse  e  ricordandosi  unicamente 
che  in  questo  luogo  cader  doveano  certi  versi  latini  cantati 
da  Orfeo,  cacciaronvi  V  oda,  come  quella  che  poteva  benis- 
simo contenere  lo  spazio  d'  un'  intera  carta  ;  e  così  credettero 
d'  aver  supplito  al  difetto  dell'  esemplare.  Parmì  ora  dovere 
r  accennar  qualche  cosa  intorno  a  questo  miscuglio  di  latino 
e  di  volgare.  Ad  alcuni,  i  quali  con  occhio  più  indifierente 
del  mio  l'osserveranno,  parrà  impropria  la  mistura  che  qui 
si  vede.  Io  non  darò  loro  il  torto  onninamente  ;  ma  gli  esorto 
a  riflettere  un  pochette  a  quel  secolo  non  ancora  dirozzato 
affatto  in  certe  cose  :  sebbene,  riflettendo  io  alquanto  su  di 
questo,  trovo  onde  potere  il  nostro  autor  iscusare.  Io  mi 
figuro  eh'  ei  pensasse  cosi.  Quando  Orfeo  agisce  in  tutto  il 
dramma,  parla  non  meno  di  quello  che  parlino  gli  altri  ;  e  il 
parlar  suo,  benché  messo  dal  tragico  in  versi,  si  dee  però 
suppor  famigliare.  Qui  facendo  mestieri  guidar  Orfeo  su  la 
scena  agitato  dall'  estro  e  in  aria  di  poeta  che  va  attualmente 
cantando,  bisogna  farlo  parlar  in  modo  che  si  conosca  esser 


^  Patrizi,  Poetica,  Decu  Istoriale,  iib.  I,  pag.  19. 
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egli  veramente  sorpreso  dalla  sua  poetica  smania  :  Io  che  non 
si  potrà  far  meglio  che  facendolo  verseg^are  latinamente. 
Di  tal  maniera  cred'io  che  pensasse  il  Poliziano  quando 
scrisse  questa  poesia.  Anche  Dante  aveva  operato  cosi,  di- 
cendo intuouar  un  canto  ad  uno  spirito  celeste^  al  principio 
del  canto  7  del  Paradiso,  in  liugua  latina  : 

Osanna,  sanctus  Deus  sabaoth, 

Snperillustrans  claritate  tua 

Felioes  ignes  horuni  raalaóth. 
Cosi  volgendosi  a  la  nota  «uà 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  snstnnza 

Sopra  la  qual  doppio  hioic  s'  addua. 

Matfeo  Visconte  da  San  Canziano  ebbe  in  venerazione  questo 
miscuglio  di  latino  e  volgare  fatto  dal  Poliziano,  e  lo  addusse 
a  propria  giustificazione^  porcliò  innanzi  alla  Storia  Veneta 
d' Antonio  Sabollico  da  lui  riportata  in  volgare,  scrivendo  a 
Oldrado  Lampugnauo,  disse  :  Ho  visto  molte  coee  latine  e 
bulgare  insieme,  mixte,  e  scrivendo  eziandio  a  Niccolò  Gambo 
cosi  si  espresse  :  Bidebis  forsan,  Gambe  diserte,  quod  lati- 
num  miscuerim  vulgaribus  :  sed  contine  risnm,  amicarun 
lepidissime.  Legas  Politiani  ornatissima  dictata^  quce  utro- 
(jìie  stylo  mixta  reperies.  An  non  licei  mihi  facere  quod  iUef 
Questa  traduzione  lu  certamente  veduta  in  so^o  dall'  Arge- 
lati;  poiché  nella  sua  Biblioteca  de*  Volgarizzatori  BCiÌBBe 
aver  detto  il  traduttore  che  s'  era  intoso  d' imitar  il  Poliziano 
nel  trasportar  le  opere  altrui  di  latino  in  volgare  \  cosa  uè 
da  lui  detta  né  mai  fatta  dal  Poliziano. 


OSSERVAZIONE  VII. 
Della  duplicità  di  scena  nell'atto  IV, 

[Pag.  1.18.] 

L^  pfirole  che  sono  nel  testo  rejxgiano  e  che  dicono, 
Etcnìm  duplici  actu  licec  scena  utitnr,  mi  paiono  alquanto 
stravaganti  ;  e  credole  errate  dall'amanuense.  Tengo  che 
dobba  leggersi,  Etenim  duplici  actus  hic  scena  utitur  ;  \9\e 
a  dire,  che  in  quest'  atto  fossero  rappresentate  allo  spettatore 
due  apparenze  di  scena  nello  stesso  tempo,  una  diversa  dal- 
l' altra.  Non  aveva  già  l' antico  teatro  un  solo  viale  in  cui 
sempre  si  vedessero  gli  attori  e  in  cui  a  forza  dì  versatili 
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ordigni  potesse  farsi  disparire  la  scena  per  indurvene  nn' al- 
tra, siccome  accade  nel  teatro  moderno.  Allora  lo  spettatore, 
in  qualunque  punto  si  fosse  messo,  aveva  il  piacere  di  vedersi 
aperti  allo  sguardo  tre  viali  ;  uno  de'  quali  rappresentava,  a 
cagion  d'  esempio,  una  strada,  1'  altro  una  reggia,  1'  altro  una 
prigione.  Cosi  ce  li  dipinge  Lorenzo  Beyerlinck  :  Dextra 
scencB  parte  peregrini  et  hospites  egrediebantur  ;  in  siniatra 
career  erat  ;  medium  locum  regia  obtinébat-  Medice  parti 
duce  prceterea  portce  adiunctce  erant  ;  *  e  ciò  per  passar 
comodamente,  occorrendo,  da  un  luogo  all'  altro.  Anche 
Dempstero^  così  descrive  l'antico  teatro:  e  i  disegni  di  esso, 
che  abbiamo  in  Vitruvio  illustrato  da  Daniel  Barbaro  e  ri- 
portati dal  Quadrio  e  dal  Bianchi,  non  ci  lasciano  in  dubbio 
di  questa  verità.  Quindi  è  che,  commemorando  Plinio,'*  e  con 
lui  Alessandro  degli  Alessandri,*  quel  teatro  che  Scauro  in, 
cedilitate  fecerat  triplici  acena,  intendiamo  subito  come  fossi; 
costrutto.  Il  celebre  Palladio  volle  con  eguale  architettura 
innalzare  il  celebre  Teatro  Olimpico  di  Vicenza,  di  cui  reg- 
giamo il  disegno  presso  il  Riccoboni  che  in  tal  guisa  ne 
parla:  Lea  agavana  ne  peuvent  paa  comprendre  commevt 
dana  phtéieura  endroita  dea  comédiea  de  Piante  dea  ^acteurs 
se  trouvent  aur  la  acène  tona  Uà  deux  avec  empreaaement 
et  qu'U  diaent  pluaieura  répliquea  Vun  et  Vautre  aana  ae  voir. 
Le  Théàtre  Otympique  nona  met  au  fait  de  tout  cela}  Uno 
di  questi  luoghi  di  Plauto  è  certo  1'  atto  quinto  dell' J.«inarea, 
ove  Argirippo  Demeneto  e  Filenia  si  veggono  far  tempono 
entro  una  casa,  e  dall'altra  parte  si  scorge  Panfa^o  con 
Artemona  moglie  di  Demeneto  su  la  strada  venir  all'uscio 
della  casa  ed  osservar  ciò  che  dentro  si  faccia  *,  vergendosi 
dall'  uditorio  in  un  tempo  stesso  operare  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  \  insino  a  tanto  che  Artemona  sofiPrir  non  potendo  più 
le  dissolutezze  del  vecchio  marito  spingesi  dentro  la  casa, 
e  sfoga  con  detti  amari  la  collera  sua.  Ciò  premesso,  io 
dico  che  il  teatro  ove  fu  recitato  1'  Orfeo  in  Mantova  do- 
vette essere  costrutto  in  modo,  che  giusta  i  prescritti  esempi 
aprisse  in  questo  luogo  agli  uditori  due  rappresentazioni  di 
scena,  una  delle  quali  r/ippresentasse  la  via  che  faceva  Orfeo 
accostandosi  all'  inferno,  1'  altra  mostrasse  1'  inferno  stesso 
in  cui  si  veggono  agire  Pluto  e  Proserpina  rapiti  dal  nuovo 
<;anto  che  vien  di  fuori.  E  qui  bisogna  notare  che,  piacendo 

1  Tkeat,  vitOB  hum.,  tom.   7,  tit.  Tragmdia,  pag.  191. 

'  Antiquit.  Roman. j  lib.  5,  cap.  10,  pag.  461. 

»  Lib.  36,  cap.  15. 

^  Dies  Geniatesj  lib.  4,  cap.  25,  pag.  650. 

S  Hist.  du  Théàt.  Ual.j  Gatalog.  des  Trag.  pag.  175. 
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assaissimo  in  quel  secolo  le  maravigliose  rappreseiitasìoiii  e 
le  macchine  sorprendenti,  delle  qaali  abbiamo  deBcrìxiom 
assai  vive  in  molti  scritturi  d*  allora,  si  dee  sapporre  che  ndla 
scena  rappresentante  l*  inferno  vi  fossero  in  beli*  ordìn  dispoftì 
neMoro  tormenti  e  Sisifo  e  Tantalo  e  Tizio  ed  Issione  e  le 
Bolidi,  che  poi  al  cominciar  del  canto  di  Orfeo  Tcggonsi  ir- 
restare  da' loro  martini,  siccome  par  si  vede  che  la  porta 
d' Avemo  spalancasi  spontaneamente,  gioata  ciò  che  indicato 
viene  per  la  prima  parlata  di  Pluto.  Lo  scorgere  come  Euri- 
dice venga  messa  fuori  del  regno  tartareo  e  come  poi  di 
cuovo  sia*  ad  Orfeo  rapita  per  non  aver  serbata  la  legge 
data,  sempre  più  mi  conferma  che  due  rappresentanze  di 
scena  in  quest*  atto  allettassero  la  vista  degli  spettatori.  Per- 
tanto le  indicate  parole  latine  sono  state  per  certo  malamente 
scritte  nel  codice  ;  e  legger  si  debbono  :  Ètenim  duplici  actui 
hic  acena  utitur. 


OSSERVAZIONE  MH. 
Del  polimetro  usato  dal  Poeta  in  questa  Tragedia, 

[Pag.  148  e  seg.,  v.  257-26?.] 

I  nostri  codici  ci  danno  questa  parlata,  come  anche  1*  al- 
tra di  Proserpina,  in  foggia  di  madrigale  ;  laddove  le  stampe 
ce  la  somministrano  in  ottava.  Potè  benissimo  il  Poliziano 
in  questi  due  passi  cangiar  metro,  perchè  vi  avesse  laogo  uà 
tuono  di  musica  più  patetico  e  corrispondente  alla  qualità 
di  chi  parla.  Io  so  che  il  chiarissimo  signor  abate  Serassi 
non  approvò  troppo  il  consiglio  del  Poliziano,  scritto  avendo 
egli  nelle  Annotazioni  alle  Rime  di  Baldassar  Castiglione: 
Nttl  Poliziano  si  leggono  terze  rime,  canzonette,  baliate,  t 
per  sino  un*  ode  latina  ;  che  se  non  fossero  cosi  belle  natu- 
rali e  gentili  come  elle  sono,  certo  non  potrebbe  piacere 
tanta  varietà  di  metro  in  un  solo  cornponimento.*  Ma  negar 
non  potendosi  che  questa  tragedia  non  fosse  alla  musica  ac- 
comodata, egli  è  ben  chiaro  che  ninna  diversità  di  tuoni  si 
sarebbe  potuto  agevolmente  porre  in  uso,  se  tutta  fosse  stata 
legata  o  in  ottava  rima  ;  massime  allora  quando  la  musica 
era  semplice  ancora,  né  avevano  pur  anche  i  mastri  di  cap- 
pella imparato  a  far  gorgheggiare  un  quarto  d'  ora  sopra  una 
siUabii  sola  od  a  guastar  i  versi  de' poeti  dimezzandoli  tras- 

*  Poeg.  di  Daldass.  Castigf.j  pag.  58. 


DEL  PADRE  IRENEO  AFFÒ.  183 

portandoli  e  ripetendoli  al  rovescio,  per  farli  servire  alle 
foro  capricciose  cantilene.  Tutti  i  versi  e  tutti  i  metri  hanno 
la  propria  loro  armonia,  richieggono  il  loro  determinalo  tem- 
po e  fors'  anche  diverso  tuono.  Ma  questa  verità,  ch(^  ài  di 
d*  oggi  non  si  vuol  da'  musici  intendere,  ben  si  capiva  in  al- 
lora, quando  V  arte  prendeva  sua  norma  dalla  natura.  Allora 
il  musico  serviva  al  poeta  e  secondava  col  canto  le  armo- 
niche note  '.del  linguaggio  poetico.  Al  Poliziano  adunque 
componitor  dell'  Orfeo  spettava  il  ritrovar  metro  vario,  ac- 
ciocché varia  e  più  dilettevole  riuscisse  la  musica*,  e  tanto 
egli  fece  lodevolissimamente  al  parer  mio.  Io  non .  so  poi  per 
qual  legge  abbiasi  a  voler  un  dramma  tutto  d' un  metro, 
quando  non  mancano  esempi  in  Euripide  in  Aristofane  ed  in 
altri,  che  approvano  chiaramente  la  pratica  della  sempre 
piacevole  varietà.  A' nostri  giorni  lo  sciolto  ha  deciso  abba- 
stanza sul  modo  di  scriver  tragedie  ;  ma,  quando  il  Poliziano 
viveva,  non  si  era  pensato  ancora  a  questo  saggio  ripiego  : 
ond'  egli  dovevasi  attenere  a  quanto  poteva  essere  giudicato 
migliore  nelle  circostanze  de'  suoi  tempi,  e  specialmente  in 
occasione  di  tessere  un  dramma  applicabile  alla  musica. 


OSSERVAZIONE  IX. 
Della  intitolazione  dell'  Atto  V  (Baccanale). 

[Pag.  155.] 

Il  Baruffaldi,  soggetto  notissimo  alla  repubblica  letteraria, 
non  ebbe  notizia  alcuna  del  titolo  che  il  Poliziano  mise  in 
fronte  a  questa  ultima  porzione  dell'  Orfeo  :  ciò  non  ostante, 
discostandosì  alquanto  dal  Crescimbeni  che  1'  aveva  ricono- 
sciuta per  ditirambica,  *  egli  la  ripose  tra  le  bacchiche  o  vo- 
fliam  cÙr  baccanali.  ^  Alcuni  prima  di  lui  non  avevano  ben 
istinto  la  poesia  ditirambica  dalla  baccanale,  com'  egli  fece  : 
non  essendo  però  la  legge  eh'  egli  dà  rigorosa  di  modo  che 
non  si  possano  in  certa  maniera  confondere  queste  specie  di 
poesia,  io  la  considero  tanto  per  ditirambica  quanto  per  bac- 
canale, affine  dì  uniformarmi  alla  dottrina  del  Poliziano  istesso, 
che  mostrò  Tuna  e  l'  altra  poesia  aver  per  tutt'  uno  là  ove  scris- 
se: Atheniensea  festis  Liberi  pairis,  quce  Dionysia  illi,  nostri 


^  Comentari,  voi.  I,  iib.  4,  cap.  14  e  15. 
*  Proginnasmo  avanti  a'saoi  Baccanali. 
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Baccanalia  aeu  Liberalia  vocìtarunt,  ec.  *  Dico  che  qui  II 
Poliziano  tiene  che  ditirambo  e  baccanale  sia  lo  stesso;  giac- 
ché le  feste,  o  sia  le  poesie  intorno  le  lodi  dì  Bacco,  che  da 
Platone  furono  appellate  ditirambi^  -  egli  dice  che  dia' nostri 
si  chiamarono  baccanali.  Avendo  poscia  intitolato  baccamale 
quest'atto  ove  rappresentati  vengono  gli  Btravizzi  delle  Me- 
nadi in  onore  di  Bacco,  apparisce  maggiormente  che  non  si 
die  pena  di  mettere  distinzione  fra  ditirambo  e  baccanale; 
giacché  il  titolo  di  baccanale  usato  da  lui  a  caratterizzare 
le  saltazioni  e  i  canti  delle  Menadi  adoperoUo  ancora  ad 
accennare  ciò  che  da  Platone  fu  distinto  col  titolo  di  di- 
tirambo. Ripetiamo  ora  l'intero  senso  dell* interrotte  parole 
già  allegate  dal  Poliziano,  e  veggiamo  ciò  ch'egli  ne  insegni: 
Athenienaea  festis  Liberi  patris,  quce  Dionysia  iUi,  nostri 
Baccanalia  seu  Liberalia  vocitanint,  cum  poesis  alia  gè- 
nera,  tura  in  primis  veieres  comadias  in  queis  vitia  homi- 
num  aanarentur,  adhibuerunt,  quod  hunc  prcecipue  deum 
purgandis  prceesse  sensibus  opinabantur.  1  Greci  dunque 
nelle  feste  di  Bacco  rappresentavano,  giusta  il  nostro  au- 
tore, le  antiche  commedie,  le  quali,  come  a  bella  posta  or- 
dinate ad  ouor  di  quel  nume,  saranno  state  ditirambiche. 
Ma  cosi  avveniva  parimente  delle  tragedie,  le  quali,  giusta 
l'insegnamento  di  Martin  del  Rio,  erano  a*  primi  tempi  parte 
satiriche,  vale  a  dire  istruttive  e  correggitrici  del  costume, 
parte  ditirambiche.  '  Saggiamente  però  il  Poliziano,  dopo  aver 
dato  alla  sua  tragedia  la  parte  istruttiva,  compiacquesi  di 
compirla  colla  ditirambica,  onde  meritarsi  poi  la  gloria  d*  es- 
sere stato  il  primo  a  scrivere  ditirambi  volgari.  Udiamo  ad 
onor  suo  ciò  che  ne  scrive  il  Menckenio  :  Et,  ut  certius 
constet  quid  incrementi  Politlanus  vernaculce  poetices  studiis 
attulerit,  refert  Crescimbenius  in  Istor.  della  Volg.  Poes. 
lib.  1,  pag.  17  et  170,  et  in  Comentar.  intorno  V  Istor.  della 
Volg.  Poes.  voi  1,  lib.  3,  cap.  14,  pag.  151,  omnium  pri- 
mum  a  PoUtiano  ex  Grascia  in  Italiam  accersitum  esse  Ulud 
carminis  genus,  quod  dithyrambum  vocatur,  nec  latinis  unquam 
nec  italicis  antehac  metris  accomodatum.  Dithyramhi  hanc 
constai  rationem  esse,  ut  qucedam  in  co  omnium  metrorum  sit 
permixtio  ;  in  verbis  et  actionihus  licentice  locus  detur  ;  non  co- 
licereat,  non  ad  regulam  affida  sit  oratio  ;  sed  quasi  dithyram- 
bico,  hoc  est  Bacchi^  afflatu  concitatus  videatur  poeta.  Quae 
causa  est  cur  carminis  hoc  genus  in  Bacchi  maxime  hono- 
rem, aut  quod  rectius  cernas  de  rebus  quibusque  ludicris  et 

1   Prceleclio  in  Persium. 

*  IMalo,  de  Lcijibus,  lib.  3. 

^  Syntagma  trufjoeU.  latin.j  lib.  I,  cap.  3. 
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iocoais,  effundi  soleat,  Hujusmodi  cantiunculas  patrio  ser- 
mone primus  condidit  Politìanus,  etai  hano  ei  gloriam  du- 
biam  facere  conatus  ait  Benedictua  Florettua,  aolertiaaimus 
ille  sub  initium  aosculi  XVII  italici  aermonia  emendator,  qui 
unum  illum,  quem  libro  III  auorum  Progymnaamatum  Poe- 
ticorum  (Progìnnasmi  Poetici)  aub  nomine  Udeni  Niaieli  edi- 
torum  attulit,  dithyrambum  omnium  primum  venditavit  qui 
intra  finea  nati  aint  italicoa,  Confer  Creacimbenium  Uh,  e, 
Sed,  huic  ai  contigiaaeè  eaae  tam  felicem  ut  in  eorum  quc& 
tot  annoa  ante  ipae  cantaverat  Politianua  notitiam  veniaaet, 
nihil  ad  ae  pertinere  inventionia  huiua  tandem  intellexiaaet 
facile.  Idem  dicendum  adveraua  Ptolomosum  Nozzolinum,  qui 
parum  gnarna  eorum  quce  a  Politlano  aunt  compoaita  dithy- 
rambiccB  compoaitionia  gloriam  primua  perperam  Franciaco 
Marice  Gualterotto  tribuit  in  Carmine  italico.  Il  Verme  della 
Seta,  notatua  eo  nomine  a  Joaepho  Blanchino  in  Prodfatione 
libelM  Brindisi  di  Antonio  Malatesti  e  di  Pietro  Salvetti,  et 
a  Dominico  Maria  Mannio  in  Commentario  de  Fiorentina 
Inventis,  cap.  45,  pag.  87.  Extant  enim  huiua  generia  veraiculi 
in  fabula  Politiani  Orfeo  inscripta^  Questo  primato  dì  poeta 
ditirambico  o  baccanalesco  vien  conceduto  al  Poliziano  anche 
dal  Baruffaldi  e  da  molti  altri  moderni.  Il  Crescimbeni  però 
fu  in  questa  parte  poco  avvertito  *,  poiché,  dopo  aver  assegnata 
al  Poliziano  una  tal  gloria,  gliela  tolse  poi  senza  accorger- 
sene, battezzando  per  ditirambo  un  componimento  d'incerto, 
da  lui  riscontrato  nella  Raccolta  dell'  Atanagi,  il  qual  co^ 
xnincia  : 

Passando  con  pensier  per  un  boschetto; 

credendolo  egli  scritto  assai  dopo  i  tempi  del  Poliziano  \  nel 
che  s*  inganno.^  Questo'  componimento  fu  la  prima  volta  tratto 
dai  codici  della  Vaticana  da  Basilio  Zanchi  bergamasco,  il 
quale  sommistrollo  all'  Atanagi,^  da  cui  1'  anno  1566  fu  pub- 
blicato nella  detta  Raccolta.*  Ma  ventidue  anni  dopo,  cioè 
mei  1588,  comparve  alla  luce  in  Firenze  la  Storia  della  Fa- 
wiglia  Ubaldini,  scritta  da  Giambatista  di  Lorenzo  Ubaldini 
ed  impressa  dal  éermartelli  *,  ove  si  vide  prodotta  novellamente 
quella  poesia  sotto  il  nome  di  Ugolino  di  Azzo  Ubaldini,  il 
quale  fioriva  circa  il  1240  e  dolcissima  lingua  nelle  rime 
adoperò.  Frattanto,  capitata  essendo  alle  mani  del  Crescim- 

^  Loc.  cit.,  sect.  I,  §  13,  nota  (a),  pag.  254. 

*  Comentarij  voi.  I,  lib.  3,  cap.  14. 

'  Mazzoleni,  Rime  Oneste,  tom.  2,  pag.  402*,  e  Atanagi,  nelT  Indice. 

^  Alanagi,  Rime  di  diversij  par.  2,  car.  171. 
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beni  la  Storia  de'  Poeti  Toscani  scrìtta  a  mano  dal  ZOìoli, 
ed  essendo  per  esso  illuminato  del  tempo  in  cui  fiori  Tau- 
u>re  del  componimento,  non  volle  più  che  si  credesse  diti- 
rambo :  ^  nel  che,  a  mìo  parere,  erro  non  poco  ;  posciachè,  se 
quella  poesìa  era  veramente  ditirambica,  doveva  dirsi  tale,  o 
foss'  ella  più  antica  o  più  moderna,  non  dipendendo  la  natura 
d*  un  poema  dal  tempo  in  cui  fu  dettato.  Ma,  sebbene  ancora 
il  Quadrio  quasi  di  proprio  capriccio  fra  i  ditirambi  la  coUo- 
casse,  non  parve  però  tale  all'  Atanagi,  che  V  appellò  sempli- 
cemente piacevolissimo  scherzo  ed  ancor  gentil  frottoletta; 
nò  parve  pur  ditirambo  al  Mazzoleni  che  nella  sua  pregevo- 
lissima Raccolta  delle  Mime  Oneste  tra  gì'  idilli  la  collocò.  A 
me  pare  sanissimo  e  prudente  il  consiglio  di  questi,  poten- 
dosene persuadere  chiunque  detta  poesia  legger  vorrà.  Con' 
sigilo  però  chi  leggere  la  volesse  con  vantaggio  a  confirontar 
la  lezione  dell'  Atanagi  con  quella  dell'  Ubaldini  ■,  o,  se  non 
ha  r  Ubaldini,  adopri  il  Quadrio  o  il  Mazzoleni  ;  poiché  vi  tro- 
verà notabilissime  varietà.  Vorrei  ancora  che  il  mio  osserva- 
tore  non  omettesse  di  prendere  fra  le  mani  le  poesie  di  Bai- 
dassar  Castiglione  arricchite  di  note  dall'  abate  Serassi  ; 
poiché  nella  nota  XIII  al  Tirsi  vedrà  riprodotta  questa  cosa 
medesima  come  non  più  stampata,  benché  tante  e  tante  volte 
veduta  si  sia,  e  sentirà  come  intitolandosi  Caccia  di  Franco 
attribuita  venga  a  Franco  Sacchetti.  Il  libro  é  stampato  m 
Roma  dal  Pagliarini  nel  1760.  Ora,  non  essendo  questo  com- 
ponimento né  ditirambo  né  baccanale,  non  toglie  al  nostro 
I^oliziano  il  vanto  di  primo  scrittor  ditirambico  in  versi  volgari. 


OSSERVAZIONE  X. 

Di  alcuni  versi  espunti  dall'  atto  V 
nell'  edizioni  cominianb. 

[Pag.  i55,  V.  386.] 

Nelle  moderne  edizioni  veggiamo  espunti  qui  li  quattro 
primi  versi  dì  questa  ottava*,  e  dopo  la  susseguente  veggiamo 
otto  stelluzze  che  ci  avvertono  esserne  ivi  stata  un'  altra  che 
viene  ommcssa.  Chiunque  argomenterà  che  queste  siano  due 
lacune  rimaste  per  non  essersi  potuto  rilevar  le  parole  del 
testo.  Ma  no  :  la  modestia  ha  voluto  che  tanto  questi  quattro 
versi   quanto  T  altra  ottava    si   tralasciassero.  Neil'  edizione 


*  ComcnUiri,  voi.  2.  par.  2,  lib.  I,  |)ag.  33. 
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del  Benedetti   e  ìq   quella   del  Bazalieri  si   leggono  cosi: 
Da  qui  innanzi  vo' córre  i  fior  novelli,  ec.^ 

L* ottava  poi  interamente  lasciata' è  come  segue: 
Fanne  di  questo  Giove  intera  fede,  ec. 

OgnunOi  senzacli'io  più  parli,  vede  T  infame  vizio  che  qui  a 
seguir  si  propone,  per  cui  già  piovette  alla  sozza  Pentapoli 
fuoco  distruggitore  dal  cielo.  Prima  di  tutto  viene  a  ricercarsi 
se  il  Poliziano  potesse  avere  scritto  tai  versi.  Io  tengo  che 
sì,  perchè  non  riconosco  troppo  perfetto  in  linea  di  virtù  mo- 
rali il  nostro  poeta  ;  né  potè  essere  del  tutto  finta  o  maligna 
la  fama  che  di  lui  pervenne  al  Giovio,  che  cel  dipinge  di 
quel  costume  reo  che  negli  accennati  versi  viene  inculcato.* 
Per  quanto  lo  difendano  dalla  taccia  d' irreligioso  il  Vossio 
il  Menckenio  ed  il  Serassi,  parla  abbastanza  del  corrotto  suo 
cuore  quel  prologo  da  preporsì  ai  Menemmi  di  Plauto,  che 
egli  indirizzo  al  Comparino  *,  '  ove  mette  in  ridicolo  que*  re- 
ligiosi ì  quali  zelantemente  riprendevano  que'  vizi  ond*  egli 
si  dilettava.  Viene  poi,  oltre  di  questo,  a  ricercarsi  se  tali 
versi  scrivesse  ]^er  dare,  come  suol  dirsi,  nel  genio  al  suo 
Mecenate  ;  quasi  che  per  la  corruttela  universal  di  quel  secolo 
fosse  portato  il  cardinale  a  (|ue*  laidi  trastulli.  Certamente 
abbiamo  scrittori  che  lasciate  ci  hanno  memorie  poco  vantag- 
giose al  cardinal  Gonzaga  in  materia  di  costume  :  ma  io  non 
ardirò  mai  di  credere  che  un  cardinale  e  vescovo  di  Mantova, 
pet  vizioso  che  esser  potesse,  volesse  sopra  un  pubblico  tea- 
tro alzato  a  sua  requisizione  permettere  che  si  dicessero 
cose  offensive  della  pietà  e  della  modestia  :  laonde,  benché  il 
Poliziano  avesse  scritto  così,  dovette  poi  ordinargliene  la 
correzione  ;  la  quale  consistette  nel  cangiamento  de'  primi 
quattro  versi  e  nella  soppression  dell'  ottava,  come  si  vede 
ne' due  nostri  codici.  Non  dovette  mal  volentieri  scendere  il 
Poliziano  a  tale  cangiamento,  poiché  dovette  accorgersi  che 
facendo  parlar  Orfeo  di  tal  guisa  offendeva  il  costume  di 
quell'antico  venerabile  personaggio,  di  cui  fu  scritto  che 
avesse  colla  voce  col  canto  e  coli  esempio  ritratti  gli  uomini 
dalla  vita  brutale  *,  onde  Orazio  cantò  : 

Silvestres  homines  sacer  inler presane  deorum 
Ccedibus  et  victu  fcedo  deterru.it  Orpheus  ; 
Dìctus  ob  hoc  lenire  tigres  rabidosque  leones. 

^  Vedi 'questi  versi  e  i  segg.  nella  prima  lezione  deWOrfeo  a  pag.  Ì09 
(Iella  nostra  edizione  (Gli  Edd.  fior.) 
*  Blog.  Doctor.  Viror. 
8  Poliliani  Epist.,  lib.  7,  pag.  {ìmhì)  202. 
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Bìmasto  peiò  qaei  pezzo  com*  via  stato  composto  prima  e 
conserrato  in  memoria  da  chi  è  solito  correre  con  troppa 
ansietà 

ove  più  versi 

Di  sue  dulcezze  il  lusinghier  Parnaso: 

fd  poi  inserito  nell'  Orfeo  qaal  nacque,  non  qaal  fu  corretto: 
cosi  che,  laddove  in  tatto  il  rimanente  molte  cose  fìirono 
ommesse  e  molte  guaste  e  corrotte,  qui  con  poco  decoro  si 
volle  conservato  intatto  in  una  parte  che  fu  rigettata  dal- 
l' autor  suo.  À  giustificar  poi  la  fama  del  Poliziano^  prora 
assai  bene  il  Serassi  come  contrito  delle  sue  colpe  morisse. 
Io  farò  lo  Etesso  del  cardinale,  che  mori  in  Bologna  li  21  d' ot- 
tobre del  1483,  per  mezzo  d' una  lettera  di  Lodovico  Eletto 
mantovano  frate!  suo  diretta  a  sua  sorella  Barbara  contessa 
di  Wìttemberg  sotto  il  giorno  20  di  gennaio  del  1484.  Con-  ■ 
ftssost  e  comntunicose  più  volte  in  quella  suoa  infirmitatt. 
E  pur  lo  dì  medesimo  che  piacque  a  Messere  Domenedio 
de  chiamare  a  se  la  henedeta  anima  suoa  la  note  seguente 
circa  le  quatro  hor£,  e  fu  lo  vigesìmo  primo  de  octobre,  in 
Bologna,  nel  palazio  de  la  residentia  de  suoa  reverendissima 
signoria,  tuolse  fra  li  altri  sacramenti  lo  corpo  de  Cristo 
gloriosissimo  cum  tanta  devotione,  cum  tanto  zelo  et  fervore, 
et  cum  tanta  demonstratione  de  mala  contenteza  de*  peccati 
commessi,  dimandandone  tuta  via  perdonanza  a  V  altissimo 
Idh,  che  ugnuno  chi  era  li  presente,  erumpeva,  vedendo 
tali  signi  et  acti  di  penitentia,  in  hahundantissime  lacrime. 


RISPETTI  CONTINVATI 


DI 


MESSER  ANGELO  POLIZIANO. 


I. 


RISPETTI    D'  AMORE.i 


0  trionfante  donna  al  mondo  sola. 
Le  tua  bellezc  poi  che  ne  farai? 


*  Sono  stampati  in  fine  d*un  rnris- 
Simo  libretto  in  quarto,  di  carte  36, 
senza  nota  dei  luogo  e  del  tempo  del- 
l'impressione, clie  contiene  baliatette 
di  Lorenzo  de*Mcdici  del  Poliziano  di 
Bernardo  Giambullari  e  di  altri  (Vedi 
il  Discono  in  princìpio  del  volume.) 
Chi  cura  questa  edizione  gli  ripro- 
duceva nel  fascicolo  VI  del  Poliziano j 
giornale  letterario  che  pubblicavasi 
in  Firenze  nel  1859-60,  con  questa 
nota:  «  Degli  scrittori  i  cui  versi 
leggonsi  nel  libro,  cbi  potrebbe  ri- 
vendicar per  suoi  questi  Rispetti? 
Bernardo  Giambullari  no  certo:  il 
quale  cbe  garbo  avesse  a  compor- 
re ottave  vei  dica  la  continuazione 
al  Ciriffo  Calvaneo  di  Luca  Pulci: 
fra  la  ruvida  asprezza  la  rottura  ine- 
legante la  trivialità  di  quelle  e  i  Ri- 
Mpeili  cbe  abbiamo  a  mano  non  è 
parentela,  cred'  io.  E  né  pure  si  pos- 
sono sospettare  del  Medici  :  cbè  il 
rude  piglio  delle  ottave  di  Lorenzo, 
benché  nuovo  e  non  volgare,  troppo 
differisce  dalia  pianezza  di  queste. 
Il  cbe  è  a  dire  anche  per  Luigi 
PalcL  Si   potrebbe,   uscendo   dagli 


autori  nominati  nella  vecchia  rac- 
colta, pensare  a  Serafino  Aquilano, 
se  al  fior  castigato  dell'  eleganza  e 
al  profumo  del  toscanesimo  desser 
mai  luogo  le  scapestrataggini  e  i  bar- 
barismi di  quel  pur  facile  e  ricco 
improvvisatore.  Chi  altri,  in  fine, 
potea  su  lo  scorcio  del  secolo  XV 
comporre  di  questi  versi,  se  non 
r  ameno  scrittore  de'  Rispetti  conti- 
nuali e  spicciolati?  E  che  di  lui  sieno 
ci  fa  sicuri  la  intonazione  spontanea- 
mente lirica,  r  armonia  piena  variata 
famigliare,  la  forma  elegantemente 
popolare,  popolarmente  toscana;  ce 
ne  fanno  sicuri  le  rimembranze  e  ri- 
petizioni di  concetti  frasi  imagini 
ed  emistichi i  e  versi,  che  sono  in 
altre  rime  da  tutti  riconosciute  del 
Poliziano  ;  ce  ne  fa  sicuri  la  riprodu- 
zione d'  intiera  un'  ottava  ch«.é  fra 
le  altre  spesso  ristampate  del  nostro. 
Che  se  ne*  codici  toscani  dove  si  sa 
essere  rime  del  Poliziano  non  si  rin- 
vengono queste;  anche  qualche  bai- 
lata  non  é  ne*  codici,  che  pure  é  a 
stampa.  A  ogni  modo,  le  si  posson 
credere  fattura  degna  del  Poliziano 
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Vedi  che  '1  dolze  tempo  se  no  vola 
E  por  pentirsi  non  ritorna  mai  : 
Morte  crudele  ogni  piacere  imbola  : 
Ogni  diletto  al  fin  poi  torna  irf  guai. 
Pentiti  adunche^  e  non  voler  al  tutto 
Perder  di  giovaneza  el  fiore  e  'l  fruito. 

Ascolta,  donna,  un  po'  le  mia  parole. 
Che  d' ogni  cosa  el  savio  pensa  al  fine. 
Le  tua  belleze  fuggon  come  il  solo 
Quando  s' asconde  neir  onde  marine  : 
Ove  le  son  testé  rose  e  viole. 
Saranno  sterpi  e  secche  poi  le  spine. 
Usa,  madonna,  tua  bella  età  verde: 
Chi  ha  tempo  e  tempo  aspetta,  tempo  perde. 

Però  quel  brieve  tempo  che  ti  resta 
Usalo,  donna,  accortamente  e  bene; 


s 
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più  queste,  che  non  le  scempiate  e 
corroUissiroe  stanze  aggiudicale  a 
lui  dall'illustratore  del  cod.  riccar- 
diauo  2723  e  stampate  ultime  dagli 
Edd.  fior,  del  ÌSÌ4  e  22  (incomin- 
ciano 3tolti  hanno  già  nel  lor  prin- 
cipio detto,  e  finiscono  Tu  pari  il 
gole  in  mezzo  delle  stelle).  » 

V,  4.  Ne'  Rispetti  che  seguono: 
«  0  trionfante  sopra  ogni  altra  bel- 
la. »  —  t).  2.  Costruzione  irregolare 
che  i  grammatici  direbbero  per  ana- 
coluto.  Ne  abbondano  gli  esempi  la- 
tini e  nostrali.  Terenz.  Hec.  ìli,  i  : 

nos  omnes,  quibus  est  allcunde 

aliquis  obiectus  labos,  Omne  quod 
est  interca  tempus  priusquam  id 
rescitumst,  lucrost.  »  Fr.  Giordano: 
«  L*  uomo  al  cominciamento  gli 
diede  Iddio  ....  grandissimi  doni.  » 
Amra.  Ant.  «  Quelli  che  ornati  di 
grande  signoria  nienan  lor  vita  in 
altezza,  i  loro  fatti  ognuno  li  sa.  » 
—  t'.  3-4. Neil'  Orfeo:  «  Digli ....  come 
\ia  fugge  Con  gli  anni  insieme  sua 


bclleza  Isnella,  ....  Né  Vela  persa 
mai  si  rinnovella.  •  Ne*  citati  ib- 
spetti:  «  Chè'I  tempo  vola,  e  noo  s*ar- 
restan  V  ore,  E  la  rosa  sfiorita  non 
s' apprezza.  •  —  ».  9.  mia  qni  e 
sopra  al  v.  2  tua,  e  altrove  io  qae- 
ste  rime  sua,  sono  terminazioni  che 
la  plebe  fiorentina  dà  ai  plorali  di 
mioj  tuo,  suo  ;  frequenti  negli  scrit- 
tori del  secolo  XV,  e  anche  in  al- 
cuni del  XVI  che  non  seguivan  gram- 
matica, p.  e.  il  Cellini.  —  v.  13-16. 
Neil'  Orfeo:  «  Che  sempre  mai  non 
son  rose  o  viole  :  »  De'RIspetti  :  •  E 
dove  furon  già  viole  e  gigli  Soo  fatti 
aridi  sterpi  pruni  e  stecchi.  E  goai 
a  quel  che  si  rifida  al  verde  !  Qod 
che  speme  nutrica  il  tempo  perde.  » 
Altrove:  «  ...  invan  trapassa  la  sta- 
gion  tua  verde.  In  fio  si  lascia  il 
tempo  che  si  perde.  »  Tette  ^  ora, 
adesso,  di  presente.  Cecchi,  Figf. 
prod.,  \yì:  *  Madonna  si,  eh'  io  ve 
lo  dissi  :  ma  testò  non  ve  ne  ricor- 
date. » 


RISPETTI  CONTrSVATI. 
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Usalo  dolcemente  in  canto  e  'n  festa 

Per  cavar  te  e  '1  tuo  servo  di  pene. 

Trarsi  una  voglia  par  pur  cosa  onesta. 

Né  veggo  0  penso  mai  quel  che  ti  tiene: 

Tu  sai  e  puoi,  e  mancati  el  volere; 

Potra'ti  poi  di  te  stessa  dolere.  24 

Se  non  mi  vuoi  servir  per  conscienza. 

Maggior  peccato  fai  s' un  per  te  muore. 

S' air  onor  tuo  vuo'  avere  avvertenza. 

Pigliati  un  saggio  et  onesto  amadore. 

Che  abbi  luogo  e  tempo  e  pazienza 

E  che  ti  sappi  conservar  V  onore. 

Se  per  viltà  lo  fai,  or  te  ne  spoglia 

E  sappi  contentar  qualche  tua  voglia.  S2 

Veggo  cambiare  el  tuo  vago  sembiante  : 

La  tua  belleza  come  un  fior  si  fugge: 

Tu  non  se'  quella  eh'  eri  poco  avante; 

Il  tempo  tua  biltà  consuma  e  strugge. 

Chi  felice  non  fa  qualche  suo  amante 

Al  mondo  è  come  un  fior  eh'  è  nato  all'  ugge. 

Che  lungo  tempo  sta  senza  far  frutto  : 

Chi  gode  un  tempo  non  lo  stenta  tutto.  40 

r  ho  sì  poca  grazia  con  Amore, 

Ch'  i'  non  m' ardisco  addimandar  merzede; 

E  son  sì  sventurato  servidore, 

Ch'  altro  che  morte  a  me  non  si  richiede. 

r  sento  tanta  pena  dentro  al  core. 


r.  S-I-SS.  Altrove:  «  Che  ti  biso- 
gna .iver  tanti  riguardi  Per  con- 
tentar un  tuo  disire  onesto  ?»  — 
V.  23-24.  Altrove  :  «  Chi  non  fa  quando 
può,  tardi  si  pente.  •  —  v,  25.  per 
eongcfenza;  cioè  per  iscrupolo  di  co- 
scienza,  per  timore  di  commetter 
peccalo.  —  V.  27-30.  Ne'  Rispetti 
segg.  «  E  se  tu  pur  restassi  per  paura 
Di  non  perder  la  tua  perfetta  fama, 
Usa  qui   r  arte  ;   e  poi   molto  bea 

Poliziano. 


cura  Che  ingegno  o  che  cervello  ha 
quel  che  t'  ama  :  S'  egli  è  discre- 
to, non  istar  più  dura.  »  — 
V.  33-36.  Ne'  Risp.  spie.  «  Lasso  ! 
mirando  nel  tuo  aspetto  fiso,  La 
faccia  tua  non  è  coni'  esser  suo- 
le :  Dov'è  fuggita  tua  belleza  ca- 
ra? »  E  «  ....  beltà  come  un  fior 
s'appassa  e  strugge.  •  —  v.  38. 
all'  ugge,  all'  ombra  j  ombra  grave 
e  fredda. 
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di' i* malb li^C'j  Amore  e  chi  '^\l  erede: 
Njtj  Tdl  Drr  b'.-stemmi&r  n^r  miilaiire, 
Cii*^  a  mi'.'  'ii-fp^tt-:-  iiirr  'J  convien  seguire. 

Vorr«r'  5ap?r  qut'l  chrf  ragion  De  tuo!? 
Furar.'  il  c^re  a  un  fi'ivle  amante 
E  pasct-rlo  di  sguiirJi  e  Ji  j/jr-.-le 
Saiiza  pit/tà  dt-lJ-  ^u«?  pene  tante. 
X'.in  11  marùvji:llar  s'altri  si  duole, 
Cii'i'n-ji!  s.ai  di  diaspro  o  di  diamante. 
Se  non  YÙ.ii  l'accusi  innanzi  Amore. 
Fammi  contento  u  tu  mi  rendi  il  c-:»re. 

Rendimi  lo  mio  cuor,  falsa  giuJea, 
Che  più  pi'!' Iosa  d-.<nna  mi^'l  domanda. 
E  s' io  non  t' amo  come  amar  solea. 
Amor  per  tua  dureza  me  *1  c<»manda: 
Per  van  pensieri  e  per  tua  voglia  rea 
Amor  non  vuoi  che  '1  tempo  indarno  spanda. 
Rendimi  il  cor^  che  me  '1  furasti  in  prima. 
Che  dar  lo  voglio  a  chi  ne  fa  più  stima. 

Ingrata,  se  tu  m' hai  furato  il  core, 
Kon  sa'  tu  ben  che  render  te  '1  conviene? 
S' esser  isciolta  vuoi  del  tuo  errore. 
Rendimi  il  cuore  e  fa'mi  qualche  bene. 
Non  sa'  tu  che  t' è  infamia  e  disonore 
Tenere  il  servo  tuo  in  tante  pene? 
Rendimi  il  core,  e  non  mi  far  penare; 
Che  troppo  dura  cosa  è  l'aspettare. 

Prendi  bel  tempo,  innanzi  che  trapassi. 
Gentil  fanciuU.i,  el  fior  degli  anni  tuoi: 


64 
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V,  4'J.  Un  Risp.  comincia:  ■  Vor- 
re'  hajicr  [>er  qual  rajriuii  ai  sia.  •  — 
V.óifliaU.  «  Poi  di  parule  e  sguar- 
di lo  [«scele.  »  —  f.  55.  Ne'  Rnp. 
Mpù'f.  •  Sai  tu  die  ti  farò,  se  sarai 
cruda?  Io  mi  dorrò  di  te  innanzi 
Amore.  »  fiali.  «  L'  alma  afflitta  e 
fibi^ottitH  Piange  forte  innanzi  a  Amo- 
re. ■  ^  r.  57-58.  Hitp.  spicc.  «  Readi- 


mi  il  core,  o  {:iudea  dispietata.  Cbè  a 
più  fiietosa  donna  il  vo*  donare.  -  — 
r.  caci,  tìisp.  tpice.  -  Rendimi  il 
cor:  ciie  tu  non  gli  dui  posa:  Cliè 
il  vo'  donare  ad  una  più  piclusn.  > 
—  r.  lòlK.  Altrove:  •  Come  iiun 
pensi  al  dolce  tempo  onnai  ?  Che  io 
van  trapassa  la  slagioo  tua  ver- 
de. • 
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Se  '1  dolce  tempo  trapassar  lo  lassi. 
Prima  pentuta  tu  ne  sarà'  poi 
E  prima  piagnerai!  gli  occhi  tuoi  lassi  : 
El  pentirsi  da  sezo  non  vai  poi  : 
Tristo  a  colei  che  crede  ristorare, 
Quando  e'  capei  comincìono  a  'mbiancare. 
A  che  li  gioverà  tanta  belleza. 
Se  tu  con  altri  non  ne  tra'  diletto? 
Che  frutto  arai  di  tanta  tua  dureza^ 
Se  non  pentirti  in  vano?  arai  dispetto. 
Non  ha  sempre  a  durar  tua  gentileza  : 
Rammenlera'ti  ancor  quel  eh'  io  t' ho  detto. 
Farmi  che  come  un  fior  tuo'  biltà  caggia: 
Dunche  prendi  partito  come  saggia. 


so 


88 


V,  79.  ristorare,  riparare,  rimet- 
tere il  tempo  perduto  in  gioventù. 
—  V.  81  e  segg.  Son  ripetuti  con 
•qualche  variante  ne'  Rispetti  die 
•cominciano  «  Da  poi  eh*  io  vidi 
il  tuo  leggiadro  viso.  »  —  v.  87. 
Toto  e  tuoio,  meo  e  mieto,  soia 
e  suoioj  per  tuo,  mio,  e  suo,  sono 
deir  antico  dialetto  fiorentino  :  onde 
^1i  accorciamenti  del  Poliziano  e 
4l'  altri  poeti  non  grammatici  del 


secolo  XV  ;  tuo*  biltà,  tuo'  fede, 
mie'  core  o  vite*  pena,  tuo*  col- 
pa ec.  ;  come  anche  oggi  il  po- 
polo fiorentino  dice  la  to*  donna, 
il  me^  babbo  o  la  me*  mamma,  la 
80*  casa,  ec.  Si  potrebbero  molti- 
i)licare  gli  esempii  scritti:  ma  non 
importa.  Ciò  valga  anche  per  gii 
altri  luoghi  di  queste  rime  ne' qua- 
li il  lettore  si  avverrà  in  simili  idio- 
llsmi. 
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n. 


SERENATA 


OVVERO 


LETTERA  IN  ISTRAMBOTTI.* 


0  trionfante  sopra  ogni  altra  bclla^ 
Gentile  onesta  e  graziosa  dama^ 
Ascolta  el  canto  con  che  ti  favella 
Colui  che  sopra  ogni  altra  cosa  t' ama  ; 
Perchè  tu  sei  la  sua  lucente  stella, 
E  giorno  e  notte  el  tuo  bel  nome  chiama^ 
Principalmente  a  salutar  ti  manda. 
Poi  mille  volte  ti  si  raccomanda. 

E  priògati  umilmente  che  tu  degni 
Considerar  la  sua  perfetta  fede  ; 
E  che  qualche  pietà  nel  tuo  cor  regni. 
Come  a  tanta  belicza  si  richiede. 
Egli  ha  veduto  mille  e  mille  segni 
Della  tua  gentilcza,  et  ogni  or  vede  r 


% 


>  Primo  da  un  cod.  chiglano  la 
l>alil)licò  P.  A.  Serassi  nella  Cominia- 
iia  del  Ì7G5,  monca,  per  iscrupolo, 
ilcllu  ultime  sei  stanze;  intiera  la 
diede  dal  Laurcnz.  44  (plut.  40) 
W.  Ruscoe  nelle  Appendici  al  vul.  Ili 
della  Vita  di  Lorenzo  de*  Medici  ; 
poi  gli  cdd.  fior,  del  Ibii  dal  me- 
desimo Laur.  e  dal  Rice.  2723. 

V.  2.  Dama,  donna  amata  \  che  i 
liilini  domina,  e  i  trecentisti  e  cin- 
quecentisti dissero  donna;  è  nel 
Tulci:  «  Caduto  SOQ  dirimpetto  alla 


dama.  D'onde  ho  perduto  il  sno 
amore...  »  (Morg.  VII)  ;  ed  è  comouis- 
sima  al  popolo  toscano  di  cillà  e 
di  contado.  Rispetto  popolare  :  «  Gio* 
vine  bella,  ti  vorrei  per  dama  • 
—  V.  3-4.  In  una  screnata  del  Monte 
Amiata:  «  Ascolta  quel  che  dice  il 
tuo  diletto.  •  —  r.  7-8.  Nelle  Let- 
tere dei  montanini  pistoiesi  (Raee. 
Tigri)  «  Vi  do  tanti  saluti  iiuuanli- 
ueutc  »  —  «  E  di  saluti  ve  ne  mando 
io  Quanti  ve  ne  possiate  im<^giua- 
re.  » 
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Or  non  chiede  altro  el  tuo  fedel  su^etto. 
Se  non  veder  di  que'  segni  l' effetto. 

Sa  ben  che  non  è  degno  che  tu  V  ami^ 
Non  è  degno  vedere  i  tuo'  begli  occhi  ; 
Massime  avendo  tu  tanti  bei  dami^ 
Che  par  che  ogn'  un  solo  el  tuo  viso  adocchi  : 
Ma  perch'  e'  sa  che  onore  e  gloria  brami 
E  stimi  poco  altre  frasche  e  finocchi^ 
E  lui  sempre  mai  cerca  farti  onore^ 
Spera  per  questo  entrarti  un  di  nel  core. 

Quel  che  non  si  conosce  e  non  si  vede. 
Chi  r  ami  o  chi  V  apprezi  non  si  truova  : 
E  di  qui  nasce  che  tanta  suo'  fede. 
Non  sendo  conosciuta,  non  gli  giova  ; 
Che  troveria  ne'  belli  occhi  mercede. 
Se  tu  facessi  di  lui  qualche  pruova; 
Ogn'  un  zimbella,  ogn'  un  guata  e  vagheggia. 
Luì  sol  per  fedeltà  esce  di  greggia. 


16 


24 


S2 


V.  19.  Dami.  •  Kelle  dichiara- 
zioni della  Comi^.  del  Moniglia, 
La  serva  nobile j  s*  osserva,  che, 
fiiccorae  le  amate  giovani  furon 
chiamate  dame,  esse  vollero  con- 
traccambiare un  tale  onore  fatto 
daMoro  amanti  con  chiamargli  all'in- 
contro  dami,  cioè  loro  signori  e  don- 
ni,  e  che  dipoi  la  voce  damo  si  fece 
ira  noi  comune,  ma  più  nel  contado, 
•dagli  antichi  non  usata.  »  Harrini, 
note  al  Cecco  da  Varlungo.  «  Non 
saprà  chi  gliela  manda.  È  il  suo 
damo  si  pulito  »  Lorenzo  de' Me- 
dici. «  A  un  tratto  damo  e  sposo 
mi  ti  fai  »  Baonar.  Tane,  «  Durasse 
tanto  la  foglia  agli  ulivi,  Per  quanto 
i  dami  dureranno  a  me  »  Risp. 
toscani.  —  V.  20.  al  tuo  viso: 
«dd.  fior.  18i4.  —  t>.  24.  glo- 
ria t*  ami,  leggono  i  Codd.  fior., 
il  Roscoe  e  gli  editori  del  14: 
brami,  t\ìt  abbiam  riposto  nel  testo 


per  evitare  la  ripetizione  della  rima, 
è  del  Ghig.,  seguito  dal  Serassì  e 
dal  Silvestri,  e  del  God.  del  signor  G. 
Vanzolini.  —  v,  SS.  Frasche  e  finoc- 
chi: vanità,  apparenza,  bagattelle. 
Pandolfini.  «  eomnnicare  con  voi  al- 
tro che  parole  e  frasche.  »  —  v.  23. 
Ed  ei  sempre  mai,  leggono  gram- 
maticalmente il  Serassi  e  il  Silve- 
stri :  ma  V  idiotismo  del  lui  soggetto 
piacque  al  Machiav.,  né  dispiacque 
al  Giusti  «  ...  servitore  ...  Ghe  suol 
fare  alla  roba  del  padrone  Gomc  a 
queUa  di  tutti  ha  fatto  lui.  •  — 
«.  26.  mai  non  trova,  God.  Van- 
zolini. —  V.  29.  troverre\..merzede, 
God.  Vanzolini.  —  t>.  31.  Zimbelhu 
Qui  non  par  che  significhi  allena, 
lusinga y  come  metaforicamente  in 
altri  casi  ;  ma  che  figuri  gli  atti 
e  i  modi  dell'  amante  leggiero  o 
instabile,  paragonato  all'  uccello  che 
serve  a  uso  di  ziiabdlare.  •—  v.  32. 
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E  s' e'  potesse  ud  dì  solo  s<:>letto 
Trovarsi  teco  sanza  gelosia 
Sanza  paura  sanza  niun  sc>spetto^ 
E  raccontarti  la  suu'  pena  ria  ; 
Mille  e  mille  sospiri  uscir  del  petto 
E'  tuo'  begli  occhi  lacrimar  farla  : 
E  3'  e'  sapessi  aprir  bene  il  suo  core. 
Ne  crederebbe  acquistare  el  tuo  amore. 

Tu  sei  de'  tuo'  begli  anni  ora  in  su  '1  fiore. 
Tu  sei  nel  colmo  della  tua  belleza  : 
Se  dì  donarla  non  ti  fai  onore. 
Te  la  torrà  per  forza  la  yecchieza  ; 
Che  '1  tempo  vola,  e  non  s' arreston  l' ore, 
E  la  rosa  sfiorita  non  s' appreza  : 
Dunque  allo  amante  tuo  fanne  un  presente 
Chi  non  fa  quando  può,  tardi  si  pente. 

El  tempo  fugge,  e  tu  fuggir  lo  lassi. 
Che  non  ha  '1  mondo  la  più  cara  cosa  ; 
E  se  tu  aspetti  che  '\  maggio  trapassi. 
In  van  cercherai  poi  di  cor  la  rosa. 


40 
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AecelUmmo  nel  testo  questo  verso 
come  da  altri  codd.  riportarono  in 
nota  gli  edd.  fior,  del  i4.  II  Laur.  se- 
guito dal  RoMoe  legge  •  l*  sol  per  fe- 
deltà etto;  •  il  Serassi  e  il  Silvestri, 
por  correggendo  il  luì,  stampano 
fiecoodo  il  Chig.  conformemente  a 
noi  Eì  tol  ec.  Il  cod.  Vanzolini  ha, 

•  Che  tol  per  fedeltà  etce  di  greggia  :  » 
iioQ  chiaro.  Gli  edd.  del  14  stampano 

•  Ma  fuor  che  lui  ogni  altri  ti  di- 
leggia, >  com'  è  nel  Rice,  sebbene 
di  carattere  diverso  da  quello  degli 
altri  versi  e  sebbene  in  vece  d*  09/11 
oUri  abbia  ogn'  uno.  —  v.  34-35. 
senta;  le  stampe,  qui  e  altrove  scm- 
I  re.  9Aa  tanza  era  comune  agli  an- 
I  chi  e  al  popolo  fiorentino,  nò  è 
dispurito  affatto  da  tutti  i  dialetti 
toscani.  — •  V.  37.  Mille,  mille,  edit. 


del  1S14.  —  F.  39.  Accettammo  nel 
testo  la  lez.  del  Ser.  e  del  SiW.  deri- 
vata dal  cod.  chig.  e  che  è  pur  quella 
del  cod.  Vanz.  Il  Rice,  legge  :  •  Et*  e' 
tapette  bene  el  tuo  core  ;  »  il  Laur. 
seguito  dal  Roscoe  :  •  E  se  Mapetsi 
bene  aprire  il  suo  core  /  »  gli  edit. 
del  14  credettero  aver  tutto  acconcio 
pel  meglio,  stampando  •  E  se  tapette 
bene  aprire  il  core.  •  —  v.  45.  del 
colmo,  codd.  Laur.  e  Rice.  —  v.  43-44. 
Teocr.  id.  25  :  •  E  bella  è  la  forma 
puerile,  ma  breve  vive.  •  ^Edd.  del 
14.)  —  V.  61-52.  Teocr.  id.  cit.  •  E 
la  rosa  è  bella,  e  il  tempo  la  pu- 
trefa. »  Ausonio  :  «  Hseo,  modo  qus 
toto  rutilaverat  igne  comarum.  Pal- 
lida coliapsisdeseriturfoliis.Miratur 
celerem  fugitiva  setate  rapinam.  Et 
dum  nascuntur  consenuisse  rosas.  • 
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Quel  che  non  si  fa  presto,  mai  poi  fassi  : 

Or  che  tu  puoi,  non  istar  più  pensosa  ; 

Piglia  el  tempo  che  fugge  pel  ciufifetto. 

Prima  che  nasca  qualche  stran  sospetto.  òs 

Egli  è  nello  in  tra  due  pur  troppo  stato, 

E  non  sa  s' e'  si  dorme  o  s' e'  s' è  desto 

0  s' egli  è  sciolto  o  s' egli  è  pur  legato  : 

Deh  fa'  un  colpo,  dama,  e  sie  per  resto. 

Hai  tu  piacer  di  tenerlo  impiccato  ? 

0  tu  r  affoga  0  tu  taglia  il  capresto. 

Non  più,  per  dio  :  questa  ciriegia  abbocca  : 

0  tu  stendi  ornai  V  arco  o  tu  lo  scocca.  64 

Tu  lo  pasci  di  frasche  e  di  parole. 

Di  risi  e  cenni,  di  vesciche  e  vento. 


(Ed.  del  14.)  Un  epigr.  dell'  Anth. 
lat.  del  Burmanno  «  Die,  quid  agis, 
formosa   Venos,   si    nescis  amanti 
Ferre  vicem  ?   perit   omne  decus, 
dum  deperii  eetas.  Marcent  post  ro- 
rem  violee  ;  rosa  perdit  odorem  ;  Li- 
lia post  vernum  posilo  candore  li- 
quescunt.  Hsc  metuas  exempla,  pre- 
cor:  tu  semper  amanti  Redde  vi- 
cem:... >  Seraf.  Aquilano,  ne'  suoi 
Siramb.:  •  Riguarda,  donna,  come  il 
tempo  vola  Ed  ogni  cosa  corre  alla 
sua  fine  :  In  breve  si  fa  oscura  ogni 
viola,  Cascan  le  rose  e  restan  poi 
le  spine....  Dunque   conosci  il   tuo 
tempo  felice...  »  —  v.  53.  cosi  i  Codd. 
fior,  e  quello  del  Vanzolini.  Le  st. 
mai  non  fasti,  —  o.  55.  Pigliare  il 
tempo  pel  eiuffetlOy  vale   goderlo  : 
Orazio,  carpe  diem.  Cosi   abbiamo 
tener  la  fortuna  pel  ciuffetto  per 
averla  seconda,  favorevole.  Ciuffetto 
si  dice   a'  capelli  che  soprastanno 
alla  fronte  e  che  sono  più  lunghi 
degli  altri.  Iacopo  Soldani  nella  sat. 
contro  i  filosofi  dà  questo  nome  di 
ciuffo  alla   chioma  della  Fortuna  : 
«  Per  afferrar  lo  sventolante  ciuffo 


Di  lei  che  fugge  e  poi   s'  attende 
in  vano.  »  (Ed.  del  i4.)  —  v.  57. 
Ir  tra  due.  Frase  anche  de'  greci  : 
Gallim.,  I:  'en  doiè  mala  thymós  ; 
che  il  Salvini  traduce  «  in  due  è  il 
cuore.  »  (Ed.  del  i4.)  Petr.  «  D'  ab- 
bandonarmi fu  spesso  in  tra  due.  » 
Sostantivamente  l' usò  anche  M.  Vili. 
«  Stando  in  questo  in  tra  due.  »  — 
V.  58.  se  si  dorme  o  se  s'è  desto,  Edd. 
fior,  del  14.  —  v.  60.  pel  resto,  le  st. 
Forse  è  locuzione  simile  a  fare  resto 
che  vale  terminare,  finire  ,*  o  a  far 
del  resto  che  per  metafora  tratta  dal 
giuoco  vale  arrischiare  il  tutto.  Paro 
che  si  debba  intendere,  falla  finita, 
—  V.  63.  imbocca^  cod.  ricc.  e  edd. 
fior.  Ì8i4.  questa  ciriegia  abbocca: 
pare  che  figuratamente  debba  signi- 
ficare :  metti  mano  a  quest'opera,  co- 
mincia r  impresa.  —  v.  65-66.  Pasci 
di  frasche.  Vedr  sopra,  verso  22. 
Galateo:    «  animi   nobili  che  non 
si  pascono  di  frasche  e  d'  apparen* 
ze.   »    vesciche,  ciarle.   Pascer  di 
ven/o  significa  dar  chiacchiere,  trat- 
tenere  con   cose   vane   (Edd.   fior, 
del   14).    «   Dietro   a  queste  fra- 
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E  di'  che  gli  vuoi  bene  e  che  ti  duolo 
Di  non  poterlo  far,  dama^  contento. 
Ogni  cosa  è  possibile  a  chi  vuole. 
Pur  che  1  foco  lavori  un  poco  drento. 
Non  più  pratiche  ornai  ;  Taccisi  l' opra. 
Prima  che  a  fatto  questo  amor  si  scopra. 

Ch'  egli  ha  deliberato  e  posto  in  sodo. 
Se  gli  dovessi  esser  cavato  il  core. 
Di  cercare  ogni  via  ogni  arte  e  modo 
Per  córre  e'  frutti  un  di  di  tanto  amore. 
Scior  gli  conviene  o  tagliar  questo  nodo  ; 
Pur  sempre  intende  salvarti  V  onore. 
Ma  e'  convien,  dama,  che  anco  tu  aguzi^ 
Per  venire  ad  effetto,  e'  tuo'  ferruzi. 

E  se  tu  pur  restassi  per  paura 
Di  non  perder  la  tua  perfetta  fama. 
Usa  qui  r  arte  e  pou  molto  ben  cura 
Che  ingegno  o  che  cervello  ha  quel  che  t' ama. 
S' egli  è  discreto,  non  istar  più  dura. 
Che  più  si  scopre  quanto  più  si  brama  ; 
Cerca  de'  modi,  truova  qualche  mezo. 
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sche  andarini  pascendo  di  vento.  » 
Boec.  —  ».  70.  Purché  l' amor  tuo 
sia  cosi  possente  e  seutito  da  indur- 
ti  a  far  qualche  cosa  per  me.  La- 
vorare dicesi  di  ciò  che  ha  virtù 
ed  efficacia  ad  operare  :  Cavale. 
«  la  vano  s'  affatica  la  lingua...,  se 
lo  spirito  santo  non  lavora  dentro 
nel  cuore.  —  t.  71.  Non  più  maneggi, 
non  più  trattati;  veniamo  al  fatto. 
Var.  Non  più  pratiche  :  amai,  le  st., 
fuorché  la  Gomin.  —  v.  72.  Egli  ha 
deliberalo j  Serassi  e  Silvestri.  Posto 
in  sodo  :  sinonimo  di  ha  deliberato, 
secondo  il  Varchi  neir  Ercol.  :  «  avea 
deliberato,  o,  come  dicono  i  villani, 
posto  in  sodo  di  voler  fare  olcuna 
cosa.  »  —  ©.  79-80.  ali*  effetto,  Ser. 


e  Silvestri.  Aguzzare  i  ferri  o  %  fr- 
ruzzi:  assottigliare  T  ingegno  ^hil. 
omnet  nervos  intendere)  :  adoprnr 
tutti  gli  strattagemmi,  tutte  le  fi- 
nezze, tutte  le  astuzie.  Pule.  Morj;. 
«  Iscrisse  dunque  la  regina  a  Gauu 
Che  dovesse  aguzzar  tutti  i  ferruzii  • 
(Edd.  fior,  del  14).  —  i-.  S3.  Correg- 
gemmo culla  lezione  dei  SISS.  Trivul- 
ziani  recata  da  G.  A.  .Maggi  neir.4p- 
pendice  al  voi.  HI,  p.  II  della  Propo- 
ita  dì  V.  Monti  e  accolta  dal  Silvestri  : 
lez.  eh'  è  pur  quella  del  cod.  Van- 
zulini.  f  codd.  fior,  e  gli  edd.  del  11 
leggevano  :  e  poi  molto  ben  cura,  — 
r.  84.  e  che  cervelloj  Silvestri.  — 
t'.  S7.  Ecco,  in  barba  ai  compilatori 
de'  cululo^hi  di  francesismi  e  modi 
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E  non  tener  troppo  el  cavallo  al  rezo. 

Se  tu  guardassi  a  parole  di  frati^ 
r  direi,  dama,  che  tu  fussi  sciocca. 
E'  sanno  ben  riprendere  e'  peccati. 
Ma  non  s' accorda  el  resto  colla  bocca  : 
E  tutti  Siam  d' una  pece  macchiati. 
Io  ho  cantato  pur  ;  zara  a  chi  tocca. 
Poi  quel  proverbio  del  diavolo  è  vero. 
Che  non  è,  come  sì  dipigne,  nero. 

E'  non  ti  die  tanta  belleza  Iddio, 
Perchè  la  tenga  sempre  ascosa  in  seno; 
Ma  perchè  ne  contenti,  al  parer  mio, 
El  servo  tuo  di  fede  e  d' amor  pieno. 
Né  creder  tu  che  sia  peccato  rio. 
Per  esser  d'altri,  uscire  un  po' del  freno; 
Che,  se  ne  dai  a  lui  quanto  è  bastanza. 
Non  si  vuol  gittar  via  quel  che  t*  avanza. 

Egli  è  pur  meglio  e  più  a  Dio  accetto 
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«irati  e  di  tutti  i  tirannelli  che  vor- 
rebber  ristringer  la  lingua  nei  li- 
miti della  loro  presuntuosa  igno- 
ranza, ecco  un  autorevolissimo  e 
iiorentinissimo  esempio  di  mezzo 
nel  significato  di  modo,  espediente, 
partito  ec.  —  v.  SS.  Il  Monti  nella 
Prop.  interpetra  tenere  al  rezzo  per 
tenere  in  ozio.  —  v.  89-90.  Lorenzo 
4e*  Medici  nella  burlesca  confessione, 
«  Io  mi  ricordo  ancor  d'  altri  pecca- 
ti: Che  per  ir  drieto  a  parole  di  frati 
Molti  dolci  piaceri  ho  già  lasciati: 
Di  questo  ancora  i'  mi  fo  coscienza  » 
—  V.  9d.  Petr.  «  Che  lutti  siam  mac- 
«hiati  d'una  pece.  »  (Edd.  fior.  deli4.) 
Proverbialmente,  vale  avere  t  mede» 
Mimi  difetti.  —  v,  94.  contato,  le  st., 
eccetto  Roscoe.  —  zara  a  chi  tocca. 
Proverbio  che  vale  a  ehi  ella  tocca, 
tuo  danno.  PatafT.  «  Zara  a  chi  tocca  : 
V  ho  vólo  il  borsello.  •  (Edd.  fior. 


del  i4.)  fiuti,  Comment.  Purg.  VI: 
«  questo  giuoco  si  chiama  zara  per  li 
punti  divietati,  che  sono  in  tre  dadi, 
da  sette  in  giù  e  da  quattordici  in  su  : 
però  quando  veggono  quelli  punti,  di- 
cono li  giocatoti  zara. — 1>.  95-96.  Mo- 
do proverbiale  per  significare  che  lu 
cosa  non  è  poi  tanto  grave  come  si  dà 
a  credere.  Cant.  carnesc.  con  maggior 
novità  :  «  E  poi  chi  vede  il  diavol  da  do- 
vero  Lo  vede  con  men  eorna  e  manco 
nero.  •  —  ».  97.  Jff  non  ti  die,  le  st.  — 
V.  ^  01-102.  Non  creder,  cod.  rlcc.  e 
slampe.  Per  esser  d'altri,  cioè,  per- 
chè tu  sia  d' altri,  quantunque  tu  ap- 
partenga ad  altri.  Arieggiano  a  questa 
ottava  certi  versi  di  Seraf.  Aquilano. 
«  T' ha  data  qualche  grazia  la  natura. 
Che  la  trionfi  e  che  la  stimi  cara: 
Però  vendemmia  l' uva  eh* è  matura^ 
E  non  esser  di  te  a  te  stessa  avara.  » 
—  V.  103.  è  a  battanza,  ood.  Vanz. 
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Far  qualche  bene  al  povero  aflamato. 

Che,  appresentato  Del  diTin  rospelto. 

Cento  per  uu  ti  Ha  remunerato. 

Uàtti  tre  volte  della  man  nel  petto^ 

E  di'  tuo'  colpa  di  questo  peccato. 

E'  non  vuol  troppo  ;  e'  basta  che  ra^zruzoli 

Sutto  la  mensa  tua  di  que'  minuzoli. 
E  però,  dama,  rompi  un  tratto  el  ghiaccio. 

Assaggia  anche  tu  11  frutto  dello  amore. 

Quando  V  amante  tuo  ti  ara  poi  in  braccio, 

D' aver  tanto  indugiato  arai  dolore. 

Questi  mariti  non  ne  sanno  straccio. 

Perchè  non  lianno  si  infiammato  el  core  : 

Cosa  desiderata  assai  più  giova  ; 

E  se  noi  credi,  fanne  pur  la  pruova. 
Questo  mio  ragionare  è  un  vangelo. 

Io  t'ho  cantato  apertamente  tutto. 

So  che  neir  uovo  tu  conosci  il  pelo. 


Ut 


ISO 


V.  107.  Il  Roscoe,  gli  edd.  fior, 
«lei  14  e  lor  seguaci  leggono  ia 
onta  aUa  sintassi  ha  presentato,  e 
preientalo  poi,  quando  questa  oliava 
è  ripetuta  in  un  de*  seguenti  compo- 
iiimeuti.  Col  Muggì  e  Silvestri  e  col- 
r  autorità  de*  codd.  die  Iianno  apre 
Mentalo,  abbiamo  curretto.  Di  lur  ar- 
bitrio e  male  gli  edili,  del  22:  Che, 
»'  hai  prestalo.  Il  cud.  Vanz.  che 
presentato.  —  v.  ICS.  ti  sia,  edd.  fior, 
del  14:  rimeritato,  cod.  Vuiiz.  — 
V.  110.  di*  tua  colpa,  di'  questo  pec- 
cato, Edd.  fior,  del  14.  Correggemmo 
col  Silvestri,  .\ilude  profanamente  al 
confiteor,  e  ricorda  quel  di  frale  Ri- 
naldo nella  n.  Ili,  g.  VII,  del  Dee. 
«  Io  non  dico  eh'  e*  non  sia  peccato  : 
ma  de'  maggiori  perdona  Iddio  a  chi 
to'ì  pente.  »  — 1>.  111.  Raggruzzolare: 
mettere  insieme,  ammassare.  (Edd- 
fior,  del  14.)  —  v.  113.  donna,  Cod. 
luur.  e  st. — Rompi  un  trailo  el  ghiac- 


cio. Monosino,  lib.  5  :  ■  Sealcano  mette 
mano  per  primo  a  qualche  affare  e 
cosi  apre  in  un  certo  modo  la  via  agli 
altri,  dicesi  di  lui  :  Egli  ha  rotto 
il  ghiaccio.  •  (Edd.  fior,  del  14.)  Di- 
cesi anche  rompere  il  guadOf  e  vale 
aprir  la  strada  o  il  pasto  in  al- 
cuna congiuntura  diffteiU,  Ovidio 
consiglia  1*  amatore  «  cera  vadum 
tentet.  »  —  o.  115.  l' amants  tuo 
arai  poi:  cod.  Vani.  —  ©.  417. 
stracciOf  figuratamente  vale  uulla, 
punto y  massime  coi  verbi  fart  e  «o- 
pere.  Berni,  Ori.  XXXII  :  •  Credeva 
il  pover  uom  di  saper  fare  Quello 
esercizio,  e  non  ne  sapea  straccio.  • 
—  V.  119.  giova,  piace.  —  v.  121.  £ 
un  vangelo^  dicesi  di  cosa  o  sentenza 
che  sia  0  si  creda  verissima. — v.l22. 
/'  ho  contato  :  cod.  laur.  est.  —  r.  1 23. 
Conoscere  o  vedere  o  trovare  il  pel 
nell*  uovo  vale  saper  considerare  ogni 
minuzia:  latinamente,  venturam per 
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E  sapra'ne  ben  trarre  el  ver  construtto. 
E  s' io  arò  punto  di  favor  dal  cielo. 
Forse  ne  nascerà  qualche  buon  frutto. 
Fatti  con  Dio,  che  '1  troppo  dire  offendo  : 
Chi  è  savia  e  discreta  presto  intende. 
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Oimè,  signora  mia,  perchè  t' adiri 


ilioptramprotpicere.  Malmant.  Ili,  50  : 
«  Ma  quella  che  conosce  il  pel  nel- 
Tuovo  S*  accorge  che  son  tuUe  in- 
venzioni. »  Giusti,  Sortii.  «  ..  un  ser 
Vicario  già  n'  era  avvisato  Famoso 
per  trovare  il  pel  nell'  uovo.  •  — 
V.  i34.  Construtto j  qui,  il  sentimen- 
to, la  conclusione  vera.  —  v.  i25. 
jmnto  favor,  cod.  Rice,  e  Vanz.  — 
e.  i27.  Fatti  con  Dio,  formula  di  sa- 
luto e  di  congedo  che  gli  antichi 
nsavaoo  volentieri  come  noi  oggi 
addio»  —  V.  i28.  Una  serenata  tose. 
popol.  finisce  :  «  Ascolta  quel  che  dice 
e  quel  che  vuole  :  A  buono  intenditor 
poche  parole.  Ascolta  quel  che  dice 
e  quel  che  manda  :  Al  buono  inten- 
ditor 6*  arracomanda.  • 

i  Furono  pubblicate  da  chi  cura 
questa  edizione  nel  primo  quaderno 
del  giornale  letterario  //  Poliziano, 
con  innanzi  le  seguenti  parole:  «  Que- 
ste dieci  stanze  ho  copiato  da  un  co- 
dice cartaceo  in  foglio,  2723  de'  ric- 
cardiani,  scritto  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV  *,  dove  stanno  a  e  43  retro, 
dopo  ed  innanzi  ad  altre  che  sono 
conosciute  da  tutti  come  del  Polizia- 
no. Hanno  in  fronte  le  Iniziali  L.  M, 
Mu  né  il  Roscoe  o  chi  per  esso  cercò 
nelle  scritture  di  Lorenzo  de'  Medici, 
nò  gli  edd.  fior,  del  1825  che  tanti 


e  tanti  codici  di  esso  Medici  pote- 
rono agevolmente  vedere,  trovarono 
che  mai  fossero  attribuite  a  lui 
queste.  Di  più;  il  cod.  ricc.  è  li- 
berale al  Medici  di  cose  non  sue; 
gli  dà  la  ballata  Questo  mostrarsi 
adirata  di  fore,  certamente  del  Poli- 
ziano e  per  autorità  di  altri  codici  e 
per  somiglianza  di  maniera  ;  gli  dà 
altre  due  ballate,  Chi  non  sa  com'  è 
fatto  il  paradiso,  e  Benedetto  sie  *l 
giorno  e  l*  ora  e  *l  punto,  composte 
per  Ippolita  Leoncina  da  Prato,  fa 
quale  non  si  sa  che  fosse  amoreg- 
giata e  cantata  dal  Magnifico,  da 
messer  Angelo  si;  e  di  fatto  col 
nome  di  Angelo  Poliziano  le  pub- 
blicò poi  da  un  manoscritto  del  semi- 
nario fiorentino  V  accademico  Rigoli 
nel  suo  Saggio  di  rime  inedite  dal 
XlValXVIIl  secolo  (Firenze,  Ron- 
chi, 'IS25).  Ciò  tutto  insieme  mi 
fé  sospettare  non  quelle  stanze  fos- 
sero del  Poliziano  ;  tanto  più  che 
la  maniera  efilcace  e  aspra,  la  forma 
rude  e  scheggiata  del  Magnifico  io 
non  ci  trovavo  ;  si  le  sentivo  piene 
fluenti  abbandonate,  e  la  rosea  fa- 
cilità del  Poliziano  (talora  popolar- 
mente non  mai  rozzamente  e  barba- 
ramente scorretta)  mi  vi  splendeva 
dentro.  E  il  sospetto  si  fé  certezza, 
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Poiché  v:,\-^..  1:5:^  t!  di:  c:r^: 
»  C'is'a  alcuna  sia  cLr  ni  «vif.::-. 
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Qu'jnij  riveté".  •:!  tu.  It^t-^ 'f-  v.l::. 
Vie  più  5'  iri5.&ini!j'^  k\  m::-  mL-rr:-  c.Te. 
Io  mi  solevo  aniar  LLer.'  e  soi.it:-. 
Or  nelle  forze  sue  rr.i  tier.v  Am:re. 
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almeno  ytt  m*  ;  qccr.d..  e:  trevi; 
Unti  fifiUfjtXyX  e  fr^iii  e  fcrc^.  t^ct^ 
{ntooatore  e  chi  ose  ed  erril^'iihl  -di 
▼crii,  come  %v*  m:  =!  <::-:.:  ■::r^2: 
filla  mente  dalia  !eV.':ri  -irlr  rlrz^e 
«lei  Poliziano;  e  in  ultli-i:  ar.:::* 
no' ottava  ripetut'i  fra  altr*  'Ìt!  l;- 
stro  autore  e  ce!  c;'-!:e  stcf?:-  e 
nelle  stampe  dJ  ISl*  in  f!ù.  E 
deliberai  pulLIlcirl*:  jirlir.iv  in 
nota  certe  conc^t'ure  di  rej'i'.aziire 
do*e  per  guaito  «i*!  coii.e  il  tcs'.o 
t;  manco,  e  iW^r.t  delle  s:raig!ianze 
che  mi  è  av^es'jto  di  Cr-«civaie  fra 
questi  e  altri  versi  del  poeta  nos'.rù 
&  stampa,  • 

V.  J.  5frco  /f<fe/.  Spesso  V  usa  il 
Poliziano:  Vt</r»i:*  qutfli  s*rvj  si 
f:dele  :  ....  ntlla  f.ssa  Vt'hai i:p:Uj 
il  tuo  tervj  ftdiU  :  Il  servi  tm  di 
ft'Àe  e  d,*  amvr  pieno,  —  t*.  7-S.  Fwise 


è  Ji  restiCaire  c:si:  c-gjii ragùm H 
lai:  ....  e  tu  h  $aì.  —  e.  9-10.  Co- 

m:n::3mei:t:  d'altre  stanze.  .V^  myrle 
f::r.'2  fzr  f.\'  i:  \:i  e' imstfi. e  .V» 
fitrì  mzi  r3'..'i  r:/;r3  Jurfzzi  D-ìl 
fH'.j  f»'3ri.ii'  e  z'i-Tfìi2  /«:c3.-  fine 
di  ucs  s'.jr.zj.  £  nrn  po:»-i  p^rò  «ai 
/■jr*  i7  ciff:  eh' ij  HZi  t'cnori  td 
ami  dì  San  z'I:.  —  r.  1 J.  Si^^t. 
Spessj  il  Poliziano  di  qaesto  ip-jO 
rlsmj  zWi  d:nci  am3!a  :  £  ff'im- 
/>rtf  iV  Pii";  i\i\^ri  :  Deh,  pi* là  di 
mf,  iig'^:--^*,  e  ....  p:*ìij  a  te,  ^fn!--l 
Sìgir,rf.  C:ì  jc:he  g!i  altri  autcri 
ccn!eriip:r:-ne:  di  cinz  .-ai  a  ba!':. 
prr  usj  \e:iJ*.o  dii  presenzi!',  e 
dà'  due^  enti  sii  cLc-  dio  :van  j  -.yo.'t'.  m-  > 
«iVtf  a  nndor.ni.  .A::z:  Cin'>  in  ^Icja 
luo^o  cl.ijm.»  ^f  ■  c7i-3/i>r?  una  l-eiia 
djiiiia.  —  V.  IT- -4.  E  li  40  nella  serie 
di  slJQze  che  nelle  altre  stampe  co- 
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Ben  credo  eh*  i'  sarò  prima  sepolto, 

Ch'  i'  esca  mai  di  tanti  affanni  foro  : 

Poi  che  questo  m' è  dato  in  dura  sorte. 

Disposto  sono  a  portarne  la  morte.  24 

Per  dio,  madonna,  donami  soccorso, 

Perch'  io  non  mora  giovinetto  amando  : 

Tu  hai  le  redini  in  man  del  duro  morso, 

E  di  me  puoi  disporne  al  tuo  comando. 

r  son  per  te  in  tal  dolor  transcorso. 

Che  son  per  dare  alla  mia  vita  bando  : 

Ben  potrai  tener  cara  tua  belleza. 

Se.  .  .  r  amante  che  tanto  t' appreza.  Z2 

Soccorrimi  oramai,  prima  che  morte 

Chiuda  questi  occhi  e  li  spiriti  lassi  ; 

Muta  la  voglia  dispietata  e  forte. 

Che  le  mie  voci  avrian  già  mossi  i  sassi. 

S' a  te  servire  il  ciel  mi  die  per  sorte. 

Per  che  sanza  ragion  morir  mi  lassi  ? 

Soccorrimi  oramai  :  merzè  chiamando 

Finir  mi  sento  il  core  in  te  sperando.  40 

Che  debbo  io  più,  meschino  !,  omai  pensare 

D'  aver  riposo  in  questo  mondo  0  pace  ? 


minciano  l*  stminai  il  campo  :  diffe- 
renti  nelle  già  edite  gli  ultimi  due 
Tersi.  —  V.  i7.  Altri  Rispetti  comin- 
ciano, Da  poi  eh*  io  vidi  il  tuo  leg- 
giadro viso,  —  V.  23-24.  Nota  la 
rima  ortc  ripetuta  in  Gne  a  due  otta- 
ve di  séguito.  Frequente  nel  Poli- 
ziano, specialmente  con  morte  e  for» 
te:  Dato  dal  ciel  mi  fu  questo  per 
SORTE  \  Ch*  r  fussi  vostro  in  vita  e 
dopo  morte  (dove  tu  vedi  anche  somi- 
glianza di  parole  e  modi):  Che  questo 
è  solo  a  me  dato  per  sorte,  Né  scior 
mi  può  da  lei  se  non  la  morte  :  E  poi 
che  tfuol  cosi  mia  dura  sorte,  Fermo 
Bon  di  servire  in  fino  a  morte:  e 
altri  molti.  —  v.  24.  Altrove,  /'  son 
eontento  morte  soffurirc.  —  v,  25. 


Altrove,  Soccorrimi, per  dio  ...  Pietà, 
donna,  per  dio,  —  v,  27.  Altrove, 
Morte  torrà  dal  core  il  doro  morso. 

—  V.  29-30.  Quante  volte  anche  nelle 
rime  !  Vedi  ediz.  Silvestri,  pag.  il 8 
e  119, 125  e  126, 135, 139.  —  ».  32. 
Forse  :  se  muor.  —  v.  34.  Altrove, 
Questi  occhi  chiusi  Da  morte,  — 
v.  36.  Altrove,  Io  ho  mossi  a  pietà 
già  questi  sassi.  —  v.  37.  Vedi  sopra 
la  nota  al  verso  23  e  24;  e  nota 
la  rima  orte  nuovamente  a  mezzo 
V  ottava,  come  spesso  nei  versi  già 
editi.  —  v,  39.  Nota  la  ripetizione 
soccorrimi,  e  vedila  anche  a  pag.  145 
e  146  dell*  ediz.  Silvestri,  st.l9  e  20. 

—  V.  41-48.  I  concetti  di  questa  e 
della    seguente    stanza    sono    gran 
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A  chi  mi  deggio^  lasso  1,  richiamare 
Di  tanto  foco  che  '1  dììo  cor  disface  ? 
A  chi  verrà  pietà  del  mio  stentare  ? 
0  cruda  morte,  o  lacrime  vivace, 
A  voi  ritorno  ;  poi  eh'  ogni  altra  cosa 
A  me  meschino,  misero  1,  è  noiosa. 

In  mille  modi  io  ho  provato  e  pruovo 
Volger  la  voglia  tua  ch'è  tanto  dura  ; 
Di  giorno. in  giorno  più  crudel  ti  truovo: 
Languir  mi  vedi,  e  di  me  non  hai  cura  : 
El  mio  servire  e  '1  mio  pregar  t' è  nuovo, 
£1  mio  penar  con  te  non  ha  ventura. 
Donna  non  vidi  mai  sotto  le  stelle 
Più  bella  in  vista  e  nel  cor  più.  .  .  . 

Se  tu  sapessi  el  duol  che  V  alma  attrista 
E  mostrar  ti  potessi  el  tristo  core. 
So  che  saresti  più  dolce  in  vista 
E  ti  dorresti  del  tuo  lungo  errore. 
Per  crudeltà  già  mai  gloria  s' acquista 
Né  per  far  consumare  un  servitore  : 
Benché  sie  mio  signore,  io  servo  umile. 
Quanto  più  umana  tanto  più  gentile. 

Se  morte  o  tua  mcrzè  non  viene  ormai 
A  trar  quest'  alma  dall'  ardente  foco. 
Girò  disperso  per  sfogar  mie*  guai 
Piangendo  il  mio  destino  in  ogni  loco  : 
E  tu,  donna  crudel,  cagion  sarai 


» 
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parte  delle  rime  del  nostro  autore: 
e  chi  ha  V  orecchio  avvezzo  all'  ar- 
monia dell'  oliava  del  Poliziano  ne 
sentirà  qui  e  nella  seguente  tutti 
ì  toni  e  le  gradazioni.  Avvertasi  au' 
che  al  V.  4G  quel  vivace  femminile 
nel  numero  del  più  ;  sgrammatica- 
tura, secondo  1*  odierno  rigorismo^ 
in  cui  ci  siamo  già  avvenuti  e  ci 
avverremo  di  nuovo.  —  v.  56.  Forse: 
più  ribelle.  —  v.  57.  Intonazione  si- 


mile alP  altra  Se  tu  tapesii  quanfi 
gran  dolcezza ....  TuporreMii  da  parte 
ogni  durezza.  —  r.  59.  Il  verso  è 
monco  0  almeno  inarmonico  :  forse 
innunzi  al  più  era  un  vie;  e  chi 
scrisse  il  codice  lo  lasciò,  come 
spesso  allre  parole.  —  r.  60.  Altrove, 
Tu  ti  dorresti  aver  tanto  indugiato. 
—  V.  C3-6Ì.  Cosi  nel  codice  :  né  so 
cavarne  costrutto.  Servo  umile:  Al- 
trove, Al  tuo  tervo  tanto  umile. 
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Ch'  i'  mi  consumi  e  strugga  a  poco  a  poco. 
Però,  se  m' ami  come  m' hai  mostrato. 
Non  sia  cagion  eh'  i*  mora  disperato. 
Piangete,  occhi  dolenti,  e  non  restate  ; 
Piangete  sempre,  accompagnate  il  core  ; 
Piangete  sempre,  per  fin  che  lasciate 
Li  spiriti  affannati  in  gran  dolore  : 
E  quando  il  corpo  stanco  abbandonate. 
Piangendo  andate  bestemmiando  Amore  : 
E  siate  esemplo  a  chi  spera  merzede 
in  cui  non  è  né  fu  mai  fede. 
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IV.i 


E'  mi  convìen  da  te  spesso  partire. 
Poi  che  la  mia  infelice  sorte  vuole  ; 
E  non  potendo  il  suo  voler  fuggire 
Son  sforzato  a  far  quel  che  più  mi  duolo 
Lassoti  il  cor  che  non  mi  può  servire. 


V.  72.  sia:  qui  seconda  persona 
singolare  dell'  imperativo.  —  v,  73. 
Altre  stanze  cominciano  Piangete, 
occhi,  da  poi  ...  e  Piangete,  occhi 
dolenti,  e  il  cor  con  voi  Pianga,  — 
V.  74.  Altrove  gli  occhi  fanno  al 
€or  dolente  compagnia.  —  v.  75-80. 
Gli  occhi  che  devono  lasciare  gli 
spiriti,  abbandonare  il  corpo,  an- 
dare bestemmiando  amore,  essere 
esempio,  a  molti  non  piaceranno: 
ed  io  non  darò  già  il  torto  a  quei 
molti.  —  V.  so.  Forse  diceva  Da  o 
In  donna. 

*■  Dal  Cod.  ricctrdiano  2723.  Cre- 
diamo dover  inserire  queste  stanze 
fra  i  Rispetti  continuati.  V  ediz. 
fior,  del  1814  seguita  da  tutte  le 
posteriori  le  mescolò  (pag.   78-86) 


ad  altre  che  sono  evidentemente 
Rispetti  spicciolati.  Un  accenno  a 
qualche  distinzione  V  abbiamo  an- 
che nel  cod.;  il  quale  dopo  la  ot- 
tava che  nella  serie  dell'  ediz.  fior, 
è  IX  (pag.  81)  manca  di  due  car- 
te; ricominciando  poi  con  le  stan- 
ze. Quand*  io  ti  cominciai  e  Non  so 
per  qual  ragion,  alle  quali  seguita 
quella  che  è  prima  di  queste  nostre. 
Ma  la  ottava  Quand'io  ti  cominciai 
è  il  principio  di  altro  componimento 
che  riporteremo  per  innanzi  :  1*  ni- 
tra  non  ha  attenenza  alcuna  con 
r  argomento  di  queste  otto,  che  ò 
un  lamento  in  occasione  di  por* 
,tenza  dalla  donna  amata  ;  dunque  la 
riserbaromo  pei  Rispetti  spicciolati, 
V»  2.  il  vuole,  le  sX. 
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Che  resta  incatenato  ove  si  suol9. 
Così  parton  da  te  mia  membra  spesso  : 
Ma  1:»  spirito  ogn'  or,  donna,  t*  e  press«). 

Tu  pensi  eh'  i'  mi  sia  da  te  rimosso. 
Non  mi  vedendo  ;  e  pur  son  teco  ogni  ora  : 
E  s' i'  voK-ssi  ben  fuggir,  non  posso. 
Né  viver  sanza  te,  madonna,  un'  era. 
Le  catene  crudol  eh'  i'  porto  a  dosso 
Mi  terranno  prigion  per  On  eh'  i'  mora  : 
Né  so,  poi  che  la  carne  fìa  sotterra. 
Se  lo  spirto  uscirà  di  tanta  guerra. 

Tal'  or  il  corpo  mio  da  te  si  parte 
Seguendo  suo'  crudel  disavventura 
Contro  a  cui  non  mi  vaio  o  'ngegno  o  arte, 
SI  è  la  sorte  mia  spietata  e  dura  : 
Ma  ti  resta  di  me  la  miglior  parte. 
Dunche,  com'  hai  del  miu  partir  paura  ? 
Se  alle  volle  da  te  il  cor  si  move, 
L' anima  sai  che  non  può  stare  altrove. 

Perchè  hai  tu,  donna,  il  mie'  partire  a  sdegno  ? 
Che  sai  pur  com'  io  vo  contro  a  mia  voglia, 
E  per  sin  eh'  a  vederti  non  rivegco 
Non  sarà  la  mia  vita  fdtro  che  doglia. 
Non  ha'  tu  di  mia  fr.-  !•.•  il  c:r  in  pegno 
Con  sicurtà  che  mai  da  te  si  scioglia  ? 
Perch'  è  ne'  lacci  tuui  stretto  si  forte 


i5 
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V.  9-16.  Si  noti  la  «omiglianza  vhe 
con  questa  e  in  jiarte  con  le  ante- 
cciienli  stanze  liinno  i  seguenti  veisi 
d*  un  iDontJninuiii.<'tiiii'se  pubblicali 
dal  chiarissimo  pruf.  Giuiiaui  per 
Du/ze  :  benché  ne'  \er>i  dei  monta- 
nino parrà  ad  alcuni  di  trovare  mag- 
gior ^'entilezza  d'i.fìf'.-cto  e  di  numc- 
rii.  Eccoli  :  •  BciiL-hè  Icntano  sia, 
benché  distante  Diluii  occhi  vostii 
questo  cor  doK-nle.  La  luntananza 
nou  sarà  boi  tante  Ch'  io  mi  sctrJ.i 


di  voi.  stella  luciente:  Bench*  io  nja 
\eda  il  vostro  bel  sembiante,  Dc^e 
1*  (.-echio  non  può,  verrà  la  meaU; 
Verrà  la  mente,  se  l*  occhio  Ol-q 
puole.  A  rivedere  %oi,  Incielile  sole.  ■ 
—  V.  2-2.  Dunque,  le  st.  —  v.  23.  i7  mio 
corale  <t.  Ma  raggiunta  è  inutile; 
chi  sappia  che  dopo  un  monosillabo 
reli?ione  della  sillaba  che  segue  co- 
minciaiite  per  vocale  non  è  nei-^-ssi- 
ria,  anzi  non  é  quasi  mai  Tatla  da^li 
antichi.  — 1-.  «4.  L' anima  hai  tu,  le  sL 
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Ch'  a  pena  il  può  far  libero  I9  morte. 

Quando  penso,  amor  mio,  che  '1  giorno  è  presso 
Che  prender  mi  convien  sì  lunga  via, 
E  con  sospiri  abandonar  me  stesso 
Lassando  la  tuo'  dolze  compagnia^ 
E  che  il  ben  che  speranza  m' ha  promesso 
Come  polvere  el  vento  porta  via, 
Son  costretto  a  portare  invidia  al  core  ; 
Ch'  i'  parto,  e  lui  rimane  al  mio  signore. 

Già  non  m' incresce  di  lasciare  il  core 
Che  resta  volentier  col  suo  disio  ; 
Ma  che  sie  poco  accetto  al  mio  signore 
Che  già  mi  si  mostrò  clemente  e  pio. 
Questo  raddoppia  il  mio  grave  dolore, 
Questo  fa  troppo  acerbo  il  partir  mio. 
Questo  è  cagion  che  mai  sarò  contento  ; 
Ch'  i'  vo  con  pena  e  '1  cor  sta  con  tormento. 

Passo  senza  dormir  le  notti  tutte 
Mentre  te,  donna,  sospirando  chiamo  ; 
Né  ho  del  pianto  mai  le  luci  asciutte. 
Perch'io  lascio  i  begli  occhi  eh' i'  tanto  amo» 
Le  membra  sento  indebilite  e  strutte. 
Tal  che  per  manco  mal  la  morte  bramo  : 
E  certo  i'  non  sarei  vivo  quest'  ora. 
Se  non  eh'  i'  spero  rivederti  ancora. 

Se  non  fusse  che  spero  venir  presto 
Ov'  io  possa  vederti,  anima  mia, 
El  viver  sanza  te  m' è  sì  molesto 
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V.  40.  E  lui  rtman  tuo  servi- 
tore, ediz.  fior.  1814.  La  dizione 
tuo  servitore  leggesi  in  margine  del 
God.,  ma  d' aUra  mano,  forse  di  qual- 
che sopracciò  in  grammatica,  cui 
pareva  sconcordanza  il  signore  ri* 
ferito  a  donna.  Il  grammaticale  Sil- 
vestri legge  Ed  ci  ritnan  tuo  ser- 
vilore,  —  «.48.  Né  pur  questa  volta 
accettiamo  la  correzione  marginale 

Poliziano. 


del  cod.  che  porta  resta  in  tormento, 
perchè  è  evidente  che  sta  con  tormcn" 
to  è  detto  per  contrapposizione  a  vo 
con  pena  :  ma  V  accettarono  le  altre 
stampe.  —  v.  49-52.  Il  montanino 
sopra  citato  :  «  Alla  mattina  appena 
fatto  giorno  Mi  venne  V  ora  di  dover 
partire  :  La  notte  non  potei  dormire 
un  sonno,  Che  la  mia  vita  sentivo 
languire.  »  —  v.  53.  indebolite,  le  st. 

14 
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Che  già  sol  di  dolor  morto  saria. 
Pur  col  bene  sperar  contento  resto, 
Kè  credo  sempre  aver  sorte  si  ria  : 
Le  gravi  pene  e  '1  gran  foco  ov*  io  ardo 
Mi  può  levare  un  tuo  benigno  sguardo. 


» 


V.^ 


Poi  che  in  pianto  in  sospir  passo  il  di  tutto. 
La  sera  al  meu  mi  riposassi  un  poco, 
E  stessi  un'  ora  sol  col  viso  asciutto 
Non  sentendo  V  ardor  dell'  empio  fuoco. 
Che  m' ha  sì  consumato  il  core  e  strutto 
Che  non  mi  vale  or  mai  tempo  né  loco. 
Ma  ogni  grazia  in  vano  ad  Amor  chieggio: 
Sto  male  il  giorno  e  poi  la  notte  peggio. 

Godi^  donna  crudel,  poi  che  tu  m' hai 
Condotto  amando  in  miserabil  loco  ; 
Trionfa  or  delle  pene  che  mi  dèi. 
Del  dolor  che  mi  strugge  a  poco  a  poco  ; 
Prendi  gloria  e  diletto  de'  mie'  guai  ; 
Pasci  ben  gli  occhi  tuoi  del  mio  gran  foco  : 
Quando  l' animo  arai  del  mio  mal  sazio. 
Forse  t' increscerà  di  tanto  strazio. 

MiTzede  or  mai,  eh'  i'  mi  consumo  et  ardo 
-Vspettando  al  mie'  mai  qualche  conforto  ; 
Che  s' è  per  mia  disgrazia  a  venir  tardo. 


8 
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V.  63.  e'I  grave  fuoco  ov*  ardoj 
le  st. 

1  Queste  ottave  stanno  nel  cod. 
ricc.  tutte  di  séguito,  si  veramente 
che  sono  unite  all'  ultime  due  del 
componimento  antecedente;  che  è 
manifesto  errore  di  chi  molto  dopo 
al  tempo  in  cui  il  cod.  fu  scritto 
volle  e  non  seppe  distinguere  i  ri- 


spetti copiati  da  prima  senza  niuo 
segno  distintivo. 

V.  4.  Non  so  come  gli  edd.  fior, 
del  iS14  leggessero  Son  s*  aeeeHdi 
/'  ardor  deli'  empio  foco.  Il  Maggi 
indovinò  la  vera  lezione  del  codice, 
che  fu  ammessa  nella  stampa  del 
Silvestri.  —  v.  19.  Accettammo  la 
correzione  del  Silvestri  :  il   cod.  e 
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El  viver  mio  sarà  doglioso  e  corto. 
E  se  non  fusse  alcun  soave  sguardo 
De'  tuo'  begli  occhi,  i'  mi  sarei  già  morto  : 
Con  questo  a  stento  si  mantien  mia  vita  ; 
Però  conviemmi  aver  maggior  aita. 

Ben  saria  tempo.  Amore,  avere  scosso 
Dal  collo  il  giogo  tuo  molesto  e  grave  ; 
Poi  che  'n  tanti  martir  piegar  non  posso 
Quella  a  cui  détti  del  mio  cor  la  chiave. 
Ma  so  che  pria  sarò  da  me  rimosso 
Che  '1  mal  eh'  i'  ho  per  lei  non  sia  suave  : 
Così  dura  come  è  nel  cor  la  porto  : 
Di  lei  son  vivo  e  suo  voglio  esser  morto. 

Se  di  questo  crudel  strazio  e  dispetto 
Ti  risultassi  commodo  et  onore. 
Are!  tanto  piacer  del  tuo  diletto 
Che  mi  parria  suave  ogni  dolore  : 
Ma  perchè  a  torto  uccidere  un  subietlo 
È  iattura  et  infamia  del  signore, 
M' incresce  assai  del  mio  mortale  affanno 
Ma  molto  più  di  tuo'  vergogna  e  danno. 

Vinto  dalla  dureza  del  tuo  petto 
Ov*  io  non  seppi  ancor  trovar  merzede. 
Ho  cerco  in  altra  trasferir  T  affetto 
La  mia  devota  servitute  e  fede  : 
Ma  è  ne'  lacci  tuoi  mio  cor  si  stretto 
Che  di  spiccarsi  alcuna  via  non  vede  : 
E  poi  che  vuol  così  mie'  dura  sorte. 


24 


52 


40 


le  8t.  fior,  del  iS14  leggono  Che  se 
per  ce.  — •  V.  20.  Accettammo  la  cor- 
rezione del  Silvestri:  il  cod.  e  l'ediz. 
fior.  i81i  leggono  venir  mio.  — 
«.  25.  E  qui  pure  accettammo  la 
•correzione  proposta  dal  Maggi  e  pas- 
sata neir  ediz.  Silvestri  :  il  cod.  e 
1'  ediz.  fior.  i814  leggono  Uen  sarà 
4empo.  —  V.  29.  Gli  edd.  fior.  i814 
stampavano  Ma  se  pria  sarò  ec.  :  il 


Silvestri  riparava  al  danni  del  metro 
ma  non  del  senso,  correggendo  Ma 
se  prima.  E  pur  la  lezione  nostra 
bella  e  chiarissima  è  quella  del  co- 
dice. —  V.  34.  Il  cod.  legge  Tu  risul' 
tassi  coinmodo  et  onore:  gli  edd.  fior. 
ÌSÌ4  stamparono  Tu  risultassi  coti 
modo  ed  onore:  onde  le  querele  della 
Crìtica  in  quella  farsa  del  Monti  che  è 
nel  voi.  HI,  parte  II,  della  Proposta» 
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Fermo  son  di  servire  in  sino  a  morte. 
Foss'  io  pur  certo  nella  morte  al  meno 
Poter  r  aspra  catena  all'  alma  tórre, 
CU*  io  ardirei  con  ferro  o  con  veneno 
Queste  languide  membra  in  terra  porre  ! 
Ma  chi  sa  se  morendo  Amor  vien  meno 
0  se  può  stringer  V  alma  e  '1  corpo  sciorre  ? 
Vivendo  il  ciel  mi  sforza  esser  tuo'  preda  : 
Né  so  dopo  el  morir  quel  eh'  io  mi  creda. 


4» 


6& 


\l.l 


Da  poi  eh'  io  vidi  el  tuo  leggiadro  viso. 
Tutta  la  vita  e'  mie'  pensier  cangiai. 
Da'  tuo'  begli  occhi  usci  si  dolce  riso 
Ch'  altra  dolceza  al  cor  non  senti'  mai  ; 


V.  50.  l*  aspre  catene,  le  si.  Que- 
sta e  la  stanza  2'  del  presente  com- 
ponimento Irovansi  con  qualche  va< 
rielà  anche  fra  gli  Strambotti  del- 
l' Aquilano. 

1  Queste  ottave,  che  furono  prima 
pubblicate  dagli  edd.  fior,  del  1814, 
le  troviamo  cosi  di  séguito  tanto 
nel  cod.  laurenz.  4i  come  nel  rie- 
car.  2723  :  se  non  che  nel  laurenz. 
innanzi  alle  ultime  due  ne  sono 
interposte  due  altre  (/o  ho  sentito 
ti  tuo  duro  lamento  e  Io  bencdisco 
ogni  benigna  stella)  che  non  legano 
culle  precedenti.  L'ordine  nel  quale 
le  diamo  noi  è  quello  stesso  del  ric- 
cardiano;  salvo  che  ivi  si  aggiunge 
un'  ottava  in  (ine,  eh'  è  fuor  di  mate- 
ria {Attor  che  morte  ara  nudata  e 
Mcossa).  A  questa  serbiamo  luogo  più 
opportuno  fra  i  Rispetti  spicciolati  : 
le  due  del  cod.  luur.  le  vedremo 
al  suo  posto  nel  seguente  componi- 


mento. Notiamo  anche  che  le  sL  i 
e  3  sono  le  stesse  clic  la  13  e  14 
della  Serenata  o  Lettera  in  istram- 
botti  ripetute  con  qualche  piccola 
varietà;  e  lo  stesso  è  della  terza, 
che  abbiamo  già  trovato  ultima 
nei  Rispetti  d'  amore,  M.i  ambe- 
due i  codd.  fìoreutini  le  hanno, 
e  noi  le  riproduciamo  fedvluiente. 
Nulla  di  più  facile  ciie  Tauture  trat- 
tando un  argomento  consimile,  per 
servire  alle  richieste  e  agli  spassi 
de' suoi  giovani  amici,  senza  nessuno 
intento  letterario,  si  giovasse  del  già 
fatto  altra  volta. 

V.  i-S  Questa  stan/.a  è  anche 
nel  cod.  Vanzulini  :  il  quale  al 
v.  3.  ha  la  var.  E  de'  begli  ucchi. 
—  V.  4.  Il  Laur.  e  gli  edd.  iìor. 
del  14  leggono  Altra  dolcezz.:  :  ma  il 
cod.  ricc.  e  quello  del  si^'.  Vanzo- 
lini  hanno  CU'  (ilira  dolcczz'.i,  insie- 
me col  Trivulziano  cit.  neil*  Appcnd. 
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Tanto  eh'  io  fui  da  me  stesso  diviso, 

E  mille  volte  Amor  ne  ringraziai. 

E  fu  tanto  soave  ogni  tormento, 

Ch'  i'  arsi  et  ardo  e  son  d'  arder  contento.  s 

Tante  belleze  non  t' ha  dato  Iddio 

Perchè  le  tenghi  sempre  ascose  in  seno. 

Ma  perchè  ne  contenti  al  parer  mio 

L' amante  tuo  che  di  gran  doglia  è  pieno. 

Né  creder  tu  che  sia  peccato  rio. 

Poi  che  se'  d' altri,  uscire  un  po'  del  freno  : 

Che  se  ne  dai  a  lui  quant'  è  a  bastanza. 

Non  si  vuol  gittar  via  quel  che  t' avanza.  is 

Egli  è  pur  meglio  et  a  Dio  più  accetto 

Far  qualche  bene  al  povero  affamato. 

Che  presentato  nel  divin  cospetto 

A  cento  doppi  ila  remunerato  : 

Datti  tre  volte  con  le  man  nel  petto, 

E  di'  tua  colpa  d'  ogni  tuo  peccato. 

Troppo  non  chieggio  :  e'  basta  s' i'  raggruzolo 

Sotto  la  mensa  tua  qualche  minuzolo.  24 

A  che  ti  gioverà  tanta  belleza. 

Se  tu  0  altri  non  ne  trae  diletto  ? 

Che  frutto  arai  di  tanta  tuo'  dureza 

Se  non  pentirti  in  vano  ira  e  dispetto  ? 

Non  ha  sempre  a  durar  tuo'  giovineza  : 

Rammentera'ti  ancor  quel  eh'  io  t' ho  detto. 

Parmi  che  come  un  fior  tuo'  biltà  caggia  : 

Dunque  prendi  partito  come  saggia.  32 

Deh,  vegli  un  po'  che  Amor  me'  ti  consigli 

Di  tanta  tua  dureza  anzi  che  'nvecchi. 
Veduti  ho  bianchi  fior  gialli  e  vermigli 

In  brieve  tempo  farsi  passi  e  secchi  : 

al  voi.  Ili,  parte  II,  della  Proposta  di  della  Serenata.  —  v.  20. 8ia  rimunera- 

V.  Mouti.  —  V.  9-10.  Tanta  bellezza  to,  edd.  fior.  44.  — 1>.  22.  tua  colpa 

...  la  *..  ascosaj  le  si.  —  v.  44.  dal  edj  le  st.  —  v.  23.  e  basta,  le  st.  — 

freno,  \est.  —  v.  ib.  quanto  è  bastan-  v.  26.  trai  diletto ,  cod.  laureDz.  — 

Cttj  cod.  laur.,  conforme  alla  lezione  v.  30.  Rammenteratti,  edd.  fior.  44. 
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E  doye  furon  già  viole  e  giglio 

SoQ  fatti  aridi  sterpi  pruni  e  stecchi. 

E  guai  a  quel  che  si  ridda  al  verde  ! 

Ciò  che  speme  nutrica^  el  tempo  perde.  m 

S' i'  ti  credessi  mai  esser  nel  core, 

r  sare'  degli  amanti  il  più  contento  : 

Ma  quel  eh'  è  drento  non  sì  par  di  fore, 

E  questa  è  la  cagion  del  mio  tormento. 

Tu  sai  eh'  io  ti  amo  con  perfetto  amore  ; 

Ma  se  tu  ami  me^  questo  non  sento  : 

E  benché  i'  creda  in  te  esser  clemenza, 

r  vorre'  pur  vederne  esperienza.  4ft 

E'  tuo'  begli  occhi  m' han  furato  el  core  : 

La  tuo'  dureza  il  fa  da  te  partire. 

S' i'  piango,  tu  non  senti  il  mio  dolore  : 

Sanza  speranza  non  sì  può  servire. 

Che  vai  belleza  adunque  sanza  amore. 

Se  non  tuo  danno  a  far  altrui  morire  ? 

Per  tanti  prieghi  Amor  facci  un  cosa, 

0  che  tu  sia  men  bella  o  più  pietosa.  » 

r  so  ben  che  tu  'ntendi  el  cantar  mio, 

E  so  ben  che  tu  sai  quel  eh'  io  vorrei  : 

Ma,  se  '1  tuo  core  intendessi  un  po'  el  mio. 

Le  pene  eh*  i'  ho  tante  non  l' arei. 

Se  ti  piacessi,  caro  signor  mio. 


V.  39.  Rifidarti,  aver  fidanza,  confida- 
re. .Edd.  fior.  1814.)  — v. 41-48.  Que- 
sta stanza,  che  è  pure  stampata  fra 
gli.  strambotti  di  Serafino  Aquilano,  è 
cuii  qualche  variante  in  meglio  anche 
ripetuta  fra  altri  Rispetti  spicciolali 
del  nostro  autore  nel  cod.  ricc.  ; 
e  cosi  ristampata  dagli  edd.  fior, 
del  1S14.  Noi  accettiamo  o  accen- 
niamo le  varianti,  e  non  la  ripete- 
remo. —  r.  41.  credessi  pure.  — 
i'.  43.  non  si  par  di  furc.  Abbiamo 
accettato  questa  variante  nel  testo  : 
*  due  codd.  portavano,  non  si  vede 


fore.  —  r.  44.  la  ragion.  — r.  45. 
Tu  sai  eh'  io  f  amo.  Abbiamo  ac- 
cettato questa  variante  :  i  due  cudd. 
leggevano,  V  so  ch'io  t'amo,  —  r.  46. 
E  se  tu.  —  V.  47.  Benché  eonotea.  — 
v.4S,/';ie  vorrei  pur  vedere  esperìcH- 
za.—  V.  54  A.  M.  Maggi  nella  cit.  .\p- 
pendicc  della  Proposta  consiglia  di 
emendar  questo  verso  così  :  Se  .«&/ 
tuo  danno  e  fare  altrui  morire?  — 
V.  55.  faccia  una,  le  st.  :  ...  prctjhi, 
amor,  fammi  una,  cod.  laui*.  —  r.  o'.'. 
intendesse^  le  st.  : ...  inleadessiei  rnì-t, 
cod.  laur. 
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D*  esser  tuo  servo  mi  contenterei. 
Se  vuoi  alleggerir  queste  mie  pene. 
Deh,  fammi  certo  se  tu  mi  vuoi  bene. 
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AMANTE. 

E'  dolci  accenti  del  cantar  eh'  io  sento 
Al  pianto  mio  raddoppiano  el  vigore  : 
£t  ogni  festa  a  chi  non  è  contento 
A  chi  sanza  speranza  è  del  suo  amore 
È  come  raddoppiare  el  suo  lamento  : 
Et  io  di  pianto  sol  pasco  il  mio  core. 
Ma  solo  una  speranza  mi  conforta  ; 
Che  '1  core  ancor  si  v'  amerebbe  morta.  S 

DONNA. 

Io  ho  sentito  el  tuo  crudo  lamento, 
E  veggio  ben  quanto  ti  sforza  amore  : 
E  s' i'  ti  fu*  mai  cruda  me  ne  pento, 


^  Le  quattro  ottave  qui  sopra,  le 
qaali  neir  ediz.  fior,  del  14  e  del  22 
e  nella  milanese  del  25  sono  il 
principio  d'  una  congerie  informe  e 
discorde  a  cai  venne  appiccato  il 
nome  di  Stanze,  nel  cod.  ricc.  2723, 
chi  sappia  ben  guardare  e  vedere, 
sono  disgiunte  dalle  altre,  che  nelle 
stampe  le  seguono,  per  la  diversità 
della  mano  di  scritto  e  pel  cessare 
della  numerazione.  Anche,  chi  sap- 
pia beo  vedere  nota  che  in  esso 
eodiee  a  Iato  delle  due  ottave  di 
mezzo,  la  2*  e  3*,  è  segnato  in  mar* 
gine  un  D,  che  ci  sembra  dover 
significare  Dorha.  Ne  sospettarono 
anche  gli  edd.  del  14*,  i  quali  in 
ona  nota  alla  2*  ottava  avvertirono 
Pare  che  risponda  l'amata,  e  in 
altra  alla  4*  Riprende  l' amante:'ì\ 


codice  del  sig.  Vanzolini  ha  le 
due  stanze  intermedie,  e  ad  uni- 
bedue  la  rubrica  Gostarzina  (che  è 
il  nome  della  donna  introdotta  in 
questa  tenzone  d*  amore).  Con  siffatti 
indizi,  e  con  V  aiuto  d' una  bella 
variante  del  cod.  laur.  44  neir  ul- 
timo verso  della  prima  stanza,  ab- 
biamo creduto  dover  ridurre  queste 
quattro  ottave  nella  forma  d*un 
dialogo  :  e  che  la  seconda  ottava 
sia  una  risposta  alla  prima,  ce  lo 
fa  vedere  anche  1'  esser  riprese  in 
questa  le  rime  di  quella. 

V^  8.  Cosi  il  cod.  laur.  44,  pi.  40  : 
il  riccard.  2723  seguito  da  tulle 
le  st.  Che  il  core  è  in  del  con  la 
iua  donna  morta,  con  iscapito  del 
senso  per  le  seguenti  stanze.  — 
V,  10.  ^1  sforzi,  CM.  Vanzolini. 
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Benché  di  dolce  Camma  ardessi  el  core. 
Io  sp-To  ancor  che  tu  sarai  contento, 
E  sarà  conosciuto  il  nostro  onore. 
Amante,  poni  al  tuo  pianto  silenzio; 
Che  più  si  gusta  il  mèi  dopo  V  assenzio.  1» 

Io  benedisco  ogni  benigna  stella 
Sotto  la  qual  felice  al  mondo  nacqui. 
Poi  rhe  tra  tante  donne  io  fui  sol  quella 
Che  tanto  agli  occhi  tuoi  benigni  piacqui. 
E  non  essere  slata  assai  più  bella 
Per  tua  cagione  a  me  sempre  dispiacqui  : 
E  s*  i'  credessi  sol  sarei  beata 
Che  quant'  io  t' amo  da  te  fussi  amata.  ^a 

AMANTE. 

Non  creder,  donna,  per  esser  crudele 
E  per  tenermi  in  pianti  e  in  sospiri. 
Che  io  non  t'  ami  e  non  ti  sia  fedele; 
Pur  che  vèr  me  un  tratto  gli  occhi  giri. 
Gli  occhi  che  son  duo  stelle  alle  mie  vele. 
Che  fanno  dolci  tutti  e*  mie'  martiri  : 
Volgi  quegli  occhi  a  me  benigni,  e  ridi  ; 
E  poi  con  lento  son,  se  ben  m'  uccidi.  32 


VIII.i 

r  t' ho  donato  il  core  :  e  non  ti  piace. 


V.  i2  ardr$s''j  le  si.  —  v.  14.  o;in-  fior,  del  14. che  primi  le  pal)blicaroiio 

rt:  co^i  il  coil.  laur.  e  quello  <1.?1  sig.  di  sul  cùd.  ricc.  2724.  furono  rianitc 

V  nzilini.  11  Rirrardiauo  srjiriffo  dn  o  nipgìio  conTtise  ad  altre  con  cai  non 

1-.-0  le  stnnipc,  amore.  -^  r.  21.  E  lunno  attinenza  veruna  nella  seiie 

('•'  lini  ffMn-  Mtatd,  col.  laur.  :  E  'fi  c!ie  iiii^omincia  /'«r/m'u  a  1 17  campn  ec. 

ii-i.è  esser  tuta,  cod.  Vanz.  —  v.  2ì.  Non  è  ditTi-.ile  scorgere  che  in  qiicsi;: 

s  I re*  amala ,  cod.  \auì' .  —  v.i.^d'ir,  si    continua  un  ordine  di  pensieri. 

!•■  ^t.  —  r.  30.  E  fauno,  cod.  riro.  mentre  le  altre  che  nelle  stampe  le 

<■  .-frimpe:  fimn  li-vij  cod.  Viuu.  preociluno  sono  Rispetti  spieeiolati. 

'  Queste   \enli   slanzc  da|;li  edd.  V.  i.  T t' ho  datOj  iì  cod.  —  r  1-3 
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E  per  Isdegno  V  hai  gettato  in  terra. 
Nello  ardente  disir  che  lo  disface 
Amor  per  tua  beltà  lo  stringe  e  serra. 
E  se  non  debbe  aver  tregua  né  pace. 
Meglio  è  r  uccida  che  tenerlo  in  guerra. 
E  '1  maggior  fallo  che  mai  il  mio  cor  tene 
È  d' averti  voluto  e  voler  bene. 

r  son,  costretto  a  dimandar  merzede 
E  discoprir  quest'  amorosa  fiamma. 
r  mi  consumo,  donna,  ognun  se  '1  vede  : 
n  tristo  core  altro  che  te  non  brama  : 
Amor  mi  sforza  e  stringe  a  tanta  fede. 
A  tua  belleza  che  ogni  ora  m' infiamma, 
A  te  m'  arrendo  ;  e  prego  il  tuo  valore. 
Che  non  ispregi  e  strazi  il  lasso  core. 

r  son  più  fermo  e  più  constante  e  saldo 
Al  dolce  amor  eh'  io  t' ho  portato  e  porto 
Che  mai  non  fussi  e  del  voler  più  caldo. 
Ogn'  or  mi  trovo  al  disperar  conforto  ; 
E  mille  fiate  ogn'  or  più  mi  riscaldo. 
Altro  non  voglio,  in  sin  eh'  io  sarò  morto. 
Se  non  servirti  e  farti  cosa  grata. 
Benché  i'  ti  pruovo  ogn'  or  più  dispietata. 


£17 


10 


24 


lìicordaDO  due  versi  d'  un  soneUo 
<lel  Petrarca  «  V  aggio  donato  il 
cor,  ma  a  voi  non  piace  Mirar  si 
hsLSso  con  la  mente  altiera.  »  E  v'  è 
uno  stornello  popolare  toscano  che 
dice  «  Viole  a  mazzi  :  Mi  chiedesti 
il  mio  core,  io  te  lo  detti  :  Ora  che 
tu  l' ha'  avuto,  lo  strapazzi.  »  — 
V.  3.  Il  cod.  e  le  stampe  leggono 
Quello  ardente  disir.  La  nostra  cor- 
zioneè  semplicissima  ed  evidente. — 
V.  4.  Amor  per  sua  beltà f  il  cod.  e 
la  ediz.  fior.  iSi^.  Accettammo  la 
correzione  del  Silvestri.  —  v.  7. 
ti'  ediz.  Silvestri  corregge,  E  il  mag- 
gior fallo  che  il  mio  cor  mai  tene. 


Non  ce  n*era  bisogno. —  v.  12.  bram- 
mUj  le  st.:  cioè,  in  vece  d'un'  assonan- 
za, che  non  sarebbe  la  prima  nelle  ri- 
me del  Poliziano,  una  licenza  di  pro- 
nunzia non  punto  toscana.  —  v.  i9. 
Ho  accolto  la  correzione  proposta 
dal  Maggi  e  passata  nella  ediz.  Sil- 
vestri :  il  Cod.  e  le  stampe  leggono 
E  che  mai  fussi.  Gli  edd.  fior, 
del  iS14,  non  mettendo  punto  fermo 
o  altro  segno  di  distinzione  in  fine 
di  questo  verso,  e  con  ciò  legandolo 
pel  senso  al  seguente,  rendono,  par- 
mi,  oscurissimo  e  incerto  il  significa- 
to ;  che  emerge  chiaro  dalla  interpun- 
zione del  Silvestri  da  me  adottata.  -— 
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Quant'è  maggio  il  trionfo  e  Tallegreza^ 
Tanto  più  doverresti  esser  pietosa  : 
Altro  non  manca  alla  tua  gran  belleza. 
Se  non  esser  benigna  e  graziosa  : 
Non  regnò  in  niuna  mai  tanta  dureza. 
Se  tu  ti  tieni  al  tuo  servo  nascosa^ 
Se  altro  in  questo  mondo  non  puoi  darmi. 
Puoi  di  buone  parole  contentarmi. 

Tu  se'  beila  leggiadra  e  giovanetta, 
Vaga^  gentil  vie  più  che  in  ramo  fìore. 
Di  gentileza  e  di  beltà  peifetta. 
Ben  che  non  sai  che  cosa  sia  amore. 
E  quando  ha  da  ferir  la  sua  saetta 
Il  tuo  siccome  ogn'  altro  gentil  core^ 
Assai  più  bella  e  più  gentil  sarai^ 
E  de'  miei  pianti  non  ti  riderai. 

Che  ti  bisogna  aver  tanti  riguardi 
Per  contentare  un  tuo  disire  onesto  ? 
Mentre  che  a  questa  e  quella  cosa  guardi^ 
Il  tempo  passa  e  vassene  via  presto. 
Tu  te  ne  pentirai,  ma  e'  sarà  tardi  ; 


S2 


40 


V.  25.  Il  eod.  ha  maggior  i  noi  con 
gli  C(iJ.  flor.  del  i4  stampiamo  mag- 
gio, clic  fu  proprio  in  antico  de'  fio- 
rentini ed  ba  molti  e  illustri  esempi. 

—  i».  2G.  doveresti,  le  st.  —  t».  27.  >'el 
cod.  manca  gran,  che  è  delle  stampe. 

—  r.  30.  a//ro  servo  legge  il  cod.  e 
Tediz.  fior,  del  ii.  Noi  accettammo  la 
correzione  dell'  ediz.  fior.  i822,  pas- 
sata anche  nell*  ediz.  Silv.  —  r.  32. 
E  (fui  accettammo  la  correzione  del 
Maggi  e  dell' ediz.  Silvestri:  il  co- 
dice e  gli  cdd.  fior,  leggono  Sol  di. — 
V.  36.  11  cod.  legge  :  Vien  che  tu 
non  aai  che  eota  sia  amore.  Gii 
edd.  fior,  del  -14  crederono  di  cor- 
reggere, leggendo:  Vien  perchè  tu 
non  sai  che  cosa  è  amore  ;  e  furono 
seguiti  du  tutte  le  stampe.  La  mia 


correzione,  mentre  resliloisce  il  ses- 
so, che  nelle  stampe  è  per  lo  meno  in- 
certissimo, è  forse  meno  arbitraria. 
Facilissimo  che  il  copista  acam- 
biasse  ii  ben  in  vitn:  chi  poi  ha 
esperienza  dei  manoscritti  di  rime 
antiche  sa  come  spesso  i  prooooi 
personali  sovrabbondano  a  danao 
della  misura  del  terso.  —  r.  37. 
Il  .Maggi  corresse,  e  il  Silvestri  slaB- 
pò  Ma  quando  ferirà.  Se  non  inop- 
portuna, mi  par  troppo  ardita  emen- 
da. —  V.  40.  di  miei  pianti  :  il  cod. 
e  l'ediz.  fior.  U,  —  v.  42.  Per 
conservare j  il  cod.  e  V  ediz.  fior.  :  qui 
la  correzione  del  .Maggi  e  del  Sii' 
vcstri  (contentare^  è  richiesta  daiii 
logica.  —  r.  43.  a  questa  a  quella» 
il  cod. 
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Né  gioverà  se  ti  fia  poi  molesto. 
Amar  chi  t' ama  fora  onesta  cosa^ 
Perchè  ogni  gentil  donna  è  graziosa. 
Come  non  pensi  al  dolce  tempo  omai  ? 
Ghò  in  yan  trapassa  la  stagion  tua  verde  ; 
E  lacrime  e  sospir  e  tener  guai 

Tardi  dell'  error  tuo  te  ne  avvedrai  ; 
Che  in  fin  si  lascia  il  tempo  che  si  perde  ; 
Che  beltà  come  un  fior  s' appassa^  e  strugge 
E  buon  voler  che  per  vecchiaia  fugge. 

Lasso^  quanti  sospiri  e  quanti  omei 
Escon  del  miser  petto  per  tuo  amore  ! 
Ogn'  or  più  sorda  al  mio  gridar  tusei^ 
Mostrando  non  udir  mio  tanto  ardore  : 
Ah  !  che  non  Tedi  Amor  negli  occhi  miei 
Che  t' appresenta  V  alma  e  '1  tristo  core  ? 
A  te  m' ha  dato  ;  e  tuo  convien  che  sia 
In  vita  e  dopo,  se  possibil  fia. 

Io  ho  amata  tua  cara  belleza 
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V.  47.  sarà  onesta  cosa,  ie  st.  — 
V.  5S.  Il  V.  maDcaote  è  nel  cod.  e  nel- 
r  ediz.  fior.  1SÌ4  Io  stesso  che  il  54  : 
che  certo  fa  dal  copista  trascritto  qui 
per  errore,  non  essendo  questo  il  suo 
luogo.  — ».  53.  t*  accorgerai j  le  si.  — 
V,  55.  Bilia  ehcj  il  cod.  II  Maggi,  nella 
cit.  Appendice^  crede  che  nel  v.  54 
al  «t  lascia  vada  al  sicuro  sosti- 
tuito si  piange,  e  che  quanto  al 
verso  perduto  non  audrebbe  forse 
lungi  dal  vero  chi  Io  supplisse  con 
quello  che  poniamo  qui:  «  Come  non 
pensi  al  dolce  tempo  omai,  Che  in- 
van  trapassa  la  stagion  tua  verde  ? 
Per  lacrime  e  sospiri  e  iragger 
guai  Più  non  ritorna  indietro  ne 
rinverde.  Tardi  dell*  error  tuo  l'ac- 
corgerai, Che  infin  si  piange  il 
tempo  che  si  perde  »    ec.   Il   Sil- 


vestri accolse  nella  sua  ediz.  la 
correzione  si  piange,  —  v.  58.  Escon 
dalj  le  st.  —  V.  61.  Questo  Ah  è 
aggiunto  nelle  stampe  :  nel  cod. 
manca,  e  manca  con  esso  la  misura 
del  verso.  —  v.  62.  II  cod.  legge 
s' appresenta  :  e  gli  edd.  fiorentini 
del  1814,  che  pur  altre  volte  avean 
messo  le  mani  ove  non  importava^ 
per  conservare  questa  lezione  errata^ 
leggevano,  seguiti  da  tutte  le  altre 
edizioni  :  «  Ah  che  non  vedi,  Amor,  ne- 
gli occhi  miei  Che  s' appresenta  Tal- 
ma  e  '1  tristo  core  ?»  E  il  senso  ?  La 
nostra  correzione  ci  par  ragionevo- 
lissima e  appoggiata  dal  verso  che  se- 
gue.—  V.  63.  eppur  convien  che  sia 
leggono  il  cod.  e  Tedlz.  fior,  del  1814. 
Ho  accettato  la  correzione  del  Maggi 
passata  anche  nell'  ediz.  Silvestri. 
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Tanto  eh*  i:  p :?5:-  finrijyorsr  m.-'t'  anni  : 
Col  cor  fvM,  oh.  è  quv!  «he  più  si  5pr?za, 
Soffrrl'j  hj  Ci  Ili'  i::  e 'urie  •?  cìoUi  inganni: 
Cresciuto  h-  i  pi.'i::!:  r? ....  h  tuj  dureza 
Qu:iriti  sl'/^rJ  h:«  s.-T-rti  e  quanti  affanni  1 
E  pur  con  quosti  r:(T.r.m  e  quésti  guai 
S'-.rA  sncorj  s  t-mpo,  s?  Y-:rrai. 

Io  ispercT  to'..  qu::Ti3o  tu  ra*  arai 
Fittili  di  me  Io  strazi:'  eh?  tu  tuoì. 
Che  ancor  pietosa  in  ver  di  me  sarai, 
E  pontira'ti  d.-*  piccati  tuoi,. 
E  che  in  te  st:ssri  pM  tu  pensarai 
Ch*  i'  t*  ac^i*  rinyjt'i  tanto  tempo,  pji 
Dello  istra  zi  firmi  aver  fatto  gran  torto  : 
E  con  qu-sta  speranza  mi  conforto. 

Se  tu  prendi  piacer  del  mio  muriro. 
Convien  che  piriccia  a'me  quel  che  a  te  piace 
r  5on  contento  morte  sofferire. 


-9 
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r.  66.  Gli  edJ.  fior,  ilei  14  non  pon- 
gono alcun  segno  di  disliuz;c<n«?  in  line 
di  «lueslo  verso.  — r.  67.  Il  Mjggi  /7-r 
onore  della  fedeltà  vorrebl-e  =i  mu- 
tasse *i  ipreza  in  s'uppre::i;  e  il 
Silveslri  mette  a  effillo  i!  consiglio. 
>':>n  ce  n*  è  bisogno,  chi  guardi  al 
^erso  seguente.  —  f.  69.  e  ...  la  tua 
durr.za.  >'on  si  legge  aitrlnienti  che 
cosi  nel  codice.  È  e\idonte  che  dopo 
b  congiunzione  manca  una  preposi- 
zione, e  agii  edd.  fior,  piricque  leggere 
entro:  e  tutte  le  stanipt;  gli  lunno 
seguiti.  Non  era  nuglij  e  per  h  tua 
dureza?  —  r.  73.  /■.-  ijfp-.rav  >,  il  cod. 
e  l' ediz.  fior.  C  jine  ^!^p^.•nden^e  al  re- 
sto della  stauza  in  cu:  le  cose  sperate 
sou-j  significate  col  futuro,  accettam- 
mo la  correzione  del  .Maggi  e  degli 
edd.  fior,  del  22.  passata  nell'  ediz. 
Silv.  Se  non  che  il  •M-.^.'gi  e  gli  ali  ri 
Ie|:gonO|  Io  sperar  tu'  the  :  ma  quel 


che,  oltre  essere  arbitrario,  è  inatìk 
alla  sintassi,  perchè  ripetuto  al  r.75; 
ed  è  inutile  alla  prosedia,  prnebè 
la  sillabi  che  vaolsi  con  esso  dare 
a  compier  la  misura  del  verso  è 
rappresentata  nel  codice  dell' l'ere- 
lustieo  di  t sperar 0.  Dopo  ciò.  le 
stampe  leggono  in  questo  slesso 
verso  n'arai.  —  i*.  76.  pentiraiti, 
le  st.  —  V.  7S.  .\doltammo  !'  inter- 
punzione del  Sil\ estri.  Gli  edd.  fior, 
mettono  punto  e  \irgoIa  in  fine  del 
verso  dopo  pei.  Ma  un  sospetto  ni 
nasce,  non  si  co::tenga  forse  io 
questo  verso  una  strana  trasposizio- 
ne, oscusata  in  parte  dalla  fretta  eoa 
che  il  poeta  scrive\a  se  non  anche 
dalia  foga  onde  im])rovvìsava:  e  vhe 
insomma  si  debba  ordinare  e  inten- 
der così:  ....  penserai,  poi  eh' i^ 
t'  aff,i^  amato  tanto  tempo,  arf 
/j/.'w  yran  torlo  delh  istruziin.ii. 


RISPETTI  CONTINVATI. 

Pur  che  per  questo  i'  m' abbia  teco  pace. 
0  signor  mio,  niuno  altro  desire. 
Se  non  seguirti,  dentro  al  mio  cor  diace  : 
Né  posso  creder  che  si  bella  cosa 
Non  sia  ancor,  più  che  non  è,  pietosa. 

S' i'  non  ti  veggo  ogn'  or,  donna  gialla, 
r  ho  una  morte  con  molto  tormento  : 
E,  quando  giungo  poi  dove  tu  sia. 
Per  amor  de'  tuoi  occhi  i'  ne  fo  cento  ; 
Che  quanti  amanti  passan  per  la  via 
Tutti  gli  guardi  per  maggior  mio  istento; 
£  già  non  pensi  che  non  t'è  onore 
Di  pigliare  ogni  giorno  un  amadore. 

r  veggo  ben,  signor,  eh*  io  non  son  degno 
D' amar  né  riverir  la  tua  biltade  : 
Ma  pur  la  grave  pena  eh'  io  sostegno 
Mi  fa  pigliare  in  te  gran  sicurtade. 
0  lasso  a  me  !  che  riverente  i'  vegno 
Sol  per  pregar  la  vostra  umanitade. 
Che  a  compassione  tu  ti  muova  ! 
Che  in  ogni  cor  gentil  pietà  si  truova. 

Quando  riveggo  il  tuo  leggiadro  volto. 
Vie  più  s' inflamma  lo  mio  miser  core. 
r  mi  solevo  andar  libero  e  sciolto. 
Or  nelle  forze  sue  mi  tiene  Amore. 
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V.  84.  i' m'abbia  è  delle  st.  Il 
codice  legge  per  questo  abbia,  — 
r.  85.  Accettammo  la  correzione 
del  Maggi  passata  nell'ediz.  Silve- 
stii.  Il  eod.  e  gli  edd.  fior.  leggono 
noH  ho  altro  disire.  —  v.  86.  diace. 
Il  Maggfy  come  qaegli  che  scriveva 
nella  Proposta,  naturalmente  cor- 
l'esse  gùue  :  e  giace  stampò  V  edi- 
tor milanese.  E  in  vero  perchè  un 
lombardo  avrebbe  fatto  grazia  a 
questa  sgoaiataggiue  della  plebe  to- 
scana ?  Ma  il  popolo  del  nostro  con- 
cado dice  tuttavia  diacere  e  diaeente. 


E  tanto  è  naturale  lo  scambio  del  g 
nel  df  che  in  rime  non  plebee  del 
sec.  XIII  eXlV,  cioè  in  una  canzone  di 
Pucciandone  Martelli  e  nella  balla- 
ta su  la  rotta  di  Montecatini,  si  legge 
redina  per  regina.  — v.  89.  Àcceltam- 
mo  la  correzione  del  Maggi  adottata 
pur  dal  Silvestri  :  il  cod.  e  gli  edd. 
fior,  leggono  Se  non  ti  veggo  ancor,  — 
V.  98.  D'amare  e,  le  st.  —  v,  99. 
Adottammo  la  emenda  del  Silve- 
stri: il  cod.  e  gli  edd. «fior,  leg- 
gono Ma  per  la,  —  t>.  406.  i7  mio 
miseroj  le  st. 
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r  credo  eh'  io  sarò  prima  sepolto, 

Ch'  io  esca  mai  di  tanti  affanni  fora. 

£  non  ti  gioverà  i'  essermi  ingrata. 

Né  per  questo  sarai  in  ciel  beata.  ili 

£1  di  che  Amor  ne'  suoi  lacci  mi  prese 

Mi  fé  cangiar  di  mia  vita  sembiante. 

£  quando  Amor  per  forza  V  arco  istese 

Non  vale  a'  colpi  suoi  cor  di  diamante  : 

Fugge  la  maraviglia  a  chi  lo  intese. 

Poi  che  mi  feci  al  suo  signor  costante. 

Poi  che  m' ebbe  fedito  col  suo  strale. 

Ben  par  che  la  si  goda  del  mio  male.  i») 

Amor  non  vieu  se  non  da  gentileza. 

Né  gentileza  regna  sanza  amore. 

Ogni  altra  cosa  si  divide  e  speza. 

Salvo  costei  eh'  io  porto  drento  al  core. 

A  che  ti  può  giovar  tanta  belleza  ? 

Per  esser  serapie  ingrata  al  servidore  ? 

Deh,  moviti  a  pietà,  di  me  t' incresca. 

Poi  eh'  io  ardo  d' amor  per  tua  dolc'  esca.  12$ 

Or  eh'  é  r  età  più  bella  e  più  fiorita 

£  che  la  tua  beUeza  più  s'appreza. 

Pensa  che  un  giorno  sparirà  la  vita 

E  morte  torrà  via  la  tua  beJleza. 

Cosi  la  faccia  tua  lieta  e  pulita 

Piangerai  forse  ancor  nella  vecchieza; 

E  vedrai,  cruda,  quanto  è  bella  cosa 

Al  suo  servo  fedele  esser  pietosa.  436 

Sai  tu  che  mi  farò  se  sarai  cruda? 

r  griderò  dinanzi  al  mio  signore 


V.  il 3.  B*lj  cdd.  fior,  del  i4  :  non  osiamo  in  questo  ponto  eor* 

il,   edh.   Silvestri.  —  t>.  iìl.   Gli  reggere.  —  ».  419.  ^cn'lo,  le  st.— 

cdd.  fiorentini  pongono  una  virgola  v.  Ì25-Ì26.  Seguitiamo  l' interpoo* 

in  fine  di   questo   verso,  e  in  fine  zione  del   Silvestri.   Gli   edd.  fior, 

de!  seguente  due  punti.  Noi  segui-  pongono  una  virgola  in  fine  del  ISó. 

tiamo  r  interpunzione  dell' ediz.  Sii-  riserbando  l' interrogativo  al  136.— 

vestri.  —  V.  il8.   suo  signor.  Che  o.  i37.  Cosi  le  stampe:  ma  il  cod. 

il  poeta  scrivesse  mio  signor?  Soli,  Sai  eh*  io  che  mi  farò  tu  sarai  cruda. 


i 
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£  dirò  quanto  se'  dì  pietà  ignuda, 
E  lasceronne  far  vendetta  Amore. 
Orsa  crudele  che  in  selva  s' inchiuda 
Non  tien  si  aspro  e  si  maligno  core. 
Come  tu  fai  quando  tu  parli  o  ridi: 
Co'  tuo'  begli  occhi  ridendo  m' uccidi. 

Dolce  isperanza  mia,  fido  sostegno. 
Quanto  sarian  felici  i  nostri  amori, 
S' i'  fussi  istato  dello  amore  degno 
E  d' un  pari  voler  fussin  due  cori  ! 
Ma  '1  mio  cor  generoso  e  '1  troppo  sdegno. 
Questo  mi  scaccia  dal  tuo  albergo  fuori. 
Ben  mi  ricorda  già,  donna,  più  volte. 
Che  ne'  boschi  lontan  le  rose  ho  colte. 

E  se  tal  volta  un'  amoroso  isguardo 
Contro  a  tua  voglia  t' è  furato  e  tolto. 
Non  è  minore  il  foco  donde  i'  ardo 
Né  per  minor  pietà  chinato  ho  il  volto: 
Ma  spesso  il  tuo  furor  fa  il  tuo  cor  tardo. 
Per  non  lasciarti  il  fren  libero  e  sciolto. 
S' i'  t' amo  0  se  non  t' amo  sallo  Amore, 
Che  in  pegno  tien  per  sicurtà  il  mio  core. 


IX.1 
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Miser'  a  me  !  quando  ti  vidi  in  prima. 


V,  140.  vendetta  a  Amore,  le 
stampe.  —  v.  142.  Nel  cod.  manca 
il  ti  dinanzi  ad  aspro.  —  v.  146. 
Cosi  le  slampe  :  il  cod.  sarebbe  fe- 
lice I.  —  V.  150.  Presto,  le  st.  — 
V.  -155.  Nel  cod.  manca  i'  innanzi 
ad  ardo:  ma  è  in  tutte  le  «t,  — 
V.  -159.  Il  codice  veramente  ha 
S' i'  f  amo  e  se  non  t*  amo  :  ma  per 
cavarne  un  senso  bisogna  leggere  o 
con  tutte  le  stampe. 

*  Cod,    ricc.    2723:    edd.    fior. 


1814.  Queste  quattro  ottave  nelle 
stampe  vanno  unite  ad  altre  dieci 
che  le  seguitano,  e  che  per  V  argo- 
mento e  per  lo  stile  son  ben  diffe- 
renti {Molti  hanno  già  nel  lor  prin- 
cipio detto):  vedi  il  componimento 
seguente.  Nelle  presenti  parla  una 
donna  :  quelle  altro  non  sono  che  una 
serenata  a  una  donna.  Nel  codice 
sono  distinte  anche  pel  carattere. 

V.  i.  Misero,  ahimè  I  le  si.  Que- 
sta   stanza   si  trova   pur   in    altro 
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r  non  sapea  che  cosa  fussi  amore; 
r  non  facea  del  mio  inimico  stima^ 
In  fin  che  giunse  drento  al  freddo  core. 
Ma  poi  che  fu  della  mia  Tita  in  cima^ 
L' ho  riverito  come  mio  signore  : 
Ben  che  faccia  di  me  cotanto  strazio^ 
Ben  mille  volte  il  di  ne  Io  ringrazio. 

r  ti  mando  il  mio  cor^  doìze  mio  bene^ 
Da  poi  che  sol  con  teco  si  contente^ 
S' a  parlar  teco  alcuna  volta  viene^ 
Da  eh'  io  te  V ho  donato  interamente; 
Che  sol  questa  speranza  lo  mantiene^ 
E  sai  che  vita  suo  amor  m' acconsente. 
Tu  lo  puoi  ben  lasciar  libero  e  sciolto^ 
Ch*  è  a  te  fedele  e  mai  ti  sarà  tolto. 

Siccome  Tisbe  già  piangendo  forte 
Volse  morir  pel  suo  fedele  amante^ 
Non  mi  saria  per  te  grave  la  morte; 
E  so  eh'  io  non  sarei  manco  costante. 
Poi  che  tu  fusti  a  me  dato  per  sorte. 


% 


i'ì 


luogo  del  codice  fra'  RìspeUì  spie- 
dolati:  e  ci  giova  per  correjrgeie 
1'  una  con  1'  altra  lezione.  Neil'  al- 
Irò  luogo  il  primo  verso  ieggesi  : 
Qiiand*  io  ti  cominciai  amare  in 
prima.  Trovasi  anche  nel  cod.  del 
sig.  Vanzolini  e  pur  fra  i  Rispetti 
spicciolati;  e  il  primo  verso  vi  si 
legge  Tapino  a  me  ec.  —  r.  3.  E 
non  /"aceo,  altra  lezione:  E  non  face*, 
cod.  Vanz.  —  v.  \.  Fin  che  non 
giunse  nel  mio  freddo  core,  altra 
l'fzionc,  e  cod.  Vanz.  —  v.  5.  Le 
stampe  insieme  col  codice  in  que- 
sti) luogo  leggono  }fa  poi  eh'  io  fui  ; 
e  ìhMIo  il  scuso.  Noi  potemmo  cor- 
Yv-^y^yra  con  1*  altra  lezione  e  col 
'!0<l.  Vanz.  che  legge  Ma  quando 
e'  fu.  —  V.  7.  E  ben  che  faccia  di 
vie  tantOj  cod.  Vanz.  —  v.  9.  dolce. 


le  st.  —  r.  iO-13.  Le  si.  mettooo 
punto  e  virgola  o  punlo  fermo  dopo 
il  decimo  verso,  e  legano  V  undi- 
cesimo col  dodicesimo  ;  leggendo  in 
vece  di  Da  ch'io.  Di  eh' io.  Ma  il 
codice  ha  chiaramente  Dal  che,  che 
io  correggo  in  ba  eh*:  e  intendo: 
ti  mando  il  mio  cuore,  dappoi  che 
esso  si  contenta  solo  con  te,  se  qual- 
che volta  può  venire  a  parlarti.  — 
V.  li.  Così  leggo  con  la  cdiz.  Cor.  del 
4822:  quella  ilei  12  ha  E  sai  chetiti 
per  suo  amor  m' acconsente  :  il  codi- 
ce, E  sai  che  la  vita  per  suo  amor  ec. 
Il  Silvestri  andò  troppo  oltre  cor- 
reggendo: E  sol  che  viva  per  tut 
amor  consente.  Pur  questa  è  h 
sola  lezione  onde  si  cavi  qualche* 
costrutto.  —  V.  19.  Aon  mi  sarebbe, 
il  cod. 
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Non  t'  amando  i'  sarei  dì  diamaDte  : 
Ben  mi  si  può  fortuna  contrapporre, 
Ma  eh'  io  non  t' ami  non  mi  potrà  tórre. 
Se  millij  volte  Amor  me  'I  comandassi. 
Che  può  far  di  me  istrazio  quanto  vuole; 
Tanto  potrebbe  far  eh'  io  non  t' amassi. 
Quanto  potrebbe  far  fermare  il  sole  ; 
E  se  mille  altri  amanti  mi  mostrassi, 
Sarebbon  tutte  in  van  le  lor  parole. 
Tu  mi  chiedesti  il  core,  i'  tei  donai; 
Nò  d' altri  che  di  te  non  sarà  mai. 


24 


32 


X.1 


Molti  hanno  già  nel  lor  principio  detto 
—  Datti  la  buona  sera,  gentil  dama.  — 
Ma  già  questo  principio  io  non  aspetto. 
Che  maggior  foco  istrugge  quel  che  t' ama; 
E  '1  medesimo  foco  iscalda  il  petto 
Di  te,  0  donna,  e  di  chi  tace  e  chiama. 
El  nome  di  costui  mia  lingua  dice  : 
Ascolta  e  odi  un  po',  donna  felice. 


s 


y.  34.  non  mi  potrai,  le  st. 

1  Questi  Rispetti  a  modo  di  sere- 
nata nel  cod.  ricc.  2723  stanno  con 
altre  poesie  d' incerti  e  d' ignoti  dopo 
qaelle  dei  N.  À.,  ma  senza  ninno  argo- 
mento a  crederli  di  lui,  se  non  un 
dubbio  dell' illustratore  del  codice  il 
quale  con  un  forse  nomina  M.  Angelo. 
Ad  A.  M.  Maggi,  autore  deW Appendice 
alia  p.  II,  t.  Ili  della  Proposta,  que- 
ste ottave  non  sembrano  cosa  del  Po- 
Hziano.  Lo  stesso  ne  pare  agli  edd. 
milanesi  del  1825,  che  di  più  aggiun- 
gono :  certamente  son  corrottissime. 

V.  2.  Datti  la  buona  sera.  Vale, 
datti  bel   tempo   (Edd.   fior.  iSU). 

PoLiziArro. 


Ma  che  dovesse  leggersi  :  dottila  buo- 
na sera  ?  E  saluto  che  nelle  serenate 
de'  nostri  campagnoli  non  di  rado 
si  sente  :  «  La  buona  sera,  o  stella 
mattutina  Desiderata  da  tutti  gli 
amanti  !  i>  Race. Tigri,  Barbèra,  i  856. 
—  V.  3.  Il  già  è  aggiunto  nelle  st. 
"^  V.  6.  Cosi  la  ediz.  fior,  del  i822 
presso  Filippo  Marcbini  :^j;Ii  edd. 
del  1814  fedelj  al  cod.  nuncante 
leggevano  Di  te  Donna.:,,  fhi  tace 
e  chiama  :  ì  milanesi  del  1^25  cor" 
reggevano  liberamente  Per  te^  don- 
uà,  a  colui  che  tace  e  brama.  — 
V.  8.  Seren.  popol,  Race.  Tigri  : 
•  Statemi  ad  ascoltar,  persona  cara  : 
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S*  alcuna  C'^sa  eh'  io  dicessi  in  rima, 
r  uon  yjno  io,  ma  egli  è  sol  rolui^ 
Che  di  te^  donna^  ne  fa  tanta  istima. 
Che  tutti  i  Tisi  e'  chiama  ispecchi  sui. 
Destati^  donna  delle  donne  prima. 
Ecco  il  sej vo  eh'  è  messo  in  forza  altrui; 
Che,'  sé  pur  servo  a  quel  servo  sono  io^ 
Ora  incomincia  e  odi  nel  dir  mio. 

Se  mai  gran  cosa  al  mio  ànimo  venne 
Parlando  per  oggetto  o  per  figura, 
r  prego  Apollo  che  sia  il  dir  solenne 
Quanto  esser  j)iìò  con  ordine  e  misura. 
Come  un  uecel  che  ha  tarpato  le  penne. 
Che  vuol  volar  come  gli  dà  natura. 
Così  son  io;  e  ogni  basso  ingegno 
È  pure  alcuno  aiuto  al  mio  disegno. 


is 


24 


Però  mestier,  donna,  trovar  saria 
Più  alto  istile  e  virtù  che  '1  distingua. 


Per  mia  consolazione  guardo  i'  aria. 
Statemi  ad  ascoltar,  persona  pura  : 
Per  mia  cODsolazion  guardo  le  mu- 
ra. »  —  V.  il.  fanne  tanto^le  st.  — 
V.  i2.  mi.  t*arrebbemi  meglio  lui:  è 
delle  si.,  che  nel  cod.  manca.  —  w.  43- 
14  In  una  seren.  popol.  (Race.  Tigri) 
che  non  par  recente  •  Risvegliati  un 
pochino,  e  sentirai  Tuo  servo  die  per 
te  fa  un  gran  lamento  :  Risvegliati, 
madonna....  »  Più  affettuosi  questi: 
•  Svegliati,  core  mio,  che  sentirai 
D'  un  dolee  canto  e  d' un  fiero  la- 
mento» '^  «Rizzatevi  dal  letto  e  usci- 
te fuora,  Venite  a  vede'il  cielo  quanto 
i'  bello!  »  —  «  Se  dormi  o  se  non  dor- 
mi, viso  adorno^  Alza  la  bionda  e  deli- 


cata testa  :  .\scolta  lo  tuo  amor  che  tu 
bai  d'intorno....*  — v.  15.  io  è  delle 
st. —  F.  16.  incomincia  :  forse  l'jieomiV 
ciò.  —  r.  25-28.  I  due  secondi  versi 
deirott.  si  desiderano  anche  nell'ediz. 
fior .  del  1 S  i  4  ;  ed  è  notato  ■  i  versi  che 
mancano  si  trovano  corrottissimi:  • 
i  primi  due  vi  si  leggono  cosi  :  Quale 
ajuto  chieggo  qual  misura  fia.  Che 
oj'ulo  prese  la  mia  reca  lingua;  né 
altrimenti  posson  leggersi  nel  cod. 
Con  miglior  consiglio  la  fiorentina 
del  1822  e  la  milanese  del  25  tra- 
lasciarono pur  questi.  —  o.  30.  « 
virtù.  V  e  fu  aggiunta  nelle  st., 
come  pure  le  innanzi  a  me  bdleze 
nel  V.  32. 
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Dunche  prestate  a  me  la  voce,  o  cieli^ 
Sicché  le  sue  belleze  a  voi  non  celi.  38 

Or  chi  fusse  venuto  per  udire 
Alla  distesa  sue  beltà  cantare 
Può  dar  la  volta  indreto  e  puossene  ire^ 
Che  Apollo  nò  Orfeo  noi  potrà  fare. 

E  guai  altrui  lo  dovean  sopportare. 

La  vita  degli  amanti  aspra  e  pietosa 

È  quando  Ogni  animai  dormendo  posa.  40 

El  giorno  i'  penso  qual  sarà  queir  anno 

Che  Amor  collo  istrale  ultimo  il  cor  tocchi. 

E  allor  le  mie  pene  fine  aranno 

Che  il  mar  si  secchi  o  neir  alpe  trabocchi. 

Tu  porti  in  man  due  saette  che  vanno 

Nel  cor  a  chi  risguarda  e' tua  begli  occhi 

Lucenti  più  che  non  in  cielo  stella^ 

Nò  so  se  tu  ti  sai  quanto  se'  bella.  48 

Bella  se'  tanto  che  V Italia  grida: 

Lieta  famosa  e  gloriosa  terra 

Una  sì  bella  donna  drento  annida, 

Ove  tante  bellezze  il  mio  cor  serra. 


V.  33.  Or  è  delle  st.  — -  v,  38  le 
dovean f  le  st.  —  v.  41.  //  giorno  pen^ 
80,  le  st.  —  V.  43.  E  alloroj 
le  st.  —  V.  44.  Gli  edd.  fior,  del  1814 
e  del  22  leggevano  col  cod.  Che  il 
mar  si  necehi  nelf  alpe  tra'  boschi: 
di  che  la  Critica  in  quella  farsa  filo- 
logica del  Monti  intitolata  I  poeti  dei 
primi  secoli  della  lingua  italiana 
(Proposta,  voi.  Ili,  p.  11)  gridava 
«  Poffar  Dio  I  rimar  boschi  con  tocchi 
e  con  occhi,  e  non  saper  leggere 
Che  il  mar  si  secchi  o  neW  Alpe 
trabocchi,  per  indicare  che  le  tue 
(la  Critica  parla  al  Poliziano)  pene 
amorose  non  avranno  mai  termine 
coir  ipotesi  di  due  cose  impossibili, 
il  seccarsi  del  mare  e  il  suo  traboc- 


carsi sulla  cima  delle  Alpi  !  •  La 
correzione  del  Monti  passò  nel  tesl«> 
deirediz.  milanese  1825:  e  anche 
noi  r  abbiamo  accettata  ;  non  già 
per  amor  della  rima  ;  che  non  sa- 
rebbe questa  la  prima  assonanza  di 
cui  sì  fosse  giovato  il  Poliziano. 
—  V,  46.  I  tuoi  begli,  le  st  — 
V,  49-52.  Quel  grida  intendo,  ri- 
suona  della  fama  di  tua  bellezza: 
e  \\  v.  50  lo  prendo  non  per  un 
aggiunto  d'  Italia,  ma  si  per  og- 
getto d'  una  seconda  proposizione, 
intendendo  terra  per  città.  Cosi  un 
senso  da  questi  quattro  versi  si  cava  ; 
mi*  nulla  venivano  a  dire  punteg- 
giati com'  erano  nelle  st.  Bella 
se'  tanto  che  V  Italia  grida  {Lieta, 


±:^  RISPETTI  C?^■TL^■TATL 

Ciijr  hi:  uii'.-  ^:^i;  3:  f. •■::'.  €■  sìzlz^  tltr'  sjmi 

ALisr  fòr^?:i  ti:  u:.n::Li  di  riiinni.  i5 

Anni! 3  ciiitr:'  Ami-r  col  pronto  iscudo, 

E'  r&g^i  drl  tuj  T'so  i»erie  i^parsì 

FiìTl'U  li  foc-:-,  e  r-triT&nrii  itiiudo; 

E  là  tua  esca  ?i  m"  Là  arso,  ed  arsi: 

Pirrià  con  r-Mte*  il  T ostro  ariimo  crudo. 

S' io  potrò  dir  vc-stre  telleze  in  briere, 

il  dirò,  donna,  l-  son  sjI  di  nerej  « 

l.ì.Tri  è  mischiato  e  n  perle  e  riil«iiii 

i!  tuo  tei  TÌ5o  d*  imm-irtal  fig^ura  : 

Le  bionde  trecce  e"  dorati  confini 

Di  s.pra  istiinno,  come  fé  nrttura. 

E  Febo  quando  ispsrse  e*  sua  be'  crini. 

Pungono  i  raggi  suoi  contro  a  misura. 

Chi  ode  tue  beUezze  o  può  vederle. 

Vede  insieme  rubiu  neve  oro  perle.  72 

L'  bocca  è  di  rubin,  e  perle  e'  denti; 

E  '1  visij  è  neve,  e  le  trecce  son  d*  oro  ; 

Gli  occhi  duo  stelle  per  modo  lucenti 

Che  perde  il  sole  al  psragon  di  loro. 

jjunche  natura  e  1  cielo  e  gli  elem-nii 

M'.stroro  quanta  forza  ebbono  in  loro 

A  fermar  cosa  sopra  uìV  altre  belle. 

Tu  pari  il  sule  in  mezzo  delle  stelle.  so 


firn'jga    e  glorìota    terrai.    Una   si  !e  Ciltre    si.    e    il    coJ.    hanno    fc:c:- 

,r'i'i   donna   dtiilro  annida   ce.  —  Iti.  —  r.  CO.   a   ritritimi:   le   st. 

I    .Oi.  K  [»o':osi  rMCcapezzava  da  que-  —  f.  CI.    la  è  delle   st.  —  r.   Oi. 

^lo  V.  le;r;^*riiiJo  corni.*,  a  dispelio  del  Dirò,  dunna,  le    scn  s. .'?.  le  jt.  — 

«ci,    qui  cliiuro.   le    fct.    Guardando  v.    C9.    quando   sparge,    le     <\.    — 

ff!i  o'.'f.lii  tuoi.  —  r.  óO.  faiesii,  co-si  r.  72.  e  pevhy  le  si.  —  v.   7S.    i.t:- 

ì'r/ry   toir  cdiz.   miiauesc   del    25  :  itrjro.  '-^  st. 


RISPETTI  SPICCIOLATI 


DI 


MESSER  ANGELO  POLIZIANO. 


i 


PAN  ED  ECO. 


I. 


Che  M  tu.  Eco,  mentr'  io  ti  chiamo?  —  Amo. 
Ami  tu  dua  o  pur  un  solo  ?  ~  Un  solo. 
Et  io  te  sola  e  non  altri  amo  —  Altri  amo. 
Dunque  non  ami  tu  un  solo?  —  Un  solo. 
Questo  è  un  dirmi  :  Io  non  t' amo  —  Io  non  t*  amo. 
Quel  che  tu  ami  amil  tu  solo?  —  Solo. 
Chi  J'  h§  levata  dal  mio  amore?  —  Amore. 
Che  fa  quello  a  chi  porti  amore?  —  Ah  more  ! 


È  nei  eodd.  ricc.  2723  e  771  e  nel 
lanreni.  44  (pi.  40)  tra  i  Rispetti 
spicciolati.  È  pare  ia  tutte  le  anti- 
che stampe  delle  Stanze  e  dell'  Or- 
feOfpOBto  immediatamente  dopo  que- 
sta altimO)  ma  con  la  rubrica  Stanza 
ingeniotitiima  del  prefato  autore 
fuor  di  materia,  V  intitolazione  noi 
l' ftbbiamo  accettata  dalla  rarissima 
«dizione  di  Bergamo  procurata  dal 
Seraui.»-^  V,  i.  Alcune  delle  vecchie 
stampe,  le  cominiane,  gli  edd.  fior. 
del  14  leggono  :  Che  fai  tUj  Eeoj  men- 
in  eh*  io  ti  chiamo  f  -^  Amo  :  che  fa 
i*efeere  U  verso  d' una  sillaba.  I  co- 
dici rice.  ed  alcune  stampe  leggono 
qui  eome  nelle  Stanze  Ecco  in  vece 
di  BaOs-^v,  2.  duoj  ricc.  771,Mcune 
dette  veech.  st.,  Com.,  Silvestri: 
due,  edd«  fior.  1814.  ^  v.  3.  Et  io 


te  sol,  alcune  delle  vecch.  stampe: 
E  io  te  solo,  Comin.  e  Silvestri  : 
Ed  io  te  solo,  editori  fiorentini, 
1814.  —  V.  7.  t*  ha  levato,  riccar- 
diano  771  e  le  stampe.  —  Imitò  il 
Poliziano  questo  ingegnoso  compo- 
nimento da  un  esempio  antico  d\ 
Gaurada  poeta  greco,  eh'  ei  cita  nel 
cap.  XXII  della  prima  centuria  Mi" 
scellaneorum.  Dove  anche  definisce 
gli  echi  «  versicnli  quidam  sic 
facti,  ut  in  extremis  responsitatio- 
nes  ex  persona  ponantur  EchAs, 
sententiam  explentes  et  morem  tuen- 
tes  illius  ultima  regerendi.  »  Ed  ag- 
giunge «  Quales  etiam  vernaculos 
ipsi  quospiam  fecimus,  qui  nunc  a 
mustcis  celebrantur  Henrici  modulb- 
minibus  commendati,  quosque  etiam 
abbine  annos   ferme  decem   Petro 
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Contareno  veneto  patritio  non  ine- 
legantìs  ingenìi  viro  mire  tum  de- 
sideranti nonnullisqae  aliis  lilera- 
rum  studiosis  dedimus.  »  Con  che 
il  Poliziana  si  asserisce  la  gloria 
d'  aver  primo  trasportato  nella  poe- 
sia italiana  questi  siffatti  ingegnosi 


trastulli.  Fu  presto  imitato  da  Se- 
raGno  Aquilano;  e  da  molti  poi 
dopo  la  prima  metà  del  seco- 
lo XVf,  a  mano  a  maDO  che  l'a- 
mor delle  arguzie  cresceva  :  né  il 
Tasso  e  il  Guarini  sdegnarono  gli 
echi. 


PER  MADONNA 

IPPOLITA  LEONCINA. 

DA   PRATO. 

n. 

Amor  bandire  e  comandar  mi  fa^ 
Donne  belle  e  gentil  cbe  siete  qui^ 
Che  qualunque  di  voi  un  cor  preso  ha 
Lo  renda  o  dia  lo  scambio  in  questo  dì: 
Se  non^  eh'  una  scomunica  farà. 
Quest'  è  un  cor  che  pur  ieri  si  smarrì; 
E  fu  veduto^  quando  qui  calò^ 
Ch'  una  di  voi  col  canto  V  allettò. 


God.  riccard.  2723:  cdiz.  fìor. 
Ì8i4.  —  V.  1-8.  Questo  smarrimento 
e  rubamento  del  core  è  cantato  anche 
nella  ballata  di  Lorenzo  de'  Medici 
che  incomincia  «  Donne  belle,  i'  ho 


cercato  Lungo  tempo  del  mio  co- 
re ec.  »  e  neir  altra  del  N.  A. 
«  Donne,  di  nuovo  il  mio  cor  s'è 
smarrito.  »  —  v.  7-8.  La  metafora 
è  presa  dalla  caccia  al  paretaio. 


III. 

Chi  vuol  veder  lo  sforzo  di  natura 
Venga  a  veder  questo  leggiadro  viso 
D' Ipolita  che  '1  cor  cogli  occhi  fura. 
Contempli  el  suo  parlar,  contempli  el  riso. 
Quand'  Ipolita  ride  onesta  e  pura, 
£'  par  che  si  spalanchi  el  paradiso. 
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Gli  angioli,  al  canto  suo^  sanza  dimoro^ 
Scendon  tutti  del  cielo  a  coro  a  coro. 
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God.  ricc.  2723.  Questo  ed  altri 
sei  Rispetti  ;  Solevon  già  col  canto...^ 
Per  mille  volle  ben  trovata...  ;  CO' 
stei  per  eerto  è...  ;  Gli  occhi  mi  cad' 
der  giù..,  ;  Pietà,  donna, per  Dio...; 
lo  arei  già  un*  orsa  ;  da  noi  distri- 
buiti sotto  i  numeri  IV,  VI,  X,  XV, 
XXV,  UV  ;  nel  cod.  ricc.  vengono 
di  séguito,  e  sono  da  mano  poste- 
riore distinti  con  la  intitolazione  Di 
L.  d^  Med.  Onde  gli  edd.  fior,  del 
1814  gli  omisero  nella  loro  stampa. 
Del  resto  cosi  questo  come  i  cinque 
seguenti  con  altri  furono  pubblicati 


prima  dal  Serassi  di  sul  cod.  chig. 
nella  st.  com.  del  1765;  poi  dal  Ri- 
goli,  che  li  credeva  inediti, di  sur  una 
copia  moderna  nel  Saggio  di  Rime  di 
diversi  buoni  autori,  Firenze,  1825. 

—  V.  1-2.  Rammenta  il  petrarchesco 
«  Chi  vuol  veder  quantunque  può  na- 
tura E  '1  elei  tra  noi,  venga  a  mirar 
costei.  »  — 1>.  7.  Dimoro,  in  grazia 
della  rima,  in  vece  di  dimora,  indu- 
gio, trattenimento  (Rig.)  Voce  antica, 
eh'  è  anche  di  Dante  «  Dimandò  *\ 
duca  mio  senza  dimoro  »  inf.  XXII. 

—  V,  8.  dal  cielo,  Comin.,  Rig. 


IV. 


Solevon  già  col  canto  le  sirene 
Fare  annegar  nel  mar  e*  navicanti  : 
Ma  Ipollta  mia  cantando  tiene 
Sempre  nel  foco  e'  miserelli  amanti. 
Sol  un  rimedio  truovo  alle  mie  pene, 
Ch'  un'  altra  volta  Ipolita  ricanti: 
Col  canto  m' ha  ferito  e  poi  sanato. 
Gol  canto  morto  e  poi  risucitato. 


Cod.  ricc.  2723  :  Gomin.,Rigoli.— 
y.  1.  Solevan,  le  stampe....  serene, 
cod.  Vanz.  —  v.  2,  naviganti,  le  st.  — 
V.  3.  Il  cod.  ricc.  legge  con  errore 
che  tempre  tiene,  —  v.  4.  miseri  gli 


amanti,  cod.  Vanz. — v.ò.E  truovo  un 
sol  rimedio  alle,  cod.  Vanz.  Come  sta 
nel  nostro  testo,  ricorda  II  petrar- 
chesco «Sol  un  riposo  truovo  in  lauti 
affanni.  »  —  v.  8.  risuscitato,  le  st. 


V. 

Che  meraviglia  è,  s' i'  son  fatto  vago 
D' un  sì  bel  canto  e  s' i'  ne  sono  ingordo? 
Costei  farebbe  innamorare  un  drago. 
Un  bavalischio,  anzi  un  aspido  sordo. 


sai 
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r  mi  calai  ;  et  or  la  pena  pago, 
Gh'  i'  mi  trovo  impaniato  com'  un  tordo. 
Ogn'  un  fugga  costei  quand'  ella  ride: 
Col  canto  piglia^  poi  col  riso  uccide. 


Codd.  ricc  2733  e  Xooke  luccb.  : 
Comin..  edd.  fior,  del  1814,  Rigoli. — 
W.  4.  Babauschio  :  basilisco,  specie  di 
serpente  velenoso  deUo  anche  regolo 
(Rig.).  AspiDO  SORDO  :  specie  di  ser- 
pente velenoso- Credevano  (glianiiehi) 
ebe  per  non  udir  1*  incanto  metteva 
l'aspide  un' orecchia  in  terra  e  l' al- 
tra la  si  tarava  con  la  coda.  Onde  il 
nostro  proverbio  :  far  come  V  aspide 
sordo,  tararsi  gli  orecchi  per  non 


sentire.  II  Petr trovò  pietà 

sorda  com'aspe  »  (Edd.  del  1814).  — 
V.  5.  V  ai  CALii  :  presa  la  almilito- 
dine  dagli  accelli  che  calano  nelle 
reti  (Edd.  del  1SÌ4).  Var.  ed  cr,  ìt 
stampe.  —  v.  6.  «  Sii  ci  han  trovato 
i  vostri  occhi  amatori,  E  mi  banno 
preso  come  il  tordo  al  laccio.  • 
Canti  popolari  toscani.  —  v.  7.  fug- 
ge, cod.  Mouke,  Big v.  8.  e  poi, 

cod.  Xouke  e  st. 


VI. 


Per  mille  volte  ben  trovata  sia, 
Ipolita  gentil,  caro  mio  bene. 
Viva  speranza,  dolze  vita  mia. 
Deh  guarda  quel  che  a  riveder  ti  viene  ; 
Deh  fàgli  udir  la  tuo'  dolce  armonìa; 
Dà  questo  refrigerio  alle  suo'  pene. 
Se  '1  tuo  bel  canto  gli  farai  sentire, 
Allor  allor  contento  è  di  morire. 

Cod.  ricc.  2723  :  Comin.,  Rigoli.  —  V.  2.  Qui  e  altrove  le  stampe  banoo 
sempre  Ippolita,  —  v.  3.  dolccj  le  st. 


\TI. 

Io  mi  sento  passar  in  fin  nell'  ossa 
Ogni  accento  ogni  nota  ogni  parola  : 
E  par  che  d*  altro  pascer  non  mi  possa, 
Ch'  ogni  piacer  questo  piacer  imbola  : 
E  crederrei,  s*  io  fussi  entro  la  fossa, 
Kisucltare  al  suon  di  vostra  gola: 
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Grederreì,  quando  io  fussì  nello  inferno^ 
Sentendo  voi,  volar  nel  regno  eterno. 

God.  laar.  44,  pi.  40:  Gomin.,  goao  per  errore  nascer,  —  v.  4. 

edd.  fior,  del  1814,  Rigoli.  —  V,  1.  w'  involaj  le  si.  —  ».  5  e  sotto  v.  7. 

insin,  Gom.  Rig.  —  v  8.  Il  cod.  laar.  creder  et,  le  st.  •—  o.  6.  risutcitare, 

la  comin.  e  gli  edd.  fior.  14  leg-  le  st. 


vm. 


Non  m'è  rimaso  dal  cantar  più  gocciola: 
L' amor  mi  rode  come  el  ferro  ruggine. 
Ganti  costei  che  ben  te  la  disnocciola. 
Che  pare  lusignuol  fuor  di  caluggine. 
Eir  è  la  cerbia,  et  io  sono  una  chiocciola: 
£11'  è  il  falcone,  i'  sono  una  testuggine. 
Della  matassa  non  ritruovo  el  bandolo: 
Però  dipana  tu,  eh'  i'  farei  scandolo. 

Cod.  ricc.  S733  e  Mooke  lacch.  :  chtarare,  —  v,  4.  T  utignol,  edd. 

Comin.,  edd.  fior,  del  1814,  Rigoli.  fior.  14  :  un  usignuoli  le  altre  st.  — 

—  V.i.  rimasto,  edd.  fior.  14:  di  Caloggine:  quella  prima  peluia  che  gli 

cantar,  cod.  Mouke.  —  Più  gocciola,  uccelli  cominciano  a  mettere  nel  nido 

Forse  più  lena,  forza,  fiato.  (Rig.)  (edd.  fior.  14).  —  v.  6-7.  Ella  la,.,. 

Gocciola,  per  metafora,  e  nella  lin-  £//a  t7^  cod.  Mouke. — v.  I-i,  Metafo- 

goa  scritta  e   in  qualche  dialetto  ricamente  :  Io  non  so  come  seguitare 

italiano,  vale  nulla,  punto.  —  v.  2.  Il  nel  canto,  non  so  come  cominciarmi, 

cod.  ricc.  Il  Mouke  e  gli  edd.  fior.  14,  come  trarmene  fuora  ;  sono  imbro- 

con  manifesto  errore,  leggono  la  mo-  gliato.  Però  (rivolgendosi  a  un  al- 

rflie  rode,  —  v.  3.  «e  la,  cod.  Mouke  :  tro    cantore    o    improvvisatore,    a 

ffinoeciolaj  Gomin.e  Rig.  11  Rigoli  an-  forse  alla  fanciulla  stessa  che  can* 

notò  :  Dinocciolare  manca  al  Vocabo>  ta)  seguita  pur  tu,  eh'  io  farei  ri- 

la  rio:  forse  spianare,  spiegare,  di-  dere. 


K. 


Se  non  arai  a  sdegno  il  nostro  amore, 
Ippolita  gentil,  fior  delle  belle. 
Faretti  co'  mie'  versi  un  tale  onore 
Che  tutto  il  mondo  n'  udirà  novelle. 
Ma  sia  contenta  conservarmi  il  core 
Co'  tuo'  begli  occhi,  anzi  duo  vive  stelle. 
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Contentami  del  canto  e  del  bel  riso; 
Et  abbisi  cbi  vuole  el  paradiso. 

Dal  cod.  del  signor  Giuliano  Vanzolini  dov'è  intestato:  Ang,  PùBtiom, 


BELLEZZA. 
X. 

Costei  per  certo  è  la  più  bella  cosa 
Che  'n  tutto  '1  mondo  mai  vedesse  il  sole; 
Lieta  vaga  gentil  dolce  vezosa^ 
Piena  di  rose,  piena  di  viole. 
Cortese  saggia  onesta  e  graziosa, 
Benigna  in  vista  in  atto  et  in  parole. 
Cosi  spegne  costei  tutte  le  belle. 
Come  '1  lume  del  sol  tutte  le  stelle. 


Cod.  ricc.  2723:  Gomin.,  Rigoii. 
Vedi  nota  al  Risp.  III. —  V.  2.  vedette 
tohjCoA.  ricc.  — v.ò.e  graziata  :  Y  e 
elle  manca  nel  ricc.  e  nelle  st.  ce  la  dà 
il  cod.  Vanz.  —  o.  7.  Spegne.  Spegne^ 
re,  cioè  oteurare,  etU'nguere  (Rig.) 


Bonagianta  Urbiciani  :  «...  il  soo  ti- 
saggio  Che  ammorza  ogni  altro  viso  e 
fa  sparere.  •  *-  t>.  7-8.  Pelr.  •  Col 
sao  bel  viso  saol  delP  altre  iun 
Quel  che  fa  il  sol  delle  mÌDori  stel- 
le. » 


XI. 


Costei  ha  privo  el  ciel  d' ogni  belleza 
E  tolti  e  ben  di  tutto  el  paradiso. 
Privato  ha  il  sol  di  lume  e  di  chiaroza 
E  posto  r  ha  nel  suo  splendido  viso. 
Al  mondo  ha  tolto  ogni  suo'  gentileza 
Ogni  atto  e  bel  costume  e  dolce  riso. 
Amoi  r  ha  dato  il  guardo  ò  la  favella 
Per  farla  sopra  tutte  la  più  bella. 


Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  Ì8I4. 
—  V.  1-5.  Giusto  de'  Conti,  canz.  2  : 
•  E  *\  ciel  d'  ogni  bellezza  Fu  privo 
e  di  splendore  D'  ulior  che  nelle  fa- 
sce fu  nudrita^  »  e  più  sotto  «  Negli 


occbi  il  sol  s'  ascose.  »  Un  rispetto 
toscano:  «  Bella,  e*  liai  tolto  le  Lrl- 
lezze  al  sole,  Hai  fatto  in  terra  uà 
nuovo  paradiso-,  Ed  hai  tolto  a!!a 
luna  lo  splendore.  Agli  angeli  del 
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eie!  r  incanto  e '1  riso.  *  — t*.  7.  le      fior.  i4.  Accettammo  la  correzione 
sL  :  dato  sguardo^  cod.  ricc.  e  ediz.       deli'  edizione  Silvestri. 


xu. 


r  ho  veduto  già  fra'  fiori  e  V  erba 
Seder  costei  che  non  par  cosa  umana, 
E  in  vista  si  isdegnosa  e  superba 
Ch'  i'  ho  creduto  che  la  sia  Diana 
0  ver  colei  eh'  al  terzo  ciel  si  serba. 
Tanto  sopra  dell'  altre  s' allontana  : 
Et  ho  veduto  al  suon  di  sue  parole 
Fermarsi  già  per  ascoltarla  il  sole. 

Cod.  ricc.  S723:  ediz.  fior.  1814.  —  K  1.  tra',  le  st.  —  v.  3.  si  sde- 
gnOMa  e  ti  tupcrbaj  le  st. 


xm. 


Non  è  ninfa  si  gaia  in  questi  boschi 
Si  destra  si  leggiadra  sì  pulita; 
Né  quanto  gira  questi  fiumi  tòschi 
Donna  non  fu  mai  come  te  gradita. 
Diana  temo  non  ti  riconoschi^ 
Perchè  tu  se'  dal  suo  coro  fuggita. 
Oh  chi,  vedendo  sì  leggiadre  prede, 
Arebbe  in  ciel  rapito  Ganimede? 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  1814.  —  Abbiam  creduto  dover  sacrificare  il 
V.  2.  Si  deitraj  leggiadretta,  le  st.  Il  diminutivo  alla  ripetizione  del  si  che 
cod.  ha  Si  destra,  si  leggiadretta»      aggiunge  tanta  grazia  a  questo  verso. 

AMORE. 

XIV. 

Visìbilmente  mi  s' è  mostro  Amore 
Ne'  be'  vostr*  occhi,  e  volea  morte  darmi: 
Ma  sbigottito  si  fuggi  el  mio  core 
Gittando  in  terra  tutte  le  sue  armi. 
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Perchè  Amor  lancia  con  tanto  furore 
Che  '1  ferro  speza  e'  (Tiamanti  e  marmL 
Ma  pur  la  vista  vostra  è  tanto  vaga. 
Che  '1  cor  ritorna  aspettar  questa  piaga. 

Cod.  laor.  44,  pi.  40  :  Comin.,  ediz.  flor.  1814,  Rigoli.  —  V,6,e  i  cfiii- 
manti  e  i  marmi,  le  st.  —  o.  8.  a  spettar,  ediz.  fior.  1814. 


XV. 


Gli  occhi  mi  cadder  giù  tristi  e  dolenti^ 
Com*  i'  vidi  levarsi  in  alto  el  sole  : 
La  lingua  morta  s' addiacciò  fra'  denti 
E  non  potè  formar  le  suo' parole: 
Tutti  mi  furon  tolti  e'  sentimenti 
Da  chi  m*  uccide  e  sana  quand'  e'  vola  : 
E  mille  volte  el  cor  mi  disse  in  vano 
—  Fatti  un  pò*  innanzi  e  toccagli  la  mano.  — 

Cod.  ricc.  2723:  Comin.  Rigoli.  Vedi  nota  al  Risp.  IH.  —  V.  3.  m'aà- 
diacciò,  Rig. 


XVI. 


Questa  fanciulla  è  tanto  lieta  e  frugola. 
Che  a  starli  a  lato  tutto  mi  sminuzolo. 
Ciò  che  la  dice  o  fa  mi  tocca  V  ugola  : 
Ogni  suo  atto  ogni  suo  cenno  aggruzolo.- 
r  son  tutto  di  fuoco,  e  '1  mio  cor  mugola  : 
Vorrei  della  sua  grazia  uno  scamuzolo. 
Tant'  ho  scherzato  coihe  pesce  in  fregola. 
Che  tu  m' hai  'ntinto.  Amor,  pur  nella  pegola. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fìor.  del  i S  li,  v.4.  Aggriiolo. Aggruzzolare  mauca ul 

Rigoli.  —  V.   i.   Frdgolì,    fera,  di  Vocabolario  :  forse  da  ^russo/o^  raa- 

frugolo,  e  dicesi  di  chi  ò  continua-  namento  di  denaro  ed  anche  di  qud- 

mente  in  moto  come  i  bambini  :  qui  lunque  altra  cosa:  onde aggruzzolarr 

forse  vivace  {^Ki^.)  — v.  1. starle j  le  st.  per  raunare  insieme.  ^Rig.)  —  e.  fr* 

—  w.  3.  Ciò  ch'ella j\e  st:..  rintocca  Scamczzolo.   Minima    parte    dì   cìtf 

r  uf/o/a^  edd.  fior,  del  14  ^i  quali  di-  che  sia,  quasi  un    minuzzolo  <.E<lii' 

chiararono,  piace  estremamente.  —  fior.  14).  —  v.  7.    come   il  petit. 
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Rig.— Fregola  è  queir  atto  che  fanno  Rigoli:  il  cod.  ricc.  e  gli  edd.  fior. 
i  pesci  nel  gettar  1'  nova  fregandosi  leggono,  Amore,  nella  pegola.  —  Pfe. 
stt  pe'  sassi  (Rig.)  —  v,  è.  Cosi  col      gola  vale  pece  (Rig.) 


xvu. 


0  singular  beltà  che  agli  occhi  miei 
Mostrasti  in  un  momento  il  paradiso^ 
E  del  bel  sangue  principio  tu  sei 
Che  nacque  allor  che  vidi  el  tuo  bel  viso  : 
Qual  grazia  in  ciel,  qual  altro  ben  vorrei. 
Se  non  morte,  da  te  stando  diviso? 
Che,  solo  un  giorno  ov'  è  eh'  io  non  ti  veggio. 
Bestemmio  il  cielo  e  mille  morti  chieggio. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  1814.  tima  la  lezione  né  sapremmo  indo- 

—  V.  3.  bel  è  delle  st.,  ma  nel  cod.  vinare  la  interpetrazione.  —  v.  6. 

iDonca.  Di   questo  e  del   seguente  Cosi  le  st.  *,  il  cod.   legge  :  Se  non 

^erso  non  vorremmo  affermar  legit-  sol  morte  istando  da  te  diviso. 


XVIU. 


Il  primo  giorno  che  ti  vidi  mai, 
E  disposi  d' amarti  fedelmente. 
Se  tu  vai,  io  vo;  sto,  se  tu  stai; 
E  quel  che  fai  tu  fo  similmente  : 
r  son  contento,  se  tu  letizia  hai; 
E  se  tu  hai  mal,  ne  son  dolente  ; 
Se  piangi,  i'  piango;  e  se  tu  ridi,  i'  rido. 
E  questo  me  '1  comanda  Amor  Cupido. 

€od.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  disposi  pure,  d'amarti  fedelmente. 
. —  V.  1-2.  Dal  primo  giorno  ch'io  —  v.  3.  Se  tu  vai,  donna,  io  vo; 
ti  rimirai,  le  st.  ;  e  pongono  una  sto  se  tu  stai,  le  st.  Il  cod.  vera- 
virgola  in  fine  del  secondo  verso.  mente  ha  Se  tu  vai  i*  vo,  e  sto  se 
Crediamo  non  siavi  bisogno  di  cam-  tu  «/.-st'.  Conoscendosi  un  poco  della 
biare  V  il  del  primo  verso  in  un  dal  e  prosodia  antica,  si  vede  l' inutilità 
far  un  solo  periodo  di  sette  versi  ;  delP  aggiunta,  donna.  Lo  stesso  di- 
purché  V  E  del  secondo  si  prenda  casi  del  v.  4.  dove  le  st.  leggono 
per  intensiva,  spiegando  :  II  primo  E  quel  che  tu  fai  tu.  —  v.  7.  Qu( 
giorno  che  ti  vidi,  anche  disposi,  abbiamo  accettato   la  lezione  delU 
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8t.  :  il  cod.  legge  E  se  piangi,  i  quali  hanno  detto  PhoibnsfApél- 
i*  piango,  e  se  ridi,  i' rido,  —  v.  8.  loonjPallds'Athéne  (Cdd.  fiorentlui 
Anca  Cupido.  Modo  preso  dai  Greci,      1814). 


XIX. 


S' i'  vo,  s' i'  sto,  0  in  qual  modo  mi  sia. 
Sempre  mai  penso  a  te,  gentil  signore; 
E  botti  sempre  nella  fantasia, 
Che  me'  non  ne  farebbe  un  dipintore; 
E  parmi  parlar  tcco  tutta  via 
E  raccontarti  in  parte  il  mio  dolore. 
Dicendoti  —  V  sto  mal,  come  tu  vedi; 
E  tu  non  te  ne  curi  e  non  me  '1  credi. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  1814.  simile  pintura,  Cosi,  bella,  face*eo: 

—  V,  2.  gentil  signore,  vedi  Risp.  Dentro  allo  core  meo  Porto  la  taa 

eoniin.  IH  ;  v.  12  —  V.  3-4.  Iacopo  figura.  »  Petrarca  :  «  Aver  dentr*  a 

da  Lentino  :  «  Com'  uomo  che  tèn  la  lui  (core)  parmi  Un  che   madonna 

mente  la  altro  esemplo  e  pinge  La  sempre  Dipinge  e  di  lei  parla.  • 


XX. 


Bramosa  voglia  cbe  '1  mio  cor  tormenta 
Mi  fa  prosuntuoso  a  voi  venire. 
L' ora  eh'  i'  non  vi  veggo  è  '1  par  eh'  i'  senta 
Amara  doglia  che  mi  fa  morire  : 
E  sol  si  truova  1'  alma  mia  contenta 
Dove  e  vostri  occhi  debbono  apparire. 
In  questa  voglia  sempre  starò  forte. 
Fin  che  mia  vita  dura,  et  alla  morte. 

Cod.  ricc.  2723:  edlz.  fior.  1814.  Quando  io  non  vi  %edo  è  come  s*io 

—  V.  3.  è  al  par  chi  senta,  ediz.  sentissi,  è  lo  stesso  che  io  senta,  tal 

fior.  1814:    è   al  par   eh*  i' senta,  doglia  da  morirne.  Il  ;}ar  e/*' Tsm/i 

ediz.  fior.  1822.  11  Maggi  nella  citala  del  critico  e  dell'editore   milanese 

Appendice   propose  che   si  leggesse  ci    apparisce    frcd»! uccio    anzi    cl:e 

ci  par  eh* i' senta,  e  il  Silvestri  nella  no.  —  v.  8.  In  mingine  del  cod.  ricc. 

sua   ediz.   del    1825  stampò  e*  pur  è  d' altro  curaltcre  questo  verso,  Tii» 

di'  r  senta.    Il  cod.  ricc.  legge  chia-  che  la  vita  mia  serra  la  morte,  che 

rumente    come    abbiamo    stampato  è  pur  riportato  cui  titolo  di  varia 

noi:  e  pare  che  si  possa  spiegare:  lezione  nel  cod.  muukianodi  Lucca. 
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XXI. 


Uno  amoroso  sguardo  un  dolce  riso 
Mi  fanno  un  tempo  star  lieto  e  contento: 
Ma,  se  tar  ora  disdegnosa  in  viso 
Vi  veggio,  resta  il  cor  tristo  e  scontento. 
Cosi  or  sono  in  vita  ed  ora  ucciso. 
Siccome  veggio  in  voi  far  mutamento  : 
E  in  questi  duo  contrari  è  dubbio  il  core 
Qual  maggior  sia  o  '1  piacere  o  '1  dolore. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  iSU.  (Livorno,  Masi,1813,t.I,p.  261-266). 

Fu  con  altre  Stanze  del  N.  A.  pub-  —  V.  1.  In  un  risp.  popolare  tosca- 

blicalo  prima  di  su '1   ricc.   da   G.  no:  «  Un  dolce  riso,  un  amoroso 

Poggiali  in  Serie  dei  lesti  di  lingua  sguardo.  »  —  v.  8.  il  piacere,  le  st. 


XXII. 


Occhi  leggiadri  e  grazioso  sguardo 
Che  fusti  i  primi  che  m' innamoraro; 
Occhi  sereni  d' onde  usci  quel  dardo 
Che  passò  il  core  e  non  valse  riparo; 
Occhi,  cagion  del  foco  in  qual  sempre  ardo, 
Sanza  li  quali  il  viver  non  m' è  caro; 
A  voi  ne  vengo  a  dimandar  se  mai 
Sperar  debbo  merzè  di  tanti  guai. 

Cod.  ricc.  2723  :  Poggiali  :  ediz.  sguardo^  ediz.  Silv.  Ho  accettato  la 
iior.  4814.  —  V.  1.  Occhi  leggiadri,  lezione  del  Poggiali  —  v.  2.  fusie, 
o,  ricc:  Occhi  leggiadri,  grazioso      le  st.  —  v.  5.  in  cut  sempre,  Silv. 


XXIII. 

Occhi  che  sanza  lingua  mi  parlate 
L' onesta  voglia  di  quel  santo  core^ 
E  sanza  ferro  in  pezi  mi  tagliate, 
E  sanza  man  mi  tenete  in  dolore, 
E  sanza  piedi  a  morte  mi  guidate 
Lieto  sperando  e  cieco  per  amore; 

VHmlizuro.  i<> 
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Se  voi  siete  occhi  e  l' altre  forze  avete. 
Perchè  del  foco  mio  non  v'  avvedete? 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814. 


XXIV. 


0  conforto  di  me  che  ti  mirai 
E  del  mio  tristo  cor  pace  e  riposo, 
0  rimedio  solenne  de'  mie'  guai, 
0  viso  pellegrino  e  grazioso; 
0  tu  che  sempre  sospirar  mi  fai. 
Perchè  di  chiamar  te  già  mai  non  poso; 
Pietà  per  dio,  pietà,  pietà  ;  eh'  i'  moro. 
Se  non  m' aiuti,  o  caro  mio  tesoro. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  1814.       fior.  1814*).  —  v.  6.  Il  u  che  è  in 
-  V.  3.  solenne:  grandissimo  (Edd.      tutte  le  st  manca  nel  codìee. 


XXV. 


Pietà,  donna,  per  dio  !  deh,  non  più  guerra. 
Non  più  guerra,  per  dio  !  eh'  i'  mi  t' arrendo, 
r  son  quasi  che  morto,  i'  giaccio  in  terra  : 
Vìnto  mi  chiamo,  e  più  non  mi  difendo. 
Legami,  e  in  qua!  prigion  tu  vuoi  mi  serra  ; 
Che  maggior  gloria  ti  sarò  vivendo. 
Se  temi  eh'  io  non  fugga;  fa'  un  nodo 
Della  tua  treza,  e  legami  a  tuo  modo. 

Cod.  ricc.  2723  :  Cornino,  Rigoli.  le  sue  mura  si  fa  Torte?...  Mi  son  di- 
vedi nota  al  Risp.  IH.  —  V.  1.  deh,  spostodi  moverli  guerra....  Arrenditi, 
manca  nel  ricc.  —  v.  1-2.  Anche  in  amor  mio  -  Mi  son  arresa..  »  —  r.  3. 
una  serenata  popolare:  «  Dov'è  co-  io  iacio,  ricc.  —  u.  6.  ti  farò.  Rie- 
àtei  che  si  rinchiude  e  serra  E  dentro  —  v.  8.  treccia j  Rig. 


XXVI. 


Acqua,  vicin  !  che  nel  mio  core  io  ardo. 
Venite,  soccorretelo,  per  dio. 


RISPETTI  SPICCIOLA.TI.  ^  2Ì3 

Che  c'  è  venuto  Amor  col  suo  stendardo. 
Che  ha  messo  a  foco  e  fiamma  lo  cor  mio. 
Dubito  che  V aiuto  non  sia  tardo: 
Sentomi  consumare  :  oi  me,  oh  dio  1 
Acqua,  vicini!  e  più  non  indugiate; 
Che  il  mio  cor  brucia,  se  non  V  aiutate. 

Cod.   ricc.  2723  :  ediz.  fior.  i814.  —  V.  i.  vicini,.,  core  ardo,  le  si.  — 
V.  5.  fìa  tardo,  Edd.  fior.  1814.  —  v.  6.  alumèj  Silvestri. 


AMMONIMENTI. 

XXVII. 

Deh,  non  insuperbir  per  tuo'  belleza, 
Donna;  eh'  un  breve  tempo  te  la  fura. 
Canuta  tornerà  la  bionda  treza 
Che  del  bel  viso  adoma  la  figura. 
Mentre  che  il  fiore  è  nella  sua  vagheza. 
Coglilo;  che  belleza  poco  dura.  • 

Fresca  è  la  rosa  da  mattino,  e  a  sera 
Eir  ha  perduto  suo'  belleza  altera. 

Cod.  ricc;  2723  :  e^iz.  fior.  1S14.  cani  venient,  formose,  capilli.  »  Ovid. 

. —  V.  1-2.    «  Non  superbire  j  che  Art.  am.  11.  (Edd.»  fior.  1814).  —  v.  7. 

presto  ti   passerà)   siccome  sogno,  di  mallino,  le  st.  —  v.   7-8.   laco- 

la  gioventù.  »  Teocr.  id.  27.  '(Edd.  pone  da  Todi  :  «  Lo  fior  la   mane 

fior.  1814.)  —  V.  3.  «  Et  tibi  iam  è  nato,  La  sera  il  véi  seccato.  » 


xxvm. 

Mentre  negli  occhi  tuoi  risplende  il  sole, 
Dispensa  il  tempo  che  'ngannato  ha  molti. 
Prima  eh'  e'  freschi  gigli  e  le  viole 
Caschin  dal  giardin  tuo  sanza  esser  còlti. 
E  chi  del  fallo  suo  tardi,  si  dòle 
Ben  si  può  lamentar  fra  gli  altri  stolti. 
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A  bella  donna  crudeltà  non  piace  ; 

E  'l  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Dal    codice  del  signor  Vanzolini,  dov'è  fra  altri  Rispetti  di  messer  An 
gelo.  —  ».  8.  È  verso  di  Dante,  Purg.  Ili,  78. 


XXIX. 


Se  tu  sapessi  quanto  è  gran  dolceza 
Un  suo  fedele  amante  contentare. 
Gustare  e'  modi  suoi  la  gentileza. 
Udirlo  dolcemente  sospirare  ; 
Tu  porresti  da  canto  ogni  dureza, 
E  diresti  — -  Una  volta  i'  vo'  provare. 
Quando  una  volta  V  avessi  provato. 
Tu  ti  dorresti  aver  tanto  indugiato, 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814. 


XXX. 


Che  crudeltà  sarebbe  eh'  i*  t' amassi 
E  fedelmente  ti  donassi  el  core, 
E  tu,  donna,  la  morte  mie'  cercassi 
Et  odio  mi  rendessi  per  amore. 
Vorrei  che  qualche  volta  ci  pensassi  ; 
E  vederesti  se  tu  se*  in  errore. 
Non  vedi  tu  che  la  giustizia  offendi. 
Se  per  fedele  amore  odio  mi  rendi? 

Dal  cod.  del  sig.  Vanzolini,  dove  sta  fra  altri  Rispetti  del  Poliziaoo. 


ACCORGIMENTI  E  ARTI  AMOROSE. 

XXXI. 

Voi  vedete  eh'  io  guardo  questa  e  quella, 
E  forse  ancor  n'  avete  un  po'  di  sdegno. 
Ma  non  possa  io  veder  mai  sole  o  stella, 
S' io  non  ho  tutte  l' altre  donne  a  sdegno. 
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2i5 


Voi  sola  agli  occhi  miei  parete  bella, 
Piena  di  grazia,  piena  d' alto  ingegno. 
Abbiatene  di  questo  mille  carte  : 
Ma  per  coprire  el  vero,  uso  quest'  arte. 


Questo  e  i  due  segg.  furono  pri- 
ma pubblicati  dal  Serassi,  di  sopi'a 
un  cod.  chigianO) nella  Cominiana  del 
1765;  poi  dagli  edd.  fior,  del  dgl4, 
^It  sul  cod.  laur.  44,  pi.  40;  e  anche 


dal  Rigoli  di  sur  una  copia  moderna 
nel  Saggio  di  Rime.  Noi  seguitiamo  la 
lezione  del  laur.  —  V.  6.  grazia  e 
piena  :  le  st.  —  v.  7.  Abbiate  di  que- 
sto mille  assicurazioni  (edd.  fior.  14). 


xxxu. 


lo  vi  debbo  parere  un  nuovo  pesce 
Tal  volta,  donna  :  e  forse  ne  ridete. 
Ma  .chi  non  fa  cosi  nulla  riesce  : 
E  mille  esperienzie  ne  vedete. 
A  me  d'  esser  gufato  non  m' incresce, 
Pur  che  la  pania  poi  tenga  o  la  rete. 
E  per  vedervi  sol  ridere  un  tratto 
Sarei  contento  esser  tenuto  matto. 


V.  1.  Ncovo  PESCE.  «  Si  dice 
d*  uomo  semplice  e  che  agevolmente 
lasci  ingannarsi  ;  tratta  la  metafora 
da*  pesci  che  noi  chiamiamo  avan- 
notti,.., cioè  nati  dell'anno  che  si 
pigliano,  che  sono  pesciolini,  e  age- 
voli a  esser  presi.  •  V.  C. —  V.  4. 
esperienze,  le  si.  —  v.  5.  non  incre- 
see,  le  st. — Gopato.  liitenderei  :  dileg- 
giato con  ammicchi  e  con  cenni  della 
iesta  (v.  Risp.  seg.  v.  4-5),  come  quelli 


che  fa  il  gufo.  Il  nostro  nelle  Ganz.  a 
ballo  :  «  A  te  par  toccar  il  cielo, 
Quando  un  po'  mi  gufi  e  gabbi.  » 
—  V.  6,  Tenga.  Della  pania,  della 
pece,  della  colla,  e  d'  altre  materie 
siffatte,  dicesi  con  special  significato 
che  tengono,  quando  appiccican  bene 
e  sono  tenaci.  Qui  metaforicamente, 
come  nel  Caro,  Lett.  ined.  «  Veggo 
che  questa  pania  non  tiene,  per  ti- 
rar questo  bruco  fuora.  » 


xxxm.    • 

Non  son  però  si  cieco  eh'  io  non  vegga 
Che  voi  mettete  tutti  e'  vostri  ingegni 
Per  far  che  dello  amor  vostro  m' avvegga, 
E  fatene  a  ogni  ora  cento  segni^ 
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Tanto  che  nella  fronte  par  si  legga. 
Ma  voi  sapete  eh'  i'  n'  ho  mille  pegni  : 
Dunque  operate  discrezione  e  senno 
In  ogni  vostra  guata  tura  e  cenno. 

V.  4.  ad  ognoraj  le  si.  —  v.  5.  colla  fronte,  ediz.  fior.  -1SI4. 


FUGA. 

XXXIV. 

Non  so  per  qual  ragion^  donna,  si  sia, 
0  s' egli  è  pur  disgrazia  o^mio  difetto. 
Che  quand'  io  passo,  donna,  per  la  via, 
Che  tu  fuggi  dinanzi  al  mio  conspetto 
E  non  vuoi  eh'  io  ti  vegga  come  pria. 
Se  tu  m' avessi  per  altro  a  dispetto 
E  eh'  i'  non  sia  di  questo  amor  ben  degno. 
Se  non  me  lo  vuoi  dir,  fammene  un  segno. 

• 

Cod.  ricc.  2723  :  cdiz.  fior.  1SÌ4.  proposizioni  congiunte  da  aoa  par- 

•  Nel  codice  è  nuovamente  trascritto  liceità,  quando  un'  altra  proposizio- 

niù   avanti,    con    qualche    varietà  ne  secondaria  intercede  fra  loro.  Ve 

nella    seconda    lezione;  della   qua-  ne  lui  di  belli  ed  efficaci  nel  Boc- 

le  ci  gioviamo. per  la  correzione. —  caccio  e  in  Dante:  così,  Inf.  XXVI, 

V.   i-2.   Vorrei  saper  per  guai  ra-  23:  «Si  che,  se  stella  buona  o  miglior 

pione  e' sia.  S'egli  è  per  mia  disgra-  sorte  M' ha  dato  'I  ben,  eh'  io  slesso 

:,ìa  e  mio  difello,  seconda    lezione.  noi  m'  invidi.  »  —  v.  6-7.  Abbiamo 

—  v.k.  tuli  fuggi  innanzi  j\Qsiiim\iQ  accettato  nel  testo  la  seconda  lezio- 

o  il  cod.  nella  prima  lezione.  Noi  acco-  ne:  la  prima  b  0  se  m'avessi  per 

l^lieoimo  nel  lesto  la  seconda  lezione,  altro   a   sospetto  E  s*  io  non  fussi 

Il  secondo  c/ic  par  superfluo:  ma  è  of-  del   tuo  amor   ben  degno,  —  r.  8. 

licio  di  silTalli  pleonasmi  d'impedire  Se  tu  non   me'l  vuoi  dir^  seconda 

(Itesi  dimentichi  la  relazione  fcu  due  lezione. 


XXXV. 

r  non  ebbi  già  mai  di  tuo'  belleza 
Se  non  tal  volta  poterli  vedere. 
E  se  questo  me  '1  to'  la  tua  duroza. 
Al  mondo  non  mi  resta  altro  piacere: 
E  morte  il  filo  di  mia  vita  isppza. 
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Poi  eh'  io  non  posso  questo  bene  avere. 
Tu  fuggi,  donna,  e  col  fuggir  m' uccidi; 
E  per  mio  maggior  mal  tu  te  ne  ridi. 

Co(ì.  ricc.  27 J3:  ediz.  fior.  Ì8i4.  —  V.  3.  To':  toglie  (edd.  fior.  Ì8i4). 


XXXVI. 

Che  credi  tu  di  farmi  per  fuggire, 
0  me  I,  crudel  che  abbandonato  m' hai? 

/  r  voglio  amarti  in  fino  al  mio  morire 
A  tuo  dispetto  ;  e  fuggi,  se  tu  sai. 
Rincresce  e  ducimi  che  il  mie'  ben  servire 
A  te  non  piace  :  e,  se  pur  grato  è  assai, 
Sie  quel  che  vuole,  i'  mi  starò  pur  forte, 
E  sempre  voglio  amarti  in  fino  a  morte. 

God.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  iB14.  piaccia  il  mio  servire),  Sie  quel  che 

—  V.  2.  Oimè,  le  st.  —  v.  6.  Pare  vuole.  (Nota  dell*  ediz.  Silvestri).  — 

die  la  vera  lezione  dovrebb' essere,  v.  7.  Cesi  le  stampe:  il  cod.,  si  starà 

e  sebben  grave  è  assai  (cioè,  che  non  pur. 


SPERANZA* 

XXXVII. 

r  non  ardisco  gli  occhi  alti  levare. 
Donna,  per  rimirar  vostra  adorneza  ; 
Ch'  io  non  son  degno  di  tal  donna  amare 
Né  d' esser  servo  a  si  alta  belleza. 
Ma  se  degnassi  un  po'  basso  mirare 
E  fare  ingiuria  alla  vostra  grandeza. 
Vedresti  questo  servo  sì  fedele 
Che  forse  gli  sareste  men  crudele. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814:  adornamento  [Rig.]  —  v.  4.  di  tanta 

cod.  lucch.  Mouke.  Fa  edilo  prima  bellezza,  cod.  Mouke.  —  v.  5.   de- 

dui  Serassi  nella  Comin.,  poi  anche  gnaste,  edd.  fior.  14,  Rig.  e  Silv.  — 

«lai  Rigoli  nel  cit.  Saggio. —  V.i.allOj  v.  7.  Vedreste,  le  st.  —  v.  8.  saresti, 

llig.  —  v,  2.  Adorrezza.  .^domatura,  Comin. 
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XXXVIII. 

1 

Non  BOii  gli  occhi  contenti  o  consolati. 
Ma  fanno  al  cor  dolente  compagnia; 
Perchè  d' ogni  lor  ben  gli  hanno  privali 
Amor  fortuna  invidia  e  gelosia. 
Ma  tór  però  non  mi  potranno  e  fati 
In  alcun  tempo  la  speranza  mia  : 
Che  s*  altro  aver  del  mio  amor  non  spero, 
N*  arò  pur  la  dolceza  del  pensiero. 

Cod.  laur.  44:   ediz.   fior.   ÌSÌ4.       nella  Gominiana,  poi  dal  Rigoli  nel 
Fu  edito  la  prima  volta  dal  Serassi       cit.  Saggio. —  V.  i.  e  consolati ^  le  st. 


XXXIX. 

S' i'  non  credessi  il  tuo  viso  turbare. 
Ben  mille  volte  il  di  ci  passerei. 
Ma  pens'  a  quanto  è  duro  il  sopportare 
Di  non  amarti,  e  so  che  non  potrei; 
Se  non  eh'  io  spero  al  fine  per  ben  fare 
Avrai  qualche  pietà  de'.sospir  miei. 
Ragion  vuol  che  punito  sia  il  peccato 
Et  ogni  ben  servir  remunerato. 

Cud.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  manca  \\chc:\o  prendiamo  dalle  st. 

—   V.  2.  Ci  passerei^  cioè  avanti  la  —  v.  7-8.  Così  leggiamo  con  le  si.  U 

tua  casa.  (edd.  fior.  1814.) —  v.  3.  cod.   ha:  La  ragion  vuol  che  punito 

pensa  quanto,  le  st.  —  v.  4.  Nel  cod.  il  peccato  Et  ec. 


XL. 

Io  son  la  sventurata  navicella 
III  alto  mar  tra  V  onda  irata  e  bruna. 
Tra  le  secche  e  gli  scogli,  meschinella, 
Combattuta  daVvcnti  e  da  fortuna, 
Sanza  àlbore  o  timon;  nò  veggio  istella, 
E  il  ciel  suo  isforzo  contro  mi  rauna: 
Pure  il  cammin  da  tal  nocchier  m'  è  scorto, 
Ch'  i'  spero  salvo  pervenire  in  porto. 

€od.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  14.  —  V.  5.  arbore,  le  st.  —  V.  6.  suoi  sforzi,  Silf. 
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XLI. 


Piota  vi  prenda  del  mio  afflitto  core. 
Pietà;  se  pietà  alcuna  in  voi  si  serba: 
Muovavi  r  esserv'  io  stato  amadore 
Dal  dì  che  vostra  etade  era  anche  in  erba. 
Or  che  nell'  arbor  aprire  ogni  fiore 
Veggio  e  già  '1  frutto  che  si  disacerba. 
Del  beir  arbore  aspetto  il  frutto  córre. 
Se  vostra  crudeltà  non  me  '1  vuol  tórre. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  oggetto  di  muovavi.  —  v.  3.  l'.es- 

—  V.  2.  Accettiamo  Y  interpunzione  servi  stato,  edd.  fior.  —  v.  4.  In  erb\. 

dell' ediz.  Silv.  e  della  fior.  1S22  :  Era  anche  giovane  e  fresca   (cdd. 

gli  edd.  fior,  del  1814  fanno  Pietà  fior.  14). 


XLII. 


Dopo  tanto  aspettar  verrà  mai  V  ora, 
Verrà  mai  il  giorno  tanto  desiato  ? 
Che  se  mai  venir  deve,  tempo  fora 
Venisse  avanti  i'  fussi  sotterrato. 
Il  mio  servir  non  conosciuto  ancora 
Sarà  cagion  eh'  io  mora  disperato? 
Né  troverrà  pietade  el  mio  lamento? 
0  pure  al  fin  mi  farà  amor  contento? 

Cod.  ricc.  2723:  ediz. fior.  1814. —  richiesti  dal  senso,  il  quale  nelle  altre 
V.  7.  troverà,  le  st.  GP  interrogativi  stampe  che  sono  di  quelli  prive  è  mal 
da  noi  messi  ai  vv.  6, 7  e  8  ci  paiono      chiaro  e  non  senza  contraddizione. 


XLUI. 


Questi  tanti  sospir  eh*  al  cor  sì  stanno 
Amor  forse  porrà  tosto  lor  fine  ; 
Che,  s' io  ben  veggio,  pietose  si  fanno 
In  vèr  di  me  quelle  luci  divine. 
Gli  occhi  che  ancora  speranze  mi  danno 
Ch'  io  corrò  el  fiore  in  mezo  a  tante  spine' 
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£  che  tosto  sarò  lieto  e  contento 
D' aver  sofferto  tanto  di  tormento. 


Cod.  ricc.  273S:  Poggiali,  Serte  ec.      che  ancor  sperano  in  mio  danno,  le 
cdiz.  fior.  18i4.  —  V.  ò.  E  gli  occhi      st.  :  e  addio  il  senso. 


XLIV. 

Contento  in  foco  sto  come  fenice, 
E  come  cigno  canto  nel  morire; 
Però  eh'  i'  spero  diventar  felice, 
Quanda  sofferto  arò  pena  e  martire. 
Amore,  tu  vedrai  quanto  non  lice 
Esser  crudele  allo  mio  ben  servire; 
Che,  conosciuta  la  mia  pura  fede. 
Spero  che  arai  di  me  qualche  merzede. 


Cod.  ricc.  2723  :  Poggiali,  Serie  ec. 
ediz.  fior.  i814.  —  •  Canterò  in  frigii 
nameri  come  alcun  cigno  di  Cai- 
stro  »  Anacreonte.  Ovid.,  Met.,  «  Car- 
mina jam  moriens  canit  exequìlia 
cycnas.  ».  Quest*  augello  sacro  ad 
Apollo  prevedendo  il  momento  delta 
saa  morte,  secondo  che  ce  ne  hanno 
lasciato  scritto  gli  antichi,  manda  un 


soavissimo  canto.  I  cigni  de'  nostri 
giorni  sembrano  aver  cangiato  nata- 
ra.  Delille  neKsaoi  Giardini,^.  HI,  ha 
detto  «  Le  cygnc  à  qui  Terrenr  préla 
des  chants  aimables.  »  (edd.  Gor.  i4.) 
—  V.  8.  avvia,  il  cod.  :  mercede,  le  si. 
Trovasi  questo  Risp.  pur  fra  gli  5/ra«- 
hoUi  deirAquilano  :  dove  al  v.  6  leggesi 
AL  mio  LEAL  f  et'Dire  ;  al  7  e,  eonotcìuta. 


COSTANZA. 
XLV. 

Non  potrà  mai  tanta  vostra  dureza 
Del  petto  trarmi  V  amoroso  foco; 
Che  r  alma  è  già  si  ne'  tormenti  avveza. 
Che  il  sospirar  per  voi  gli  è  festa  e  giuoco. 
L' amor  d' ogni  altra  donna  il  cor  dispreza, 
11  cor  eh*  a  tal  piacer  mai  non  dà  loco  ; 
Anzi  gli  è  in  odio  quel  che  a  voi  displace 
Et  ama  sol  quel  che  a'  vostri  occhi  piace. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814. 
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XLVI. 


Né  morte  potria  far  eh'  io  non  v' amassi: 
Che,  poi  ehe  '1  spirto  fussi  useito  fora,    . 
Converria,  donna,  che  con  voi  restassi 
Per  fin  venisse  di  voi  V  utim'  ora, 
E  poi  neir  altro  mondo  seguitassi 
L' ombra  mia  sempre  la  vostra  ombra  ancora. 
Dato  dal  ciel  mi  fu  questo  per  sorte, 
Gh'  i'  fussi  vostro  in  vita  e  dopo  morte. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior,  i 814. —  rentine   del   quattrocento   e   tuttor 

V.  4.  l'uUim'oroj  le  st.  Accettammo  vivo  nelle  bocche  del  popolo  toscano, 

r  aggiunta  dell'  articolo  dagli  edd.  v.  5-6.  Un  Rispetto   popolare  :  «  E 

fior.  Del  resto,  utimo  per  ultimo  è  dopo  morte  gli  spiriti  miei  Ti  ver- 

idiotismo  comune  nelle  scritture  fio-  ranno  a  cercar  dove  tu  sei.  * 


XLVII. 


Fammi  quanto  dispetto  far  mi  sai. 
Dammi  quanto  tu  vuoi  pena  e  tormento. 
Riditi  del  mio  male  e  de'  mie'  guai. 
Guastami  ogni  disegno  ogni  contento, 
Móstramiti  nimica  come  fai, 
Tienmi  sempre  in  sospetto  in  briga  e  stento; 
E'  non  potrà  però  mai  fare  el  cielo 
Ch'  io  non  ti  onori  et  ami  di  buon  zelo. 

God.  iaur.  44:  ediz.  fior,  i 4.  Fu      Cominiana,  poi  anche  dal  Rigeli  nel 
jKibblicato  prima  dal  Serassi  nella      cit.  Saggio, 


XLVIII. 

Fanne  quanto  tu  vuoi  dispregio  e  strazio, 
Che  ti  son  più  contento  <i'  ubbidire. 
r  non  ti  chieggo,  amor,  tregua  né  spazio 
Nò  brevilegìo  del  mio  ben  servire. 
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Se  non  che  faccia  solo  il  tuo  cor  sazio; 
Che  per  constante  amore  è  bel  morire. 
Ma  guarda  ben  quel  che  tu  cerchi,  amore; 
Che  chi  perisce  per  virtù  non  more. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  Cor.  i814.  —  V,  Z,  E  non  ti,  le  sU—v.A.  Uri- 
mlegiOf  le  st. 


XLIX. 


Non  ara  forza  mai  tuo'  ctiideltade, 
Donna,  che  sempre  i'  non  ti  sia  suggetto; 
Già  mai  non  mancherà  mie'  fedeltade. 
Mentre  che  l' alma  fia  nel  miser  petto. 
Forse  che  ancor  ti  moverà  piatade 
Di  tuo'  belleze  e  di  me  poveretto. 
Del  mio  fedel  servire  in  van  perduto, 
E  del  tuo  fior,  quando  sarà  caduto. 

Cod.   Pìcc.  2723:  cdìz.  fior.  1814.  —  V.  5.  pietade,  le  st.  —  v.  S.  fior 
eh'alhr  quando,  il  cod. 


L. 

Se  gli  occhi  son  contenti  e  consolatì. 
Tutto  Io  resto  del  mio  corpo  istenta. 
Se  r  alma  afflitta  e  dolorosa  paté. 
Che  galdio  o  che  piacer  vuo'  tu  eh'  i'  senta? 
S' i'  sto  in  prigione  o  fuor  di  libertate. 
Amor  lo  vuole,  e  tu  ne  se'  contenta. 
Ma,  sia  che  vuol,  con  tutto  il  suo  potere. 
Io  son  tuo  servo,  e  così  vo'  morere. 

Cod.  ricc.  2723  :  cod.  magi.  [ci.  VII]  leggono  :  Amor  lo  vuole,  e  io  ne  son 

735:    ediz.    fior.    1814.    —    V.   3.  co^i^cnm.  Accettammo  la  lezione  delie 

afritta    dolorosa,    cod.    magi.    —  stampe   in  ossequio  al  riccardiaDO. 

V.  4.  0  che  galdio  o  piacer,   cod.  che  all'  ultimo  verso  ci  dà    chiura- 

mugl.  :  ^auc/ib^  le  st.  —  v.h.S'i*8on  mente  per   maschio    il   personaggio 

prigione,  cod.  magi...  e  fuor,  le  st.  che  parla.  —  v.  7.  Ma  perchè  vuol, 

—  V.  6,  Cosi  le  st.,  ma  i  due  codd.  le  st.  —  v.  8.  tua  serva  sono,  e  coti. 
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cod.  magi.:  Così  son  tuo  servo j  cod. 
l'icc,  con  danno  del  verso.  Noi  delle 
due  lezioni  diverse  ne  abbiam  fatta 
una  che  ci  par  la  migliore  possibile  : 
le  st.  leggono,  Io  son  tuo  servo  e  per 
te.  —  MoRERB  per  morire.  Gli  antichi 


solevan  dare  ai  verbi  della  terza  la 
piegatura  dì  quei  della  seconda  coniu- 
gazione. Pentère  è  in  Dino  Compagni 
e  nel  XXVI  dell*  Inf.  :  venere  nel  Te- 
soretto  del  Latini  «  ....  degnò  venere 
La  maestà  sovrana.  » 


LI. 


r  possa  rinnegar  la  vera  fede 
E  morir  come  cane  in  Barberia, 
E  Dio.  non  abbia  mai  di  me  merzede, 
Se  mai  ti  lascio  per  cosa  che  sia  : 
E  giuro  per  lo  Iddio  che  tutto  vede, 
S' io  t' abbandon,  sia  allor  la  fine  mia. 
E  se  il  tuo  duro  cor  non  me  lo  crede. 
Sappi  nessun  si  salva  sanza  fede. 


Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  1814. 
— .  y.  1-2.  Un  rispetto  popolare  to- 
^'cano  :  «  E  se  credessi  turco  diven- 
tare, Passar  lo  mare  e  andare  in 
Turchia,  Davanti  al  Turco  mi  vo'  in- 
ginocchiare E  la  vo'  rinnegar  la  fede 
mia....  Ho  rinnegato  la  fede  per  voi.» 
—  V.  3.  mercede,  le  si.  —  v.  4.  lasci. 


cdiz.  fior.  1814. — v.  6.  II  troncamento 
del  verbo  abhandon  fatto  qui  da  scrit- 
tore toscano  valga  contro  la  Crusca  a 
difesa  dell'  io  ti  perdon,  che  è  una 
medesima  cosa,  del  tanto  perseguitato 
epico  italiano.  (Nota  dell'ediz.  Silv.)  Se 
pure  non  v% Ietto  col  cod.  M ouk.  lucch., 
S*io  t*ab^jandono,  sia  allor  la  fin  mia. 


LU. 

r  griderò  tanto  misericordia. 
Che  la  mia  voce  sarà  in  cielo  udita. 
Tanto  eh'  io  faccia  con  costei  concordia 
Per  sempiterno  e  fermo  istabilita. 
E  di  metter  nessun  fra  noi  discordia 
Guardi,  per  quanto  egli  ha  caro  la  vita. 
Che  questo  è  solo  a  me  dato  per  sorte, 
^b  sciór  mi  può  da  lei  se  non  la  morte. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814. 
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PREMIO  DELLA   COSTANZA. 

LUI. 

Fra  tutte  1'  altre  tue  virtù.  Amore, 
Questa  si  legge  manifesto  e  scorto  : 
Colui  che  face  sempre  al  mondo  onore 
Ella  insegna  ad  amar,  non  che  sia  morto. 
Né  che  troppo  costante  al  suo  signore 
Sia  di  sua  corte  isbaudeggiato  a  torto. 
Tu  che  miei  versi  dolorosi  canti. 
Sappi  che  questo  è  il  premio  degli  amanti. 

God.  ricc.  2723:  ediz.  Cor.  18 li.  l'amante  che  fa  onore  al  mondo  colle 
V.  i.  virtudi,  le  st.  —  v,  2-6.  sae  opere,  non  a  volere  che  per  la 
Per  cavare  un  senso  da  questa  crudeltà  della  sua  donna  sia  con- 
ottava, corrottissima  nel  codice  e  dotto  a  morire,  né  che  a  torto  sia 
nelle  st.,  abbiamo  accolto  le  corre-  sbandito  dalla  corte  del  suo  signore 
zioni  messe  innanzi  dal  Monti  nella  per  essere  stato  troppo  costante.  • 
sua  Farsa  /  Poeti,  pausa  IV,  se.  I.  —  V.  k.  Nel  cod.  Monke  lacch.  leg- 
[Proposta,  voi.  HI,  p.  II]  e  passate  an-  gesi  cosi,  E  f  integna  d*  awwr  ne 
ciie  neir  ediz.  Silvestri.  Nel  cod.  e  diede  è  mortOy  sottolineate  le  ultime 
nella  stampa  fior,  del  14  al  v.  2.  leg-  quattro  parole  :  accanto  nel  mainine 
gesi  Questo;  al  v.  4.  amar  né  dir  è  scritto,  «Forse:  eftcAe  ne  «orlo.  • 
eh* è  morto;  al  v,  5.  E  che;  al  6.  Altri  vegga  di  cavarne  costrutto,  a 
Fu  di.  Ecco  poi  la  spiegazione  che  me  pare  impossibile.  —  v.  7-S.  Par 
fa  il  Monti  nel  1.  e:  «Amore,  fra  che  Amore  risponda:  quando  pur 
altre  virtuose  tue  leggi  roaniresta-  non  debbasi  intendere  che  il  poel^ 
mente  e  scorlamente  dettata  si  os-  si  rivolge  al  cantore  del  suo  ri- 
serva questa,  che  insegna  ad  amare  spetto. 


o* 


RIMPROVERI. 

LIV. 

Io  areì  già  un'  orsa  a  pietà  mossa; 
E  tu  pur  dura  a  tante  mie  qnerele. 
Ch'  ara'  tu  fatto,  poi  che  nella  fossa 
Vedrai  sepolto  el  tuo  servo  fedele? 
Ecco  la  vita,  ecco  la  carne  e  V  ossa  ! 
Che  vuo*  tu  far  di  me,  donna  crudele  ? 
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È  questo  el  guidardon  delle  mie  peno? 
Donque  m' uccidi  perchè  ti  vo'  bene  ? 

God.  ricc.  2723:   Gomin.,  Rigoli.  lingua  d'una  donna  alta   prova   il 

Vedi  noia  al  Risp.  III.  —  V.   Z.  E  curato  si  affanna  a  predicare,  «  Vc- 

tu  pur  dura  :  modo  efficace  del  par-  di  ?  e  principi  e  duchi  e  cavalieri  Al 

lar  .familiare  toscano,  che   resulta  par  di  clii  sta  in  umile  abituro  Devon 

in  questo  e  in  casi  consimili   dal-  morire  ignudi.  —  E  Gesto,  duro.  » 

r  elissi  della   seconda   persona  del  —  v.  5-6.  Anche  in  una  Ball.  «  Ecco 

verbo  essere,  stare,  rimanerCjO  sì-  Tossa,  ecco  la  carne,  Ecco  il  core,  ecco 

mili.  Per  citare  un  esempio  moderno,  la  vita:  0  crudel, che  vuoi  (u  farne?  » 

nella   novella  di  A.   Guadagnoli  La  —  v.  8.  Dunque...  perch'io,  le  st. 


LV. 

Or  credi  tu  eh'  io  sempre  durar  possa   \ 
A  tante  villanie  a  tanto  strazio? 
0  pur  deliberato  hai  nella  fossa 
Di  tuo' man  sotterrarmi  in  poco  spazio? 
Vuo'mi  tu  mangiar  crudo  in  sino  all'  ossa 
Per  far  de'  miei  tormenti  el  tuo  cor  sazio? 
Vuoi  tu  berti  el  mio  sangue  per  le  vene? 
Vivi  tu  d' altro  che  delle  mie  pene? 

God.  laur.  44:  ediz.  fior.  1814.  del  1765,  poi  anche  dal  Rigoli  nel 
E  fu  prima  pubblicato  dal  Serassi  cit.  Saggio  di  rime.  —  V.  %  villa- 
di  sa'i  cod.  cbig.  nella  Gominiann      nic  e,  edd.  fior.  1814. 


LVL 


Rendimi  il  cor,  giudea  e  dispietata; 
Che  a  più  pietosa  donna  il  vo'  donare. 
Non  vo'  che  il  goda  donna  tanto  ingrata 
Che  piacer  piglia  di  farlo  istentare  : 
E  se  r  anima  mia  i'  t' ho  ben  data. 
Non  ti  piacendo,  non  dovei  accettare. 
Rendimi  il  cor,  che  tu  non  gli  dai  posa. 
Che  il  vo'  donare  a  una  più  pietosa. 

Cod.  ricc.  2723  e  Mouke  lucch.:  s/xe/ara,  con  soverchio  iato:  o  crur/a 
riliz.  fior.  1814.  —  V.  1.  Cosi  il  cod.  e  dispìelata,\e  st.  I  poeti  antichi  n:»a- 
lucch.  :  il  ricc,  corcj  o-  giudea  e  di-      vano  con  crudele  e  incivile  metafora 
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giudeo  per  incredulo  (Messer  Gino, 
ilegii  ocelli  della  sua  donna,  «  0  voi  che 
siete  vèr  me  sì  giudei  Che  non  credete 
il  mio  dir  senza  pruova  »),  e  per  osti- 
nalo, feroce  (Cecco  Àngiolieri  «  01  me, 
il  suo  cor  com'  è  tanto  giudeo!  »  M. 
Frescobaldi,  in  caso  consimile  a  quel 
del  nostro  poeta,  «  Amanti  e  donne, 
correte  a  pregare  Questa  giudea  che 
rendami  il   cor  mio.  Che  non  mi 


faccia,  come  fa,  penare  »).  Tanto  è 
vero  che  la  letteratura,  e  la  persia 
in  specie,  è,  più  che  lo  specchio,  il 
serbatoio  puro  ed  inapuro  cosi  delle 
credenze  e  delle  aspirazioni  nobili  e 
onorevoli,  come  delle  superstizioni  e 
degli  odii  parziali  e  selvaggi  dei 
tempi  a  cui  ella  appartiene.  —  v.  1 
dare,  il  cod.  *,  con  evidente  errore. 
—  p.  8.  ad  una,  le  si. 


LAMENTI  E   PREGHIERE. 

LVII. 

Io  ho  maggior  dolor,  ben  che  stia  cheto, 
Ch'  altri  che  getta  suo'  parole  al  vento  : 
Perchè  non  cresca  il  duol  sto  mansueto. 
Perchè  poco  mi  vai  s*  ì*  mi  lamento. 
Per  non  manifestar  quel  e'  ho  segreto. 
Tal  volta  rido,  non  eh'  i'  sia  contento; 
Che  chi  palesa  e'  sua  segreti  affanni 
Non  sminuisce  il  duol  ma  cresc'  e'  danni. 

Cud.  ricu.  2723:  ediz.  fior.  14.  È  al  3  E  per  no»  crescer  odol,  al  5 
anche  tra  i  Rispetti  deirAquiiano  con  ho  \y  secreto,  al  7  i  soci  secreti  af- 
queste  varietà  :  al  v.   1  stia  quieto,      fanni. 


Lvm. 

E'  non  fu  al  mondo  mai  più  sventurato 
Amante  o  più  di  me  tristo  e  scontento; 
Ch'  io  porto  pazienza  del  peccato 
Ch'  altri  ha  commesso  con  mio  detrimento. 
Ecci  chi  crede  di  farsi  beato 
Con  tener  me  in  iufernal  tormento. 
Né  sa  ben  quanto  a  Dio  dispiace  forte 
Colui  che  cagione  è  dell'  altrui  morte. 

Cod.  ricc.  2723;  cdiz.  fior,  14. —  pag.40]valepa///np/j/o,t/o/ore  in  qne- 

V.  3.  pazienza,  cosi  il  cod,  e  le  st.  sto  v.  e  nel  pen.  del  X  Purg.  «  E  (jual 

Sospetto  debba  leggersi  pe/«7c»2f/. —  più  pazienza  avea  negli  atti  Piaugeu- 

SecondoP.Faufani  [/i/c.  ^/.^1847,II1.  do  parca  dicer  :  Più  non  posso.  • 
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LIX. 


Ogni  donna  di  me  pietosa  fassi 
Et  ogni  fera  eh'  oda  el  mio  lamento: 
Io  ho  mossi  a  pietà  già  questi  sassi 
Ne'  quali  or  poso  il  mio  corpo  scontento. 
E  non  fu  mai  alcun  che  donna  amassi 
Che  stessi  com'  io  fo  air  acqua  al  vento: 
In  voi  sol,  donna,  e'  mie'  pianti  non  ponno 
Rompere  el  vostro  dolce  e  leggier  sonno. 

Cod.  ricc.  2723:  Poggiali,  Serie  ec:  ediz.  fior.  Ì8d4. 


LX. 


Se  '1  vostro  cor  pietà  non  mostra  or  mai 
Agli  occhi  che  più  lacrime  non  hanno; 
De'  mie'  prieghi  pietosa  e  de'  mie'  guai 
Si  facci  morte,  e  traggami  d' affanno. 
E  ben  che  io  creda  che  piacere  assai 
Arete  del  mio  strazio  e  del  mio  danno. 
Non  sia  però  non  si  dica  che  a  torto 
r  sia  da  voi  sol  per  amarvi  morto. 

Cod.  ricc.  2723  :  Poggiali,  Serie  ec.  la  lezione  proposta  dal  Maggi  e  se- 

ediz.  fior.  4814.  —   V.  3.  Abbiamo  guila  dall' ediz.  Silvestri.  — w.  7.  no» 

aggiunto  un  e  dopo  pietosa  secondo  la  si  diràj  leggono  gli  edd.  del  1814.  Il 

proposta  di  A.  M.  Maggi  e  con  l' ediz.  Maggi  proponeva  e  il  Silvestri  stam- 

Silv.  —  V.  4.  Il  cod.  e  gli  edd.  del  1814  pava  né  dicasi.  Noi  seguitiamo  la  le- 

hanno /rarrammi; abbiamo  accettato  zione  vera  del  codice. 


LXI. 


Mentre  eh'  ogni  animai  dormendo  posa. 
Raddoppio  e  pianti  e  rinnuovo  e  sospiri  ; 
E  sol  priego  eh'  Amor  facci  una  cosa, 
Ch'  alquanto  delle  fiamme  el  cor  respiri. 
Né  tu  ti  fai  però  di  me  pietosa, 
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Mentr'io  piango  cantando  e  mie' martiri; 
Anzi  nascondi  el  tuo  amoroso  volto  : 
Rendi  agli  occhi  mìe'  i  lumi  e'  hai  lor  tolto. 


€od.  ricc.  2733:  ediz.  fior.  1S14. 
—  V.  8.  Cosi  il  cod.  j  miei,  gli  edd. 
fior.  Il  Maggi  nella  cit.  Appendice 
osservava:  «  La  collocazione  delle 
parole,  certamente  sconvolta  dai  co- 
pisti, rende  aspro  questo  verso.  Poi 
il  dire  rendi  agli  occhi  i  lumi  è  lo 
stesso  che  se  detto  si  fosse  rendi 
agli  occhi  gli  occhi  ;  poiché  lumi 
plurale  è  presso  i  poeti  sinonimo 
di  occhi.  Vuoisi  però  correggere  i7 
lume,  cioè  la  vista  :  e  il  Polii,  stesso 


più  avanti,  st.  9,  [*  in  questa  ediz., 
rispetto  LXIIT],  ci  addiu  questa 
correzione,  dicendo  :  Piangete,  occhi, 
da  poi  che  Amor  ci  ha  tolto  Li 
dolce  vista  di  Madonna  nostra.  Ed  il 
soprannotalo  verso  deve  stare  al 
sicuro  cosi  :  Rendi  a*  miei  occhi  il 
lutne  che  hai  lor  tolto.  »  Noi  non 
vediamo  questa  necessità,  e  non  ci 
spiace  il  rendere  gli  oeeki  agli  oc- 
chi. Ma  la  lezione  proposta  dal  Maggi 
passò  nell'edii.  Silvestri. 


LXD. 


£'  non  è  mai  sì  carco  di  tormenti 
El  mio  afOltto  e  'ndebilito  core^ 
Che,  se  rivede  e  begli  occhi  lucenti^ 
Non  riprenda  le  forze  e  '1  suo  valore. 
Ma  tu  glie  ne  se*  avversa  e  no  '1  contenti. 
Che  per  non  rivederli  sol  si  mon\ 
Al  cor  la  vista  de'  begli  occhi  rt^ndi. 
Tanto  che  dalla  morte  si  difendi. 

Cod.  ricc.  2723:  Poggiali,  Serie  ec.  :  ediz.  fior.  ISU.  —  V.  5.  noi  con- 
stntij  le  st. 


LXffl. 

Donna,  s' i'  debbo  mai  trovar  nurzcJe 
Ne*  be'  vostri  occhi  o  punto  di  pietade. 
Se  mai  esser  pagata  la  mia  fede 
Debbe  con  altro  che  con  cruddtade; 
A'  be'  vostri  occhi  il  cor  questo  sul  chied*\ 
Che  venga  pria  che  morte  usi  impielade. 
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Al  giusto  priego  non  gli  siate  avara, 
Che  per  servirvi  sol  la  vita  ha  cara. 

Codice  l'iccardiano  2723:  edizio-  st.  —  v.  5.  il  cor  solo  vi  chiede, 
ne  fiorentina  1814.  —  V.  1.  mer-  edd.  fior.  14  j  il  cor  solo  richiede, 
€edej  le  si.  —  v.  2.  Nelli  vostri,  le      ediz.  Silv. 


LXIV. 


Piangete^  occhi,  da  poi  eh'  Amor  n'  ha  tolto 
La  dolce  vista  di  madonna  nostra  : 
Tristi  piangete,  poi  che  si  bel  volto 
Pietade  alcuna  vèr  di  voi  non  mostra  : 
Piangete;,  poi  eh'  Amore  in  pianto  ha  vòlto 
Il  riso  e  '1  canto  e  la  speranza  nostra. 
Deh  sospira,  cor  mio,  tua  crudel  sorte. 
Fin  che  pietà  di  te  vegna  alla  morte. 

Cod.  ricc.  2723:  Poggiali,  Serie  ec.  ispira,  il  cod.  e  gli  edd.  fior.  Accet- 
ediz.  fior.  1S14.  —  V.  1.  ci  ha,  le  tammo  la  correzione  del  Maggi  pas- 
si. —  V.  6.  il  canto,  le  si.  —  v.  7.  Deh      sala  pure  nell*  ediz.  Silv. 


LXV. 


Piangete,  amanti,  insieme  al  mio  dolore; 
Piangete  fin  che  a  pietà  lei  si  muova  : 
E  se  pietà  non  ha,  pregate  Amore 
Non  voglia  far  di  me  più  lunga  pruova 
Ma  che  mi  renda  libero  fel  mio  core 
0  che  da  lei  tal  crudeltà  rimuova, 
E  che  or  mai  e'  sia  contento  e  sazio 
Di  veder  tanto  mio  crudele  strazio. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  ch'ella  a  pietà  si  mova.  Noi,  che  né 
V.  2.  Nell'ediz.  Silvestri  si  corres-  pure  in  grammatica  vogliam  despo- 
se grammaticalmente:  Piangete  fin      tismi,  lasciamo  come  legge  il  codice. 


LXVI. 


Io  mi  dorrò  di  te  innanzi  Amore, 
Dicendo  come  tu  mi  fai  morire: 
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r  gli  dirò  eh*  i*  son  tuo  servidore, 
E  fai  mie'  vita  per  pianti  finire: 
Dirògli  che  tu  m' hai  ferito  il  core, 
E  i  mie'  prieghi  non  gli  vuoi  udire. 
Io  so  che  ti  sarà  dato  ogni  torto. 
Veduto  al  tutto  che  per  te  son  morto. 

Inedito  finora:  è  fra  altri  Risp.  del  Poliziano  nel  cod.  del  signor  VanzoI ini. 


Lxvn. 


Soccorrimi,  per  dio;  che  il  tempo  passa. 
Vedi,  madonna,  crudeltà  mi  sfida: 
Soccorri  all'  alma  mia  misera  e  lassa 
Che  nella  pietà  tua  sola  si  fida: 
Soccormi  ;  che  costei  morir  mi  lassa. 
Poi  che  mi  vede  al  mondo  sanza  guida: 
Soccorrimi  per  dio,  non  esser  tardo; 
Che  in  vita  può  tenermi  un  sol  tuo  sguardo. 

€od.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  pietà  che  mi  difenda.  »  —  V.  S.  Co- 
—  V.  3.  Pare  che  faccia  una  sol-  me  accorda  questo  tardo  con  .Mat- 
tile  astrazione  fra  madonna  e  la  donna?  Veggano  i  grammatici  se 
crudeltà  di  lei  della  quale  si  ri-  potesse  tenersi  per  osato  a  modo 
chiama:  astrazione  di  cui  abbondano  di  avverbio.  Potrebbesi  supporre 
osempi  nei  poeti  antichi.  Cosi  il  che  il  poeta  s' indirizzasse  ad  Amo- 
Cavalcanti  :  «Se  mercè  fosse  amica  re:  e  allora  al  v.  2  bisognerebbe 
a' miei  desiri,  E  M  movimento  suo  leggere,  madonna  e  crudettàj  o, 
fosse  dal  core  Di  questa  bella  don-  ironicamente,  madonna  crudeltà; 
ila...;  »  e  Dante  «  Cunvenemi  chia-  come  Dante  disse  Madonna  la  pi:- 
mar    la    mia  nemica,   Madonna   la  tà. 


LXVIII. 


Soccorrimi,  per  dio;  eh'  io  son  condutto 
rresso  aii'  estremo  punto  di  mia  vita: 
Amor  raddoppia  in  me  suo'  forza  in  tutto. 
Tal  eh'  io  non  posso  alla  crudel  ferita. 
Vedi  il  mio  corpo  doloroso  e  strutto: 
Che,  se  la  tua  merzede  or  non  l' aita, 
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Morte  sarà  che  mi  trarrà  di  guai  : 
E  più  mi  duol  che  te  ne  pentirai. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  —  V.  4.  Now  posso.  Non  reggo  più. 
—  V.  6.  mercede,  le  sf. 


LXIX. 


0  sacra  iddea  col  tuo  figliuol  Cupido, 
Che  collo  strai  fedisti  Giove  e  '1  Sole 
E  '1  cor  passasti  alla  reina  Dido 
Udendo  del  troian  Talte  parole; 
Disserra  V  arco  in  cui  solo  mi  fido, 
E  ferisci  costei  che  udir  non  vuole 
D' amor  favella  e  me  conduce  a  morte. 
Se  non  provvedi  alla  mia  trista  sorte. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.—  v.  2.  feritti,  le  st.  —  v.  6.  Gli  edd. 
iior.  del  14  mettono  nna  virgola  in  fine  di  questo  verso. 


LXX. 

r  non  ti  chieggo,  Amor,  altra  vendetta 
Di  questa  cruda  tua  nemica  e  mia. 
Se  non  che  lei  tu  nelle  mie  man  metta 
Sola  soletta  e  sanza  compagnia. 
Al  petto  i'  la  terrei  serrata  e  stretta. 
Tanto  eh'  io  la  farei  vór  me  più  pia  ; 
E  per  vendetta  degli  oltraggi  ed  onte 
La  bacerei  ben  mille  volte  in  fronte. 

Cod.  ricc.  2723:  edlz.  fior.  1814.  Tanto  eh*  in  vèr  di  me  i'  la  farei 

—  V.  2.  nemica.  Cosi  le  st. :  il  codice,  più  pia;  V  ediz.  fior,  del  1814  ....  ia 
amica.  —  w.  4.  «  Taciti,  soli,  e  senza  ver  me  i*  la  farei.  —  v.  7.  vendetta. 
compagnia  »  Dante  (edd.  fior.  14).  Ho  preso  questa  parola  dall' ediz.  fior. 

—  V.  6.  Accolsi  la  correzione  proposta  22,  e  da  quella  Silvestri,  nella  quale 
dal  Maggi  nella  cit.  Appendice  e  pas-  passò  dalla  cit.  Append.  Nel  codice  si 
sata  neirediz.  Silvestri.  H  cod.  legge      legge  viltà:  Tediz.  fior,  ha  villadc. 
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LXXI. 

Prima  eh'  io  mi  conduca  a  disperare^ 
Vorrei  saper  di  toì  T  utima  voglia; 
E,  s' i'  non  reggo  in  voi  pietà  regnare. 
La  morte  poi  al  fin  non  mi  fia  doglia. 
Dimmi^  madonna^  quel  che  deggio  fare 
A  non  Toler  che  la  morte  mi  doglia; 
Degnate  a'  prieghi  mia  farmi  risposta. 
Un  grazioso  riso  poco  costa. 


Cod.  rice.  97S3:  rdiz.  fior.  1S14. 
—  V.  J.  uitìmQf  le  st  —  r.  3.  che 
mtorte  au  sia  doglia,  gli  edd.  fior, 
del  14.  Il  Maggi,  nella  cit.  Appemd., 
scrisse:  «Poicbè  doglia  nel  secondo 
Terso  è  nome,  fon*  è  che  sia  verbo 
nel  quarto,  »  e  propose  si  correg- 
gesse A  non  voler  che  morte  si  ni 
doglia:  la  qnal  correzione  passò nel- 
l'ediz.  Silvestri.  A  noi  dette  lame 


per  la  vera  correzione  h  lezioiie  dd 
codice  che  ha  A  nom  voier  ckeimmnrk 
au  sia  doglia  :  doTe  è  evidente  che 
sia  è  on  errore  di  soTrabboodaua 
pel  ricordo  del  t.  4.  —  r.  S.  Aeeet- 
tantino  la  correzione  del  Mag^  pas- 
sata neirediz.  Silvestri:  il  codice  e 
gli  editori  fiorentini  del  14  l^^OBO 
D*  un  grazioso  riso  che  poco  eo> 
sta. 


ASPETTAR  TEMPO. 


LXXU. 

La  notte  è  lunga  a  chi  non  può  dormire. 
Ma  ancora  è  breve  a  chi  contento  giace: 
Se  '1  giorno  è  grande  a  chi  vive  in  sospire. 
Presto  trapassa  a  chi  il  possiede  in  pace  : 
Vero  è  che  la  speranza  e  lo  desire 
Più  volte  a  ogn'  un  di  lor  torna  fallace; 
Ma,  quando  V  aspettare  al  fin  poi  viene. 
Già  mai  non  giunge  tardi  il  vero  bene. 

Cod.  rice.  2723:  ediz.  fior.  1814.  st. —  t>.  5.  Veramente  il  cod.  ha  loro 
—  V.  2.  chi  in  contento,  le  st,  —  desire:  ci  parve  meglio  seguilurc  le 
V.  3.  Lo  giorno  è  ...  in  tnartircj  le      slampe. 
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LXXffl. 

Non  sempre  dura  in  mar  grave  tempesta. 
Nò  sempre  folta  nebbia  oscura  il  sole  : 
La  fredda  neve  al  caldo  poco  resta, 
E  scuopre  in  terra  poi  rose  e  viole  : 
So  eh'  ogni  Santo  aspetta  la  sua  festa, 
E  eh*  ogni  cosa  il  tempo  mutar  suole  : 
Però  d' aspettar  tempo  è  buon  pensiero, 
E  chi  si  vince  è  ben  degno  d' impero. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.- fior.  1814.  — Questo  rispetto  trovasi  pur  negli 

—  V.  i-S.  Horat.  carm.  Il,  9  :  •  Non  Strambotti  di  Serafino  Aqnilano  con 

semper    imbres    nabibus    hispidos  la  piccola  differenza  che  al  verso  4 

Manant  in  agros,  aat  mare  Caspium  legge  Chb  snuopre  in  terray  ec,  e  al 

Vexant  ineeqaales  procellie  Usque.  •  v.  8,  Che  chi  sÈ  vince  beh  degno  è. 


LXXIV. 


Ogni  pungente  e  venenosa  ispina 
Si  vede  a  qualche  tempo  esser  fiorita  : 
Crudel  veneno  posto  in  medicina 
Più  volte  torna  V  uom  da  morte  a  vita  : 
E  '1  foco  che  ogni  cosa  arde  e  ruina 
Spesso  risina  una  mortai  fedita:  , 

Così  spero  il  mio  mal  mi  sia  salute. 
Che  ciò  che  nuoce  ha  pur  qualche  virtute. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  1814.  ^  Silv.  1825.  Anche  questo  Risp.  è  fra 

V.  1.  spina j  le  st.  —  v.  8.  Il  cod.  legge  gli  Strambotti  dell'  Aquilano  ;  se  non 

CAe  nonché  nuoce.  Ho  accettato  la  cor-  che  al  v.  3  legge  posto  a,  al  4  Tal 

rezione  del  Maggi  nella  cit.  Appena.:  volta,  al  7  Fu  salute,  all' 8  Ch'ogni 

correzione  passata  nel  testo  dell' ediz.  cosa  che  nuoce  ha  pur  virtute. 


CONSIGLIO   PEUDENTE. 

LXXV. 

Chi  si  diletta  in  giovenile  amore. 
Compera  la  ricolta  in  erba  verde  ; 
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Che  sempre  il  frutto  non  risponde  al  fiore, 
E  spesso  la  tempesta  la  disperde. 
Tristo  a  chi  si  confida  in  bel  colore. 
Che  dalla  sera  alla  mattina  perde  ! 
Però  laudi  ciascuno  il  mio  consiglio, 
S' io  disprezo  le  fronde  e  '1  frutto  piglio. 

Cod.  ricc.  2723:  Poggiali,  Serie  ec.  :  ediz.  fior.  1814.  —  K.  3.  «  Nimium 
ne  crede  colori.  »  Virg.  ed.  2  (edd.  fior.  14). 


I  VOTI   CaMPITI. 

LXXVI. 

r  ti  ringrazio.  Amor,  d' ogni  tormento 
Che  io  soffersi  e  di  tanti  mie'  affanni, 
E  sono  in  fra  gli  amanti  il  più  contento 
Che  fussi  mai  alcun  già  fra  mille  anni; 
Poi  che  mia  nave  spinta  da  buon  vento 
Il  porto  prende,  requie  a  tanti  danni. 
Reggi  la  vela.  Amor;  che  il  vento  spinga. 
Mentre  che  ancora  intorno  il  mar  lusinga. 

Cod.  ricc.  2723:-  ediz.  fior.  i814.  monia  del  verso;  ma  il  eod.  elest., 

—  V.  I.  Il  nostro  poeta  ha  comia-  Ch*  io  soffersi. —  V.  4.  fusse,  le  st. 

ciato  una  ballata  «  Io  ti  ringrazio,  —  v.  ò.   *  Siccome    nave   pinta    da 

Amore,    D' ogni  pena  e  tormento  >»  buon    vento    »    Dante,    (edd.    fior, 

(edd.   fior.  1814.)  —  V.  2.   Che  io,  1814.)    —  v.  C.   //  porlo   vede,  le 

cusl  stampiamo  per  la  migliore  ar-  stampe. 


DISGRAZIA  IN  AMORE. 

LXXVII. 

Il  buon  nocchier  sempre  parla  de'  venti, 
D*  arme  il  soldato,  il  villan  degli  aratri, 
V  astrologo  di  stelle  e  d'  elementi, 
L' architetto  di  mole  e  di  teatri. 
Di  spirti  il  mago,  il  musico  d' accenti, 
D'  oro  gli  avar,  d' eresia  gì'  idolatri. 
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Di  bene  il  buon^  di  fede  V  alme  fide; 
E  io  d' amore^  perchè  amor  m' uccide. 

God.  rlcc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  et  miles  vulnera,  pastor  ovcs  » 
. —  K.  1  e  segg.  «  Navila  de  venlis,  Tibullo,  (edd.  fior.  14.)  —  v.  8.  Ed 
de  tauris  narrat  arator  ;   Numerai      io,  le  st. 


Lxxvm. 

< 

Rida  chi  rider  vuol,  eh'  a  me  conviene 
Per  forza  per  ragion  l'angoscia  e'I  pianto: 
Canti  chi  vuol  cantar,  eh'  alle  mie  pene 
Non  è  conforme  l' allegreza  e  '1  canto  : 
Speri  chi  vuol  sperar,  che  sanza  ispene 
Ogni  pensiero  mio  posto  ho  da  canto. 
Come  rider  cantare  o  sperar  voglio. 
Se  perso  ho  il  ben  d' onde  allegrar  mi  soglio? 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  —  V.  6.  spene j  le  si.  » 


LXXIX. 


Delle  fatiche  mie  el  fiore  e  '1  frutto 
Ogni  altri  coglie,  e  io  ne  son  di  fora: 
El  seme  eh'  i'  ho  sparso  è  perso  tutto 
In  questa  terra  ingrata,  che  ristora 
Al  suo  cultore  acerba  doglia  e  lutto. 
Questo  interviene  a  chi  in  fede  adora: 
E  questo  è  quel  per  che  '1  mio  cor  si  spoglia. 
Che  il  seme  eh'  i'  ho  sparso  ogni  altri  el  coglia. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  «  a  chi  con  fede  adora.  »  Il  Silve- 

—   V.  2.  ed  io,  it  sf.  —  V.  4.  Risto-  stri  accellò   il   primo    conciero.  la 

«a:   nel  significato,  pare,  di   rende  verità  non  ce  n' era  bisogno.  —  v.  7. 

in  cambio.  Vedi  Rispello   LXXXIII,  Si  spoglia.  Strano  uso  di  questo  ver- 

V.  5-6.  —  V.  6.  Il  Maggi   nella  cit.  bo  :  pare  debba  sottintendersi  qual- 

/i;9/7(^n(/tc0 proponeva  si  correggesse:  che  cosa-,  come  di  gioia j  di  spe- 

«  a  chi  di  fede   adora;  •    ovvero:  ronza;  o  simili.  ^ 
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LXXX. 

r semmai  il  camp).,  e  altri  il  miete; 
A^omi  spesa  b  fatica  in  vano  : 
Altri  ha  gli  uccelli,  e  io  tesi  la  rete; 
Solo  la  piuma  m*  è  rimasto  in  mano  : 
Altri  è  nell'  acqua,  e  io  moro  di  sete  : 
Altri  è  salito,  e  io  disceso  al  piano. 
Pianger  doTrian  per  me  tutte  le  priete; 
Ch*  i'  seminai  U  camp»>,  e  altri  U  miete. 


Cod.  riec  S793:edix.  fior.  ISU. 
—  V.i.td  altri,  le  sL  —  r.  3.  ed 
tò^  le  st.  —  r.  4.  Solo ...  m'  è  rtwkosta, 
le  sL  —  V.  5  e  6.  ed  io,  le  sL  —  r.  7. 
priete  in  vece  di  pietre,,  per  meta- 
tesi  (edd.  fior.  14).  L*  iperbole  è  ar- 
dila, ma  iMMi  come  qoella  di  Dante, 


che  d*  OD  tremore  amoroso  sopraT- 
Tennto  gli  dice  «  E  per  la  ebrktà 
del  gran  tremore  Le  pietre  par  cke 
gridìo  :  mooia,  maoia.  »  —  w.^ei 
altri,  le  sL  —  Qaesto  Rispetto  faro- 
Tasi  poi  ripetoto  nel  codice  con  qual- 
che Tarìeti.  Eccolo  qni  sotto. 


LXXXI. 

r  seminai  il  campo,  un  altro  il  miete; 
E  aggio  ispeso  la  fatica  in  vano  : 
Altri  è  nell*  acqua,  e  io  moro  di  sete  : 
Altri  è  salito,  e  io  rimasto  al  piano  : 
Un  altro  ha  preso,  e  io  tesi  le  rete, 
E  sol  la  piuma  è  a  me  rimasto  in  mano. 
Fortuna  a  torto  fa  sua  voglie  liete  ; 
Che  per  voi  ardo,  e  non  mi  soccorrete. 


Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  ÌS14. 
—  V.  i.  e  un  altro,  le  si.  —  r.  2-3. 
edj  le  st.  —  t'.  4.  L'  ediz.  Silv.  legge 
col  .Maggi  ed  io  rimasi  al  piano.  — 
r.  5.  ed  io,  Silv.  Questo  verso  è  una 
riracmbranza  del  petrarchesco  •  E  la 
rete  tal  tende  che  non  piglia.  »  — 
r.  6.  La  picma  k  a  me  niMASTO.  Qui  il 
participio  non  accorda  col  nome,  ri- 


manendo quasi  indeclinabile:  come 
di  rado  avviene  quando  va  unito  al 
verbo  essere.  Petrarca,  Canz.  I  :  • .  • 
sentendo...  lufin  alior  percossa  di  suo 
strale  Non  essermi  passato  oltre  U 
gonna  »  e  Bocc ,  Dee,  g.  IV,  n.  VI 
«  Né  perciò  cosa  del  mondo  più 
né  meno  me  n*  è  intervenuto.  •  — 
rimasto,  Silv. 


RISPETTI  SPICCIOLATI.  267 


LXXXU, 


El  bel  giardin  che  tanto  cultivai 
Un  altro  il  tiene,  e  si  ricava  il  frutto  : 
E  la  preda  eh'  io  presi  e  guadagnai 
Un  altro  a  torto  me  n'  ha  privo  in  tutto: 
E  pascomi  di  pianti  e  doglie  e  guai. 
Perchè  chi  può  mi  vuol  cosi  distrutto  : 
E  ho  perduto  il  tempo  e  la  fatica, 
E  sono  in  preda  della  mia  nemica. 

Cod.  ricc.  2723  :  edii.  fior.  i814.  —  V.  1.  coltivai,  le  sU 


LXXXIII. 

Del  bel  campo  eh'  arai  con  sudor  tanto 
Un  altro  ha  preso  le  ricolte  in  erba: 
Della  vite  eh'  io  posi  all'  alber  santo 
Un  altro  ha  vendemiato  l' uva  acerba: 
E  '1  frutto  eh'  io  ricolgo  è  doglia  e  pianto 
Che  lo  'ngrato  terreno  al  cultor  serba. 
Or  di  rabbia  si  strugge  el  cor  e  rode: 
Un  altro  ha  il  frutto  e  del  mio  stento  gode. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  che,  al  2  Un  altro  k  pieno  l'ha  ni- 

w—V.Ì.El  bel  campo, il  codice.  Accet-  colto,  al  3  La  vite  eh'  io  giX  posi  al' 

tammo  la  lezione  delle  stampe.  —  /'  arbor,  al  4  ha  vendemmiato,  al  5  11 

V.  7.  ii  strugge  e' l  cor  si  rode,  le  st.  frutto,  al  7  e  S  Così  passando  la  mia 

É  pure  tra  i  Rispetti  dell'  Aquil.  con  vita  rode.  Che  un  altro  indegno  li  miei 

queste  varietà  :  al  v.  i.  Il  buon  campo  stenti  gode. 


DISPERAZIONE. 

LXXXIV. 

Madonna,  e'  saria  dolce  la  mia  pena. 
Dolce  il  pianto  i  sospir,  dolce  il  tormento, 
S' i'  fussi  certo  che  questa  catena 
Sciogliessi  un  giorno  per  farmi  contento. 


S6B  USPETTI  SPICCMNUn. 

Ma  perchè  fl  corpo  si  sostiene  a  pena 
E'  be'  Tostri  ocelli  non  Cui  matamento^ 
Sdorrà  questa  catena  un  giomo  mfnrte 
E  porrà  fine  alla  mia  trista  sorte. 

CSod.riee.i7S3:  Poggiali, Serie  ce:      fWSiBC«flnML — mMStm§Hgtle,SSif. 
«dìi.ior.i4.— KS.Ilcod.lcgge:A     ~  «.€.  ff  W^  ed.  lor.fV  >'*<*' Sili 


LXXST. 


Se  pure  il  Tostro  ccnt  non  è  ancor  sano 
Di  Yèd»  tanto  mie'  crude!  tormento, 
r  pr^;o  morte  mi  die  tanto  ^paiio 
Gh'  io  possa  &r  Tostro  disk)  «mtenta 
E,  se  non  basta  ciò^  per  più  mio  strazio 
Ibra^  e  «a  data  la  polvere  al  vento: 
Cbè  più  dolceza  mi  saria  morendo 
Per  contentarvi^  dcmna^  che  vìvendo. 

Cod.  rìee.  STSS:  edix.  fior.  1814.  —  FI  S.  «•  Ak»  !•  tL 


LXXXVL 

Omel  dio Itro]^  amore  a  morte  mena 
n  cor  sanza  speranza  di  socccntso. 
Morte  seiorrà  1*  amorosa  catena^ 
Morte  terrà  dal  core  il  duro  morso. 
Né  so  però  se  mancherà  la  pena 
Àllor  eh'  i'  sarò  in  braccio  a  morte  corsa 
Né  saria  questo  già  contro  a  mia  voglia^ 
Se  per  amarvi  stessi  sempre  in  doglia. 

€od.  riee.  S723:  ediz.  fior.  4844.  —  V.  i.  Ohimè,  le  st. 


Lxxxvn. 

Creduto  io  non  arai  crudeltà  tanta 
Regnar  potessi  in  si  gentile  aspetto: 
Ma  or  bene  me  n'  accorgo,  e  veggio  quanta 
È  vana  la  speranza  eh'  io  aspetta 


t  ' 


RISPETTI  SPICCIOLATI.  269 

E  bene  è  vero  che  ogni  bella  pianta 
Non  tutta  volta  fa  il  pomo  perfetto. 
Cosi  iutervien  a  qual  di  noi  non  crede: 
Ma  savio  è  quel  che  tosto  se  ne  avvede. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  i4.  —  spesso  intervien  qual  di  noi  non  ere- 
V.  1.  ttweij  le  st.  —  t*.  5.  che,  manca  de  :  abbiamo  accettato  la  correzione 
nel  cod.  —  v.  7.  Nel  cod.  leggesi  Cosi      delle  stampe. 


Lxxxvm. 

Come  può  lo  mio  cor  mai  rallegrarsi  ? 
Se  possedessi  quanto  el  ciel  possedè. 
Solo  alla  pena  che  ha  di  ricordarsi 
Di  quanto  ben  si  vede  o  mal  si  vede. 
Pericoloso  sta  per  pricolarsi  : 
Se  già  per  grazia  el  ciel  non  mi  provede 
Che  la  fortuna  or  mai  mi  concedessi 
Che,  perso  un  tanto  ben,  morte  mi  dessi. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  sto  e  i  due  segg.  versi  sono  vera- 
—  V,  i.  Accettiamo  la  interpun-  mente  enigmatici.  Pericoloso  sia  per 
zione  dell' ediz.  fior.  1814:  la  fio-  pericolarsi  pare  che  sia  un  modo 
rentina  del  1822  e  quella  del  Silve-  volgare,  il  quale  in  sostanza  sì  ri- 
stri 1825  mettono  una  virgola  in  solva  nel  dire  è  pericoloso.  Il  passo 
fine  del  primo  verso  e  Y  interro-  trovasi,  cosi  com'  è  stampato,  nel 
gativo  in  fine  del  secondo.  —  v,  2-5.  cod.  ricc.  donde  gli  edd.  fior,  tras- 
«  Dal  secondo  al  quinto  verso,  nota  fiero  queste  stanze.  »  Noi  notiamo 
il  Maggi  nella  citata  Appendice,  che  al  v.  4  nel  cod.  leggesi  or  mal 
havvi  tale  stravolgimento  che  non  in  vece  di  o  mal  che  hanno  le 
si  può  sanare  nemmeno  per  prò-  stampe.  —  v.  6.  Così  gli  editori  fio- 
babile  congettura.  Era  però  dovere  rentini  del  14  :  il  codice  è  errato  e 
dell'editore  il  notarlo.  »  Al  v.  3  ridondante.  —  v,^'S  concedesse  ,.  . 
neirediz.  Silvestri  si  nota:  «  Que-  desse,  le  st. 


LXXXIX. 

Vedete,  amanti,  a  quale  estrema  sorte 
r  son  ridotto  sol  per  donna  amare, 
Ch'  i'  sento  al  cor  già  vicina  la  morte 
Nò  posso  a  tanto  danno  riparare. 
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Merzè  chieggio  a  colei  piangendo  forte. 
Che  d' este  pene  lo  vogli  caYare: 
E  lei  che  vede  che  morte  m'  uccide 
Non  se  ne  cura  e  del  mio  mal  sì  rìde. 

Cod.  rice.  2723:  Poggiali,  Sericee.      sL  —  ©.  6.  lo  vogiia,  ediz.  SìIt. 
«dii.  fior.  1S14.  —  V.  5.  Mcreé^  le      v.  7.  Ella  che  «file,  cdiz.  Silv. 


xc. 


Lasso  me^  lasso  t  o  me  !  che  deggio  fare 
In  questa  yita  sanza  alcun  conforto? 
0  deggio  sempre  al  mondo  lacrimare 
Né  mai  uscir  di  questo  orribil  porto? 
0  sorda  morte^  omai  più  non  tardare: 
Soccorri  a'  prìeghi  miei,  non  mi  far  torto. 
Ch'  altro  rifugio  a  me  non  si  rìchiede. 
Poi  che  per  me  non  è  pietà  né  fede. 

Dal  codice  del  signor  Vanzolini,  oy'  è  fra  altri  Rispetti  del  PoIiziaBO. 


XCI. 


Piangete,  occhi  dolenti,  e  '1  cor  con  voi 
Pianga  suo'  libertà  eh'  Amor  gli  ha  tolta  : 
Piaogete  ci  dolce  e  '1  bel  tempo  da  poi 
Ch'  Amor  nostra  letizia  in  pianto  ha  volta  : 
Piangete  le  lusinghe  e'  lacci  suoi 
Ond'  io  preso  mi  trovo  e  ella  è  sciolta  : 
Piangete,  occhi  dolenti,  alla  fin  tanto 
Che  morte  stagni  el  vostro  amaro  pianto. 

Coii.  ricc.  2723  :  Poggiali,  Serie  ec.  occhi off.iiti,  el  mio  duol  tanto.  Acciò 

ediz.  fior,  i 4  :  magi.  735.  —  V.  2.  l*ha,  c/ie  piilà  truovi  el  vostro  pianto.  — 

cod.  ricc.  e  V  edii.  fior.  44.  —  v.  6.  É  pure  fra  gli  Strambotti  dell' Aqui 

ella  disciolta,  eà'iz.  Silv.  Noi  accet-  lano  con  queste  varietà:  al  o.  4  ^mor 

tammo  la  lezione  del   magliabechia-  vostp.a  foatc^a,  al  6  ed  ella  sciolta: 

no.  Col  riccardiano  leggevano  gli  edi-  il  7  e  1'  8  accordano  col  magliab..  se 

lori  fiorentini  del  li,  ^  lei  discioltr.  non  che  leggono  il  mio  male  e  trovi 

—  V.  7-8.  II  raagliab.  :  Piangete,  o  p.etade  il  nosTfto. 
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XCII. 


Voglio  morir,  se  morte  mi  vuol  tórre. 
Da  poi  che  '1  mio  disio  non  può  aver  loco. 
Meglio  è  morir  che  sempre  con  dolore 
Irsi  struggendo  come  cera  al  foco. 
Chi  mi  può  sovvenir  non  mi  soccorre 
Anzi  si  piglia  i  miei  martiri  in  gioco. 
Però  la  morte  per  soccorso  chieggio. 
Po'  che  mi  vedo  andar  di  male  in  peggio. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  1S14.  «  Meglio  è  morir  che  sempre  i7  cor 

—  V.  3.  «  Qui  non  liavvi  rima  ma  disciorre  Come  al  sol  neve  ecc.  • 

semplice  assonanza.  Nelle  note  del-  (Nota   dell'  ediz.  Silvestri).  Il    vero 

Tediz.    fior,   del  i814   si   riporta,  è  che  gli  edd.  fior,  del  14  riportano 

come  Tarlante  del  quarto  verso  sus-  quel  verso   del  Petrarca  non  come 

seguente,  il  verso  del  Petrarca  Come  variante,  ma  per  confronto  al  verso 

a/ «o/neve^  come  cera  a/ /beo  .-quindi  del  Poliz.  Ma  V  emendazione  potea 

l'autore  della  Proposta  [*cioè  l'auto-  cercarsi  negli  Strambotti  delP  Aqui- 

re  dell' appcnd.  al  voi.  Ili  part.  II  lano,  fra  i  quali  questo  è  riportato,  e 

della  Proposta],  tenuta  ferma  que-  dove  al  v.  3-4  leggesi:  Meglio  è  la 

sta  lezione,  emenda  per  congettura  :  stanca  carne  ih  terra  porre  Che  gir.  . . 


PENSIEEI  E  IMMAGINI  DI  MOETE. 

xeni. 

Quando  tu  mi  vedrai  questi  occhi  chiusi 
Da  amore  eh'  a  tutt'  ora  al  fin  mi  sprona, 
Tutta  affannata  da  pensier  confusi 
Dirai  ~  Per  me  questa  alma  s*  abbandona  ;  ~ 
E,  se  arai  chi  '1  tuo  peccato  accusi. 
Nessuno  troverrai  che  te  '1  perdona  : 
Cosi  andrai  piangendo  in  ogni  lato 
Dolente  di  me'  morte  e  tuo  peccato. 

Cod.  ricc.  2723;  ediz.  fior.  Ì8i4.  ma   in   cosi   miserabile   stato   che 

V,  2.  Da  morie  che  talora,  le  st.  anche    le    persone    più    perite,  da 

—  Al  Fin.  Intendi  della  vita.  —  v.  4.  noi    consultate    per    decifrarne    il 

Gli  edd.  fior,  del  1814   annotano:  senso,  si   sono   dichiarate    incapaci 

«    Ai   versi   2,  4,    6    trovansi    nel  di    riuscirvi.   Dopo   di  ciò   noi    ci 

margine  del  ms.   delle  correzioni,  .siamo  presi  1' arI)itrio  ben  piccolo 
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e  non  inotile  affatto  di  leggere  i'ab-  Il  Ma^gi  nella  citata  Ajtpemdiee  Bel- 

b-indona    in    Inogo   di    tbandonala  leva    innanzi    la  correzione  il  tm 

cume  sta  scritto.  •  Le   correzioni,  peccato,  che  il  SilTcstri   aceogliefa 

ben  posteriori   all'  età  del  Polizia-  poi  nella  saa  edizione.  Non  ve  n*  è 

no,  sono  per  tór  via  la  rima  in  ona  bisogno,  sol  che  s*  intenda  :  dolente 

e  Diatare  al  congiuntivo  la  secon-  della  mia  morte  e  del  tuo  peccato, 

(la  dell'indicatilo, /lert/ona^ che  non  cioè  della  morte  mia  che  è  tno  pee- 

parea  buona  concordanza.  —  p.  8.  cato. 


XCIV. 


Quando  questi  occhi  chiusi  mi  vedrai 
E  '1  spirito  salito  all'  altra  vita^ 
Allora  spero  ben  che  piangerai 
£1  duro  fin  dell'  anima  transita  : 
E  poi  se  r  error  tuo  conoscerai. 
D'avermi  ucciso  ne  sarai  pentita: 
Ma  '1  tuo  pentir  fia  tardo  all'  utima  ora. 
Però  non  aspettar,  donna,  eh'  i'  mora. 

Cod.  ricc.  27:23:  ediz.  fior.  i814.  gìne  :  /rac/iVa.  »  A  noi  in  quella  cor- 
—  V.  2.  i?  lo  spirto,  le  st.  —  v.  A.  rezione  parve  dover  leggere  partita. 
Gli  edd. fior. i4  annotano:  «nei  mar-      —  v.  7.  uUim'ora,  le  st. 


XCV. 


Allor  che  morte  ara  nudata  e  scossa 
L*  alma  infelice  delle  membra  sue 
E  eh'  io  sarò  ridutto  in  scura  fossa 
E  sarà  ombra  quel  che  corpo  fue, 
Verran  gì'  innamorati  a  veder  V  ossa 
Ch'  Amor  spogliò  con  le  crudeltà  sue; 
—  Ecco,  diran  tra  lor,  come  Amor  guida 
A  strazio  e  morte  chi  di  lui  si  fida.  — 

Cod.  rlccard.  2723,  laurenz.  44  corressero  Verran  gli  amanti  a  n- 
[pi.  40],  ediz.  fior.  d8i4.  —  V.  2.  veder  quest'ossa,  (e  la  correzione 
dalle,  cod.  ricc.  e  stampe.  —  v.  3.  passò  in  tulle  le  st.)  senza  notare  che 
serò,  e  v.  4.  sera,  cod.  laiir.  —  v.  5.  qui  non  era  luogo  al  rivedere;  per- 
ii riccard.  legge  Verran  gli  amanti  che  il  povero  poeta,  per  qnanto  tn>- 
a  veder  l*  ossa.  Gli  edd.  fior,  del  ii  vagliato  da  quella  forca   d'  Amore, 
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sarà  stato  proprio  uno  scheletro,       ma  d' esser  ridullo  in  scura  fossa.  Il 
gli  si  vedessero  V  ossa  nude,  pri-       cod.  laur.  ci  lui  porto  la  iczion  vera. 


XCVI. 


—  Requiescat  in  pace!  in  pace  posi 

(Dica  ciascun  che  mi  passa  davante). 
Costui  eh'  è  morto  ne'  lacci  amorosi 
E  patito  ha  dolor  e  pene  tante.  — 
Sopra  me  pianti  tristi  e  dolorosi 
Facci  ciascun  che  si  può  dire  amante, 
E  dica  —  Tu  che  morto  in  terra  giace 
Vinto  dal  crudo  Amor,  riposa  in  pace.  — 

!od.  rìcc.  2723:  ediz.  fior,  i  SI  4.  teco  menarmi,  Le  sentirai  cantarle 
V.  1.  Ricorda  la  fine  d'  un  risp.  requie  e  i  salmi.  »  —  v.  5.  Faccia  cia- 
o\.  tose.  «  Se  non  mi  prendi  per      scurij  Silvestri. 


XCVII. 


Venite  insieme,  amanti,  a  pianger  forte 
Sopr'  al  mio  corpo  morto  e  steso  in  terra  ; 
E  vederete  la  mia  crudel  sorte 
E  quanto  è  tristo  el  fin  della  mia  guerra. 
Per  troppo  amore  i'  son  condotto  a  morte. 
Tristo  a  colui  eh'  Amor  crudele  afferra  ! 
Quest'  è  del  mio  servir  sola  merzede. 
Che  mortai  cosa  amai  con  tanta  fede. 

od.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  povero  poeta.  E  troTasi  pure  fra  gli 

V.  2.   Sopra  ilj  le  st.  —  v.  6.  Strambotti  di  Serafino'  Aquilano,  con 

sto  è  colui,  le   st.  —  E  questo  queste  varietà: — VA.  Venite, aman- 

letlo  una  iscrizione  bella  e  buo-  tij  insieme  ;  —  v.  2.  Sopra  il  ;  —  v.  6. 

da   mettere   su    la   porta   della  Tristo  colui;  —  v.  7-8.  Questo  del .., 

!sa  ove  si  facesse  il  mortorio  del  e  mortai  cosa  auar  co»  troppa.  . . 


XCVIII. 

Pigliate  esemplo,  voi  eh'  Amor  seguite. 
Dalla  mie'  morte  tanto  acerba  e  dura  ; 

POMZIARO.  48 
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Che  '1  traditor  con  suo'  crudel  ferite 
M'ha  fatto  diventare  un'ombra  scura: 
E  ben  che  l' ossa  mie  sien  seppellite. 
Non  è  ancor  l' alma  dal  martir  secura. 
Fuggite  Amor,  per  dio,  miseri  amanti; 
Che  dopo  morte  ancor  restate  in  pianti. 

Cod.  rice.  2723:  ediz.  Cor.  181i.  amante  disperato:  e  trovasi  por  fra 

• —  V.  i.  esempio,  le  st.  —  v.  4.  fien,  gli  5fraifi6o//i'deirAqailano,cooqoe- 

le  st.  —  Questo  Rispetto  è  come  od  sta  sola  notevole  varietà  al  verso  )i, 

epitafio  da  iscriver  su  la  tomba  d'  un  Che  da  poi  morte  ancor  si  usta... 


VECCHIEZZA. 

XCIX. 

Dove  appariva  un  tratto  el  tuo  bel  viso. 
Dove  s*  udiva  tuo'  dolce  parole. 
Parca  che  ivi  fusse  el  paradiso; 
Dove  tu  eri,  pare'  fussi  il  sole. 
Lasso  !,  mirando  nel  tuo  aspetto  Oso, 
La  faccia  tua  non  è  com'  esser  sòie. 
Dov'  è  fuggita  tua  belleza  cara  ? 
Trist'  a  colui  eh'  alle  sue  spese  impora. 

Cod.  rice.  2723  :  Poggiali,  Serie  ce.       v.  3.  Pareva  che  ivi,  le  st.  —  r.  4. pn- 
ediz. fior. 44.  —  V.^.tuedolcij\es{. —      rea  fusse,  le  st.  —  v.  8.  Trisi'è,  le>i 


c. 

Già  collo  sguardo  facesti  tremare 
L' amante  tuo  e  tutto  scolorire  : 
Non  avea  forza  di  poter  guardare, 
Tant'  era  el  grande  amore  e  '1  gran  disire. 
Vidilo  in  tanti  pianti  un  tempo  stare 
Ch*  i'  dubitai  assai  del  suo  morire. 
Tu  ridevi  del  mal  che  s'apparecchia. 
Or  riderai  di  te  che  sarai  vecchia. 

Cod.  lice.  2723:  ediz.  fior.  d8i4.  —  V.  4.  il  gran  disire,  le  st. 
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[LEGITTIME.] 


V 


Nou  potrà  mai  dire  Amore 
Ch*  io  non  sia  stato  fedele. 
Se  tu,  donna,  se'  crudele. 
Non  ci  ha  colpa  il  tuo  amadore. 

Non  e/  è  niun  maggior  peccato 
Né  che  più  dispiaccia  a  Dio, 
Quanto  è  questo,  esser  ingrato, 
Come  tu,  al  parer  mio. 
Ogn'  un  sa  quanto  tempo  io 
T' ho  portato  e  porto  fede  : 
Se  non  hai  di  me  merzede. 
Questo  è  troppo  grande  errore. 

Io  non  vo',  gentil  fanciulla. 
Da  te  cosa  altro  che  onesta; 
Che  chi  vuol  per  forza  nulla 


iti 


^  É,  col  titolo  di  canzonetta  e  in- 
sieme alla  stanza  ingeniosissima  del- 
Teco,  in  fine  di  tutte  le  edizioni 
delle  Stanze  e  dell'  Orfeo  che  prece- 
^dono  l'Aldina  del  i.'tii;  dalle  quali 
fu  poi  riportata  nelle  cominiane  del 
i  751  e  1765  e  via  via  nelle  posteriori. 
Ed  è  anche  fra  altri  versi  latini  e  ri- 
me toscane  del  N.  A.  nel  cod.  ricc.  771. 

V.  11.  mercede,    stampe    recen- 


ti. —  V.  14.  Altro  che:  qui,  se  nou. 
Decam.,  g.  II,  n.  2.  «  ...  giammai  non 
m'avvenne  che  io  perciò  altro  che 
bene  albergassi.  —  »  o.  15.  Nulla  :  qui 
ha  senso  affermativo,  come  quando 
si  usa  per  via  di  domandare  ricer- 
care e  simili  casi.  Boccaccio,  Dee, 
g.  II,  n.  5  :  «  che  mostrasse  se  egli  vo- 
lesse nulla  :  »  M.  Franco,  Son.  «  E 
sono  al  tuo  piacer,  se  tu  vuoi  nulln.  • 
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Senza  nulla  poi  si  resta. 
Da  me  non  sarai  richiesta 
D*  altro  mai  che  gentileza; 
Ch'  io  non  guardo  tua  belleza^ 
Basta  sol  la  fede  e  '1  core. 
Sempre  '1  freu  della  mia  vita 
Terra'  sol  tu,  donna  bella; 
Gh'  io  son  fatto  calamita;i 
Tu  se'  fatta  la  mia  stella. 
Per  Cupido  e  suo'  quadrella 
Pel  suo  arco  affermo  e  giuro, 
Ch'  io  t' ho  dato  el  mio  amor  puro 
E  se'  sempre  il  mio  signore. 


:o 


ss 


r  non  mi  vo'  scusar  s' i'  seguo  Amore, 
Che  gli  è  usanza  d' ogni  gentil  core. 


V.  i7.  f^on  sarai  da  me,  Silv.  — 
V.  22.  terrai,  si.  ree.  —  v.  25-8. 
«•  Questi  quattro  versi  in  tutte  le 
eiliz.  [*  cioè,  nelle  due  comin.  e  nel- 
le altre  che  seguirono  alle  comin.] 
sono  staccati  da'  precedenti  e  porta- 
no in  fronte  il  seguente  avvertimen- 
to:  Pare  che  risponda  l'amata.  Ma 
che  ciò  non  sia  vero  viene  dimostra- 
to nel  III  voi.  par.  il  della  Proposta.., 
pag.  €LXXIX,  ove  sta  così  scritto 
[Nota  dell'  ediz.  Silvestri];  «  Egli 
è  r  amatore  che  seguita  le  sue  amo- 
rose proteste  e  chiama  suo  signore 
la  sua  donna,  secondo  1'  uso  degli 
nntichi  nostri  poeti  ad  imitazione 
de'  Provenzali.  Così  lac.  da  Lenti- 
no:  «  Dolce  mio  sir,  se  intendi, 
Or  io  che  deggio  fare?  »  Cosi  Dante 
da  Maiano:  «  Per  deo,  dolce  mio 
sir,  non  dimostrate.  »  E  cosi  il  me- 
•Icsimo  Poliziano,  parlando  sempre 
alla  sua  ilonnn  :  «  Deh  pietà  di  me, 


signore,  Per  la  tua  molta  bellezza  • 
«  Se  ti  piacessi,  caro  signor  mio. 
D' esser  tuo  servo  mi  contenterei  * 
«Sempre  mai  penso  a  te,  gentil  signo- 
re »  «  l' veggo  ben,  signor,  eh'  i*  eoa 
son  degno  D' amare  e  riverir  la  toa 
beltade.»[G.A.Maggi,il;7/}ene{.cit.j— 
V.  25.  sucj  le  st.  ree,  eccetto  le  coioi- 
niane  e  quella  del  Molinari.  —  r.S6. 
Del  suoj  stamparono  gli  edd.  fior. 
del  14,  ricopiando  un  errore  di  al- 
cune delle  vecchie  stampe  ;  e  furono 
seguiti  dalla  ediz.  fior,  del  22  e  da 
altre. 

^  Fu  primieramente  pubblicata  dal 
Poggiali  nella  Serie  dei  testi  di  liagM 
[Livorno,  Masi,  1813,  tomo  1, 268]  di 
su'l  cod.  laur.  44  [pi.  40];  e  rìpob- 
blicata  su  cotesto  stampa  in  Lago 
per  nozze  dai  fratelli  Ferrucci,  e 
neir  ediz.  fior.  14  :  è  anche  nel  rie- 
cardiano  2723.  Parla  una  donoa. 

V.  2.  Ch'  egli,  Pogg.  :   Che  egli, 
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Con  chi  sente  quel  fuoco  che  sent'  io 
Non  convien  fare  alcuna  escusazione. 
Che  '1  cor  di  questi  è  si  gentile  e  pio 
Ch*  i'  so  eh'  ara  di  me  compassione  : 
Con  chi  non  ha  sì  dolce  passione 
Scusa  non  fo,  che  non  ha  gentil  core. 
r  non  mi  vo*  scusar.  .  . 

Amore  et  onestate  e  gentileza 
A  chi  misura  ben  sono  una  cosa. 
Farmi  perduta  in  tutto  ogni  belleza 
Ch*  è  posta  in  donna  altera  e  disdegnosa. 
Chi  riprender  mi  può,  s' io  son  pietosa 
Quanto  onestà  comporta  e  gentil  core  ? 
r  non  mi  vo'  scusar.  .  . 

Riprendami  chi  ha  si  dura  mente 
Che  non  conosca  gli  amorosi  rai. 
r  priego  Amor  che  chi  amor  non  sente 
No  '1  faccia  degno  di  sentirlo  mai; 
Ma  chi  lo  serve  fedelmente  assai 
Ardagli  sempre  col  suo  fuoco  el  core. 
r  non  mi  vo'  scusar.  .  . 

Sanza  cagion  riprendami  chi  vuole  ; 
Se  non  ha  '1  cor  gentil,  non  ho  paura  : 
Il  mio  costante  amor  vane  parole 
Mosse  da  invidia  poco  stima  o  cura: 


s 


14 


20 


le  altre  stampe.  —  v.  5.  cor  di 
questa^  laur.  :  cor  di  questo j  Pogg. 
—  V.  6.  Che  80,  Pogg.  :  Ch'  io  so,  le 
altre  st.  —  v.  9.  ed  onestate,  le  st. 
eccetto  Pogg.  —  v.  9-10.  Rimem- 
branza del  dantesco  a  Amore  e  cor 
gentil  sono   una  cosa.  »  —  «.il. 

perdutOj  laur in  tutta,  edd.  fior. 

44.  —  V.  14.  Quando  onestà,  ricc.  — 
V.  Ì5-16.  Riprendermi  chi  ha  si  dura 
mente  Che  non  conosca  gli  amorosi 
rat?  Cosi  gli  edd.  fior.  14  seguiti 
dal  Molinari  e  dalla  seconda  ediz. 
fior.  1822.  Il  Maggi  (Appendice  cit.) 


mise  innanzi  la  vera  lezione  (quella 
dei  codd.  fior,  da  noi  restituita  nel 
testo)  anche  con  1'  autorità  d*  un 
cod.  trivulziano  e  della  rara  edi- 
zione di  Bergamo  del  Serassi  :  ed 
essa  lezione  fu  ammessa  nell'ediz. 
Silvestri.  Rai  :  qui  gli  splendori, 
gli  ardori.  Il  Casa,  alla  sua  donna, 
•  Danno  ...  Fuggir  mi  fora  il  vostro 
ardente  raggio,  Bench*  io  n'  avvam- 
pi. »  —  t;.  17.  prego  Amore,  laur. 
e  Pogg.  —  V.  48.  Non  faccia,  laur. 
e  Pogg.  —  «.21.  Sanza  ragion,  Pogg. 
—  V.  22.  ha  cor,  laur.  e  Pogg. 
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Disposta  son,  mentre  la  vita  dura, 
A  seguir  sempre  sì  gentile  amore. 
r  non  mi  vo'  scusar.  .  , 


2C 


Fmi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 
Di  mezo  maggio  in  un  verde  giardino. 

Eran  d' intorno  violette  e  gigli 
Fra  l'erba  verde,  e  vaghi  fior  novelli 
Azurri  gialli  candidi  e  vermigli  : 
Ond'  io  pòrsi  la  mano  a  cor  di  quelli 
Per  adornar  e' mie'  biondi  capelli 
E  cinger  di  grillanda  el  vago  crino. 
Tmi  trovai,  fanciulle.  .  . 

Ma  poi  eh'  i'  ebbi  pien  di  fiori  un  lembo. 
Vidi  le  rose  e  non  pur  d'  un  colore  : 
Io  corsi  allor  per  empier  tutto  el  grembo, 
Perch*  era  si  soave  il  loro  odore 
Che  tutto  mi  senti*  destar  el  core 
Di  dolce  voglia  e  d' un  piacer  divino, 
l'mi  trovai,  fanciulle.  .  . 

r  posi  mente:  quelle  rose  allora 
Mai  non  vi  potre'  dir  quant'  eran  belle  : 


U 


V.  25.  Disposto  son,  laur.  e  ricc. 

1  Piiblicata  prima  dal  Pogg.  nella 
cit.  Serie  ec,  I.  269,  di  su  'I  cod.  ricc. 
2723;  e,  come  la  precedente  e  nella 
stessa  occasione,  ripubblicata  dai  fra- 
telli Ferrucci  -,  poi  nell'  ediz.  fior.  i4. 
Èanchenellaur.44[pl.40],nel  magi. 
4034  [ci.  VH],  e  nel  vanz.  Nel  quale  ul- 
timo ha  questa  rubr.:  Canzona  d*  A  ng. 
PulilUtno.  confortando  le  fanciulle  a 
córre  la  rosa  quand*  ella  è  fiorila. 

V.  2.  mezo  aprile,  vanz.  —  v.  3. 
Erano  intorno^  codd.  laur.  e  ricc, 
e  Pogg.  Eron^  magi.  —  v.  4.  Per 
l*  erboy  vanz.  —  v.  h.  Azzurri  e  gialli , 


magi.,  vanz.  e  si.,  eccetto  Pogg.  — 
V.  7.  adornarne,  laur.,  vanz.  e  Pogg.  : 
e*  mia,  magi.  — 1>.  8.  grillande,  vani.  : 
ghirlanda,  magi,  e  le  st.,  eccetto 
Pogg.  —  V.  9.  Da  poi,  ricc.  —  ».  40 
rose  non,  vanz.  —  Nojt  por  :  non  sola- 
mente. Boccaccio,  Filoc,  II:  «Non  pur 
le  forti  braccia  vincono  le  battaglie, 
ma  i  buoni  e  sani  provvedimenti.» 

—  V.  44.  io  colsi,  ricc.  e  laur.  :  Ne 
colsi,  Pogg.  —  V.  Ali,  suave,  Pogg. 

—  t).  4  3.  sentii,  le  st.  —  Destar  :  com- 
movere. —  V.  44.  di  dolce  voglie, 
vanz.  —  V.  45.  Io  posi  mente  a  quelle 
rose  allora,  le  st.  —  v.  46.  Ma  non. 
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Quale  scoppiava  della  boccia  ancora  ; 
Quar  erano  un  po'  passe  e  qual  novelle. 
Amor  mi  disse  allor:  —  Va',  co'  di  quelle 
Che  più  vedi  fiorite  in  sullo  spino.  —^ 

r  mi  trovai,  fanciulle.  .  . 
Quando  la  rosa  ogni  suo'  foglia  spande. 
Quando  è  più  bella,  quando  è  più  gradita; 
Allora  è  buona  a  mettere  in  ghirlande. 
Prima  che  sua  belleza  sia  fuggita  : 
Sicché,  fanciulle,  mentre  è  più  fiorita, 
Cogliàn  la  bella  rosa  del  giardino. 

r  mi  trovai,  fanciulle.  .  . 


20 


26 


vanz.:  eron,  ricc.  —  w.  17.    Quale 
scoppiavano  vànz.  :  dalla  boccia,  laur. 
ePogg. — Scoppiava  :  è  propriamente 
1'  erumpere  dei  latini.  Boccia:  il  bot-. 
tone  del  fiore;  che  in  Toscana  di- 
cesi delle  rose  più  gentilmente  boc- 
cinolo. Quel  che  il  Poliziano  in  un 
verso,  y  Ariosto  lo  disse  in  due,  ma 
degni  di  lui  :  «  Come  rosa  che  spunti 
allora  allora  Fuor  della  boccia  e  col 
sol  nuovo  cresca  »  Fur.,  X,  H.  — 
r.  18.  Quale  crono,  magi.:  Qual  eran 
passe  e  qual  eran  novelle,  vanz.  — 
Passe.  Dicesi  dell'  erbe  che  patiscono 
per  soverchio  calore  (  «  L' erbe  per  lo 
sole  passe  »  Boccaccio,  Am.),  e  anche 
de'  fiori  e  de'  frutti  quando  han  pas- 
sato il  punto  della  loro  floridezza 
o  la  stagione  della  maturità  ;  e  al- 
lora più  che  di  patire  crederei  fosse 
participio  accorciato  di  passare.  — 
V.  19.  Allor  mi  disse  Amor,  vanz.  :  coi, 
magi,  e  le  st.  Co*,  cogli  (edd.  fior.  14) 
— 1>.  20.  Che  più  fiorite  vedi,  vanz.  : 
fiorir,  ricc.  —  v.  22.  quanto  è  ...  tan- 
to è  ...,  vanz.  —  v.  23.  a  metterla  in 
grillande,  vanz.  —  v.  24.  Nanzi  che 
suo*  bìlia  si  sic,  vanz.  —  v.  25.  men- 
tre eh*  è  fiorita,  vanz.  —  v.  26.  co- 
gliamj  le  9^1  Ma  è  v^zo  fiorentino 


il  terminare  in  ano  le  prime  per* 
sone  plurali  del  presente  indicativo 
e  congiuntivo.  N'  abbiamo  esempi  in 
rima  e  prosa,  frequentissimi  ne'Canti 
carnescialcschi  e  ne' Comici  del  cin- 
quecento ;  non  radi  ne'  trecentisti. 
Volgariz.  Guido  Delie  Colonne:  «  Ab- 
biano dati  lóro  tanti  termini  dan- 
nosi... >»  Bocc.  Ninf.  «  ...  noi  abbiano 
Andar  ciascun  di  qui  .molto  lontano.  >» 
—  «  Cogtiam  le  rose  in  sul  mattino 
adorno  •  Tasso,  Ger.  XVI,  15  (Edd. 
fior.  14).  E  Lor.  de' Medici  :  «  Cogli  la 
rosa,  0  ninfa,  quando  è  il  tempo.  » 
E  vedi  pure  le  ultime  terzine  del  ca- 
pitolo di  esso  Lorenzo,  La  luna  in 
mezzo  alle  minori  stelle,  che  hanno 
molta  somiglianza  e  con  la  presenic 
ballata  e  con  la  st.  7S  del  I  della 
Giostra.  Ma  il  concetto  e  la  forma 
di  questi  versi  è  ben  più  antica. 
Scelgo  da  certi  epigrammi  della  bas- 
sa latinità  che  sono  nell'  Anth.  la- 
tina del  Burmanno  :  «  0  quales  ego 
mane  rosas  procedere  vidi  !  Nascc- 
bantur  adhuc,  neque  erat  par  om- 
nibus setas...  Dum  levat  una  caput 
dumque  explicat  altera  nodum,  Huic 
dum  virgineuÀ  pudor  extenuatur 
amictu,  Ne  pereant,  lege  mane  vo- 
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r  mi  tr^ai  un  di  tutto  soletto 
In  un  bel  prato  per  pigliar  diletto. 

Non  credo  che  nel  mondo  sia  un  prato 
Dove  sien  1*  erbe  di  si  vaghi  odori. 
Ma  quand'  i'  fu*  nel  verde  un  pezo  entrato. 
Mi  ritrovai  tra  mille  vaghi  fiori 
Bianchi  e  vermigli  e  di  mille  colori; 
Fra*  qual  senti'  cantare  un  augelletto. 
r  mi  trovai  un  dì.  .  . 

Era  il  suo  canto  si  soave  e  bello. 
Che  tutto  *1  mondo  innamorar  facea. 
r  m' accostai  pian  pian  per  veder  quello  : 
Vidi  che  '1  capo  e  V  ale  d' oro  avea: 
Ogni  altra  penna  di  rubin  parca. 
Ma  '1  becco  di  cristallo  e  '1  collo  e  '1  petto. 
1*  mi  trovai  un  di.  .  . 

r  lo  volli  pigliar,  tanto  mi  piacque  : 
Ma  tosto  si  levò  per  V  aria  a  volo, 
E  ritornossi  al  nido  ove  si  nacque  : 
r  mi  son  messo  a  seiruirlo  sol  solo. 


i4 


sas  :  cito  virgo  sencscit  »  e  «  Te- 
lurunt  aliquando  rosae.  Proli  veris 
:i:n(£DÌ  Ingenium  !  una  dies  osten- 
ti il  spicuta  florum,  Altera  pyrami- 
lias  nodo  majore  tumentes,  Tertia 
jini  calathos,  totuoi  lux  quarta  pe- 
regit  Floris  opus.  Peieunt  hodie,  nisi 
mane  leguutur.  > 

*  Fu  pubblicata  la  prima  >olta  dal 
Poggiali  nella  e  il.  Serie  ec,  I.  -G8, 
di  sul  cod.  ricc.  2723,  collazionato  col 
chigiano  ove  dicesi  «  fatta  a  Prato-,  » 
è  ristampala  poi  nell'ediz.  fior,  del  14. 
È  anche  nel  magi.  1034.  e  nel  vanzo- 
liniauo  con  questa  intestazione  ;  Can- 


zona d'Ang.  Politiano  :  nella  qualede- 
scrive  r  Ippolita  Leoneina  cantante. 
Y.  3.  sicj  vauz.  e  magi.  —  e.  4. 
di  più  soavi  odori,  vani.  :  iiaj» 
erbe  di  sì  vaghi,  Pogg.  —  r.  5. 
quand'  io  fui,  le  si.,  eccello  Pogg. 
che  legge  Quando  fu*  nel  verde  im- 
pero  [\)  —  i',  7.  cento  colurij  ricc, 
\anz.  e  Pogg.  —  r.  S.  Fra'  guai  sen- 
tii, le  st.:  utjcl letto,  mù'^ì.  e  vanz.  — 
V.  iO. innamora*  faceajSaaz.  —  v.  14. 
il  collo,  vanz.  e  Pogg  —  v.  lo.  Vom 
per  desiderai  ;  come  in  greco  théloo, 
volo  et  desidero  \^Edd.  tìor.  lall  .  — 
V.  i7.  dove  nacque j  magi,  e  staiupc. 


BALLATE. 
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Ben  crederrei  pigliarlo  a  un  lacciuolo, 
S' i'  lo  potessi  trar  fuor  del  boschetto. 
r  mi  trovai  un  di.  .  . 

r  gli  potrei  ben  tender  qualche  rete  : 
Ma  da  poi  che  '1  cantar  gli  piace  tanto, 

.  Sanz'  altra  ragna  o  sanz'  altra  parete 
Mi  vo'  provar  di  pigliarlo  col  canto. 
E  quest'  è  la  cagion  per  eh'  io  pur  canto. 
Che  questo  vago  augel  cantando  alletto. 
r  mi  trovai  un  dì.  .  . 


Or  toi  s'Amor  me  l'ha  bene  accoccato, 
Ch*  i*  sie  condotto  a  'nnamorarmi  a  Prato  I 

Innamorato  son  d' una  fanciulla 
Ch'  a'  giubilei  si  vede  alcuna  volta; 
Sì  eh'  arte  o  prieghi  con  lei  non  vai  nulla. 


20 


2& 


V.  i9.  crederei  ...  ad  un,  ricc. 
e  si.  —  V.  20.  se  lo  potessi,  stam- 
pe. —  V.  22.  Ma  da  po' che  can- 
tar, Pogg.  —  V.  23.  Ragxa.  «  Sono 
altre  reti  che  si  chiamano  ragne, 
molto  sottili  sicché  nell^  aria  appena 
si  veggono,  colle  quali  si  pigliano 
molti  accelli  e  tendonsi  ritte  in  aria 
legate  a  due  pertiche  in  luogo  donde 
p;lì  uccelli  soglion  passare.  »  (Cresc. 
X,  19). — Parete.  Rete  che  si  distende 
in  sur  un'  aiuola  del  paretaio,  con 
la  quale  gli  uccellatori  pigliano  gli 
uccelli  coprendogli  (Edd.  fior.  ÌSÌ4). 
—  V.  25.  per  che  pur,  Pogg.  —  v.  26. 
J^  questo,  magliab.  e  stampe. 

^  Fu  primieramente  pubblicata  dal 
Poggiali  nella  cit.  Serie,  pag.  267, 
di  su  '1  cod.  ricc.  2'>23  :  esso  Poggiali 
afTerma  che  è  pur  nel  chigiano,  dove 
«/  dice  che  questa  ballata  fu  fatta 
a  Prato.  Ed  è  nel   magliab.   103  i 


[ci.  VII]  e  nel  cod.  del  sig.  Vanzolini, 
dove  ha  questa  intitolazione,  Can- 
zona d'Ang.  Poliliano  cantra  l'a- 
more. 

V.  1.  Toi,  togli  :  a  modo  d' interie- 
zione, come  dire  :  Or  vedi,  Mira  un 
po',  Senti  ec.  Lasca,  Gelos.  Ili,  11 
«  Togli  :  ei  brava  anche.  »  Accoc- 
carla ad  uno  vale  fargli  danno  o 
beffa  :  v*  è  un  proverbio  che  dice 
«  Tal  ti  ride  in  bocca  Che  dietro 
te  V  accocca.  —  v.  2.  Ch*  io  sia  con- 
dotto a  innamorarmi,  le  stampe. 
—  V.  4.  Gli  edd.  fior,  del  14  seguiti 
da  tutte  le  posteriori  edizioni  stam- 
pavano Che  giubbilar  si  vedoy  e  met- 
tevano in  nota  «  Alcun  codice  legge 
Ch*  a  giubbileo  si  vede  alcuna  volta.  » 
Noi  in  vece  di  queir  insensato  a  giub- 
bilar accettammo  la  lezione  del  ma- 
gliab. e  del  vanzoliniano  a*  giubilei. 
Il  riccard.  legge  a  giubileo. 
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Invidia  e  gelosia  me  V  hanno  tolta  : 
Però  sanza  speranza  di  ricolta 
Mi  veggio  avere  il  campo  seminato. 
Or  toi  s*  Amor.  .  . 

Se  tal*  or  cerco  di  vederla  un  poco 
0  di  pigliar  del  cantar  suo  diletto 
Per  ammorzare  alquanto  il  crudel  foco. 
Ogni  cosa  mi  par  pien  di  sospetto. 
0  canto  di  Serena  maladetto 
Che  fra  sì  duri  scogli  m' hai  tirato  ! 
Or  toi  s' Amor.  .  . 

^  Sie  maladetto  il  giorno  e  V  ora  e  '1  punto 
Ch*  i'  mi  condussi  della  morte  a  rischio. 
0  sciagurat'  a  me,  che  ben  fu'  giunto 
Al  dolce  canto  come  '1  tordo  al  fischio  1 
Miser*  a  me,  che  'n  sì  tenace  vischio 
Sanza  rimedio  alcun  sono  impaniato  I 
Or  toi  s' Amor.  .  . 

S*  almen  non  fussi  constretto  al  partirmi. 
Cangerei  di  mie'  vita  el  duro  stilo. 
Poi  eh'  i'  non  spero  più,  farò  sentirmi. 
Che  troppo  mi  trafigge  questo  assilo: 
Se  '1  mondo  si  tenessi  per  un  filo, 
Convien  che  sie  per  le  mie  man  troncato. 
Or  toi  s' Amor.  .  . 

Io  metterò  la  mia  fama  a  sbaraglio. 
Non  temerò  pericol  né  sciaura  : 


i4 
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V.  7.  Si  che  senza,  vy nz.  —  vAO.  del 
canto  SHOj  ricc.  —  v.  12.  Ogni  cosa  ... 
PIEN.  Non  concorda  apparenlemenle  : 
ma  qui  ogni  cosa  ha  senso  neiit.  Bocc. 
«  Veggendo  ogni  cosa  così  disorrc- 
vole  e  cosi  disparuto.  »  —  v.  i3. 
Sirena,  le  st.  —  v.  14.  duhii  scogli, 
vanzol.  —  V.  15.  sia,  le  st.  —  v.  16. 
al  rischio j  ricc.  e  st.  —  v.  li\  Mi' 
sevo  me,  le  st.  :  che  a  si,  Pogg.  — 
r.  21.  a  partirmi,  ricc.  e  st.  —  v.  24. 


AssiLO  :  assillo:  insetto  che  tormenta 
i  bestiami  e  vive  del  lor  sangue  : 
qui,  per  metafora,  travaglio, pena,er. 
Usasi  in  questo  senso  in  molte  pai  li 
di  Toscana,  specialmente  nel  senesf. 
Un  anonimo  senese  del  sec.  XIII,  Coni< 
morali:  « ...  infermo  là  ove  è  malvagi 
vanno  ad  assillo.  »  —  v.  25.  si  tenense, 
le  st.,  eccello  Pogg.  che  legge  sivrnit- 
se.  —  V.  26,  che  fia,  edd.  fior.  14:  che 
sia,\c  altre  si,  —  v.  28,  sciagura,  le  sL 


BALLATE. 

Far  mi  convien  per  forza  qualche  staglio  : 
Chi  nulla  spera  di  nulla  ha  paura. 
Io  mosterrò  quanto  suo'  vita  cura 
L' amante  offeso  a  torto  e  disperato. 
Or  toi  s*  Amor.  .  . 
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VI.^ 

Questo  mostrarsi  adirata  di  fore. 

Donna,  non  mi  dispiace. 

Pur  eh'  i'  stia  in  pace  poi  col  vostro  core. 
Ma,  perch*  io  son  del  vostro  amore  incerto. 

Con  gli  occhi  mi  consiglio  ; 

Quivi  veggio  il  mie'  bene  e  '1  mie'  mal  certo 

Che,  se  movete  un  ciglio. 

Subito  piglio  speranza  d' amore. 
Se  poi  vi  veggio  in  atto  disdegnosa. 

Par  che  il  cor  si  disfaccia; 

E  credo  allor  di  non  poter  far  cosa. 


s 


V.  29.  sbaglio j  le  si.,  eccetto  Pogg. 
che  legge  questo  staglio.  —  Staglio  è 
neir  uso  comune  un  computo  fatto 
alla  grossa,  da  stagliare  che  vale 
tagliare  alla  grossolana.  Ma  qui  pare 
che  abbia  un  significato  particola- 
re ',  come  di  colpo  decisivo  o  simili. 

—  V.  30.  Chi  in  nulla^  vanz.  —  v.M. 
mostrerròj  vanz.:  mostrerò,  le  st. 

—  Mosterrò  per  mostrerò  :  catacresi 
propria  del  dialetto  fiorentino  :  ne 
abbondano  gli  esempi  negli  scrittori 
popol.  dei  sec.  XV  e  XVI  ;  né  mancano 
degli  anteriori.  Cavalca,  Volg.  Fatt. 
A  post.  «  mosterrò  segni  e  prodigi.  » 

^  Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal 
Poggiali  nella  Serie  ec,  I,  266,  di 
sul  cod.  laur.  33  [pi.  4i]  colla» 
zionato  col  chigiano  dov'è  intitolata 
Canzonetta  intronata'^  e  fu  poi  ripub- 
bl.  neirediz.  fior,  i  i.Ed  è  pure  sen- 


za nome  d'  autore  nel  cod.  magliab. 
733  [ci.  VII]  ;  e  nel  vanzoliniano  dove 
ha  questa  rubrica  :  Canz.  d'Ang.  Poli- 
tiano  :  dicendo  che  non  si  cura  che  la 
dama  gli  faccia  buono  viso  :  purché 
l* amicai  core;  e  nel  cod.  Mouke  27 
della  pubblica  bibliot.  di  Lucca;  non 
che  in  un  codice  del  Magliabechi  da 
cui  la  ricopiò  Salvino  Salvini  nelle 
giunte  mss.  al  Negri  che  si  conser- 
vano nella  bibliot.  marne,  di  Firenze. 
V.  3.  Purché  «a,  copia  del  Salv.  : 
stia  in  pace  drenlo  nel  vostro  core, 
magliab.  :  sia  in,  vanz#  —  v.  A.  del 
vostro  core,  vanz.  —  v.  5.  Cogli  occhi 
i*  mi,  vanz.  —  v.  6.  Ivi  veggo  *l  mio, 
cod.  lucch.  e  vanz.  ...  il  mio  bene  o 
il  mio  mal,  le  st.  —  v.  7.  se  movessi, 
cod.  lucch.  —  V.  9.  Poi  s*  i'  vi  vcg- 
go,  vauz.:  tanto  disdegnosa,  magi. 
—  V.  li.  allora  di  non  fare,  magi. 
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Donna^  che  mai  tì  piaccia  : 
Cosi  s' addiaccia  et  arde  a  tutte  V  ore« 
Ma^  se  tal'  or  qualche  pietà  mostrassi 
Negli  occhi,  0  diva  stella. 
Voi  faresti  d' amore  ardere  e'  sassi: 
Pietà  fa  donna  bella,  ' 
Pietà  è  quella  onde  amor  nasce  e  muore. 


fS 


V.  a.  Che  maij  donna^  Tanz.:  mai 
ehe,  cod.  luceh.  —  e.  13.  g'agghiae- 
€ia,  Tanz.  :  e  arde,  cod.  locch.  e  le 
sU.  eccetto  gli  edd.  fior.  i4.  —  e.  i4. 
piala,  magi. — r.  15.  o  vìva  stella,  co- 
pia del  Salvini  e  st.  —  e.  16.  farcite, 
magi.  :  li  sosti,  laor.  :  i  sassi,  Tanz.: 
'  /arcate  <2' astore  amfare, edd.  fior.  1-ly 
certamente  per  errore  tipografico: 
cbè  ardere  hanno  tulli  i  codd.,  com- 
presi i  trivulziaoi  citati  dall'auto- 
re AtW Appendice  alla  Proposta,  dove 
fu  primamente  messa  innanzi  la 
emendazione.  —  r.  17.  Piata,  vanz. 
—  V.  IS.  Pietate,  vanz.  :  Pielade,  le 
st.,  eccetto  Poggiali. 

Kel  citato  cod.  mookiano  della  bi* 
blioteca  lucchese  bannovi  alcune  can- 
zoni a  ballo,  che  riprendono  le  rime 
d'  altre  del  Poliziano  e  contrastano 
!oro  nei  concetti.  Fra  queste  la  se- 
guente, che  è  come  una  palinodia 
della  stampata  nel  testo  e  che,  a  giu- 
dizio del  sig.  Bongi,  •  potrebbe  benis- 
simo essere  dello  stesso  Poliziano  :  • 
benché  dal  maggior  numero  ili  stan- 
ze onde  si  compone  la  palinodia  non 
vorremmo  col  signor  Bongi  con- 
chiuJere  che  la  già  stampata,  a  cui 
la  inedita  risponde,  sia  «  incompiuta 
e  mozza.  •  >'ulla  le  manca  nf-i  con- 
cetto e  nella  condotta  :  e  V  enfasi 
sentenziosa   desìi    ultimi  due  versi 


nostra  la  chiusa.  E,  quel  che  più 
monta,  ì  codici  concordano  nd  dar- 
cela quale  anche  noi  ora  altima- 
mente  V  abbiamo  stampata.  Ecco  in- 
tanto la  paliuoéim  del  codice  loe- 
chese: 

Questo  mostrarsi  lieta  a  tutte  Tore 
Xon  so  se  si  mi  piace, 
Perch*  io  non  trovo  |face 
In  essi  guardi  e  'n  qoel  chiappar  di  fòre. 

Ma,  se  di  me,  qoal  mostrate,  vi  cale. 
Datene  un  vero  segno. 
El  vedervi  senz'  altro  a  me  che  vale? 
Io  non  uso  gii  sdegno. 
Ma  questo  sol  non  basta  a  chi  arde  e  moro. 

10  cosi  ardo  e  moro,  ogn*  un  se  1  vede  ; 
Tanto  è  grande  el  mie*  foco  ; 

Ben  che  maggiore  è  la  mia  pura  fede. 

Quale  in  ciò  non  ha  loco. 

Perchè  non  regna  ove  non  arde  el  core. 

11  core  unite  colla  lingua  vostra  ; 
Perchè  gli  è  gran  difetto 
Portare  scritto  nella  fronte  vostra 
Quel  che  non  è  poi  'n  petto, 

E  'I  tener  l' uom  fra  la  speme  e  '1  timore. 

Gli  occi.i  il  volto  e'  sospiri  e  le  parole 
Vi  fanno  fede  assai 

Del  mie*  core,  ov'  i'  ardo,  ove  mi  dcole 
E  dorrà  sempre  mai. 
Fin  vi  mutiat-?  o  i'  cangi  altro  amore. 

Canz.ìnelta  d'  amor,  non  far  partita. 
Ch'  accetta  non  saresti 
A  madonna  ov'  alberga  la  mia  vita  : 
.Altrove  gir  potresti  ; 
Ma  i'  non  cerco  e  bramo  altro  signor:. 


BALLATE. 
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VII.* 

Io  ti  ringrazio.  Amore, 

D' ogni  pena  e  tormento, 

E  son  contento  ornai  d' ogni  dolore. 
Contento  son  di  quanto  ho  mai  sofferto. 

Signor,  nel  tuo  bel  regno; 

Poi  che  per  tua  merzè  sanza  mio  merto 

M' hai  dato  un  sì  gran  pegno. 

Poi  che  m' hai  fatto  degno 

D' un  si  beato  riso. 

Che  'n  paradiso  n'  ha  portato  il  core. 
Io  ti  ringrazio.  Amore. 
In  paradiso  el  cor  n'  hanno  portato 

Que'  begli  occhi  ridenti, 

Ov*  io  ti  vidi,  Amore,  star  celato 

Con  le  tue  fiamme  ardenti. 

0  vaghi  occhi  lucenti 

Che  '1  cor  tolto  m' avete. 

Onde  traete  si  dolce  valore? 

Io  ti  ringrazio,  Amore. 
r  ero  già  della  mia  vita  in  forse  : 

Madonna  in  bianca  vesta 

Con  un  riso  amoroso  mi  soccorse. 

Lieta  bella  et  onesta  : 

Dipinta  avea  la  testa         " 

Di  rose  e  di  viole. 

Gli  occhi  che  *1  sole  avanzan  di  splendore. 
Io  ti  ringrazio.  Amore. 


10 
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24 


*  Fu  pubblicala  prima  dal  Scr.  di 
su  '1  cod.  chig.  nella  Goniin.  del  1765, 
col  titolo  di  Canzonetta  intonata  ;  poi 
dagli  edd.  fior,  del  1S14  di  su  '1  cod. 
ricc.  2723.  É  anche  nel  cod.  del  sig. 
Vanzolini  senza  veruna  intestazione. 

V.  6r.  tuo'  merzè j  vanz.  :  tua  mer- 
cèj  st.  recenti.  —  v.  7.  M'  ha'  da- 
to, vanz.  —  V.  i7.  si   dolce  splen- 


dore, vanz.  —  V.  19.  Ma  donna, 
vanz.  —  V.  2i.  ed  onesta,  si.  recenti. 
—  V.  24.  Gli  occhi  che.  E  oggetto  retto 
dal  verbo  avea  del  v.  22.  U  Maggi 
nella  citata  Appendice  emendava, 
portando  anche  V  autorità  de*  codici 
trivulziani,  Gli  occhi  il  sole  avan- 
zavan  :  e  la  emendazione  passò  nel* 
r  ediK  Silvestri.  —  avanzon^  ricc. 
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Chi  non  sa  come  è  fatto  el  paradiso 
Guardi  Ipolita  mia  negli  occhi  Gso. 

Dagli  occhi  della  Ipolita  discende 
Cinto  di  Gamme  uno  angiolel  d' amore, 
Ch*  e*  freddi  petti  come  un'  esca  accende 
E  con  tanta  dolcezza  strugge  il  core 
Che  va  dicendo  in  mentre  eh'  e*  si  more 
—  Felice  a  me,  eh'  i'  sono  in  paradiso.  — 
Chi  non  sa  come.  .  . 

Dagli  occhi  della  Ipolita  si  move 
Virtù  che  scorre  con  tanta  fiereza 
Ch'  i'  r  assomiglio  al  folgorar  di  Giove, 
E  rompe  il  ferro  e  '1  diamante  speza  : 
Ma  la  ferita  ha  in  sé  tanta  dolceza 
Che  chi  la  sente  è  proprio  in  paradiso. 
Chi  non  sa  come.  .  . 

Dagli  occhi  della  bella  Leoncina 


44 


^  È  cit.  dui  Poggiali  nella  Serie  ec, 
I,  270,  come  esistente  col  nome 
del  N.  A.  nel  cod.  chigiano;  e  fu 
pubblicata  dal  Rigoli  di  su  copia 
moderna  nel  Saggio  di  rime  ec,  con 
questo  titolo  :  Ballala  fatta  per  Ip- 
polita Leoncina j  di  Angic^o  Poli- 
ziano. È  nel  cod.  ricc.  2723  fra  le 
ballate  del  N.  A.,  ma  attribuita  contro 
ogni  ragione  a  Lorenzo  de'Medici  con 
nota  [L.  M.]  di  mano  che  par  poste- 
riore al  tempo  del  ms.  :  ed  è,  con 
la  rubrica  Canz.  d*  Ang.  PolilianOj 
nel  codice  del  signor  Vanzolini.  — 

V.  4.  A?rciOLEL:  qui  (e  di  nuo- 
vo, XIII,  V.  36)  è  lo  slesso  che  An- 
gioletto. Non  è  usato,  quanto  il  suo 
femminile  Angiolella,  dagli  scrittori 
antichi  toscani.  A  M.  Agnolo,  nato  in 
Montepulciano,  questo  vocabolo  dovè 
buuure  alle  orecchie  dal  diuIcUo  del- 


1*  Umbria  ove  tuttora  è  vivo.  Ed  è 
vivo  pur  nei  Canti  popolari  dei  )lar- 
chigiani  :  e  gli  reser  vita  letteraria 
ai  di  nostri  due  pesaresi,  il  Perticar! 
e  il  Mamiani.  Nel  cinquecento  non  di- 
spiacque al  Varchi:  Rime,  261.  — 
V.  5.  Che  i,  Rig.  —  v.  7.  dicen- 
do mentre,  Rig.  Ma  i«  mentre  [men- 
tre che]  è  frequente  nell'uso  toscano: 
e  piacque  al  Bocc.  «  in  mentre  che  '1 
vedeo  »  Ninf.  Fies.  ;  e  al  gentilis- 
simo Firenzuola  «  In  mentre  che  io 
cosi  sospeso  aspettava  »  Asino.  — 
V.  15-16.  Più  sensualmente  il  Tas-o 
«  E  pare  un  lieto  raggio  Arder 
ne*  bei  vostr*  occhi.  Onde  pace  e  dol- 
cezza e  gioia  flocchi.  •  Ma  11  mi- 
stico amatore  di  Beatrice  «  E  da' suoi 
raggi  sopra  '1  mio  cor  piove  Tanta 
paura  che  mi  fa  tremare.  •  fi  Monte- 
magno  «  Pioggia  di  rose  dal  bel  viso 


BALLATE. 

Piove  letizia  tanto  onesta  e  grave 
Ch'  ogni  mente  superba  a  lei  s' inchina, 
E  par  la  vista  sua  tanto  soave 
Che  d' ogni  chiuso  cor  volge  la  chiave; 
Onde  r  anima  fugge  in  paradiso. 

Chi  non  sa  come.  .  . 
Negli  occhi  di  costei  biltà  si  siede 
Che  seco  stessa  dolce  parla  e  ride  : 
Negli  occhi  suoi  tanta  grazia  si  vede. 
Quanta  nel  mondo  mai  per  uom  si  vide: 
Ma  qualunque  costei  cogli  occhi  uccide 
Lo  risucita  poi  guardandol  fiso. 

Chi  non  sa  come.  .  . 
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Deh  udite  un  poco,  amanti, 
S' i'  son  bene  sventurato. 
Una  donna  m' ha  legato. 
Or  non  vuole  udir  mie'  pianti. 

Una  donna  el  cor  m' ha  tolto. 
Or  no  '1  vuol  e  non  me  '1  rende  ; 
Hammi  un  laccio  al  collo  avvolto; 
Ella  ra'  arde,  ella  m' incende  : 
Quand'io  grido,  non  m'intende; 
Quand'  io  piango,  ella  si  ride  : 


20 


26 


piove  Di  questa  ...  »  E  nota  il  verbo 
piovere  che  molto  piacque  in  metafora 
ai  poeti  antichi,  massime  al  Cavale.  : 
«  Par  che  nel  cor  mi  piova  Un  dolce 
amor; ...»  « ...  E'  piove  Fuoco  d'amore 
ih  nui  »  ec. — v,  16.  tanta  onesta, 
vanz.  —  ».  48.  suave,  vanz.  —  v.  24. 
Quanto  ne/^  vanz. — v.  25.  qualunehcy 
ricc.  eRig. — v.  26.  risuscita ,  Rig.  Ma 
risucitare  per  risuscitare  è  degli  an- 
tichi («  per  Io  calore  di  quel  sangue 
risucitano  »  Volgariz.  Tes.  Lat.),  ed 

POLIZIAlfO. 


è   comune   al    popolo   di    Toscano. 

*  Cod.  ricc.  2733  e  magi.  1031 
[ci.  VII];  BaUatette  del  magnifico 
Lorenzo  de*  Aledici  e  di  messere 
Agnolo  Poliliano  ec,  ediz.  anonima 
del  sec.  XV,  dove  è  però  senza  nota 
particolare  d'autore;  e  Canzone  a 
ballo  ec.  del  1562  e  68. 

V.  6.  or  non  me  'l  rjcnde^  ricc.  — 
V.  1,  al  cor  avvolto,  Ballai,  sec.  XV 
e  Canz.  a  b.  1562  e  68.  —  v.  10. 
quando  piango,  ricc. 

19 
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Non  mi  sana  e  non  m' uccide  : 
Tieumi  pure  in  dolor  tanti. 
Deh  udite  .  .  . 

È  più  bella  assai  che  '1  sole^ 
Più  crudele  è  eh*  un  serpente  : 
Suo'  he*  modi  e  suo'  parole 
Di  dolceza  empion  la  mente  : 
Quando  ride,  immantenentc 
Tutto  il  ciel  si  rasserena. 
Questa  bella  mie'  sirena 
Fa  morirmi  co'  suo'  canti. 
Deh  udite  .  .  . 

Ecco  1*  ossa,  ecco  la  carne. 
Ecco  il  core,  ecco  la  vita  : 
0  crudel,  che  vuo'  tu  farne  ? 
Ecco  r  anima  smarrita. 
Perchè  innovi  mie'  ferita, 
E  del  sangue  mio  se'  ingorda  ? 
Questa  bella  aspida  sorda 
Chi  verrà  che  me  la  incanti? 
Deh  udite  .  .  . 


12 


20 


n 


V.  41.  m'  aiìcide,  edd.  fior.  14. 
—  V.  12.  Nel  cod.  lice,  sopra  la 
voee  pure  è  -scritto  d'  altra  maftio 
pene.  —  v.  13.  eh*  un  sole^  le  slam- 
jie.  Petr.  •  Una  donna  più  bella 
nssai  che  '1  sole  »  (edd.  fior.  14).  — 
V.  i6.  Di  piacer  m' empion.  Ballai, 
sec.  XV  e  Canz.  a  b.  1562  e  68, 
Molinari  e  Silv.  :  le  mente,  magi.  — 
V.  47.  immantanente,  Ball.  sec.  XV 
0  Molinari  :  immantinente ^  edd.  fior. 
44  e  Silv.  —  V.  18.  cielo  si  serena. 
Ballai,  sec.  XV.:  cielo  s'asserena, 
edd.  fior.  44.  —  v.  49.  Questa  mia 
bella,  Molinari  e  Silv.  :  sere/io, Ballai, 
sec.  XV,  Canz.  a  b.  1562  e  68.  — 
i.  20.  con  suo\  Ballai,  sec.  XV  e 
Canz.  a  b.  1562   e   68:   con  suoi. 


Molinari.  —  v.  21.  le  carne.  Ballai, 
sec.  XV.  —  V.  25.  Perchè  rinnuoci. 
Ballai,  sec.  XV  e  Canz.  a  b.  1562  e 
68,  con  pregiadizio  del  verso.  — 
V.  27-28.  Credevano  gli  antichi  che 
l'aspide  crepasse  per  via  d'incanto. 
Virg.,  ecl.  Vili.  «  Frigidas  in  prati» 
cantando  rnmpitur  anguis;>  ed  Ovi- 
dio nelle  Metam.  lib.  VII:  «  Vipereas 
rumpo  et  verbis  et  Carmine  fauces.» 
Di  questa  credenza  degli  antichi, cosi 
Plinio,  XXVIII,  2  :  «  Non  panci  etiam 
serpenles  ipsos  recanlari  creduat,  et 
faune  unum  esse  illis  Intel leclam. 
contrabique  Marsorum  canta  etiam 
in  nocturna  quiete.  •  (edd.  fior.  14.) 
Della  sordità  attribuita  agli  aspidi 
vedi  Risp.  spicc.  V,  v.  4. 
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x.» 

r  conosco  el  gran  disio 

Che  ti  strugge,  amante,  il  core  : 

Forse  che  di  tanto  amore 

Ne  sarai  un  di  giuh'o.  4 

Ben  conosco  la  tuo'  voglia. 

So  eh'  i'  son  da  te  amata  : 

Tanta  pena  e  tanta  doglia 

Sarà  ben  remunerata. 

Tu  non  servi  a  donna  ingrata  : 

Provat'  ho  d*  amor  la  forza  : 

r  non  nacqui  d' una  scorza, 

Son  di  carne  e  d' ossa  anch'  io.  ì2 

V  conosco.  .  . 
Tu  non  perdi  in  vano  el  tempo, 

Toccherai  bene  un  di  porto  : 

Ci  sarà  ben  luogo  e  tempo 

Da  poterti  dar  conforto. 

Non  ti  sarà  fatto  torto. 

Che  conviene  amar  chi  ama 

E  rispondere  a  chi  chiama  : 

Sta'  pur  saldo  e  spera  in  Dio.  20 

r  conosco.  .  . 
A  chi  può  me'  eh'  all'amante 

Questo  amore  esser  donato  ? 

Che  se  gli  è  fermo  e  constante. 


^  Cod.  ricc.  2723  e    magi.  103^4  è  femmina  e  che  eUa  è  di  carne  e 

lei.  VH]:  Ballaietle  del  sec.  XV  e  d'ossa  come  sono  le  altre.  •   (Edd. 

Canzone  a  ballo  4562  e  68.  In  questa  (lor.  44).  —  v.  45.  Vi  sarà,  edd.  fior, 

ballatetla  s' introduce  la  donna  ama-  44.  —  v.  46.  a  poterti,  Ballat.  sec. 

ta  a  rispondere  all'  amatore.  XV  e  Ganz.  a  b.  4562  e  68,  Mol.  e 

V,%ttstringe,v'\(ic,-'V.Q.so eh' io  Silv.  —  v.  48.   Petr.   «   Proverbio 

«ono,  Ganz.  a  b.  4562  e  68,  Molinari  e  ama  chi   t'ama  è  fatto   antico.   » 

Silv.  — 1;.9.  «crotrfonna,  le  st.  eccetto  —   t>.   20.   pur   forte,   Ballat.   sec 

gli  edd.  fior.  44.  --  v.  44.  Cfr.  Gio-  XV  e  Ganz.  a  b.  4562  e  68,  Mol. 

atra,  1.  II,  st.  9,  v.  4.  —  v.  42.  Bocc.  e  Silv.  —  v.  23.  8*  egli  è,  edd.  fior, 

giorn.  II,  nov.  9:  «  che  la  moglie  tua  44. 
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Col  SUO  prezo  1*  ha  comprato. 
S tatti  pur  così  celato 
E  ritocca  el  tuo  zimbeUo  : 
Calerà  ben  qualche  uccello 
Alla  rete^  amante  mio. 
r  conosco.  ,  . 
Non  t' incresca  1*  aspettare  ; 
Ch'  i'  non  sono,  amante,  il  corbo  ; 
Quando  è  tempo,  i*  so  tornare  ; 
Nò  formica  i'  son  di  sorbo. 
Non  è  ver  eh'  Amor  sia  orbo. 
Anzi  vede  in  fino  a'  cuori  : 
Non  vorrà  che  questi  fiori 
Sempre  mai  stieno  a  bacio, 
r  conosco.  .  . 


» 


oa 


V.  34.  Con  suo.  Ballai,  sec.  XV  e 
Cinz,  a  b.  1062  e  68,  Mol.  e  Silv.  — 
V.  25.  colà  celalo^  edd.  fior.  i4.  — 
t'. 26-28. Zimbello  dicesi  «  quell'uc- 
cello che  si  lega  per  un  piede  al  lato 
ul  boschetto  de'  paretai  o  altri  luoghi 
dove  si  tende  per  pigliare  uccelli, che, 
tirandogli  quella  cordicella  che  ha 
legata  al  piede,  si  fa  svolazzare  per 
incitare  gli  altri  uccelli  a  calarsi  (ti- 
nelli, annotai,  al  Malmantile,  st.  76, 
canto  VII.)  Qui  dunque  dee   valere 
presso  a  poco  :  Seguita  ad  accennare 
e  richiamare,  che  il  momento  d' es- 
sere esaudito  pur  qualche  volta  ver- 
rà. —  V.  30  3i.  k  detto  con   allu- 
sione al  racconto  del  Genesi,  che  il 
corvo  mandato  da  Noè  fuor  dell'  arca 
a  prender  segno  del  come  si    met- 
teva il  tempo  non  tornò  piti.  È  fre- 
quente negli  scrittori  toscani,  mas- 
sime antichi,  il  modo  figur.  «  Aspet- 
tar il  corbo  »  detto  di  chi  aspetta 
invano.  «  Aspettavano  il  corbo;  che, 
((uanto  piùaspettavano  T amico,  più 
si  dilungava  »  Sacchetti,  nov.  i54. 
—  V.  31.  Quando  ho,  Ballai,  sec.  XV, 


Canz.  a  b.  i562  e  68,  Mol.  — v.  31 
formica  son,  magi.,  edd.  fior.  i4,HoL 
e  Silv. — Formica  ...  oi  sorbo.  Le  formi- 
che stanno  ne'  troncbi  e  ceppi  d' al- 
beri vecchi,  e,  percuotendoli,  escono 
fuori  ;  salvo  però  quelle  che  vivono 
ne*  sorbi.  Da  ciò  è  nato  il  proverbio 
fare  la  formica  o  il  formicon  di  tor- 
to, che  equivale   a  fare   il  tordo. 
«  Questi  tali  che  stanno  sodi  al  mac- 
chione si  chiamano  formiche  di  sor- 
bo. •  Varchi,  Ercol.  (Edd.  fior.  1814). 
Lasca, Sonetti:  «  Simon,  voi  siete  oo 
formicon  di  sorbo  Che  non  isbucau 
mai  cosi  per  fretta.  »  Sacrif.,  Comm. 
degli  Intron.  «  V^oi  sete  formiche  di 
sorbo,  che  non  uscite  per  bussare.  • 
—  V.  33.  sie  orbo,  magi,  e  Ballat.  sec. 
XV.  —  V.  35-36.  Bacìo.  Nome  di  sito 
0  piaggia  vòlta  a  tramontana  o  ripa- 
rata dal  sole  :  contrario  di  solatio. 
Voc.  Or.  Questi  due  versi    vengono 
allegoricamente  a    significare:  Non 
vorrà  che  T affetto  che  tu  mi  porti 
rimanga  senza  le  sue  conseguenze; 
Questo  fior  deir  amore  pur  una  volta 
produrrà  il  suo  frutto. 
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Benedetto  sìe  '1  giorno  e  l' ora  e  'l  punto 

Che  dal  tuo  dolce  amor,  dama,  fu'  punto.  2 

r  non  ho  invidia  a  uom  eh'  al  mondo  sia, 

r  non  ho  invidia  in  cielo  alli  alti  dèi. 

Poi  eh*  i'  ti  sono  in  grazia,  anima  mia. 

Poi  che  tutta  donata  mi  ti  sei  ; 

Anzi  contento  nel  foco  morrei 

Vedendo  el  tuo  bel  viso  in  su  quel  punto.  8 

Benedetto  sie  '1  giorno.  .  . 
E'  non  ha  *1  mondo  uom  più  di  me  felice, 

E'  non  ha  '1  mondo  uom  più  di  me  contento. 

Son  come  fra  gli  augelli  la  fenice, 

Son  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

Di  dolcezza  disfar  tutto  mi  sento, 

Quand'  io  penso  a  colei  che  '1  cor  m' ha  punto.       14 
Benedetto  sie  '1  giorno  .  . 
Quand'  io  penso  a  quegli  occhi  a  quel  bel  viso 

Del  qual  m' ha  fatto  degno  el  mio  signore, 

L' anima  vola  in  sino  in  paradiso 

E  fuor  del  petto  vuol  fuggire  el  core. 

Ond'  io  ringrazio  mille  volte  Amore 

Che  si  ben  ristorato  m' ha  in  un  punto.  20 

Benedetto  sie  '1  giorno.  .  . 


*  Quello  stesso  che  dicemmo  della 
Ballata  Vili  è  da  ripetersi  per  intiero 
«li  questa  XI.  La  quale  è  anche  nel 
lice.  774  con  altri  versi  di  M.  An- 
giolo; e  nel  cod.  del  sig.  Vanzolini 
ha  questa  rubrica,  Canz.  d*Ang.  Po- 
ditianoj  lodando  un  altro  amore  che 
quello  eh'  egli  aveva. 

V,  4.  sia  el,  vanz.  e  ricc.  774  :  'l 
•giorno,  l'ora,  ricc.  2723  e  Rigoli.  — 
V.  3.  ad  uoniy  Rig.  —  v.  3-4.  Catullo, 
traducendo  da  Saffo  «  Ille  mi  par  esse 
deo  videtur,  Ille,  si  fas  est,  superare 
divos  Qui  sedens  adversus  identidem 


te  Spectat  et  audit.  »  —  v,  44.  fra 
gli  augelli  o  la  fenice,  ricc.  774. 
. — •  V,  42.  spinta  da,  Rig.  :  piena  di, 
ricc.  Noi  seguitammo  la  lezione  del 
vanzoliniano  e  del  ricc.  774,  per- 
chè conforme  al  verso  dantesco  Si 
come  nave  pinta  da  buon  vento,  di 
cui  questo  del  Poliziano  non  è  che 
una  riproduzione.  —  v.  43.  tutt'C  mi, 
ricc.  774.  —  V.  44.  Quando  pento, 
ricc.  e  Rig.  —  f.  45  .  Quando  penso, 
ricc.  774.  —  v.  46.  El  mio  siGNone. 
Cioè  Amore.  —  v.  20.  m'  ha  'n  un 
punto,  vanz.  e  ricc.  774.  —  Ristorato 


294  BALLATE. 

Amor,  tu  m' hai  ristorato  in  un  tratto 
Di  SI  lungo  servir,  d' ogni  fatica  ; 
Tu  m' hai  d' un  uomo  vile  uno  dio  fatto: 
Onde  sempre  convien  eh*  i*  benedica 
£(  tuo  bel  nome  e  con  voci  alte  dica 
—  Sia  benedetto  Amor  che  '1  cor  m' ha  punto.  —  26 
Benedetto  sie  '1  giorno.  .  . 


xn.* 

Dolorosa  e  meschinella 
Sento  via  fuggir  mia  vita, 
Che  da  voi,  lucente  stella. 
Mi  convien  pur  far  partita. 
L' alma  afflitta  e  sbigottita 
Piange  forte  innanzi  Amore  : 
Sospirando  par  che  '1  core 
Per  gran  doglia  si  consumi. 

Occhi  miei  che  pur  piangete. 
Deh  guardate  quel  bel  volto. 
De'  begli  occhi  vi  pàscete  : 
0  me,  tosto  ci  fia  tolto  ! 
Or  fuss'  io  di  vita  sciolto, 


8 


M*  HA.  Mi  ha  risarcita,  ricompensato, 
rimeritato  delle  pene  sofferte.  De- 
eam.,  g.  IV,  n.  9:  «  lo  son  venuto 
a  ristorarli  de'  danni,  li  quali  tu- 
bai già  avuti  per  me.  •  —  v.  21. 
ristorato  un  tratto,  cod.  riee.  2723: 
*n  un  tratto,  riee.  771  :  a  un  tratto, 
Rig.  —  V.  23.  d' un  uom  ben  vile 
uno  dio,  riee.  2723  :  d*  un  uom  ben 
vile  un  dio,  Rig.  —  v.  25,  i*dica,  Rig. 
1  Tolta  dal  cod.  1034  magi.:  e 
/rovasi  scritto  sopra  ad  essa  :  D. 
Ang.  Po.  che  si  canta  come  Lacri- 
mosa. [Edd.  fior.  14.]  E  anche  nelle 
Ballatette  del  sec.  XV  fra  quelle  com- 


prese sotto  la  rubrica  di  M.  An.  Pali. 
e  nelle  Canzoni  a  ballo  del  1562  e  6s 
V.  2.  Sento  già,  Canz.  a  b.  156? 
e  68,  Molinari  e  Silv.,  edd.  fior.  1822. 
—  V.  3.  Se  da  voi,  le  si.,  eccetto  gli 
edd.  fior.  14.  —  v.  6.  a  Amore,  edd. 
fior.  14.  —  v.  7.  pure  al  core,  edd. 
fior.  14. — v.  8.  mi  consumi,  Canz.  a  b. 
1562  e  68.  —  u.  9.  Occhi  mia,  BalIaL 
sec.  XV.  —  v.  10.  Dè_,  sguardate, 
magi.—  V.  12. 0  me,  tosto  vifie.  Ballai, 
sec.  XV  :  0  me,  presto  vi,  Canz.  a  b. 
1562  e  68  e  Mol.  :  Oimè,  presto  n', 
Silv.  :  0  me,  tosto  vi,  edd.  fior.  14: 
Oimèf  tosto  vi,  edd.  fior.  ^a. 
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0  morissi  or  qui  piangendo. 
Prima  che  da  voi  partendo 
Per  gran  doglia  mi  consumi. 
Ogni  spirto  in  foco  ardente 
S' andrà  sempre  lamentando. 
0  mio  cor  tristo  dolente, 
Rivedremla  ?  e  come  ?  e  quando  ? 
Converrà  che  'n  vano  amando 
Lacrimoso  ti  distempre. 
Converrà  che  ardendo  sempre 
Per  gran  doglia  ti  consumi. 


16 


2) 


xm.i 


Ben  venga  maggio 
E  '1  gonfalon  selvaggio  : 


y.  i4.  Or  morissi  qui,  Ganz.  a  b. 
1562  e  68,  Mol.  e  Silv.—v.  45.  Prima 
eh*  io,  magi,  e  edd.  fior.  44  e  22.  — 
V.  46.  io  mi  consumi^  Ganz.  a  b.  i  562  e 
68,  Mol.eSilv.  —  r.  4 7.  Spirto.  È  dif- 
ficile definire  questi  spiriti  che  han 
tanti  movimenti  e  officii  diversi  nella 
poesia  psicologica  de'  nostri  antichi, 
massime  del  finiente  secolo  Xill,  e 
massime  di  Dante  e  del  Cavalcanti. 
Quest'  ultimo,  per  lontananza  del- 
l' amata,  diceva  anch'  egli  :  «  Pien 
d' ogni  angoscia  in  loco  di  paura  Lo 
spirito  del  cor  dolente  giace.  »  Forse 
cotesti  spiriti  e  spiritelli  altro  non 
sono  che  personificazioni  della  parte 
immateriale  della  sensazione  e  della 
percezione.  —  v.  49.  0  mie*  cor, 
Ballat.  sec.  XV  :  0  me  cor,  Ganz.  a 
b.  4562  e  68  e  Mol.:  tristo  e  dolen- 
te, le  si.  —  V.  20.  Rivedremla  ?  cóme 
e,  le  si.,  eccetto  gli  edd.  fior.  44  e  22. 

1  É  nel  cod.  vanzolin.  con  questa 
rubrica,  Canzona  d^Ang.  Politiano  di 


maggio  :  la  quale  s*  aveva  a  cantare 
per  donne  nell*  entrare  de' giostranti 
in  campo,  et,  coronandogli,  per  loro 
amore  giostravono.  Ed  è  anche  nelle 
Ballatette  ec.  dèi  sec.  XV  sotto  la 
rubrica  di  M.  A.  Politiano^  come 
pure  fra  altre  del  N.  A.  nelle  Canzone 
a  ballo  4562  e  68.  Anzi  gli  edd.  fior, 
del  4844  notano  che  in  un  esemplare 
dell' ediz.  4568,  di  cui  ha  fatto  uso 
la  Crusca,  questa  ballata  viene  attri- 
buita al  iV.  A.  ed  avanti  alla  me- 
desima trovasi  scritto  a  penna  d*  an^ 
tieo  carattere^  Angelo  Poliziano.  Ciò 
non  ostante  in  alcune  stampe  mo- 
derne è  attribuita  a  Lorenzo  de'  Me* 
dici. 

V.  2.  GoifFALorr  selvaggio.  É  il  maio 
{maggio  a'  nostri  giorni),  cioè  quel 
ramo  di  alloro  o  di  altra  pianta  che 
in  certe  parti  di  Toscana  attaccasi 
tuttavia  il  primo  giorno  di  maggio 
dinanzi  alle  porte  o  alle  finestre 
delle  ragazze  dai  giovanotti  amatori 


21^) 
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Ben  venga  primavera 
Che  vuol  r  uom  s' innamori. 
E  voi,  donzelle,  a  schiera 
Con  li  vostri  amadori. 
Che  di  rose  e  di  fiorì 
Vi  fate  belle  il  maggio. 

Venite  alla  frescura 
DeUi  verdi  arbuscelli. 
Ogni  bella  è  sicura 
Fra  tanti  damigelli; 
Che  le  fiere  e  gli  uccelli 
Ardon  d' amore  il  maggio. 

Chi  è  giovane  e  bella 
Deh  non  sie  punto  acerba. 
Che  non  si  rinnoveUa 
L*  età,  come  fa  V  erba  : 
Nessuna  stia  superba 
Air  amadore  il  maggio. 

Ciascuna  balli  e  canti 
Di  questa  schiera  nostra. 
Ecco  che  i  dolci  amanti 
Van  per  voi,  belle,  in  giostra  : 
Qual  dura  a  lor  si  mostra 
Farà  sfiorire  il  maggio. 

Per  prender  le  donzelle 
Si  SOR  gli  amanti  armati. 
Arrendetevi,  belle, 


s 
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o  nnclie  solamente  cortesi.  È  detto 
dai  N.  A.  gonfalon  selvaggio  con 
bella  metafora;  quasi  bandiera  o  in- 
segna della  selva  fiorita.  —  v.  4. 
Ch'  ognun  par  che.  Cinz,  a  b.  1562 
e  68,  st.  ree.  —  v.  S.  Gli  edd.  fior. 
14,  seguendo  le  st.  del  1562  e  6S, 
mettono  in  fine  di  questo  verso  un 
punto  fermo;  con  che  guastano  la 
sintassi.  —  v.  10.  arboscelli,  edd. 
fior.  14  e  22.  -  -  v.  12.  DìMìgblu.  Gio- 


vinetti amatori.  Pecor.  •  con  quanti 
allegrezza  Mi  veniva  a  veder  quel  da 
migeilo  >  Berni,  Ori.  inn.  «  Fu  Nar- 
ciso al  suo  tempo  un  damigello  • 
—  V.  16.  sia,  edd.  fior.  \h.  —  v.  25* 
24.  Ecco  e*  dodici  amanti  Che  per  voi 
.  vanno,  Canz.  a  b.  1562  e  6S  e  st. 
recenti  ;  se  non  che  Mol.  e  Silv.  leg 
gono  i  dodici.  —  r.  25.  dura  allor, 
Canz.  a  b.  1562  e  68,  edd.  fior,  li 
e  22,  Molioari.  —  v.  29.  o  belle,  edJ. 
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A'  vostri  innamorati  ; 
Rendete  e'  cuor  furati, 
Non  fate  guerra  il  maggio. 

Chi  r  altrui  core  invola 
Ad  altrui  doni  el  core. 
Ma  chi  è  quel  che  vola  ? 
È  r  angiolel  d' amore. 
Che  viene  a  fare  onore 
Con  voi,  donzelle,  al  maggio. 

Amor  ne  vien  ridendo 
Con  rose  e  gigli  in  testa, 
E  vien  di  voi  caendo. 
Fategli,  0  belle,  festa. 
Qual  sarà  la  più  presta 
A  dargli  e'  fior  del  maggio  ? 

Bon  venga  il  peregrino. 
Amor,  che  ne  comandi  ? 
Che  al  suo  amante  il  crino 
Ogni  bella  ingrillandi  ; 
Che  le  zitelle  e  grandi 
S' innamoran  di  maggio. 


52 


ss 


44 


60 


Donne,  di  nuovo  el  mio  cor  s' è  smarrito; 
E  non  posso  pensar  dove  sie  ito. 


2 


Xìor.  44  e  22,  Silv.  —  v,  34.  Ad  al- 
tri j  Ganz.  a  b.  1562  e  68  e  st.  ree. 
—  V.  38.  a  maggio,  vanz.  :  il  maggio, 
«dd.  fior.  44.  —  v.  44.  Caendo.  Cer- 
cando. Voce  antiquata  :  forse  dal  iat. 
quoBrendo.  —  v.  44.  el  fior,  Ganz.  a 
b.  4562  e  68  :  il  fior,  edd.  fior.  44  : 
i  fior,  st.  ree.  —  v.  46.  ne  domandi, 
Ganz.  a  b.  4562  e  68.  —  v.  49.  li  zitelli 
e  grandi,  vanz.  :  le  zitelle  e  i  grandiy 
edd.  fior.  44  e  22  e  Silv. 


^  Fu  pubblicata  prima  dal  Serassi  di 
su  '1  cod.  chig.  nella  Gomin.  del  47G5, 
poi  dagli  edd.  fior,  del  4844  di  sa  '1 
ricc.  2723  e  di  su  M  magi.  4034  [ci. 
VII].  Lo  smarrimento  o  il  rubamento 
del  core  fu  tema  di  graziose  allegorie 
ai  poeti  popolari  del  quattrocento  ; 
come  poi  di  stucchevoli  rifritture  ngli 
Arcadi.  Qui  l'allegoria  è  presa  dai  fal- 
coni che  si  allevavano  per  la  caccia. 
V.  2.  sia  ito,  le  st. 
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Era  tanto  gentil  questo  mio  core^ 
Che  ad  un  cenno  solea  tornar  volando; 
Perch'  i'  '1  pascevo  d' un  disio  d* amore: 
Ma  una  donna  V  allettò  cantando; 
Pur  poi  lo  venne  tanto  tribolando. 
Che  s' è  sdegnato  e  da  lei  s' è  fuggito. 
Donne,  di  nuovo.  .  . 

Questo  mio  core  avea  sommo  diletto 
Di  star  sempre  fra  voi,  donne  leggiadre: 
Però,  fanciulle,  io  ho  di  voi  sospetto, 
Ch'  i'  non  dubito  già  di  vostre  madre  ; 
Ma  voi  solete  de'  cuori  esser  ladre. 
Per  quant'  io  n'  ho,  fanciulle  mie,  sentito. 
Donne,  di  nuovo.  .  . 

Se  pur  voi  lo  sapessi  governare, 
r  direi  —  Donne,  fra  voi  si  rimanga  :  — 
*Ma  voi  lo  fate  di  fame  stentare, 
SI  eh'  e' s' impicca  e  dibatte  alla  stanga; 
Onde  convien  che  poi  tutto  s' infranga  : 
E,  s' egli  stride,  mai  non  è  udito. 
Donne,  di  nuovo.  .  . 

Poi  di  parole  e  sguardi  lo  pascete, 
Ch',  a  dire  il  vero,  è  un  cattivo  pasto; 
Di  fatti  a  beccatene  lo  tenete  : 
Tanto  che  mezo  me  V  avete  guasto. 
Datel  qua,  ladre  :  e  se  ci  fia  contrasto. 
Alla  corte  d' Amor  tutte  vi  cito. 
Donne,  di  nuovo.  .  . 


s 


14 


20 


V.  4.  Ch'  a  un  cenno,  magi.  —  v.  7. 
fanto  lo  venne  tributando ^  magi.  Gli 
fdd.  del  44  annotano:  Tribolando, 
affliggendo,  travagliando.  —  v.  9.  cor 
ave,  Comin.  —  v.  40.  tra  voi,  ricc. 
Com.  Mol.  Silv.  —  V.  42.  vostra  ma- 
dre, edd.  4844.  —  v.  44.  Per  quanto 
io  ho,  le  st,  — V.  45.  Se  voi  pur, 
magi.  —  V.  48.  Si  che  s'  impicca, 
edd.  fior.  44.  —  Stacca.  La  pertica  su 
lu  quale  si  tengono  i  falconi.  Decani. 


g.  IV,  n.  9  :  «  il  suo  buon  falcone,  il 
quale  nella  sua  saletta  vide  sopra  la 
stanga.  »   —  r.  49.  convien  poi  che, 
cod.  ricc.  —  V.  22.  Ch'a  dirvi,  cod 
magi,  e  edd.  fior.  44  e  22.  —v.  23 
Beccatella:  piccol  pezzuol  di  carne 
che  si  getta  per  aria  al  falcone  quan 
do  gira  sopra  la  ragnaia.  (Edd.  fior 
44).  —  V.  25.  Date  qua,  edd.  fior 
44:  ci  fie,  mag»  ;  ci  sia,  edd.  fior 
44  e  Silv. 
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!a  mezo  d' una  valle  è  un  boschetto 
Con  una  fonte  piena  di  diletto. 

Di  questa  fonte  surgon  si  dolce  acque. 
Che  chi  ne  gusta  un  tratto  altro  non  chiede 
r  fu'  degno  gustarne,  e  sì  mi  piacque 
Ph'  altro  non  penso  poi;  che,  alla  mia  fede. 
Questa  dolceza  ogni  altro  dolce  eccede. 
Per  chi  d' ir  sia  a  tanto  bene  eletto. 
In  mezo  d' una  valle.  .  . 

Già  non  voglio  insegnarvi  ov'  ella  sia. 
Che  qualche  animai  bruto  non  v'andassi: 
Son  ben  contento  di  mostrar  la  via. 
Onde  chi  vuole  andarvi  avanzi  e'  passi. 
Per  duo  cammini  a  questa  fonte  vassi. 
Chi  non  volessi  far  certo  tragetto. 
In  mezo  d' una  valle.  .  . 

Vassi  di  sopra  per  un  c^rto  monte 
Che  quasi  par  di  bianca  neve  pieno  : 
Truovasi  andando  dreto  in  verso  il  fonte 
Da  ogni  parte  un  monticello  ameno, 
E  in  mezo  d' essi  un  vago  e  dolce  seno 
Che  adombra  l' uno  e  l' altro  bel  poggetto. 
In  mezo  d' una  valle.  .  . 


14 


20 


1  Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  18i4. 

V.  3.  dolci  acque,  \e  stampe.  — 
V.  6.  II  cod.  ha,  con  guasto  del  verso, 
pella  mia  fede.  Gli  edd.  fior,  del  i4  . 
e  22  leggevano,  Che  altro  non  penso 
poi  che  alla  mia  fede.  Noi  abbiamo 
accettato  la  interpunzione  propositi 
dal  Maggi  nella  cit.  Appendice  e 
adottata  dal  Silvestri.  —  v.  8.  Il  cod 
e  gli  edd.  fior,  del  14  e  22  leg- 
gono :  Purché  a  dirvi  sia  a  tanto 
bene  eletto.  Il  Maggi  credè  che  a 


mettere  in  chiaro  la  buia  sentenza 
fosse  d'  uopo  emendarlo  per  con- 
gettura così,  Per  chi  sia  d' ire  a,  ec.  : 
e  la  emendazione  passò  nelF  edizione 
Silvestri.  Noi  raccogliemmo,  pur 
tenendoci  più  stretti  alla  lettera. 
Benché  ad  altri  potrebbe  anche  pia- 
cere di  leggere  Purché  a  dir  sia 
di  ec.  —  V.  9.  brutto.,  le  st.  —  v.  i% 
vuole  andare,  le  st.  Il  cod.  ha,  an- 
darvi anzi  e*.  —  t;.  14.  volesse, 
le  st. 
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Seguitando  el  cammìn  di  mano  in  msiào 
Si  passa  per  un  vago  montìcello 
Un'  erta  che  è  si  dolce  che  par  piano, 
E  '1  poggio  è  netto  e  riunito  e  bello  : 
Nascon  poi  duo  vallette  a'  pie  di  quello^ 
E  in  mezo  a  questo  è  '1  luogo  eh'  i'  v'  ho  detto. 
In  mezzo  d' una  valle.  .  . 


25 


XVI.* 

E*  m' interviene,  e  parmi  molto  grav% 

Come  alla  moglie  di  Pappa  le  fave  2 

Cb'  a  fare  un  bottoncin  sei  dì  penò  : 

Venne  un  galletto  e  si  gliele  beccò. 

E  come  quella  chioccioletta  fo 
,  Che  voleva  salire  a  una  trave  :         '  6 

Tre  anni  o  più  penò  la  poveretta. 

Perchè  la  cosa  riuscissi  netta  : 

Quando  fu  presso,  cadde  per  la  fretta. 

E'  m' intervien,  come  spesso  alle  nave  40 

Che  vanno  vanno  sempre  con  buon  vento. 

Poi  rompono  air  entrar  nel  porto  drento. 


V.  24.  netto  riunito j  le  st.  —  Netto  : 
forse,  senza  macchie  o  non  sassoso. 
—  Riunito.  Veram.  il  ccd.  legge  rimu- 
ni'lo  e  non  riunito:  m\  rimunito  qui 
che  vuol  dire?  Più,  questo  participio 
e  il  suo  verbo  non  sono  nei  vocab., 
almeno  per  ora.  —  v.  25.  due,  le  st. 

>  Codd.  ricc.  2723  e  laur.  44  [pi.  40]: 
di  su  i  quali  fu  prima  pubblicata 
dagli  edd.  fior,  del  4814,  che  non 
seppero  pur  distinguerne  le  stanze 
e  le  dettero  V  intercalare,  che  tal 
maniera  di  ballate  generalmente  non 
hanno.  È  anche  nel  codice  del  sig. 
Vanzolinij  dove  ha  questa  rubri- 
ca, Canz.  d'Ang.  Politiano,  dolen- 
dosi delle  cittadine,  promettendo  di 
dare  opera  alle  schiave. 


V.  4.  gliel,  ricc.  —  Gliele.  Composto 
dal  pronome  ^/t'^  che  qui  rappresenta 
il  dativo  vuoi  maschile  o  femminile 
ma  sempre  singolare,  e  da!  suffisso /e, 
che  rappresenta  V  accusativo  sì  del- 
Tuno  che  dell*  altro  genere  e  nume* 
ro.  Piacque  agli  antichi  («  quello  che 
puoi  prestare  ad  altrui,  non  gliele 
promettere  due    volte   »    Libro  di 
Cato),  e  fu  usitatissimo  dal  Bocc.  (ec* 
colo  in  posizione  eguale  alla  nostra: 
«  i  denari  che  1'  alti**  ieri  mi  pre- 
stasti non  m' ebber  luogo  ',  e  perciò 
io  gli  recai  qui  di  presente  alla  tua 
donna,  e  si  gliele  diedi.  »  G.  VI,  n.  4.Ì 

—  V.  6.  volèa,  laur ad  una,  le  st. 

—  V.  $.  riuscisse,  vanz.  e  Silv.  — 
V.  12.  del  porto,  vanz. 
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Di  queste  cittadine  me  ne  pento  : 

E  da  qui  innanzi  attender  voglio  a  schiave.  u 


xvn.* 

Donne  mie,  voi  non  sapete 

Ch'  i'  ho  el  mal  eh*  avea  quel  prete.  2 

Fu  un  prete  (questa  è  vera) 

Ch'  avea  morto  eF  porcellino. 

Ben  sapete  che  una  sera 

Gliel  rubò  un  contadino 

Ch'  era  quivi  suo  vicino 

(Altri  dice  suo  compare)  : 

Poi  s' andò  a  confessare, 

E  contò  del  porco  al  prete.  10 

El  messer  se  ne  voleva 

Pure  andare  alla  ragione  : 

Ma  pensò  che  non  poteva. 

Che  r  aveva  in  confessione. 

Dicea  poi  tra  le  persone  : 

V.iZ.  i'  me  ne  pento jvam, — vAA,  Alcun  dice,  ricc.  774.  —  v.  42.  kn- 

Et  a  qui  innanzi^  laiir.  dare   alla  ragione:  Andare  a  cbie- 

^  È  citata  dal  Poggiali,  Serie  ec,  dei*   ragione    [giustizia]    dove    ella 

I,  270,  come  esistente  col  nome  del  s'amministra:  andare  al  tribunale. 

Poliziano  nel  cod.  chigiano  di  Ro-  L' antico  volgarizzatore  di  Valerio 

ma;  ed  è  fra  altre  rime  del   N.   A.  Massimo  traduce  il  forum   del  suo 

nel  cod.  riccardiano  774,  non  che  originale    in    corte    della   ragione, 

a  stampa    nelle  Ballalette  ec.   del  VI,  4.  Nel  Voc.  Gr.  è  riportato  questo 

sec.  XV  sotto  la  rubrica  di  messer  esempio   del    Poliziano  ;   ma,  come 

An,  Poli  e  nelle  Canz.  a  ballo  4562  tutti  gli   altri   cavati   dalle   Ballate 

e  68.  E  in  un  esemplare  di  questa  del  N.  A.,  sotto  il  nome  di  Loren- 

altima  cdiz.  del  68,  del  quale   ha  zo   de'  Medici.  —  v.  43.   E   pensò, 

fatto  uso  la  Crusca,  notano  gli  edd.  ricc.  774.  —  v.   44.   avea,  st.  ree. 

fior,  del  4844  che  innanzi  alla  pre-  Avere  in  confessione  è  detto  elegan« 

sente    ballata    «  trovasi    scritto    a  *  temente  d'  una  notizia  che  i  sacer- 

penna   d'antico    carattere,   Angelo  r^oti  tengano  dal    sacramento  della 

Poliziano.  »  confessione  e  non  possono  rivela- 

V.  2.  Che  hoj  cod.  ricc.  774.  —  re.  —  v.  45.  Dice  poi,  ricc.  774  e 

V.  3.  e  questa,  ricc.  774.  —  v.  8.  Ball.  sec.  XV.:  fra  le,  si.  ree. 
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—  Oimè,  eh*  i'  ho  un  male, 
Ch'  io  noi  posso  dire  avale.  — 
Et  anch'  io  ho  il  mal  del  prete. 


XVfflJ 


Egli  è  ver  eh'  i'  porto  amore 
Alla  vostra  gran  belleza  ; 
Ma  pur  ho  maggior  vagheza 
Di  guardare  el  vostro  onore. 

Egli  è  ver,  donna,  eh'  i'  ardo  ; 
Ma  per  tema  del  dir  male. 
Non  pur  altro,  i'  non  vi  guar  lo. 
E'  ei  son  eerte  eieale 
Che  r  aceoneion  sanza  sale 
E  vi  tengon  sempre  a  loggia  : 


i% 


V.  17.  non  posso,  edd.  fior.  44.  — 
Avale.  Avv.  di  tempo  che  signif.  ora, 
adesso.  Lor.  de'  Med.,  Nencia,  XIV  : 
«  Io  V  ho  recato  un  mazzo  di  spru- 
neggi  Con  caccole  eh'  io  colsi  avale 
avale.  »  —  v.  iS.  E  anch'  io,  st. 
ree. 

*  É  citata  da!  Poggiali,  Serie  ec, 
come  esistente  fra  altre  rime  di  m. 
Angelo  nel  cod.  cbigiano.  È  nel  cod. 
magliab.  4034  [ci.  VII]  e  nel  ricc. 
2723.  Ed  è  a  stampa  nelle  Balla- 
tette  del  sec.  XV  sotto  la  rubrica 
d>  m.  A.  Poliliano,  e  nelle  Canzoni 
a  ballo  4562  e  68. 

V.  4.  salvare  ci,  Ball,  del  sec.  XV  e 
Cc'Pz.  a  b.  i562  e  68.,  Molin.  e  Silv.  : 
guardare  al,  cld.  fior.  44  e  22.  — 
Guardare.  Preservare  da  ogni  mala 
voxjc.  —  V.  7.  Ne  per  altro,  le  st.  ec- 
cetto le  Ball,  del  sec.  XV.  :  io  non  ri- 
guardo,Caiìz.  ab.i562  e  68  e  Molina- 
ri. —  V.  8.  Che  ci  son  /lesi.  —  Cicale: 
cicala  e  cicalone  dicesi  d'  uomo  e  di 


donna  che  ciarli  con  impDrtanità  ca- 
riosa  dei  fatti  e  degli  affari  altroi. 
Lor.  de' Med.,  6.  Carn.  «  L'  altroi 
bene  hanno  in  dispetto  GV  invidiosi 
e  le  cicale:  Poi  si  sfogan  con  dir 
male  Le  cicale  che  vedete.  »  —  ».  9. 
l' acconcian,  Canz.  a  b,  4562  e  68  e 
st.  ree.  —  L'  Acco:<cio.f  senza  sale,  la 
tiran  giiì  senza  riguardo  o  conside- 
razione veruna,  e,  forse,  anche  sen- 
za fondamento.  —  v.  40.  Vi  tejigojt... 
A  LOGGIA.  Tenere  a  loggia  vale  pro- 
priamente tenere  a  bada  o  in  disa- 
gio, come  in  quel  luogo  del  Berci 
(Ori.  inn.jXIX):  «  A  loggia  m'ha  co- 
stui tre  di  tenuto,  Ed  è  un  solo  e  non 
è  già  gigante.  »  Ma  secondo  il  Varchi 
(Ercol.  54)  significa  anche  gabbarsi 
d'alcuno  ;  cioè  beffarlo  ;  come  s' in- 
tende chiaramente  in  questo  verso 
del  Poliziano  e  in  quel  del  Cecchi 
{Dote,  I,  4)  :  «  ....  Certi  gnaton  che  li 
ghignano  in  bocca  Poi  ti  tengono  a 
loggia.  » 
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Tutti  son  popon  da  Chioggia, 
D' una  buccia  e  d' un  sapore. 
Egli  è  ver.  .  . 
Costor  son  certi  be'  ceri 
G*  han  più  vento  eh'  una  palla  : 
Pien  d' inchini  e  di  sergeri 
Stanno  in  bruco  et  in  farfalla, 
Col  benduccio  in  su  la  spalla, 
Tutta  via  in  zazera  e  'n  petto. 
Sempre  a  braccia  e  dirimpetto. 


3J3 
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V.  41-42.  Come  i  poponi  da  Chiog- 
giaj  tutti  d*  una  buccia  e  d*  un 
sapore  ;  si  dice  in  proverbio  per 
denotare  somiglianza  e  conformi- 
tà di  costumi  (Edd.  fìor.  44).  Al- 
legri, Rime  piacevoli  :  «  La  cicala  e 
Marchin  son  per  V  appunto,  Come 
si  dice  de'  popon  da  Ghioggia,  D'un 
sapor,  d'  una  buccia  e  d'  una  fog- 
gia. »  —  «.43.  Be'  ceri.  «  Bel  cero... 
dicesi  di  tal  fantoccio  senza  garbo 
o  che  si  vanagloria  d'  un  afifettato 
portamento  della  persona.  E  questo 
modo  di  dire  viene  dall'  uso  del- 
l' adornare  i  ceri  da  portarsi  in  of- 
ferta alle  chiese  o  santuari  con  bei 
lavori  di  pittura  e  oro,  e  con  nastri, 
orpello  e  fiori  e  simili  cose  \  i  quali 
vengono  portati  pari  e  con  ogni  ri- 
guardo, acciocché  siano  bene  osser- 
vati e  non  si  guastino.  »  Biscioni, 
annotaz.  al  Malmant.,  e.  I,  st.  34.  — 
t|.  44.  Ariosto,  Cass.  I,  5:  «...  più 
gonfi  Di  vento  eh*  una  palla.  »  — 
V.  45.  Il  Maggi  nella  cit.  Appendice 
con  un  lungo  discorso  propose  si 
mutasse  la  lezione  di  questo  verso 
così,  Pien  d*  inchini  da  ser  Ceri; 
e  la  mutazione  passò  ncll'  ediz.  Sil- 
vestri, sol  di  tanto  modificata  che 
vi  si  leggesse  sergeri.  Noi  abbiamo 
stampato  come  portano  i  codici  e  le 
vecchie  edizioni  (eccetto  quelle  delle 


Canzoni  a  ballo  4562  e  68  che  certo 
per  error  tipografico  leggono  e  di 
segreti;)  intendendo  «erpert  per  os- 
sequi leziosi  0,  come  oggi  popolar- 
mente direbbesi,  salamelecchi.  Kel- 
r  etimologia  di  questo  nome  non 
entriamo,  contenti  ad  arrecare  un 
pasòj  del  Machiavelli  (Mandr.  prol.) 
che  basri  a  interpetrare  il  verso 
del  Poliziano:  «  Non  istima  persona, 
Ancor  che  facci  e*  sergeri  a  colui 
Che  può  {.ortar  m^'glior  mantel  di 
lui.  »  Perocché  in  questo  passo  del 
Machiavelli  io  credo  debba  con  le 
antiche  edizioni  leggersi  e' sergeri 
e  non  con  le  più  recenti  el  ser- 
gicri.  Dopo  sergeri  le  edizioni  Mol. 
Silv.  e  fior.  4822  mettono  due  pun- 
ti. —  V.  46.  Bruco  dicesi  d'  uomo 
che  stia  male  in  arnese;  e  Fahfalla, 
d'uomo  di  poco  cervello,  volubile, 
leggiero.  Ma  questa  forma  stare  in 
bruco  e  in  farfalla  é  un  po' nuova 
e  oscura  :  quando  non  volesse  dire 
che  sono  miseri  e  a  un  tempo 
vani;  0  vero,  che  hanno  il  pen- 
siero qui  e  là,  tratta  la  metafora 
dalle  varie  forme  di  sviluppo  di 
certi  insetti.  —  v.  47.  Benduccio. 
Propriamente  piccola  striscia  di  pan 
no  lino  che  si  tiene  appiccata  alla 
spalla  0  cintola  de'  bambini  (Edd. 
fior.  44). 
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£  talor  fiutando  '1  fiore. 
Egli  è  ver.  .  . 

Giovanastri  anzi  pieroni^ 
Nessun  sa  quel  eh'  e'  si  pesca  : 
Yan  con  gli  occhi  a  procissionì. 
Vagheggiando  alla  pazesca. 
Ti  so  dir  che  la  sta  fresca 
Chi  con  lor  non  è  salvatica  : 
E'  non  sanno  uscir  di  pratica^ 
Poi  salmeggion  di  lei  fore. 
Egli  è  ver.  .  . 

r  per  me  so'  innamorato, 
E  'l  color  mio  ne  fa  fede  : 
Ma  chi  m' abbi  a  sé  legato 
Quella  'l  sa  che  '1  mie'  cor  vede. 
Ecci  ben  chi  d'altra  crede, 
Perch'  or  questa  or  quella  adocchio 
Ma  sottecchi  ho  sempre  l' occhio 


2S 


V.  20.  un  fiore,  magliab.,  Canz.  a  b. 
1562  e  68  e  ^l.  posteriori.  —  t>.  21. 
P'eno»:  forse,  vanarelli,  bofibncelli. 
Manca  ne*  Dizionari  ;  e  non  ne  cono- 
sco altri  esempi.  —  v.  22.  qutl  che, 
cdd.  fior.  44.  —  Qcel  ode  sr  i  esca  :  in 
questi  e  simili  casi  vale,  Que'  che  si 
l'accia.  Ne  abbondano  gli  esempi.  — 
V.  23.  Vale  andar  guardcnc'o  in  qua 
e  in  là  (Edd.  fior.  44).  —  v.  25.  La 
STA  FRESCA.  Maniera  'ronica  :  la  è  con- 
cia bene,  è  condotta  a  buon  partito  ! 
Gelli;  Capr.  Eott.  «  Io  ti  so  dire  che 
chi  si  piglia  afTanno  di  t  itto,  sta  fre- 
sco. »  —  V.  20.  Salvatica:  non  affa- 
bile, non  gentile.  È  d^^l  Bocc.  e 
della  lingua  popolare:  «  Tancia, 
tu  se'  salvatica  e  maiea  >»  Buonar., 
Tane,  li,  3.  —  V.  27.  El  non  san- 
no, Ball,  del  ree.  XV  e  Canz.  a  b 
4562  e  6%:  E  non  sunno,  edd.  fior. 
14  e  22  e  Molinari.  —  Pratica,  coi 
versi  tenere,  mantenere,  si  dice  an- 


che iV  un  trattalo  o  n^ozio 
roso.  —  t.  28.  salmeggiane  edd.  ior. 
44  e  22,  Silv.  :  forte,  lessero  per 
errore  passato  dall'  ooa  neir  al- 
tra tutte  le  stampe;  eccetto  la  sil- 
vestriana  del  4825,  dietro  T  av- 
vertenza t'el  Maggi  nella  cit.  Appen- 
dice. E  il  Maggi  annota  «  salmeggiar 
fuor  e  vorrà  dire  lo  stesso  che  ta- 
gliare i  panoi  dietro  le  spalle.  »  — 
V.  29.  So'  per  sono,  usato  altre  volle 
dair  autore  e  da  altri  (Edd.  fior.  44). 
1  codd.  e  le  antiche  st.  con  pregiu- 
dizio del  verso  leggono  sono.  —  v.dO. 
Ovidio  ha  detto;  «  Palleat  omnia 
amans  •  (Edd.  fior.  ÌA).  ti  color. 
edd.  fior.  44  e  22,  Mol.  Silv.  Nelle 
Canz.  a  b.  4562  e  68  leggesi,  forf  .• 
per  errore  tipografico,  El  cor  mìo. 
—  t'.  35,  soli'  occhi\  Canz.  a  b.  156'-* 
e  68,  edd.  fior.  44  e  22,  Molinari: 
soli' occhio,  Silv.  —  SoiTLccni  O  Sui- 
teccfic  (e  usasi  quasi   geueralmeute 


BALLATE. 

A  colei  che  m' arde  il  core. 

Egli  è  ver.  .  . 
Ben  vi  prego,  o  donna  cara. 
Che  coir  occhio  onesto  e  cheto 
Non  vogliate  essermi  avara 
D' uno  sguardo  mansueto 
0  d' un  risolin  discreto. 
Che  per  or  mi  tien  contento  : 
Et  io  sempre  sarò  intento 
A  guardare  el  vostro  onore. 

Egli  è  ver.  .  . 


XK.^ 


Già  non  siàn,  perch'  e'  ti  paia. 
Dama  mia,  così  balocchi: 
Conosciàn  che  e'  infinocchi 
E  da  tutti  vuoi  la  baia. 
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con  Terbi  che  significhino  azione  di 
guardare  o  simili)  vale  furtiva- 
mente, di  nascosto,  cautamente ,  qua- 
si con  occhio  socchiuso.  Luigi  Pul- 
ci, Beco,  XIX  :  «  ....  un  fancello  Che 
ti  gaveggia,  Beca,  di  sottecchi.  » 
—  V,  37.  priego,  donna  :  le  st.  — 
V.  38*42.  «  E  quando  e'  è  la  gente, 
non  parlare:  Solo  mi  basta  uno 
Sijuardo  segreto  »  Risp.  popolare.  — 
V.  43.  Ed  io,  si.  ree.  :  Et  sempre, 
Canz.  a  b.  1562  e  68.  -~  v.  44. 
A  salvare,  ricc.  e  st. 

*  È  citata  dal  Poggiali  in  Serie  ec. 
come  esistente  fra  altre  del  N.  A. 
nel  cod.  chigiano.  E  nel  cod.  ricc. 
2723,  e  in  quello  del  signor  Vanzo- 
lini  con  questa  rubrica,  Canzona 
d'Ang.  Politiano,  dicendo  che  l' ha 
troppi  dami  e  che  l*  è  la  favola  e  l*  è 
dileggiata.  Ed  è  a  stampa  nelle  Balla- 
tette  del  sec.  XV  sotto  la  rubrica  di 

POLIZlAIfO. 


M.  A.  Politiano  e  nelle  Canzoni  a  ballo 
i562  e  68. 

V.  i.  Siam,  Canz.  a  b.  i562  e  68 
e  le  st.  posteriori  :  per  ch*a  /0,vanz.  : 
perchè  ti,  Canz.  a  b.  i562  e  68  e  edd. 
fior.  44. — Perchè.  Benché  (Edd.  fior. 
44).  —  Siiw  per  siamo;  e  più  sotto 
Conosciàn  per  conosciamo  :  vedi 
nota  alla  Ball.  HI,  v.  26.  —  v.  2. 
donna^  ricc.  —  Balocchi.  Balordi,  che 
si  lasciano  baloccare,  tenere  a  ba- 
da con  parole  senza  effetto.  — 
V.  3.  conosciamole  st.  —  C'iifFiNOccHi. 
«  Quando  alcuno  vuol  mostrare  a 
chicchessia  di  conoscere  che  quelle 
cose  le  quali  egli  s' ingegna  di  far- 
gli credere  sono  ciance  bugie  e  ba- 
gattelle, usa  dirgli:  Tu  mMnfinoc- 
chi,  0  Non  pensare  d' infinocchiar- 
mi. »  Varchi,  Ercol.  —  v.  ^.  E  di 
tutti,  Canz.  a  b.  4562  e  68,  Molinari, 
cdd.  fior.  22,  Silv.  — Vuoi  la  baia. 

90 
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Già  credetti  essere  il  cucco. 
So  che  'n  gongolo  ti  tenni: 
Ma  tu  m' hai  presto  ristucco 
Con  tuo*  ghigni  attucci  e  cenni. 
Pur  del  mal  tosto  rinvenni, 
£  son  san  com'  una  lasca. 
Anch'  i'  so  impaniar  la  frasca. 
Ben  che  forse  a  te  non  paia. 
Già  non  siàn.  .  . 

Tu  solleciti  el  zimbello, 
E  col  fischio  ogn'  uno  alleiti  ; 
Tireresti  a  un  fringuello  : 
Ma  indarno  omai  ci  aspetti. 
•Quanto  più,  per  dio,  civetti. 


iì 


•  Quando  uno  cerca  pure  di  vo- 
lerci persuadere  quello  che  noo 
vulemo  credere,  per  levarloci  dinan- 
zi e  tòrci  quella  seccaggine  dagU 
orecchi,  usiamo  dire  :  Tu  vuoi  la 
baia  o  la  berta  ec.  •  Varchi,  Ercol.  — 
V.  5.  essere  io  il,  vani.  —  Cucco,  voce 
puerile  (è  il  cucco  della  mamma,  lat 
matris  delict'ce).  Essere  il  cucco  vale 
essere  il  prediletto  (Edd.  fior.  i4). 
«  Fingeva  Esdram  che  questo  sta  '1 
suo  cucco.  »  Gir.  Calv.  III.  99.  — 
V.  6.  che  in  gongon^  Ball.  sec.  XV, 
Canz.  a  b.  4562  e  68,  Molinari  :  io  li 
tenni,  le  si.  —  GojfCOLO.  Da  gongolare, 
the  è  «  giubbilare  strabocchevol- 
mente, tutto  commosso  da  interna 
gioia  :  onde  dicendosi  a  uno,  come 
usa,  in  qualche  felicità  :  Tu  gon- 
goli, non  può  dirsi  di  più.  »  Co- 
si un  comento  inedito  al  PatulTìo 
cit.  dal  Biscioni  nelle  note  al  xMal- 
1  innt.,  VII,  iOO.  Secondo  i  Deputati 
ili  Decamerone,  annotaz.  LXXXV.  è 
voce  «  che  par  fìnta  da  suono  :  e 
non  manca  chi  crede  che  sia  presa 
(Il  un  certo  mormorio,  più  che  vo- 
ce, di  gallina:  il  che  sarebbe  secondo 


la  natura  di  colai  voci  fiale  e  da 
cosa  nota  e  dimestica,  e  donde  It 
lingua  ancora  ha  cavato  tehiamaZ' 
zar  e  e  galloria.  »  Negli  anUchi  le- 
sti del  Decam.  è  scritto  gogolare.  — 
V.  7.  Ristucco.  Stuccare  e  Rittueeart; 
nauseare,  o  saziare  fino  alla  nauaet 
(Edd.  fior,  i  i)  :  siccome  fanno  i  cibi 
troppo  grassi  e  i  discorsi  prolissi  e 
di  poca  0  punta  conclusione.  Mi- 
nacci, N.  al  Malm.,  VII,  45.  —  e.  8. 
ÀTTicci.  Diminutivo  di  alti,  in  sigili* 
ficaio  di  leziì  (Edd.  fior.  44).  —  v.  9. 
rinvienili,  ricc.  :  presto  rivenni,  Cam. 
4562  e  68,  edd.  fior.  44  e  22;  presto 
rinvenni^  Mol.  e  Silv.  —  t;.  40.  Sis 
con'  Cv^A  LASCA.  D' intiera  e  perfetta 
sanità.  Giovenale  «pisce  sanior,*  pia 
sano  d*  un  pesce  (Edd.  fior.  44).  — 
v.  41.  Preso  dalla  caccia  alle  panie. 
E  par  che  voglia  dire:  Anch'io  so 
burlare  chi  crede  di  burlar  me. — 
V.  13-45,  Preso  dalla  caccia  al  pare- 
taio. Vedi  Ball.  X,  v.  26-28.— 1>.  15.  a 

un  fringuello j  vanz.  :  ad  un,  edd.  fior. 
44  e  22,  Silv.  —  v.  46.  ormai, Cam.  a 
b.  4562  e  68  est.  posteriori  —  r.l7- 
altri  civetti,  Canz,  a  b.  4562  e  6S  est 
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Tanto  più  d'  ogn'  un  se' gufo. 

Deh,  va'  ficcati  in  un  ti^fo 

Cheta  ;  e  fa'  eh*  e'  non  sì  paia. 
Già  non  siàn.  .  . 
Tutti  questi  nuovi  pesci 

Hanno  un  po'  del  dileggino  ; 

E  pur  priegan  eh'  i'  rovesci 

Del  sacchetto  il  pellicino  : 

Ma,  s' i'  scuoto  un  pochettino, 

Tanta  roba  n'  uscirebbe, 

Gh*  ogn'  un  poi  se  n'  avvedrebbe  ; 

E  megli'  è  eh'  e'  non  si  paia. 
Già  non  siàn.  .  . 
Tant'  è,  dama,  a  parlar  chiaro  : 

Tu  vagheggi  troppo  ogn' uno, 

Sanza  fare  alcun  divaro 

Se  gli  è  bianco  o  verde  o  bruno  : 

Me*  faresti  a  tortene  uno 


20 


28 


posteriori.  —  Civetti.  Civettare,  fare 
atti  di  Tanità  e  di  leggerezza,  imitare 
i  moti  che  fa  col  capo  la  civetta  al- 
lettando gli  uccelli  (Edd.  fior.  d4). 
—  o.  48.  Se'  gufo.  Sei  lo  scherno,  lo 
scherzo  (Edd.  fior.  i4);  come  il  gufo 
pe'snoi  goffi  movimenti  è  lo  scherno 
degli  altri  uccelli.  —  v.  i9.  Tufo.  Spe- 
cie di  terreno  arido  e  sodo  (Edd.  fior. 
44),  prescelto  dalle  civette  a  nidifi- 
carvi e  abitare. — V.  22.  Dileggino.  Che 
diteggia  ;  che  si  piglia  gusto  di  fare 
r  innamorato  e  non  Té  (Edd.  fior.  i4). 
Tancia,  III,  2:  «  Ma  tu  da  quan- 
di in  qua  le  vuo'  tu  bene?  Tu  eri 
già  tenuto  un  dileggino.  »  -^  v.  23. 
priegon  eh'  io  rìvesci,  vanz.  —  v.  23- 
24.  Rovesciare  o  vuotare  il  pellicino 
del  sacchetto  e  simili,  vale  Dire  ad  al- 
trui senza  rispetto  e  ritegno  tutto 
quello  che  V  uom  sa  (Edd.  fior.  14.) 
«  Pellicini  sono  quei  quattro  come 


quasi  orecchi  d' asino  che  si  cu- 
ciono nella  sommità  delle  balle,  due 
da  ogni  parte,  affine  che  elle  si 
possano  meglio  pigliare  e  più  age- 
volmente maneggiare:  il  che  si  fa 
ancora  molte  volte  nel  fondo  dei 
sacchi.  E  perciò  si  dice  non  solo 
votare  e  scuotere  il  sacco,  ma  an- 
cora t  pellicini  del  sacco,  ne'  quali 
entrano  spesse  volte  e  si  racchioggo- 
no  delle  granella  del  grano  o  d' altro 
di  che  il  sacco  sia  pieno.  »  Varchi, 
Ercol.  Matteo  Franco,  son.  :  «  V  pi- 
glìerò  pe'  pellicini  il  sacco  E  scuo- 
terò sì  le  costure  e'I  fondo,  Gh'  i'so 
che  n*  uscirà  polvere  un  mondo.  »  — 
V.  28.  meglio  è,  Ganz.  ab.  4562  e  68  e 
st.  post. — V.  29.  donna,  ricc.  —  v.  31 . 
Divaro  per  divario.  Usavano  gli  anti- 
chi levare  l' t  ad  alcune  voci  :  così 
varo  per  vario  usato  da  Da^te  (Edd. 
fior.  14).  —  V.  32.  6wnc(i,t;crrfe,vanz. 
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(E  sarei  proprio  buono  io), 
A  quest*  altri  dire  a  dio  ; 
E  saresti  fuor  di  baia. 
Già  non  slàn.  .  . 


Canti  ogn*  un,  eh'  io  canterò, 

Dondol  dondol  dondolò. 
Di  promesse  io  son  già  stucco. 

Fa'  eh'  ornai  la  botte  spilli. 

Tu  mi  tieni  a  badalucco 

Con  le  man  piene  di  grilli. 

Dopo  tanti  billi  billi 

Quest'  anguilla  pur  poi  sdrucciola. 

Per  dir  pur  —  lucciola,  lucciola. 


V.  34.  buon  io,  le  st.  • —  v.  35.  a 
dirCf  ricc. 

1  È  citata  dal  Poggiali,  Serie,  ec, 
come  esistente  fra  altre  del  N.  A. 
nel  cod.  chigiano;  ed  è  nel  cod.  del 
sig.  Vanzolini  con  questa  rubrica, 
Canzona  d'Ang.  Politiano  alla  da- 
ma, che  facci  fatti  et  non  dimostra- 
zioni. È  pure  a  stampa  nelle  Ballatette 
del  sec.  XV  sotto  la  rubrica  di  M.  An, 
Po/ij  e  nelle  Canzoni  a  ballo  ihQI  e  68. 

V.  2.  Dondolo,  dondolo,  dondolò  ; 
te  stampe  con  oltraggio  alla  mi- 
sura del  verso.  —  v.  4.  Spilli.  Spil- 
lare è  trar  per  lo  spillo  il  vino  dalla 
botte  :  qui  è  metafora  ma  sen- 
za equivoco  osceno,  come  vorreb- 
bero gli  cdd.  fior,  e  i  compila- 
tori del  Vocab.  Tramaler  :  significa, 
Fa' che  si  venga  a  qualche  conclusio- 
•nA.<^^,^.ai  badalucco,  vanz.  —  Ba- 
dalucco. Trastullo,  trattenimento  pia- 
cevole, passatempo.  (Edd.  fior.  i4.) 
Qui  tenere  a  badalucco  è  lo  stesso 
che  tenere  a   bada.  —  v.  6.  Con  le 


inane pien  </c'Canz.  ab.  i56Se6S: 
Con  le  mane  pien  di,  edd.  fior,  l* 
e  22.  —  PiHfE  DI  GRILLI.  Cìoè  voote. 
Grilli  diconsi  metaforicamente  le 
fantasie  e  i  ghiribizzi  senza  eoo* 
sislenza.  —  v.  7-8.  Belli  Billi.  Il 
Vocab.  della  Crusca,  che  sotto  qo& 
sta  voce  cita  i  due  versi  preseoti 
sempre  col  nome  di  Lorenzo  de'l^ 
dici  e  leggendo  alF  ottavo  pur  x 
sdrucciola,  che  non  è  in  nian  testo 
da  me  veduto,  spiega  Bilu  Bìlu 
per  moine  carezze  e  simili.  Io,  al- 
meno in  questo  luogo,  per  dedu- 
zione dal  contesto,  e  in  quel  del 
Morg.  XXn,  iOl  [«  Rispose  Astol 
fo:  tanti  billi  billi.  Che  noi  di'ti 
che  Gan  T  ha  imburiassata?  •]  io 
tenderei  chiaechcre,  cicaleeei,  di 
scorsi  senza  effetto.  Il  v.  8.  sigoi 
fica  :  Non  si  viene  mai  al  fatto 
La  conclusione  sfugge,  come  Tao 
guilla  sdrucciola  fuor  delle  maa 
a  chi  la  tiene.  —  v,  9-40.  Locaa 
LA,  Lucciola  ec.   Son   parole  d'oJU 


BALLATE. 

Vieni  a  me,  —  a  me  che  prò? 

Pur  sollecito  pur  buchero 
Per  aver  del  vino  un  saggio. 
Quando  tutto  mi  solluchero. 
Egli  è  santo  Anton  di  maggio. 
Tu  mi  meni  pel  villaggio 
Per  lo  naso  come  el  bufolo  ; 
Tu  mi  meni  pure  a  zufolo 
E  tamburo  :  or  non  più,  no. 

Tanto  abbiàn  fatto  a  cu  cu. 
Che  quale'  un  già  ci  dileggia  : 
E,  se  '1  gioco  dura  più. 
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canzoncina  de' bambini,  quando,  nel- 
le bèlle  serate  di  giugno  che  l' aria 
luccica  tutta  di  quegli  animaletti, 
essi  corrono  sporgendo  cappelli  e 
berretti  per  acchiapparli,  e  come 
per  allettamento  cantano  :  Luccio- 
la, lucciola,  vieni  a  mej  Ti  darò 
ilei  pan  del  re,  ec.  Mirate  fin  dove 
si  ficcano  i  re  e  la  pagnotta  !  — 
V.  11-12.  Seguita  alla  metafora  del 
V.  4.  —  Buchero.  Intendi  del  forac- 
chiare e  succhicllinare  per  fare  spil' 
tar  la  botte.  —  v.  13.  Mi  solluchero. 
Mi  commuovo,  m' intenerisco  :  voca- 
bolo del  contado  (Edd.  fior.  14).  — 
V.  15.  per  villaggio j  Canz.  a  b. 
1562  e  68.  —  v.  16.  Pello^  Ball, 
sec.  XV  :  Per  el,  Canz.  a  b.  1562 
e  68  :  per  il,  le  st.  ree.  :  com'  un  bu- 
folo, vanz.  Questi  due  versi  vengono 
a  dire  :  Tu  mi  aggiri  e  conduci  con 
finzioni  e  promesse  a  fare  quel  ch'io 
non  vorrei,  e  mi  rendi  spettacol  ri- 
dicolo alle  genti.  Ambra,  Gof.  IV,  15  : 
«  M' hanno  aggirato  com'  un  arco- 
laio, E  menato  pel  naso  com'  un  bu- 
folo. •  —  V.  17-18.  Zaffalo,  come 
al  verso  di  sopra  buffalo,  Canz.  a  b. 
1562  e  63,  edd.  fior.  14  e  22.  E 
questi  mettono  un  punto  e  virgola 


sul  fine  del  verso.  —  To  mi  meri.... 
A  zuF.  E  TAHB.  Prcso  forso  dai  gioco- 
lieri e  altri  siffatti  che  menano  le 
bestie  strane  su  per  le  fiere  e  i 
mercati,  e  a  suon  di  zufolo  e  tam- 
buro le  fanno  ballare  e  ragunan 
gente  a  vederle.  —  v.  19.  abbiam 
fatto  cu  cu,  Canz.  a  b.  1562  e  68  e  st. 
ree.  ÀBBUH  FATTO  A  CU  CD.  Boonarf. 
Tane,  in,  11:  «  ....  Tane,  lo  sto: 
Che  guardi  tu?  Cece.  Guardo  se 
Preto  intorno  fa  cu  cu.  »  Dove  il 
Salvini  annota  :  «  Cioè,  fa  la  civet- 
ta, alzandosi  e  abbassandosi  e  spa- 
lancando tanti  d'occhi;  dal  verso 
della  civetta.  »  E  cosi  spiega  il 
vocab.  Tramater  questo  luogo  del 
Poliziano.  Dove  io  però  crederei 
che  s' alluda  a  certo  giuoco  di  ra- 
gazzi, che  uno  od  alcuni  si  rim- 
piattano, altri  vanno  cercandoli , 
e  i  rimpiattati  metton  alcun  po- 
co fuori  il  capo  facendo  cu  cu  e 
ne  lo  ritraggon  poi  subito,  inci- 
tando quasi  e  dileggiando  al  tem- 
po stesso  i  ricercatori.  E  tale  è 
fare  a  cu  cu;  voce  questa,  non 
imitativa  della  civetta,  come  leg- 
gesi  in  alcuni  Dizionari,  ma  del 
cuculo. 


810 


BALLATE. 


Vedrai  bella  cuccuveggia. 
Tu  sai  pur  che  non  campeggia 
La  viltà  ben  con  V  amore  : 
Che  l' è  dentro  e  che  V  è  fore 
Fa*  da  te;  eh'  i'  non  ci  fo. 


% 


XXIJ 


r  son,  dama^  el  porcellino 
Che  dimena  pur  la  coda 
Tutto  'l  giorno  e  mai  V  annoda  : 
Ma  tu  sarai  V  asinino. 

Che  la  coda  par  conosca 
L' asinin^  quando  non  V  ha  : 
Se  lo  morde  qualche  mosca. 
Gran  lamento  allor  ne  fa. 
Questo  uccello  impanierà. 


V,  22.  CcccuvEGGu:  Civetta.  Vedrai 
che  bella  civetta  farai  !  Civetta  dicesi 
anche  «  una  specie  di  giuoco^  dove 
quegli  che  sta  nei  mezzo  non  può 
esser  percosso  quand'  egli  tocca 
terra  con  mano  ;  e  però  ora  alzan- 
dosi ora  abbassandosi  batte  or  l' uno 
or  l' altro,  e  questi  a  vicenda  s' in- 
gegnano colle  percosse  di  fargli 
cascare  con  un  colpo  il  cappello  o 
la  berretta  dalla  testa,  che  è  il  fìue 
del  giuoco.  »  Voc.  Traraater.  — 
V.  23.  Campeggia.  Sta  d' accordo. 
Si  dice  anche  de'  colori,  quando 
sono  spartiti  talmente  che  spic- 
chino con  vaghezza  V  uno  dall'altro. 
(Edd.  fior.  U.) 

*  È  citata  dal  Pogg.  nella  Serie j  ec, 
come  esistente  col  nome  del  N.  A. 
nel  chigiano  :  è  nel  cod.  ricc.  2723, 
nel  laurenziano  4i  [pi.  40]  e  in  quello 
del  sign.  Vanzolini.  Ed  è  a  stampa 
nelle  Baliatette  del  sec.  XV  sotto  la 
rubrica  di  M.  A.  PoUliano  e  nelle 
CausLoni  a  ballo  1562  e  68. 


V,  i.  sony  donna^TÌcc.  Come  rani- 
male  nominato  dal  poeta  par  dime- 
nando sempre  la  coda  non  giunge  mai 
ad  annodarsela,  cosi  il  poeta  adope- 
randosi a  venire  alFciTetto  delle  sue 
intenzioni  non  vi  riesce.  —  t>.4.  Cwi- 
no,  ricc.  —  V.  6.  l'asin,  rlcc.  e  laar... 
quand*  e*  non,  Ball.  sec.  XV.  —  ».  8. 
allor  fa^  ricc.  Con  questo  paragone 
deir  asinino,  non  certo  galante,  vien- 
si  a  dire  alla  dama  che  ella  conoscerà 
il  suo  bene  quando  ella  ne  sarà 
priva  e  non  potrà  più  ottenerlo- 
Così  nel  Morg.  XXII,  ii8,  Astolfo, 
rimproverando  Carlo  Magno  che 
cacci  via  Orlando  e  ponga  tutta  la 
sua  fiducia  nel  traditore  Gano,  gli 
dice:  «  E  fai,  come  si  dice,  l'asi- 
nelio. Che  sempre  par  che  la  coda 
conosche,  Quando  e'  non  V  ha,  che 
se  '1  raangian  le  mosche.  »  —  ».  9. 
ImparierI.  Intransitivo.  E  intendi: 
Questo  uccello  che  ora  dileggia  la  ci- 
vetta pure  alla  fine  darà  nelle  panie, 
rimarrà  preso  alla  pania. 


BALLATE. 
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Ch'  or  dileggia  la  civetta. 
Spesse  volte  el  fico  in  vetta 
Giù  si  tira  con  V  uncino. 
Fson,  dama.  .  . 

Tu  se'  alta,  e  non  iscorgi 
Un  mio  par  qua  giù  tra'  ciottoli, 
E  la  mano  a  me  non  porgi 
Ch'  i'  non  caggia  più  cirabottoli. 
Or  su  dianla  pe'  viottoli 
A  cercar  d' un'  altra  dama  : 
Perchè  un  oste  è  che  mi  chiama, 
Ch'  ancor  lui  mesce  buon  vino. 
r  son,  dama.  .  . 

Del  tuo  vin  non  vo'  più  bere  ; 
Va',  ripon'  la  metadella  ; 
Perchè  all'  orlo  del  bicchiere 
Sempre  freghi  la  biondella. 
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F.  il.  Il  figo  m  vetta.  Il  fico  che  è 
in  cima  dell'  albero.  —  v.  12.  oncino, 
le  st.  moderne.  —  «.13.  none  scorgi ^ 
laar.  e  Ball.  sec.  XV.  —  v.  14.  un 
mie' par,  vanz. :par  fra  ciotolij  ricc. ; 
e  dopo  fra  v'  è  scritto  d' altra  mano, 
di  sopra,  ^itl.  —  v.  15.  le  manij  Canz. 
u  b.  1562  e  68  e  st.  post.  —  v.  16. 
eaggi  più  eiamboitoliy  edd.  fior.  14 
eS2.  —  GiHBOTTOLi.  Cascate  :  colpi  che 
dà  in  terra  chi  casca.  Varchi,  Ercol.  : 
•  cadendo,  fa  un  tombolo,  o  vero 
an  cimbottolo.  »  —  v.  17.  andiam 
là  pe*  viottoli,  legge  il  Silv.  su  V  au- 
torità dell'ediz.  di  Bergamo  curata 
dal  Serassi. —  Dianla  pe'viottoli  vale, 
mettiamoci  pe*  viottoli, andiam  pe'vìot- 
toli:  ed  è  costruzione  figurata  simile 
al  darla  o  darsela  a  gambe.  —  v.  18. 
di  qualche  dama,  Canz.  a  b.  1562  e  68 
e  st.  post.  —  V.  19-20.  Metaforica- 
mente :  C*  è  altra  donna,  e  bella,  che 
cerca  di  trarrai  a  sé.  —  v.  20.  Ch'an- 


corei,  Silv.  —  v.  21.  Seguita  la  meta- 
fora deiroste.  —  v.  21.  i'  non  vo'be- 
re,  laur.  e  ricc.  —  t>.  22.  Metadella. 
Misura,  che,  quando  serve  per  le 
cose  liquide,  tiene  la  metà  del  boc- 
cale: e  dicesi  in  Toscana  più  co- 
munemente mezzetta,  —  v.  23.  Bion- 
della. Leggiamo  in  un  Diz.  di  scien- 
ze naturali,  Firenze,  Balelli,  1832, 
voi.  Ili,  pag.  533:  «  Biondella.  In 
Toscana  ha  questo  nome  volgare 
la  gentiana  centaurium,  L.,  o  ery- 
trcsa  centaurium,  Rich,;  detta  co- 
si, secondo  il  Dalechampio,  per 
essere  stata  usata  per  render  bion- 
di i  capelli.  Vi  son  pure  indicate 
con  questo  nome  la  daphne  gni- 
dium  e  la  reseda  luteola,  capaci 
di  dare  una  tinta  gialla.  »  Redi: 
«  La  centaurea  minore...,  percioc- 
ché colta  nella  liscia  fa  biondi  i  ca- 
pelli, chiamiamo  noi  in  Toscana  bion- 
della. » 
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Non  intingo  in  tua  scodella. 
Che  v'  è  dentro  V  aloè. 
Ma  qualcun  per  la  mia  fé 
Farà  più  d' un  pentolino. 
r  son,  dama.  .  . 

Tu  mi  dicevi  —  Apri  bocchi,  — 
Poi  m' hai  fatta  la  cilecca. 
Or  mi  gufi  e  fami  bocchi. 
Ma  e'  è  una  che  m' imbecca 
D'  un  sapor,  che  chi  ne  becca 
Se  ne  succia  poi  le  dita  : 
Con  costei  fo  buona  vita 
E  sto  come  un  passerino. 
r  son,  dama.  .  . 

A  te  par  toccare  il  cielo. 


ss 


00 


V,  25.  drentOj  picc.  —  «.  28.  Fare 
pentolim'o  de* pentolini  il  Vocab.  spie- 
ga con  Vivere  sottilmente,  venire  in 
miseria.  In  questo  luogo  del  Poli- 
ziano e  in  quello  de'  Cant.  Carnesc. 
citato  nel  Vocab.  «  Ma  chi  lo  [il  tem- 
po] perde,  come  molte  [donne]  fan- 
no, Convien  che  faccia  poi  de*  pen- 
tolini »  parrebbe  che  s*  avesse  a 
intendere  cosi,  Se  ne  avrà  a  pen- 
tire, Gli  toccherà  a  vivere  in  di- 
fetto di  quel  che  potea  avere.  — 
V.  29.  Apri  doccui.  Qui  leziosamente 
per  bocca.  —  v.  30.  Cilecca.  Beffa 
che  si  fa  altrui  mostrando  di  dar- 
gli che  che  sia  e  non  glie  ne 
dando.  Del  proverbio  far  la  cilecca 
così  il  Varchi  nel!'  Ercol.:  «  Quando 
si  mostra  di  voler  dare  qualche 
cosa  a  qualcuno  e  fargli  qualche  ri- 
levato benefizio  e  poi  non  se  gli  fa, 
si  dice  avergli  fatto  la  cilecca;  la 
quale  si  chiama  ancora  natia  e  tal- 
volta vescica  0  giarda.  >»  (Edd.  fior 
14).  —  V.  31.  Mi  gufi.  Mi  beili.  Uc- 
cellar come  un  gufo  :  Plauto  :  «  Ai- 


bis  dentibas  irridere.  »  — Fami  per  mi 
fai.  Alcune  voci,  quando  non  sooo 
intere,  come  osserva  il  Bartoli^na 
tronche,  pèrdono  nell*  affisso  la  vo- 
cale ultima.  Cosi  abbiamo  in  Dante 
levami,  vedràmi,  che  vagliono  mi 
levai  ec.  :  nel  Passavanti  datij  ha!a, 
per  ti  dai,  l' hai:  e  nel  Boccaccio 
vuotù,  fami,  per  vuoi  /u,  mi  fai. 
Far  bocchi,  aguzzar  le  labbra  in 
verso  uno  in  segno  di  dispregio,  a 
guisa  che  fa  la  bertuccia  (Edd.  fior. 
i4).  —  V.  32.  E*  e' è  una,  lanr.: 
e'  e  uno,  ricc.  —  Imbeccare,  propria- 
mente mettere  il  cibo  nel  becco 
agli  uccelli  che  non  sanno  per  loro 
stessi  beccare  (Edd.  fior.  44).  — 
V.  34.  Se  ne  succia  poi  le  diti.  È  Io 
stesso  che  il  più  usitato  Leccartene 
le  dita  ;  che  dicesi  d'  ogni  cosa  che 
piaccia  molto,  anche  metaforicameo- 
te. — tj.36.  Come  un  passerino.  Per  ri- 
spetto alle  blandizie  amorose.  Pianto, 
Asin.,  III.  3  :  «  Die  me  tuum  passercu- 
lum.  »  —  v.  37.  Qui  vuol  dire,  Ti  p«r 
d'essere  fortunata  e  contentissima. 


BALLATE. 

Quando  un  po'  mi  gufi  e  gabbi  : 
Ma  nessuno  ha  del  mio  pelo, 
Ch'  i'  del  suo  anche  non  abbi. 
E'  ci  fìa  poi  pien  di  babbi 
Dove  credi  sia  el  pastaecio. 
Tutta  via  la  lepre  traccio, 
Mentre  lei  fa  il  sonnellino. 
r  son,  dama.  .  . 
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xxn.* 

r  ho  rotto  el  fuscellino 
Pur  un  tratto  e  sciolto  il  gruppo; 


V.  38.  m' uccelli  o  gabbia  vanz.  :  mi 
gpfi  o  gabbi,  le  si.  —  v.  39-40.  E'  non 
mi  fu  fatta  ingiuria  che  io  non  me 
De  vendicassi.  «  Nemo  impune  abiit, 
qui  me  ausus  sit  leedere  :  •  «  Non 
.mi  morse  mai  cane  eh'  io  non 
avessi  del  suo  pelo.  •  (Edd.  fior.  i4). 
Anche  questi  due  versi  sono  nella 
Crusca  attribuiti  a  Lorenzo  de' Me- 
dici. AI  V.  40  il  vanzoliniano  legge 
€' ancor  io  del  suo  non  abbi.  — 
V,  41-42.  Nei  Vocabolari  manca 
Babbi  usato  com'è  in  questo  luogo 
dal  N.  A.,  e  Pastaccio  v'  è  nel  senso 
•di  uomo  materiale  e  semplice.  Qui 
pare  che  voglia  dire:  Nella  pasta 
che  credi  agevole  a  dimenare  o 
ben  dimenata,  e'  vi  sarà  più  d'  un 
bioccolo:  cioè  Vi  saranno  delle 
difficoltà  in  quel  che  credi  agevole, 
il  burlarmi:  in  somma,  Non  son 
pastricciano  come  ti  dai  ad  in- 
tendere. —  1).  43.  Traccjare  vale 
seguitar  la  traccia  (Edd.  fior.  14). 
—  V.  44.  la  /a,  ricc.  Questi  due 
versi  vengono  metaforicamente  a 
significar  questo:  Io  séguito  pure 
nella    mia    impresa,    mentre   altri 


non  ci  bada  più,  credendo  che  io  me 
ne  sia  rimasto. 

1  È  citata  dal  Pogg.,  Serie  ec,  co- 
me esistente  tra  al  tre  del  N.  A.nelcod. 
chigiano  j  è  nel  ricc.  2723,  e  in  quello 
del  sig.  Vanzolini,  con  questa  intito- 
lazione, Canzona  d*Ang,  Poliliano  : 
come  dice  alla  dama  che,  poi  che  no 
le  vuol  più  bene,  che  gli  sta  meglio. 
Ed  è  a  stampa  nelle  Ballatette  del 
sec.  XV  sotto  la  rubrica  di  M.  A.  Po» 
/tVi'anoe  nelle  Canz.a  baUoìò62  e  68. 

V.  d.  Oggi  direbbesi,  L' ho  rotta, 
Ci  siamo  rotti  ;  sottintendendo  del- 
l' amicizia  o  famigliarità  o  dell'amo- 
re. E  il  modo  del  nostro  poeta,  che  è 
solo  citato  nel  Dizionario,  al  solito 
sotto  nome  di  Lorenzo  de'  Medici,  sta 
come  a  significare  che  si  vuol  divisa 
al  tutto  quella  comunanza  d'affetti 
ed  interessi  che  prima  si  aveva,  sino 
a  un  fuscellino.  —  v.  2.  Pet*  un  trat- 
to^ Canz.  a  b.  i  562  e  68,  edd.  fior.  14, 
Molinari.  —  Por  or  tratto:  Par  una 
volta.  Pur  al  fine.  I  Dizionari  han 
solamente  d' un  tratto,  a  un  tratto, 
e  simili;  che  spiegano  per  di  subi- 
to^ subitamente.  Sciolto  il  gb.  —  Con 
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r  son  faor  d' un  gran  yilappo^ 
E  sto  or  com'  un  susino. 

Una  certa  saltansecrJa^ 
Fatta  come  la  castagna 
C  ba  ben  bella  la  corteccia 
Ma  r  ba  drento  la  magagna^ 
Fé  insaccarmi  nella  ragna 
Con  suo'  ghigni  e  frascherie  ; 
Poi  di  me  fé  notomie^ 
Quando  m'  ebbe  a  suo  dimino. 
Io  ho  rotto 

Ella  m' ha  tenuto  un  pezo 
Già  colla  ciriegia  a  bocca  ; 
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altra  metafora  Tiene  a  dire  qoello 
stesso  che  a!  o.  i:  ho  sciolto   il 
nodo  dell'  amore.  —  v.  3.  B  aon, 
Canz.  a  b.  1563  e  68  e  le  st.  post. 
Significa:    Son  fuor  d'  nn   grande 
intrigo.  —  Viluppo  materie    filate, 
come  lana,    seta  ec,  ravvolte   in- 
sieme in   confuso  (Edd.   fior.  i4). 
Il  Bocc.  par   parlando  dell'amore, 
«  quando  fuori   di   questo  viluppo 
sarai  dislacciato   »    Laber.  —  v.  4. 
come  susino^  edd.  fior.  i4.  —  v.  5. 
Saltaxseccia  :    Uccelletto,    di    quelli 
che  vivono  di  bacherozzoli  :  meta- 
foricamente si  dice  di   persona  vo- 
lubile e  leggiera  (Edd.  Cor.  14).  — 
».  5-8.  Modo  proverbiale  tutlor  vivo 
[dicesi    «    ....    come    la   castagna  : 
Di  fuori  è   bella   e    dentro    ha    la 
magagna],    allusivo   all'  ipocrisia   e 
alla   simulazione.  —  v.    7.  Che   ha 
bella,  Canz.   a  b.    1562   e  68  e   le 
st.  post.  —  V.   8.     Poi    ha,   vanz.  : 
dentro,  Canz.  a   b.   e    st.    post.  — 
V.  9.  hsACCAnsii.  Insaccare    «  si  pi- 
j;lia   propriamente    per   entrare   in 
nn  luogo  con  pericolo  di  non  poterne 
uscire:  e  credo  venga  dall'entrare 


che  fanno  gli  oecelU  ne'  saechrai 
della  ragna  j  poiché,  qaando  ciò 
succede  ad  alcuno,  si  sool  dire:  Egli 
è  intaccato.  •  Cosi  il  Biscioni  nelle 
annotaz.  al  Malm.  VI,  SO;  e  cita  il 
presente  verso  del  Poliziano  sotto 
il  nome  di  Lorenzo  de'  Medici.  — Ra- 
GSA  :  qui  metaforicamente  rete  d' ano- 
re  (Edd.  fior.  14)  :  vedi  sopra  lY,  S3. 

—  r.  10.  e  frascheria,  edd.  fior.  14.  : 
e  smancerie,  vanz.  —  Frascherie  :  qoi 
scherzi  graziosi  ma  leggieri  e  vani. 

—  V.  11.  notomia,  edd.  fior.  14.  —  Fé 
ifOTOMiE  :  fece  strazio.  Siale  i  Voca- 
bolari riportano  questo  verso,  al 
solito  col  nome  di  L.  de' .Medici,  al 
vocabolo  Notomia  sotto  la  rubrica 
Considerare  minutamente  e  fra  altri 
esempi  in  cui  il  far  notomia  è  usato 
nel  senso  di  quella  rubrica.  —  r.  12. 
DiMi50  e  diminiOy  lo  stesso  che  do- 
minio (Edd.  fiorentini  14).  —  v.  13- 
14.  Mi  ha  tenuto  colla  speranza  pro- 
sente  di  sodisfare  a' miei  desideiii: 
a  quel  modo  che  si  tiene  a'  bamliioi 
una  ciriegia  a  fior  delle  labbra,  fa- 
cendo mostra  di  dargliene,  e  non  f.^ 
gli  dà.  —  V.  14.  in  bocca,  ricc. 


BALLATE. 


315 


Ma  pur  poi  mi  son  divezo^ 
Tal  che  mai  più  me  If  accocca  : 
Mille  volte  in  cocca  in  cocca 
Ha  condotto  già  la  pratica  ; 
Poi  fantastica  e  lunatica 
Piglia  qualche  grillolino. 

Io  ho  rotto,  .  . 
Sempre  mai  questa  sazievole 
È  in  su'  lezi  e  smancerie. 
Una  cosa  rincrescevole 
In  suo' borie  in  suo' pazzie: 
Paga  altrui  di  villanie. 
Quando  tu  gli  fai  piacere. 
Or  su,  il  resto  vo'  tacere 
E  serbar  nel  pellicino. 

Io  ho  rotto.  ,  . 


20 


2S 


XXffl.^ 


Una  vecchia  mi  vagheggia 
Viza  e  secca  in  sino  all'  osso 


V.  15.  Ma  pur  or,  vanz.  —  «.47. 
Ir  cocca  in  cocca.  In  cima  in  cima  : 
figaratamente,  presso  al  termine.  — 
V,  18.  Ha  condotta^  Canz.  a  b.  1562 
e  68  e  st.  posteriori.  —  v.  19.  Lu- 
natico, colui  il  cui  cerveUo  patisce 
alterazione  secondo  il  variar  della  lu- 
na (Edd.  fior.  14). — v.  20.  Grillolino. 
Capriccetto:  fantasiuccia  di  sdegno. 
—  o.  21-22.  Sempre  sta  questa  sazie- 
vole In  tu  borie  e  smancericj  cod. 
Vanz. — Sazievole.  Fastidiosa,  impor- 
tana,  increscevole  ;  quasi  che  generi 
sazietà;  che  anche  diciamo  stucche* 
vele. —  LEZi.Àttucci  e  gesti  svenevoli 
che  si  fanno  per  lo  più  dalle  donne 
col  viso  e  con  la  bocca,  che  si  chia- 
mano anche  ssnorfie.  —  Smancerie.  Le- 


zio, leziosaggine,  atto  increscevole  e 
noioso  (Edd.  fior.  14).  —  v.  23.  cosa 
stomachevole,  vanz.  Sottintendi  V  È 
del  verso  di  sopra  :  l' ediz.  Sil- 
vestri arbitrariamente  legge  È  una 
cosa  —  V.  24.  Cosi  leggiamo  con  i 
due  codd.  {in  suo  lezi,  vanz.)  :  mala- 
mente lest.,/n  su  borie,  in  su  pazzie/ 
eccetto  Silv.  che  ha  In  sue  borie,  in 
sue  pazzie,  —  v.  26.  le  fai,  vanz.  e 
Silv.  —  V.  27.  i'vo',  vanz.  — 
V.  28.  Pellicino.  Qui  serbar  nel  pelli- 
cino vuol  significare  lo  stesso  che  ta- 
cere, non  vuotare  il  sacco.  (Edd. 
fior.  14).  Vedi  Ball.  XIX,  v.  23-24. 
1  €od.  ricc.  2723  e  magi.  1034 
[ci.  VII]  :  ed  è  a  stampa  nelle  Bai- 
latette  del  sec.  XV  sotto  la  rubrica 
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Non  ha  tanta  carne  a  dosso. 
Che  sfamasse  una  marmeggia. 

EU'  ha  ìograi  la  gingira  ; 
Tanto  biascia  fichi  secchi. 
Perchè  fan  della  sciliva 
Da  *mmollar  bene  e'  pennecchi: 
Sempre  in  bocca  n'  ha  parecchi  ; 
Che  '1  palato  se  gì'  invisca  : 
Sempre  al  labbro  ha  qualche  lisca 
Del  filar  eh'  ella  morseggia. 
Una  vecchia.  .  . 

Ella  sa  proprio  di  cuoio 
Quand'  è  'n  concia  o  di  can  morto 
0  di  nidio  d' avvoltoio. 
Sol  col  puzo  ingrassa  V  orto 
(Or  pensate  che  conforto  !); 
E  fuggita  è  della  fossa. 
Sempre  ha  V  asima  e  la  tossa, 
E  con  essa  mi  vezeggia. 
Una  vecchia.  .  . 

Tutta  via  el  naso  le  gocciola  : 
Sa  di  bozima  e  di  sugna  : 
Più  scrignuta  è  eh'  una  chiocciola. 
Poi,  s' un  tratto  el  fiasco  impugna. 
Tutto '1  succia  come  spugna: 


12 


» 


dì   messer   Ang.    Politiano  e   nelle 
Canz.  a  ballo  i562  e  68. 

V.  4.  Marmeggia.  Piccolissimo  ver- 
micello che  nasce  nella  carne  secca  e 
la  rode.  Voc.  Cr.  —  V.  h.  ha  log  or 
la,  magi.:  logora  la,  Ball.  sec.  XV. 
Noi  accettammo  logra  del  cod.  ricc.  : 
che  è  sincope  usata  anche  dal  Ca- 
ro, Ere.  Vii,  449.  11  ricc.  ha  in 
margine  d' altra  mano  le  gingia 
e  al  V.  7.  sciita.  —  v.  7.  Scili- 
VA.  Idiotismo  per  saliva.  —  v.  8. 
Pennecchi  «  quella  quantità  di  lino 


0  lana  o  cosa  simile  che  si  mette 
in  sulla  rócca  per  Ciarla.  »  Minacci, 
annot.  al  Malra.  X,  23.  —  v.  9.  ri  Ad, 
edd.  fior,  i 4.  :  ed  è  forse  error  tipo- 
grafico. —  V.  i  2.  che  la  morseggioj 
Canz.  a  b.  i562  e  68  e  edd.  fior.  U 
—  V.  15.  nirfo,  magi,  e  edd.  fior.  44 
e  22.  —  V.  48.  dalla  fossa,  edd.  fior. 
d4.  —  V.  21.  gli  gocciola,  Canz.  a  b. 
1562  e  68  e  st.  post,  eccetto  Silv.  — 
V.  23.  Scrignuta.  Che  ha  lo  scriguo: 
Gobba  (Edd.  fior.  14).  d'una,  edd. 
fior.  14. 


BALLATE. 

E  vuole  anco  eh*  i'  la  baci. 
Io  le  grido  —  Oltre,  va' giaci:  — 
Ella  intorno  pur  m' atteggia. 
Una  vecchia.  .  . 

Non  tien  V  anima  co'  denti. 
Che  un  non  ha  per  medicina  : 
E'  luccianti  ha  quasi  spenti. 
Tutti  orlati  di  tonnina. 
Sempre  la  virtù  divina 
Fin  nel  petto  giù  gli  cola. 
Viza  e  secca  è  la  suo'  gola, 
Tal  eh*  un  becco  par  d' acceggia. 
Una  vecchia,  .  . 

Tante  grinze  ha  nelle  gote 
Quante  stelle  sono  in  cielo  : 
Le  suo'  poppe  vize  e  vote 
Paiou  proprio  ragnatele  : 
Nelle  brache  non  ha  pelo. 
Della  peccia  fa  grembiule  : 
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V.  27;  la  agrido,  magi,  e  Ball, 
fiec.  XIV:  la  grido^  le  altre  st.  :  va 
a  giaci,  edd.  fior.  i4.  —  v.  29-30. 
Si  dice  E*  tien  l' anima  co' denti  di 
chi  è  si  rifioito  di  carne  e  di  forze, 
che  par  eh'  esalerebbe  l' anima  se 
non  la  ritenesse  collo  stringere  i 
denti.  Ha  la  vecchia  della  ballata 
non  può  pure  far  ciò,  perchè  non 
non  ha  né  meno  un  dente  che  gli 
serva  di  medicina,  di  rimedio,  cioè, 
à  non  esalar  V  anima.  —  v.  30.  non 
n*  ha,  Silv.  —  ».  34.  Lucciawti.  Oc- 
chi :  cosi  detti  per  gergo  (Edd.  fior. 
i\.)  —  V,  32.  Si  dissimula  con  la 
metafora  quel  che  sarebbe  poco 
piacevole  e  agevole  a  dir  chiara- 
mente. Cosi  anche  1*  Ariosto  nel 
prol.  della  Gass.:  «  gli  occhi  che  le 
fodere  Rivescian  di  scarlatto.  »  — 
V.  33.  Virtù  divuia.  Giuoco  di  parole  : 


il  vino.  —  ».  34.  le  cola,  Silv.  — 
V.  36.  Aggeggia.  Uccello  noto,  di  becco 
lungo,  e  di  penne  simili  alla  starna: 
dicesi  anche  beccaccia  (Edd.  fior.i4). 
V.  40.  un  ragnatelOf  ricc,  edd. 
fior.  44.  e  Silv.  —  v.  42.  Feccia.  Pan- 
cia (Edd.  fior.  44)  :  «  sebbene  (av- 
verte il  Minucci  nelle  annotaz.  al 
Malm.,  VI,  401),  della  parte  che  è 
dallo  stomaco  al  pettignone,  peccia 
pare  più  verso  lo  stomaco,  pancia 
più  verso  il  pettignone.  »  —  A  cui 
regga  lo  stomaco  può  vedere  un  si- 
mile di  questa  ballata  neW  altra  at- 
tribuita comunemente  a  Lorenzo 
de'  Medici,  e  che  è  di  Bernardo 
GiambuUari,  la  quale  incomincia 
a  Questa  vecchia  rimbambita  »  e 
trovasi  nelle  raccolte  da  noi  spes- 
so citate  di  Ballatette  e  Canzoni  a 
ballo. 
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E  più  biascia  che  le  mule. 
Quando  intorno  mi  volteggia. 
Una  vecchia.  .  . 


44 


XXIV.^ 

Io  vi  vo'  pur  raccontare 
(Deh,  udite,  donne  mie) 
Certe  vostre  gran  pazzie: 
Ma  pur  vaglia  a  perdonare. 

Se  voi  fussi  più  discrete 
Circa  al  fatto  dell'  amore. 
Ne  saresti  assai  più  liete 
Pur  salvando  el  vostro  onore. 
Non  si  vuole  uno  amadore 
Sempre  mai  tenere  in  gogna  : 
Che  al  meschino  al  fin  bisogna 
Le  suo'  pene  appalesare. 
Io  vi  vo'  pur.  .  . 

Quando  e*  vede  che  tu  impeci 
Pur  gli  orecchi,  e'  grida  forte; 
Che  non  può  coprire  e  ceci 
Chi  fa  '1  di  ben  mille  morte. 
Voi  dovresti  essere  accorte 
A  stralciare  e  sciorre  el  nodo, 


13 


1  È  nei  codd.  ricc.  2723  e  ma- 
gi. 4034,  e,  mancante  de'  primi 
versi,  in  quello  del  signor  Vanzo- 
lini:  ed  è  a  slampa  nelle  Balla- 
tene del  sec.  XV  sotto  la  rubrica  di 
mcsserAng-  Polìz.  nelle  Canz.  a  ballo 
del  1562  e  68. 

V.  3.  nostre^ Bali. sec. XV, Canz.  a  b. 
4562  e  68,  edd.  fior.  4844.  —  v.  7.  sa- 
reste, edd.  fior.  44  e  22,Silv.  —  v.  8. 
conscrvandoj  magi.,  edd.  fior.  44.  — 
V.  40.  Gogna.  Vedi  Giostra ,  I,  42.  — 
f.  44.  Al  meschino  al  fin  j  magi,  e  edd. 


fior.  44  e  22. — v.  4  2.  sua  pency  magi.  : 
sue  pene,  Canz.  a  b.  1 568  e  st.  ree.  — 
t).43.  Quando  vede,  magi,  e  edd.  fior. 
44.  —  Impeci  ...  gli  orecchi  non  vuoi 
ascoltare,  fai  la  sorda.  —  v.  46. 
Così  leggiamo  con  i  codd.  magi,  e 
ricc.  :  il  vanz.  e  le  stampe  tutte 
hanno  Che  fa....  —  v.  47.  Voi  do- 
verresti,  Ball.  sec.  XV.:  Doveresti 
Canz.  a  b.  4562  e  6$,  edd.  fior. 
4844  e  22  :  Dovcreste,  Silv.  —  r.  18. 
.Metaforicamente:  diminuire  e  to* 
glicr  via  le  difficoltà. 


BALLATA. 

A  mostrare  il  tempo  e  'ì  modo 

Ch'  e*  vi  possi  un  po'  parlare. 

Io  vi  vo'  pur.  .  . 

Quando  poi  siate  alle  strette. 
Ordinate  el  come  e  '1  quando, 
Sanza  far  tante  civette, 
Sanza  avere  a  metter  bando. 
Non  bisogna  ir  poi  toccando 
Fra  le  gente  piede  o  mano  : 
La  campana  a  mano  a  mano 
In  un  gitto  si  può  fare. 
Io  vi  vo'  pur.  .  . 

Sonci  mezi  ancor  da  mettere. 
Se  voi  fussi  sospettose. 
Chi  sa  legger,  con  le  lettere 
Potre'  far  di  molte  cose. 
Ma  ci  son  certe  leziose 
C  han  paur  della  fantasima. 
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V.  20.  Che  vi  possaj  ricc,  Canz.  a 
b.  i562  e  68,  edd.  fior  44.:  Ch'  e'  vi 
possa,  Mol.,  edd.  fior.  22,  Silv.  — 
1*.  21.  smfe  poi,  cod.  Vanz.  :  poi  siete, 
ricc.  e  st.  —  Siate  alle  strette  :  cioè, 
in  su  lo  stringere  il  trattato,  in  su'l 
conchiudere.  —  v.  22.  come  e  quando, 
cod.  Vanz.  :  et  che  e  *l  quando,  le  vece, 
st.,  Mol.  e  Silv.  —  e.  23.  Civette.  La 
spiegazione  di  questo  verso  è  nelle 
note  che  facemmo  al  vocabolo  coc- 
coveggia: della  ball.  XXI,  v.  22.  — 
V.  24.owcrnc^ricc.  —  Metter  bando. 
Farlo  sapere  a  tutti,  pubblicarlo; 
come  si  facea  delle  leggi,  dei  de- 
creti o  bandi,  che  si  notificavano 
pubblicamente  in  su  le  piazze  o  in 
sa  le  vie  dai  banditori  a  suon  di 
tromba.  —  v,  26.  Tra  le  genti 
piedi,  ricc.  :  Tra  la  gente  o  piedi, 
Ball.  sec.  XV  :  Tra  le  gente  o  piedi, 
Canz.  a  b.  1562  e  68,  Mol.,  Silv.: 
Fra  la  gent"  o  piede,  edd.  fior.  4814 


e  22.  —  V.  27-28.  Forse  questo 
modo  allegorico  è  imitato  dal  pro- 
verbiale far  la  campana  d'  un  pezzo 
che  vuol  dire  finir  un  tuo  fatto 
senza  intermissione.  Non  ne  ho 
trovato  altri  esempi.  —  v.  29.  Sonei 
ancor  mezzi,  cod.  Vanz.  —  v.  34. 
Chi  sa  leggere,  con  lettere:  Canz. 
a  b.  4562  e  68,  edd.  fior.  4814 
e  22,  Mol.,  Silv.  —  v,  32.  potria, 
Canz.  a  b.  1562  e  68,  edd.  fior. 
14  e  22,  Mol.,.  Silv.  —  v.  33.  E' ci 
son,  magi,  e  vanz.  —  v.  34.  Tron- 
chiamo paur  con  le  stampe  del  1562 
e  68  e  con  tutte  le  moderne.  I  mss, 
e  le  vecchie  st.  1'  hanno  intera,  a 
scapito  del  metro.  Del  resto  certi 
troncamenti  non  eran  poi  tanto 
inusitati  agli  antichi.  Iacopo  da 
Lenti  no  ha  madon'  per  madonna. 
E  in  un  poemetto  di  Angiolo  Clau- 
dio Tolomei  sanese  in  lode  delle 
donne  di  Bologna  stampato  nel  1514, 
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Ch'  a  vederle  mi  vien  V  asima^ 
Nate  proprio  per  filare. 

Io  vi  vo'  pur.  .  . 
Una  donna  ch*  è  gentile 
Sa  ricever  ben  lo  'nvito: 
Quand'  eli'  è  da  poco  e  vile. 
Non  sa  mai  pigliar  partito; 
Poi  si  morde  in  vano  el  dito, 
Quand'  eir  ha  viza  la  pelle. 
Sicché,  mentre  siate  belle. 
Attendiamo  a  trionfare. 

Io  vi  vo*  pur.  .  . 


XXV.^ 


Io  vi  vo',  donne,  insegnare 
Come  voi  dobbiate  fare. 

Quando  agli  uomin  vi  mostrale. 
Fate  d' esser  sempre  acconce  ; 
Benché  certe  son  più  graie. 


35 


a 


cioè  posteriore  al  Poliziano  e  com- 
posto nel  più  bel  fiore  della  cul- 
tura classica^  si  legge  «  Stan  tre 
scalptur  di  lucido  berilo.  »  Il  ma- 
gliab.  ha  fantasma  e  nel  v.  seg. 
asma.  E* vien  l'asma  a  tederò. .j 
a  fare..,  ec,  o  Fa  venir  l*  asma, 
si  dice  delle  persone  lente  indu- 
gevoli  sospettose  o  degli  afifari  lun- 
ghi incerti  intralciati.  —  v.  39. 
da  poca,  magi.  —  v.  40.  La  non 
sa,  magi.  —  v.  4i.  Atto  di  chi  si 
pente  con  rabbia  o  dolore  di  non 
aver  fatto  che  che  siasi.  —  v.  43. 
in  mentre,  ricc.  :  siete,  st.  ree.  ec- 
cetto Mol.  —  V.  44.  Così  leggo  con 
le  antiche  stampe  seguite  anche 
dal  Molinarì.  Il  ricc.  legge  At- 
tendete a,  ed  è  seguito   dagli   edd. 


fior,  del  44  e  22  e  dal  Silv.:  il 
magi,  e  il  vanz.  hanno  tutt' altro 
verso,  Si  vuol  bene  il  tempo  usire. 
—  TnioJtFARE.  Qui  godere j  darti M 
tempo  ;  per  metafora  tratta  dalli 
gioia  de*  trionfi  :  ed  è  usato  spesso 
in  questa  signincazione  ne'Can/t 
Carnescialeschi  nelle  Commedie  ec.; 
sebbene  dicasi  più  spesso  del  man- 
giare e  bere. 

*  Cod.  laur.  44  [plut.  40]  e  ricc. 
2723.  Ed  è  a  stampa  nelle  Balla- 
tette  ec.  del  sec.  XV  sotto  la  rubrica 
di  messer  Ang.  Poiiz.  e  nelle  Ca»:- 
a  ballo  del  1562  e  68. 

V.  4.  Acconce.  Bene  assette,  ben 
vestite;  con  bella  accomodatura  di 
capo;  linde  e  adorne.  (Edd. fiorent. 
i4).  —  V.  5.  sten  più,  ricc. 


BALLATE. 
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Quando  altrui  le  vede  sconce. 
Non  si  vuol  colle  bigonce 
Porsi  el  liscio,  ma  pian  piano  : 
Quando  scorre  un  po'  la  mano. 
Una  cosa  schifa  pare. 

Fate  pur  che'ntorno  a'  letti 
Non  sien,  donne,  mai  trovati 
Vostre  ampolle  e  bossoletti  ; 
Ma  tenetegli  serrati  ; 
E'  capei  ben  pettinati. 
Se  son  biondi,  me'  ne  giova  : 
Che  non  paia  fatto  in  pruova 
Di  vedergli  un  po'  sconciare. 

State  pur  sempre  pulite, 
r  non  dico  già  strebbiate  : 
Sempre  el  brutto  ricoprile  : 
ilicci  e  gale  sempre  usate. 
Vuoisi  ben  che  conosciate 
Quel  eh*  al  viso  si  conviene  : 
Che  tal  cosa  a  te  sta  bene. 
Che  a  queir  altra  ne  dispare. 


10 


18 


24 


V.  6.  ScojicE.  Lai.  inornatae,  incori- 
tinix  (Edd.  fior.  i4):  cioè  il  contra- 
rio di  acoonce.  Giambullari^  Sonaglio 
delle  donne,  «  Se  tu  vedessi  una  donna 
|>er  casa,  Quaad'  ella  è  sconcia  e  non 
è  rassettata,  L' è  verde  e  gialla  ed  è 
l^elata  e  rasa,  Che  pare  una  ver- 
siera scatenata.  »  —  v.  9.  corre,  edd. 
fior.  14.  —  V.  13.  bussoletli,  edd. 
fior.  14  e  22.  —  v.  15.  E'  capei.  Cioè, 
e  tenete  ben  pettinati  i  capelli,  V  ediz. 
Siiv.  ha  punto  fermo  alla  fine  del 
▼.  14,  e  punto  e  virgola  alla  fine  di 
questo.  —  V.  16.  Me'  ne  giova  :  più 
piacciono.  Le  st.  hanno  me  ne  giova. 

—  I'.  17.  In  pruova.  A  posta,  volonta- 
riamente. Passav.:  «  cose  fatte  dagli 
uomini  studiosamente  ed  in  pruova.  » 

—  V.  18.  vedegliy  laur.  :  vedelliy  ricc. 
-—  sconciare:  usato  in  questa  posi- 
2Ìone  intransitiva  e  in  questo  partico- 

Poliziano. 


lar  significato  non  ha  esempi  nei  vo- 
cabolari. E  intenderei  :  che  i  capelli 
biondi,  per  quel  loro  colore  più  vi- 
vace e  risplendente,  piaccion  più  a 
vedergli  sciolti  e  negletti,  purché  noo 
paia  fatto  apposta  ec.  In  un  Risp. 
popol.  del  Montamiata  :  «  Se  vuoi 
vedere  il  tuo  servo  morire.  Testi  ca- 
pelli non  te  li  arricciare  ]  Giù  per  le 
spalle  lasciateli  ire.  Che  paiou  fila 
d' oro  naturale.  »  — 1>.  20.  Strebbiatb. 
Slrebòiaref  stropicciare,  pulire  :  ed 
è  proprio  quello  che  fanno  le  donne 
in  lisciandosi  (Edd.  fior.  14).  Bocc. 
Laber.  :  «  ..  S'  era  il  viso  e  la  gola 
e  '1  collo  con  diverse  lavature  streb- 
biata. •  —  V.  24.  Che  quell*  altra y 
Ballat.  sec.  XV.  —  Dispahe,  fa  brut- 
ta vista,  scomparisce,  non  sta  bene. 
Castiglione,  Corteg.  II:  «Nousi  cou- 
viene  e  dispare  assai  vedere  un  uo- 
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Ingegnatevi  star  liete 
Con  be'  modi  et  avvenenti  : 
Volenticr  sempre  ridete. 
Pur  eh'  abbiate  netti  e'  denti  : 
Ma,  nel  rider,  certi  accenti 
Genlilcsclii  usate  sempre. 
Certi  tocchi,  certe  tempre. 
Da  fare  altrui  sgretolare. 

Imparate  e'  giuochi  lutti 
Carte  e  dadi  e  scacchi  e  tavole. 
Perchè  fanno  di  gran  fruiti. 
Canzonette  versi  e  favole. 
Ho  vedute  certe  diavole. 
Che  pel  canto  paion  belle  : 
Ho  vedute  anche  di  quelle. 
Che  ogn'  un  l' ama  per  ballare. 

EI  sonar  qualche  stormento 
Par  che  accresca  anche  belleza  : 
Vuoisi  al  primo  darvi  drente, 
Perch'  oir  è  più  gentileza  : 


Sé 


nto  ili    qualche   grado,   \eccliio. 

cantare  in  mezzo  d*  uii:i  compagnia 
ili  donne   >   —  v.  ^^.    Gf.^tilkschi  : 
»Iiii    ijraziosij    con    Qcniilezzi.    — 
r.  1^3.  tocchi  f,  le  st.  —  Tlsipre:  qui 
Ili  Hit. re.  —  V.  3i.  altri,  Cunz.  a  b. 
lóO-  e  lìS  e  st.  post.  —  ScPtTOLir.E: 
i^    il   Kjnfi'ingere   dei    latini  ;    usato 
qui  metaforicamente   per  fjr   sdi- 
l influire  altrui  di  dolcezza.  —  r.  'ò'ò. 
C.'.rtc,    dadi,    scacchi,    Canz.  a    b. 
\'mì'2  e  t>S  e  st.  moderne.  —  v.  37. 
JWch'  e'  fanno,  rice.  —  v.  3S.  Ho 
veduto,  Canz.  a  b.  106:2  e  6S  e  si. 
moderne.  —  Dianole.  Il  Vocah.  lascic 
que^(a  Nooe:  ha  bensì  diavuUxs-i  per 
donna  oltre  misura  impertinente  e 
riottosa.  Il  Cecchi  nella  Moglie,  4,  1  : 
•  Oh  ohe  ne  dice  mona  diavola  :  •  e 
nel  Corredo.  1,4:  «  Che '1  capitan 


ci  messe  il  fuoco  in  casa  .\  darci 
questa  diavola  »  e  nel  Donzelln.ì: 
-l.  «Che  vorrà  far  questa  diavola: . 
E  il  .Monìjilia  nel  dramma  Tarcrr  li 
amare,  5.  l'O  :  •  ...  questa  (In- 
vola In  terra  me  la  getla  e  la  smi 
nuzzola  ■  ^^Edii.  fior.  i4^.  —  r.  il. 
Ho  veduto  ancor.  Canz.  a  b.  I.if?2 
e  6S  e  st.  moderne.  —  r.  42  ;  .' 
biliare,  le  st.  —  v.  43.  gtrinfé-.,!.,, 
Canz.  a  b.  i:»6^  e  6S  e  sr.  m.-derne. 

—  V.  i4.  anco.  Canz.  a  b.  1562  ••  6i. 
.Molinari,  Silv.:  ancor,  edd.  fi.ij-.  14. 

—  r.  45.  \l  primo:  soltint.  in\iro  m 
cenno. —  Darvi  onE^iro:  cominci.nt  : 
e  dicesi  più  volentieri  dei  «noni  e 
canti:  Cunt.  Carn     •  Su,  tambui  •  e 

trombette.  D;;levi  dentro.  •  ?-.  i'-. 

Perché  l*  e,  Canz.  a  b.  l-»62  e  6S. 
edd.  fior.  14  e  22,  Mol. 
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Molto  veggo  che  s'appreza 
Una  dama  e'  ha  el  piacevole  : 
Io  per  me  queste  sazievole 
Non  le  posso  comportare. 

Le  saccente  e  le  leziose 
A  vederle  par  eh*  i'  muoia  : 
Le  fantastiche  e  le  ombrose 
Non  le  posso  aver  più  a  noia. 
A  ogni  un  date  la  soia^ 
A  ogni  un  fate  piacere  : 
El  sapere  en trattenere 
Sempre  stette  per  giovare. 

Non  mi  piace  chi  sta  cheta, 
Né  chi  sempre  lei  cinguetta. 
Né  chi  tien  gli  occhi  a  dieta. 
Né  chi  qua  e  là  civetta. 


4:0 


IS 


V.  4S.  Una  donna,,  le  st.  —  v.  50. 
rfolUf  laur.  —  V.  51.  Le  saccenti, 
€anz.  a  b.  i562  e  68  e  st.  mo- 
derne. —  «  Saccente  :  che  sa  :  ciar- 
liera :  che  pretende  di  parlare  e  di 
saper  meglio  d'  ogni  altro  qua- 
lunque cosa.  Dati*  antico  verbo  sac- 
cio j  fatto  dal  latino  sapio,  sì  forma 
il  participio  saccente  cioè  sapiente  ; 
e  in  questo  sentimento  trovasi  sac- 
cente Appresso  antichi  scrittori.  Pren* 
desi  per  astuto j  sagace;  ma  per  lo 
più  per  presontuoso,  impertinente,  e 
per  quello  ancora  che  i  Latini  dicono 
sciolus,  [Dichiarazioni  al  Potestà  di 
Colognole  di  Gio.  Andr.  Moniglia.]  • 
(Edd.  Gor.  i4). —  v.  53.  faniastiche  et, 
Ball.  sec.  XV  e  Canz.  a  b.  1562  e  68  : 
fantastiche  ed,  Mol .  e  Sii  v. —  Ombrose  : 
sospettose;  Cosi  diciamo  s^  è  ombrato, 
cioè  s'è  insospettito,  de*cavalli  sospet- 
tosi che  hanno  paura  dell'ombra  (Edd. 
fior.  i4).  Dante,  Inf.,  Il  :  «  ...  lo  rivol- 
ve.  Come ....  falso  veder  bestia  quan- 
d'ombra. —  V.  54.  Piti  non  posso 


averle,  Canz.  a  b.  1562  e  68  e  Mol. 

—  V.  55-6.  Ad  ognun,  Canz.  a  b. 
1562  e  68  e  st.  moderne.  —  Date 
LA  SOIA.  Dar  la  soia,  adulare,  piag- 
giare, lodare  smoderatamente  0  per 
adulazione  0  per  beffe  (Edd.  fior. 
14).  Ma  il  Salvini  nelle  annotaz. 
alla  Tancia,  IV,  4,  spiega  la  soia 
ti  dà  per  ti  fa  le  carezze.  E  piace- 
rebberai  meglio.  —  v.  57.  Che  7 
saper  ben,  Canz.  a  b.  1562  e  68 
e  st.  moderne.  —  Entrattenere.  Qui, 
tenere  a  bada  con  speranze  e  lusin- 
ghe. —  V.  58.  Sempre  iste,  ricc.  — 
Stette.  Stare,  usato  qui  in  signifi- 
cazione di  essere.  —  v.  60.  E  ehi, 
laur.:  sempre  mai,  Canz.  a  b.  15G2 
e  68  e  st.  moderne.  —  Cligdetta,  Cin- 
guettare, il  parlare  dei  fanciulli, 
quando  e' cominciano  a  favellare; 
ciarlare  istucchevolmcnte  di  bagat- 
telle e  di  cose  vane  (Edd.  fior.  14). 

—  V.  61.T*EN  GLI  occni  A  DIETA  :  fa  a  ri- 
sparmio di  occhiate  e  di  sguardi.  — 
V.  62.  Civetta.  Civettare,  qui  nel  sen- 
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Sopra  tutte  mi  saetta 
Qudla  eh'  usa  qualche  motto^ 
Che  vi  sia  misterio  sutto 
Ch'  iu  lo  sappia  interpretare. 

Se  tu  vai  0  stai  o  siedi. 
Fa'  (1*  aver  sempre  maniera  : 
3Iuover  dita  e  ciglia  e  piedi 
Vuoisi  sempre  alla  smanziera. 
Fa'  a  tutti  buona  cera. 
Fa'  che  mai  disdica  posta  : 
Ma  di  quel  che  non  ti  costa 
Fanne  ogn'  un  contento  andare. 

Fatti  sempre  partigiani. 
Dove  sei.  Ano  alle  gatte. 
Fino  a'  topi,  fino  a'  cani  : 
Non  far  mai  volentìer  natte. 
Lascia  farle  a  certe  matte. 
Abbia  sempre  una  fidata. 


« 


su  di  volger  gli  occhi  inturno  con 
curiosità  e  vanità  e  con  allettative 
femminili  :  a  quel  modo  che  il  Pulci 
nei  Margarite,  XXI V,  41,  usò  far  la 
civetta  (dagli  attucci  che  suol  fare 
coi  capo  cotesto  uccello)  «  Non  ti 
vid'  io  parlar  con  Biunciardino  Nel- 
l'orto e  in  qua  e  in  là  far  la  civetta?» 
L'uno  e  I*  altro  modo  son  vivissimi 
iiell'  uso  toscano.  —  v.  63.  Mi  saet- 
ta. Oggi  giorno  direbbesi,  con  men 
d'efficacia  e  alquanto  di  barbarie, 
mi  colpisce j  mi  fa    un*  impressione. 

—  V.  67.  vai',  stai,  Canz.  a  b.  i562 
e  68  e  Mol.  —  v.  69.  dita,  ciglia, 
Canz.  a  b.  1562  e  6S  e  st.  moderne. 

—  V.  70.  Alla  smanziera.  Da  sman- 
ziere,  vago  di  fare  all'  amore  o 
drudo  (Edd.  fior.  i4).  Le  stampe 
moderne  hanno  una  virgola  o  un 
punto  e  virgola  alla  fine  di  questo 
verso,  e  Icijgono  insieme  con  le  an- 
*'*vhe  Fare  in  principio  del   v.  se- 


guente, dopo  il  quale   mettono  an 
punto  fermo.  —  v.  71.  Bloiiacera. 
Buon  viso.  Cera  per  votiOy  usato  da- 
gli antichi  anche    in    alto   stile,  è 
comunissimo  uel    parlar  famigliare 
toscano.  —  v.  72.  Posta,  Occasione, 
opportunità:  o  meglio  forse,  quella 
somma  di  denaro  che  i    giuocatori 
C3ncordano  che  corra  volta  per  volta 
nei  giuoco*,  usato  però  metaforica- 
mente. E  il  disdire  è  rifiutare  qui. 
che  che   ne  dicano  certi  linguaioli 
maestri  nostri.  —  v.  76.  Dove  n>, 
ricc.  —  V.  78.  Far  natte  :   secoado 
il  Varchi,   nell'  Ercol.,   è    lo  stes>o 
che  far  le  cilecche.  Natta  dicesi  per 
beffa  0  burla,  metaforicamente,  da 
una  specie  di  tumore,  a  quel  modo 
che  adoperasi  nello  stesso  senso  ve- 
scica. Cirif.  Calv.  Ili,  79  :  «  ....  nes- 
suno Guarda  non  ne  facesse  truffa 
o  natta.   »    —  v.  80.  Abbi  sempre, 
Canz.  a  b.  1562  e  68  e  st.  moderne. 
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Che  ti  sappi  una  imbasciata 
Una  lettera  portare. 

Fuggi  tutti  questi  pazi, 
Fuggi  fuggi  gli  smanzieri  : 
Fa'  la  casa  te  ne  spazi  : 
Non  ber  mai  con  lor  bicchieri. 
Oggi  qui  e  colà  ieri, 
N*  hanno  a  ogni  stringa  un  paio 
L' asinin  del  pentolaio 
Fanno  :  e  santi  anche  rubare. 

Pigliate  uomin  eh'  abbin  senno 
E  che  sien  discreti  e  pratichi 
E  che  'ntendino  a  un  cenno 
E  non  sien  punto  salvatichi  : 
Come  veggo  ta'  lunatichi 
Muffaticci  goffi  e  rozi. 
Certi  gnaffl,  certi  ghiozi 


S2 


90 


V.  81.  sappia...  ambasciata^  laiir. 
—  «.  84  :  fuggi  o  gli  smanzieri,  cod. 
laar.  —  v.  86.  co'  lor  :  le  stampe.  E 
questo  verso  viene  a  dire  :  Non  volere 
aver  che  fare  nulla  con  loro. —  v.  87. 
quivi,  le  st.  —  V.  88.  I  codd. 
leggono  Hanno:  noi  abbiam  cre- 
<)uto  dover  seguire  le  stampe  tutte 
che  leggono  N*  hanno  ^  cioè  delle 
•dame,  delle  amate.  Gli  edd.  fior, 
del  14  citano  un  verso  del  Ber- 
ni  neir  Orlando  innam.  «  Ogni 
Cristian  n'  ara  cento  per  stringa.  >»  Il 
Baldovini  nel  Cecco:  «  Che  de' dami 
ne  vuoi  quattro  per  tasca.  »  — 
V.  89.  L'asin  del,  laur.  e  ricc. 
Far  come  l'asino  (o  l'asinino)  del 
pentolaio  dicesi  di  chi  si  ferma 
a  cicalare  con  chiunque  trova  ;  per- 
chè 1'  asino  del  pentolaio  si  ferma 
ad  ogni  uscio.  Voc.  Cr.  Ma  qui  è 
applicato  propriamente  agli  sman- 
zieri che  si  metrono  a  occhieggiare 
e  civettare  con  ognuna:  che  è  an- 


che più  chiaro  in  questo  esempio 
del  Donzello  di  G.  M.  Gecchi  :«...£ 
cotcst' altro  Che  non  istà  contento 
a  venti  donne?  L'asin  del  pento- 
laio :  anco  che  questo  È  vizio  della 
nazione.  »  —  v.  93.  ad  un,  edd. 
fior.  14  e  22  e  Silv.  —  v.  95. 
Come  io  veggo,  le  st.  —  v,  96.  Mdp- 
FATicci.  Muffaticcio,  metaforicamen- 
te', mal  complessionato  (Edd.  fior. 
14).  —  V.  97.  ignaffi,  Ball.  sec.  XV, 
Ganz.  a  b.  1562  e  68,  Mol.  Né  gnaffo 
né  ignaffo  son  registrati  per  ora 
nei  Vocabolari  :  dove  però  abbiamo 
gnaffa:  che  secondo  l'Alberti  vale 
birba,  secondo  l'Amati,  di  naso 
schiacciato,  sima  /  ma  per  il  Gè» 
sari  è  meretrice  :  nel  qual  senso 
per  vero  è  adoperato  anche  dal 
Varchi  nella  Suocera,  a.  1,  4,  2. 
—  Ghiozzi:  uomini  di  grosso  in- 
gegno ed  ottuso,  detti  cosi  dalla 
gran  testa  di  questo  pesce  (Edd. 
fior.  14). 
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Buon!  a  punto  a  sbavigliare. 
Vuoisi  ancor  la  industria  mettere 

Nello  scriver  bene  e  presto 

E  'n  saper  contraffar  lettere. 

Che  la  cosa  vada  a  sesto. 

Sarà  forse  anche  buon  questo, 

Ch'  io  v'  insegni  un  certo  inchiostro 

Che  fie  proprio  el  caso  vostro 

Se  '1  vorrete  adoperare. 
Nello  scriver  sie  pur  destra 

Sì  che  '1  giuoco  netto  vada. 

Chi  è  pratica  e  maestra 

Tiene  un  pò*  el  brigante  a  bada. 

Che  non  paia  che  alla  strada 

La  si  gitti  al  primo  tratto  : 

Poi  conchiude  pure  affatto 

Sanza  troppo  dondolare. 
Sopra  tutto  tieni  a  mente 

D' andar  sempre  a  ogni  festa 


% 
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V'.  101.  E  saper j  Canz.  a  b.  i562 
«  6S.  In  saper,  ctlil,  fior.  i-4.  — 
V.  102.  vadidy  ricc.  —  Vada  a  sesto. 
Vada  in  ordine,  bene  (Edd.  fior. 
14).  Caro,  Leti.:  «  Non  potrebbe 
f:ir  cosa  che  tornasse  più  a  sesto.  » 

-  -  V,  iO-i.  Che  v'  insegnij  Canz.  a 
ì\  156-2  e  68  e  st.  post.  —  v.  105. 
/«a,  Canz.  a  b.  15t)2  e  C8  e  st.  po- 
steriori :  al  caso,  edd.  fior.  14  e  22. 

-  -  Fie  PRornio  'l  caso  vostro.  Sarà 
proprio    quel    che    vi    bisojina.   — 

.r.  107.  sia  pur^  Ball,  sec,  XV,  Mol. 
V  Silv.  :  fia  più,  Canz.  a  b.  1502 
V.  68  e  edd.  fior.  14.  —  v.  110. 
T'.EME....  A  BADA.  Trattenere  e  ritardar 
lino  dal  suo  pensiero  e  dalla  sua 
impresa  (Edd.  fior.  14).  Brigante: 
({ui  forse  eolui  che  si  briga  che  si 
dà  faccenda  per  ottenere  il  suo  de- 
siderio :  se  pure  non  è  da  pre&dersi 


per  uomo  di  bel  tempo,  come  ili 
Frate  Cipolla  dice  il  Boccaccio  eh' e"  fa 
«  il  miglior  brigante  del  mondo.  » 

—  V.  111-12.  Alla  strada  la  si  cim. 
Gettarsi  alla  strada,  assassinare,  ru- 
bare i  pa«seggicri  per  le  strade: 
qui,  appijj;liarsi  a  che  che  sia  che 
si  presenti  dinanzi  (Edd.  fior.  14). 

—  V.  112.  el  primo   tratto,  laur. — 
t'.   114.    Do:<(DOLARE  :    consumare   il 
tempo  senza  far  nulla,  stare  fra  il 
sì    e   il    no    (Edd.    fior.    44V   0n<le 
il    Dondal    dondol    dondolò    della 
Can/.  a  ballo  XX.  —  v.  i  io.  ti  sia 
a  meìite,  laur.,  Canz.  a  b.  1562  e  6^ 
edd.    fior.   li.  —  v.  116.  ad  ogni, 
edd.  fior.  14  e  22.  —  t>.  115-18.  Ovid. 
Ars.  am.  I  :    «  Sic  ruit  in    celebre» 
eultissima  femina  ludos  ..  Speclatum 
veniunt.veaiunt  spectenlur  ut  ipsa: 
Ille  iocus  casti  damna  pudoris  ha- 
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Che  ti  sappi  una  imbasciata 

Una  lettera  portare. 
Fuggi  tutti  questi  pazi, 

Fuggi  fuggi  gli  smanzieri  : 

Fa'  la  casa  le  ne  spazi  : 

Non  ber  mai  con  lor  bicchieri. 

Oggi  qui  e  colà  ieri, 

N'  hanno  a  ogni  stringa  uu  paio 

L' asinin  del  pentolaio 

Fanno:  e  santi  anche  rubare. 
Pigliate  uomin  eh'  abbin  senno 

E  che  sien  discreti  e  pratichi 

E  che  'ntendino  a  un  cenno 

■ 

E  non  sien  punto  salvatichi  : 
Come  veggo  ta'  lunatichi 
Muffaticci  goffi  e  rozi. 
Certi  gnaffl,  certi  ghiozi 
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V.  81.  sappia...  ambagciata^  lanr. 
—  ».  84  :  fuggi  o  gli  imanzieri,  cod. 
laop.  —  V.  86.  co*  lor  :  le  stampe.  E 
questo  verso  viene  a  dire  ;  Non  volere 
aver  che  fare  nulla  con  loro. —  v.  87. 
quivi,  le  st.  —  t>.  88.  I  codd. 
leggono  Hanno:  noi  abbiam  ere- 
siato dover  seguire  le  stampe  tutte 
che  leggono  N'hanno,  cioè  delle 
•dame,  delle  amate.  Gli  edd.  fior, 
del  14f  citano  un  verso  del  Ber- 
ni  nelP  Orlando  innam.  «  Ogni 
Cristian  a'  ara  cento  per  stringa.  »  11 
Baldovini  nel  Cecco:  «  Che  de' dami 
ne  vuoi  quattro  per  tasca.  »  — 
V.  89.  L'asin  del,  laur.  e  ricc. 
Far  come  l'asino  (o  l'asinino)  del 
pentolaio  dicesi  di  chi  si  ferma 
a  cicalare  con  chiunque  trova  ;  per- 
chè r  asino  del  pentolaio  si  ferma 
ad  ogni  uscio.  Voc.  Gr.  Ma  qui  è 
applicato  propriamente  agli  sman* 
zieri  che  si  mettono  a  occhieggiare 
e  civettare  con  ognuna:  che  è  an- 


che più  chiaro  in  questo  esempio 
del  Donzello  di  G.  M.  Gecchi  :«...£ 
cotest' altro  Che  non  istà  contento 
a  venti  donne?  L'asin  del  pento- 
laio :  anco  che  questo  É  vizio  della 
nazione.  »  —  v,  93.  ad  un,  edd. 
fior.  14  e  22  e  Silv.  —  v.  95. 
Come  io  veggo,  le  st.  —  v,  96.  Mdp- 
FATicci.  Muffaticcio,  metaforicamen- 
te', mal  complessionato  (Edd.  fior. 
14).  —  V.  97.  ignaffi,  Ball.  sec.  XV, 
Ganz.  a  b.  1562  e  68,  Mol.  Né  gnaffo 
né  ignaffo  son  registrati  per  ora 
nei  Vocabolari  :  dove  però  abbiamo 
gnaffa:  che  secondo  l'Alberti  vale 
birba,  secondo  l'Amati,  di  naso 
schiacciato,  sima;  ma  per  il  Gè» 
sari  è  meretrice:  nel  qual  senso 
per  vero  è  adoperata  anche  dal 
Varchi  nella  Suocera,  a.  1,  4,  2. 
—  Ghiozzi:  uomini  di  grosso  in- 
gegno ed  ottuso,  detti  cosi  dalla 
gran  testa  di  questo  pesce  (Edd. 
fior.  14). 
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Se  voi  dicessi  —  E*  son  tanti 
Gli'  io  non  so  come  mi  fare,  — 
Io  vi  potrei  insegnare  : 
Ma  io  no  '1  vo'  però  dire. 
Quando  son  tanti  manzieri 
Glie  in  persona  vanno  e  in  petto, 
Gh*  oggi  non  son  do^■e  ieri 


IO 


V.  7.  diceste,  edd.  fior.  i\.K.  que- 
sto verso  il  Maggi  nella  cit.  Ap- 
pendice osserva:  «  Tutti  i  versi  deb- 
bono essere  ottonari  ;  ma  ne*  versi 
ottonari  1'  accento  deve  battere  sulla 
terza  sillaba  :  dunque  :  Se  diceste, 
e*  sono  tanti.  »  E  la  correzione  passò 
nell'ediz.  Silvestri.  Ma  il  vero  è 
che  nella  poesia  cantata  degli  anti- 
chi, come  in  quella  del  popolo  di 
tutti  itempiyV'è  gran  libertà  nella  di- 
sposizione degli  accenti,  i  quali  vcn- 
gon  più  presto  determinati  dulP  in- 
flessione della  voce  nel  canto  che  da 
una  regola  certa  di  prosodia.  Fai, 
leggendo,  una  breve  posa  su  la  ter- 
za sillaba,  di,  e  scorri  leggero  sulla 
quinta,  si-e*  ;  e  sentirai  iiilicra  l'ar- 
monia dell*  ottonario  — t*.  10.  Ma  io 
noi  voglio  però,  Maggi  e  Silvcstii,  qui 
e  al  V.  18.  Ma  nò  pur  qui  vi  era  bi- 
sogno di  concieri  ;  chi  ripensi  che 
gli  antichi  non  solevano  elidere  i 
monosillabi,  e  chi  faccia  una  posa  su 
la  terza  sillaba,  710  7,  scorrendo  lieve 
lieve  su  la  quarta,  vo*  —  v.  1 1.  tan- 
to fìmanzieri,  le  si.  —  Mazzieri:  qui 
intenderei,  strettamente  ali*  etimolo- 
gia, cercatori  0  seguitatori  di  manze 
oamanzCj  amatori.  — -  v.  12.  in  pcr- 
siniu  V  hannoj  edd.  fior.  14.  Su  la 
quul  lozione  cosi  è  introdotto  a  par- 
lare il  Poliziano  stesso  nella  Far- 
sa /  Poeti  che  è  nella  Proposta: 
«  Ti  è  nota  la  frase  Stare  0  Andare 
in  petto  e  in  ^    ^sona  per  Andare  0 


Star  ritto  della  per  sona,  e  suolsi  dire 
di  quelli  che  vanno  pettoruti  e  stan- 
no sulla  bella   vita.  Io   feci  uso  eli 
questa  dizione  nella   Ballala  Domi' 
mie  ec.  j  e  alla  seconda  strofa,  par- 
lando dei  damerini,  dissi  :  Quan  /•» 
9on  tanto  smanzieri  Che  in  persona 
vanno  e   in  petto  ec.   Ora   questa 
frase  toscana  dal  toscano  mio  illu- 
stratore non  è  stata  punto  compre- 
sa. Egli  ha  sostituito    al  v.  andare 
il  V.  avercy  ed  ha  letto  v*  hanno  in 
vece  di   vanno.  »    Cosi,  in  persona 
del  Poliziano,  V.    Monti.  Ha   è  d» 
avvertire  che  più  comunemente  si 
legge   e    si  dice   Andare   in    ttdl» 
persona    (Sigoli,    Viaggio,    «  Come 
vanno  bene  in   sulla  persona  >),  e 
che  di  andare   in    petto  veramente 
non  ci  sono  altri  esempi  che  questo 
del  Poliziano  :  v' è  però  la  frase  Starr 
in  petto  e  in  persona  per  Star  fermo 
e  immobile  in  un  luogo  :  cosi  il  Firen- 
zuola, amenamente,  nella  questiunr 
delle  lettere  col  Trissino  :    «  A  mr 
pure  che  senza  far  cosa  del  mondo 
egli  [il  k]  si  stia  in  mezzo  dello  alfa- 
beto in  petto  e  in  persona  a  ridersi 
di  color  ce.  >   —  v.  13.    Oggi  nnn, 
edd.  fior.  14.  E  da  tale  falsa  lezimic 
procedea  1'  incertezza   nell'  intendi- 
mento di    questa    stanza  :    onde   il 
Maggi  proponeva   di    cambiare  VE 
che  del  v.  seg,  in  Poiché  ^e  fu  fatto 
ncH'ediz.    Silvestril  e  di  porre  »ii 
puntu  fermo  nel  fine  del  v.  14. 
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E  che  v'  hanno  pel  ciuffetlo  ; 
Bigna  allora  girar  netto 
E  saper  tener  la  prati<*.a 
E  mostrarsi  lor  salva lica. 
Ma  io  noi  vo*  però  dire. 

Ch'  e'  son  tanti  civettoni 
Che  r  han  sopra  la  berretta; 
Vagheggiano  a'  gonfaloni, 
Van  dove  el  pazo  gli  getta. 
Sovvi  dir  eh'  è  pazia  pretta 
A  mostrar  loro  un  buon  viso. 
Che  ne  lievon  poi  un  riso 
Che  io  no  '1  potrei  ma'  dire. 

Dar  bisogna  lor  di  pala 


26 


V,  i4.  V'hanno  pel  cidfpetto.  Non 
■è  chiarissimo  ;  come  non  voglia  si- 
gnificare, Vi  tengono  in  lor  balìa 
in  lor  potere.  Di  questa  locuzione  i 
Vocabolari  portano  esempi  solo  nei 
modi  figurati,  Avert  il  leone  o  la 
fortuna  o  il  tempo  pel  ciuffetto.  — 
V.  15.  Bisogna  allora  girar  retto ^ 
edd.  fior.  14.  Il  Maggi  nella  cit.  Ap- 
pendice proponeva  si  leggesse  Uopo 
é  in  vece  di  Biiogna,  e  netto  V  ul- 
tima parola  del  verso  :  dove  però 
afferma  che  il  cod.  trivulziano  leg- 
ge con  miglior  lezione  giucar  netto, 
rietto  legge  pure  il  riccardiano.  La 
prima  correzione  non  accettammo  ; 
«  leggiam  meglio  Bigna,  accorcia- 
mento che  fa  il  popolo  fiorentino 
•della  terza  persona  indicativa  di 
bisognare^  di  cui  si  trovano  esempi 
negli  scrittori  borghesi  del  quattro 
•e  cinquecento  e  che  è  sempre  vivo 
nella  parlata  del  contado  fiorentino. 
Vedi  le  Commedie  del  Fagiuoli.  — 
V.  19.  Civettoni.  Metaf.  Civettone  di- 
•cesi  di  amator  finto  che  vagheggia 
le  donne  anzi  per  vanità  e  per  po- 


terlo ridire,  che  per  amore  (Edd. 
fior.  14).  —  V.  20.  L'  bar,  cioè  il 
cervello.  Avere  il  cervello  sopra  la 
berretta  significa  Procedere  inconsi- 
deratamente e  con  poco  senno  (Edd. 
fior.  14).  Nei  Vocabolari  non  è  ri- 
portata questa  dizione  come  V  usa  il 
Poliziano,  Averlo  sopra  la  berretta. 
—  21.  Vagheggiano  i,  edd.  fior.  11. 
Il  Maggi  propose  e  il  Silv.  nella  suii 
ediz.  corresse  :  Vagheggiando  i.  E 
qui  dee  voler  dire  :  Guardano  al- 
l' aria  spavaldi  e  inconsiderati.  — 
V.  22.  Dove  la  loro  pazzia  li  trasporta 
(Edd.  fior.  14).  Il  Maggi  propose  e 
il  Silv.  nella  sua  ediz.  corresse  : 
Vanno  dove  il  pazzo  getta.  — 
V.  24-25.  LiEvoN,  cioè  levano.  Qui 
gli  edd.  fior,  del  14  ebber  la  va- 
lentia di  saper  leggere  nel  codice. 
Che  è  ncll*  istrioni  (!!!)  poi  un  riso. 
Se  ne  scandalizzava  il  da  ben  Mag- 
gi, e  per  mera  congettura  propo- 
neva d*  emendare  :  È  ne  fanno  isto- 
rie e  riso  Tal  eh*  io  noi  potrei  mai 
dire.  —  V.  27.  Bisogna  dar  lor  di 
paltty  cod.  ricc.  e  edd.  fior,  del  14. 
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E  mandarli  al  genorale  ; 
Che  si  può  chiamar  cicala 
Chi  non  dice  altro  che  male. 
Ma  gli  è  cosa  naturale 
Aver  un  che  tu  più  ami. 
Per  me  lascia  gli  altri  dami. 
Fa*  quel  eh'  io  non  posso  diro. 


XXVII.* 

Io  vi  voglio  confortare. 
Voi  che  avete  a  maritarvi. 
Di  voler  prima  provarvi 
Con  colui  che  avete  a  stare. 


Qui  accettammo   la  correzione  del 
Maggi  passata  nelt'  ediz.  S:iv.  :  tali 
trasposizioni  di  parole  a  danno  della 
misura  del  verso  erano  arbitrii  non 
infrequenti  degli  antichi  copisti.  — 
Dar  di  pau  :  cacciarli,  spazzarli  via  : 
o,  come  oggi  direbbcsi,  ;)i';^/<ar  la  gra- 
nata. —  V.  2S.  Maiidarli  al  getierale. 
Non  saprei  spiegarlo,  se  non  pren- 
dendolo per  una  variante  della  lo- 
cuzione Spacciare  pel  (jencrale  (equi- 
valente ali*  altra  tuttora  viva,  Stare 
su  le  generali)  così  iuterpetrata  dal 
Varchi  ncil'  Freni.:    «  Si  dice  di  co- 
loro che  dimandati  o  ricliiesti  d'  una 
qualche  cosa  rispondono  finalmente 
senza  troppo   volersi   rislrigiiere   e 
venire,  come  si  dice,  a'  ferri.  »  — 
V.  32.   Aver   uwo,    Silv.    —   i*.    33. 
Ma  lascia  per  ine  gli  altri  tua  da- 
mi, il  cod.  e  gli  edd.  fior.  \i.:  Ma 
lascia  gli  altri  tuo*  dami,  cdd.  fior. 
22.    Accettammo    la    correzione  del 
Majigi  passata  nell'ediz.  Silvestri. 

1  Questa  Ballala  lrova«ii  in  un  li- 
bretto di  poesie  di  diversi  autori 
dove  ha  luogo  il  Mantellaccio,  ed  è 


attribuita  al  Poliziano  (Edd.  fior.  iW 
È  pure  nelle  Ballateti  ec.  del  se- 
colo XV  e  nelle  Cam.  a  ballo  1569 
e  68,  notata  in  ambedue  le  slampe 
d'  un  P.  nel  principio. 

V.  4.  Cbe  avete  ec.  In  lingua  aulica 
dovrebbe  dire  Con  cho  o  con  euiate- 
te  ec.  Ma  il  popolo  toscano  non  mai, 
0  rado,  mette  i  segni  e  le  preposi- 
zioni che  la  grammatica  richiede 
per  la  declinazione  del  pronome 
che,  il  quale  da  esso  popolo  è  usilo 
come  indeclinabile  e  assoluto  Edi 
questo  uso  abbondano  esempi  clas- 
sicissimi e  nobilissimi.  Bocc.  Dee. 
X,  S:  «  Alla  qual  cosa  forse  così  libe- 
ral non  sarci,  se  cosi  rade  o  con 
quella  difTìcoltà  le  mogli  si  Irovas- 
scr  che  si  trovan  gli  amici.  •  e  In- 
trod.  :  «  parmì  l' ombre  di  coloro  che 
sono  trapassali  vedere  e  non  cun 
quegli  visi  che  io  soleva:  •  in  am- 
bedue i  quali  passi  grammalioal- 
meute  doveasi  divo  Con  che.  E«l  al- 
tri esempi  multi  di  questo  uso  del 
che  in  posizioni  diverse  potrebbuiisi 
recare  dal  Boccaccio  e  dal  Petrarca. 
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r  so  ben  eh'  i'  me  ne  pento, 
Ch'  io  non  presi  tal  partito  : 
Non  are!  tanto  tormento 
Quanto  sempre  i'  ho  sentito. 
Quand'  i'  presi  il  mio  marito, 
r  credetti  aver  ben  fatto  : 
Or  io  trovo  che  gli  è  matto. 
Né  con  lui  posso  durare. 
Io  vi  voglio.  .  . 

Se  la  sera  io  gli  ricordo 
Che  prowegghi  da  mangiare. 
Dice  —  Tu  hai  dell'  ingordo, 
Né  ti  posso  mai  saziare.  — 
Vo*  la  borsa  trassinare 
Per  aver  de'  mie'  bisogni. 
Trovo  eh' è  piena  di  sogni; 
Né  mi  vale  il  lusingare. 
Io  vi  voglio.  .  . 

Pur  se  fossi  almen  discreto 
Che,  trovandosi  isvogliato, 
S' io  mangiassi,  stessi  cheto, 
Ch'ogni  assai  m'ha  contentato  ! 
Ho  perSuto  mezo  il  fiato 


i2 


20 


r.  7.  avrete  edd.  fior.  44  e  si.  re- 
centi. —  V.  14.  Ora  i',  Canz.  a  b. 
1 562  e  6S,  è  st.  recenti  :  ch*  egli 
è,  edd.  fior.  44  e  st.  ree.  —  v.  43 
e  segg.  Metaforicamente.  —  t;.  44. 
provvegga^Cam.  a  b.  4562  e  68,  e 
st.  recenti.- —  v.  45-16.  E' mi  dice, 
ho  dell'ingordo  Se  mi  posso  mai 
saziare,  BaH.  sec.  XV.  —  «.47. 
Trassinare,  Maneggiare.  —  v.  48. 
Pe'  h;eì  Risocnr.  Cioè  di  quel  che  mi 
bisogna  :  eleganza  popolare  tuttora 
viva  in  Toscana.  Anche  il  Bocc, 
Dee,  IV,  8.  «  ...  possa  ...  pe'  nostri 
bisogni  a  Firenze  andare.  »  —  t*.  49. 
Trorola  piena,  Canz.  a  b.  4562  e  63 


e  edd.  fior.  44  e  22.  l\  Maggi  pro- 
poneva di  leggere  Piena  trovala  : 
e  la  correzione  passò  nell'ediz-Silv. 
Noi  accettammo,  togliendo  via  la 
ridondanza  del  la,  la  lezione  delle 
Ballatelledelsec.XV:  Trovala  eh' è 
piena.  Piena  di  sogni.  Vuota,  senza 
nulla.  Cosi  viver  di  sogni  e  man- 
giar  sogni  dicesi  di  chi  non  ha  di 
che  vivere  o  mangiare.  —  v.  22.  tro- 
vandosi isvegliato,  Ball.  sec.  XV, 
dove  isvegliato  è  certamente  error 
tipografico  invece  di  isvogliato  :  tro- 
vandolo sveglialo.  Canzoni  a  ballo 
4562  e  68,  edd.  fior.  44  e  stampe 
recenti. 
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Per  gridare  e  zuppa  e  pappa. 
Sciagurata  a  chi  r*  incappa. 
Che  bisogn'  ire  accattare. 

Io  vi  voglio.  .  . 
Quand'  io  vo'  certe  tre  lire 
Che  più  volte  mi  ha  promesso. 
Di  contar  non  può  fim're 
Che  non  facci  uno  interesso  : 
Quand'  egli  ha  contato^  appresso 
E'  ne  vien  moneta  falsa. 
Per  savore  e'  mi  dà  salsa  : 
E  conviemmel  sopportare. 

Io  vi  voglio.  .  . 
Nr  n  ponete  troppa  cura. 
Se  vedete  sien  garzoni  ; 
Che  faran  buona  misura  : 
Sempre  pagon  di  grossoui  ; 
Per  levar  via  le  quistionì. 
Conteranno  sette  volte  ; 
Né  macinano  a  raccolte  ; 
Né  bisogna  lusingare. 

Io  vi  voglio.  .  . 


ss 


\.  27. c'incappa, edd.  fior.  li.  V'i!i- 
CAPPA.  S' incontra,  si  avviene  in  simil 
condizione  o  in  simili  persone.  — 
r.  2y.7uaMrfot?o,Bail.sec.  XV.  —  The 
LKiL.  Di  questa  metafora  o  allegoria. di 
cui  >i  trovano  altri  esempi  nelleCunz. 
a  bullo  e  ne'Canti  carnescialescbi, 
io  non  saprei  dare  spÌP}:azione  si- 
cura :  ma  certo  è  di  senso  inde- 
cente. —  V.  40.  pnqan,  edd.  fior.  44 
e  bt.  ree.  —  Gnossojii.  .Moneta  antica 
fiorentina  che  valeva  venlun  quat- 


trini.   Qui   è  detto    con    eqoivoco; 
continuando     alla     metafora    delle 
tre  lire.  —   v.   41.    levare    le   que- 
gtioni,    edd.    fior,    e    si.     ree.   — 
V.  43.  .Macuvatio  a  n accolte.   Si  dice 
de'  molini,  che  macinano  a  raccolta. 
«  quando    per    mancanza   d' acqua 
non  possono  continuo  macinare  un 
aspettano  la  colta.    •   Voc.  Cr.  V?u> 
però  è  allegoria  boccaccìanu  (.he  iiiMi 
importa  spiegare.  —  t*.  44.  i7  Un»' 
(j'trc,  Ball.  sec.  XV. 
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XXVIII.* 

E*  non  e'  è  niun  più  bel  giuoco 
Ne  che  più  piaccia  a  ciascuno 
Ch*  esser  dua  e  parer  uno  : 
Chi  no!  crede  pruovi  un  poco. 

Chi  non  Io  sapessi  fare 
Venga  a  me  che  gliele  insegni. 
Non  bisogna  adoperare 
A  'mpararlo  molti  ingegni; 
Pur  che  da  natura  vegni. 
Come  viene  air  asinino 
Che  non  è  mai  sì  piccino 
Che  non  sappi  fare  un  poco. 

Già  ne  viddi  una  che  v*  era 
Nel  principio  poco  destra, 
E  poi  la  seconda  sera 
Diventò  buona  maestra. 
A  un  gambo  di  ginestra 


12 


1  La  presente  ballata  non  trovasi 
nei  codici  da  me  conosciuti  né  in 
veruna  moderna  raccolta  delle  poe- 
sie di  M.  Angelo.  Ma  è   nelle   Bai- 
,   latette  ec.  del  sec.  XV,  con  in  fronte 
]a  iniziale  P.  (la   quale  è  il   segno 
che  contraddistingue  le  ballate  del 
Poliziano,  come  L.  quelle  di  Lorenzo 
de' Medici)  fra  le  contenute  sotto  la 
prima  rubrica  Ballatette  del  magn. 
Lorenzo  de*  Medici  e  di  m.  Angiolo 
Poliziano  e  di  Bernardo  Giatnbur' 
lari  e  di  molti  altri  :  è  anche  nelle 
Canzoni  a  ballo  1562  e  68,  vera- 
mente senza  la  iniziale  P,  ma  posta 
subito  dopo  r  altra  Io  vi  voglio  con- 
fortare [XXVII  in  questa  edizione] 


che  ha  quel  segno.  Onde  le  ragioni 
di  autenticità  vengono  ad  esser 
presso  a  poco  le  stesse  cosi  per 
quella  come  per  questa. 

V.  4.  Non  e*  è,  donne,  il  più, 
Canz.  a  b.  15G2  e  68.  --  v.  3.  due, 
Canz.  a  b.  1562  e  68.  Il  Vallerà  di 
L.  de'  Medici  dice  alla  Nencia,  st.  29, 
«  Vicntcne...,  Ch'  io  metta  le  mie 
bestie  fra  le  tua,  Che  parremo  uno  e 
pur  saremo  dua.  »  — v.  6.  Vev  i... 
glie  lo  'nsegni,  Canz.  a  b.  156'J  .  68. 
—  Pur.  Cosi  le  st.  Ad  alcuno  potrebbe 
parere  che  si  dovesse  leggere  Par.  — 
V.  9.  Veoi.  Venga.  —  v.  12.  Sappia, 
Canz.  a  b.  1562  e  68.  —  v.  13.  Vidi 
già  una  che  era,  Cunz.  a  b.  1562  e  68. 
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Le  'ns^gnai  la  prima  volta  : 

Non  mi  fu  fatica  molta 

A  'nsegnarlf^  sì  bel  giuoco.  ai 

E'  bisogna  sofFerire, 

Lasciar  far  quel  che  t*  è  fatto 

E  lo  'ngegno  bene  aprire. 

Chi  imparar  vuol  a  un  tratto. 

Non-  è  niun  si  sciocco  e  matto. 

Che,  se  M  giuoco  punto  dura. 

Non  gr  insegni  la  natura  ; 

Che  s' impara  a  poco  a  poco.  ss 

Par  da  prima  un  po'  fatica 

Fin  che  V  uom  si  sia  avvezo  : 

Non  è  niun  poi  che  non  dica 

Contento  esser  po'  da  sezo  : 

Chi  la  danza  mena  un  pezo 

Fin  che  vien  quel  che  altri  vuole. 

Nulla  prima  e  poi  gli  duole  ; 

Ne  vorre'  fare  altro  giuoco.  .» 

Un  maestro  e'  è  di  scuola 

Che  botteffa  di  ciò  tiene  : 

Chi  avessi  una  figliuola 

Che  'mparar  volessi  bene. 

So  r  è  sana  delle  rene, 

Snpn'j  presto  il  giuoco  bello: 

Fia  come  un  arrigobello. 

Come  ara  imprirato  un  poco.  44 

E'  ci  ò  bene  un  altro  modo. 


V.  i%.   (il'  inugnaì,  Canz.   a  b.  «orna,  Canz.  ah.  1562  e  68. r-r.  3". 

A'ìOI  e  OS.  -  '  V.   20.    A  insegnar'  Uno  maestro,  Canz.  a  b.  1562  e  òv 

li.  Cinz,  a  b.  i562  e  6S.  —  v.'ìl.  —  v.  39.  avesse,  Canz.   a  b.    I-'6- 

Clti  imparare,  Canz.  a    b.   4502  e  e  68. — v.  -iO.    volesse^   Canz.  i"  b 

OS.  —  V.  25.    ^'on  è  alcun,   Canz.  i562  e  68.  —  v.  42.    Farà  preti». 

a  b.  i502  e  OS.  —  v.  30.   /'  uomo,  Canz.  a  b.  1562  e  68.  —  v.  4u.  \> 

Canz.  a  I).  1502  e  68.  —  v.  31.  a/-  Rigobello   «    Colui   che    scontorcm- 

cun  che  p'ii,  Canz.  a  b.  1562  e  08.  dosi  e  facendo  tanti  giuochi  ?aoiii 

—  V.  iì.'».  1/  csftcr   tardi  ansai  gli  la  cassetta...  si  chiama  arr}^v6c//0>* 

duole,  Canz.  a  b.  1562  e  ;8.  —  v.  36.  Varchi,  Ercol. 
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Ma  gli  è  più  pericoloso; 
E  per  ciò  i'  non  lo  lodo. 
Per  eh*  è  troppo  faticoso. 
Pur,  se  e'  ò  niun  voglioloso. 
Venga  a  me  che  son  maestro. 
r  gr  insegnerò  sì  destro. 
Che  non  guasterà  ma'  giuoco. 
E  non  e'  è  niun  . .  . 


3:5ri 


w 


XXIX.* 

Passerà  tuo'  giovinezza 
Come  cosa  transitoria  ; 
Di  quel  eh*  or  fai  tanta  boria 
Presto  fia  brutta  vecchiezza. 

Poco  tempo  può  durare 
Questa  tua  felicità  : 
Però  vuoisi  accompagnare 
La  bellezza  e  la  pietà* 


V.  47.  E  però,  Canz.  a  b.  1562 
«  68.  —  V.  49.  niun  voglioso,  Caiiz. 
a  b.  1562  e  68.  —  v.  52.  mai  gioco, 
Canz.  a  b.  1562  e  68. 

1  Questa  e  le  cinque  seguenti  bal- 
late e  canzonette  non  si  trovano  nei 
codd.  fiorentini  né  nel  vanzoliniano 
e  né  pure  nelle  Ballate  ec.  del  scc.  XV. 
Sono  però  nelle  Canz.  a  ballo  1 562 
e  68  su  la  fine  e  lontan  dalle  al- 
tro già  riconosciute  del  N.  A.,  come 
pure  in  simili  raccolte  minori  che 
verremo  a  mano  a  mano  indicando, 
ma  senza  nome  d' autore,  senza 
1'  argomento  dell'  iniziale  od  altro 
onde  si  possano  con  le  più  consuete 
norme  delia  critica  assegnare  a  M. 
Angelo.  Primi,  credo,  gli  edd.  mila- 
nesi dei  Classici  italiani  le  impres- 
sero, eccetto  la  XXXII,  fra  altre 
poesie  del  Poliziano  [1808],  avver- 
tendo :  «  Questa  e  le  seguenti  Can- 


zoni a  ballo  si  crude  che  siano  del  Po- 
liziano, poiché  il  brio  e  l'eleganza  con 
cui  sono  scritte  erano  in  quel  tem- 
po forse  solamente  proprie  del  su- 
blime poetico  genio  di  lui:  •  gP  imi- 
tarono gli  edd.  fior,  del  14,  notando 
anch'  essi  che  «  vengono  general- 
mente attribuite  al  Poliziano  :  »  dopo 
di  che  ninno  ha  più  dubitato  che 
le  sinn  fattura  di  lui.  Pur.  chi  ben 
guardi,  gli  parrà  ben  di  sentire  in 
qualche  luogo  un  che  di  più  mo- 
derno. Questa  prima  intanto  é  nelle 
Canz.  a  ballo  1562  e  68  ;  nelle  Canz. 
bellisiime  a  ballo  nuovamente  com- 
poste, Firenze,  Simbeni,  1614;  in 
Stanze  ed  altre  poesie  di  A.  Poli> 
ziano,  Milano,  1808  ;  nell'  cdiz.  fior. 
1814  ec. 

V.  2.  Or  n'  è,  Canz.  a  b.  1562  e 
68  e  st.  moderne,  eccetto  gli  edd.  fior. 
14  che  leggono   or  vi  è 
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Sempre  verde  non  sarà, 

Com'  è  or,  tuo'  giovinezza.  io 

Già  gran  tempo  è  trapassato 

Ch'  io  mi  fé'  tuo  st?rviture  : 

Or  mi  Vedo  abbandonato 

Senz'  aver  mai  fatto  errore  : 

Deh  pietà  di  me,  signore. 

Per  la  tua  molla  b»  liezza.  i6 

r  fui  pur  già  degli  elotti 

Ne!  più  alto  e  degno  stato; 

Or  mi  trovo  fra'  negletti, 

Meschinello  isveniuraio. 

Troppo  Amor  certo  è  ingrato. 

Dando  a  te  tanta  bellezza.  22 

Non  voler  senza  cagione 

O'A  tutto  abbandonarmi  : 

Tu  non  hai  però  ragione 

A  voler  cosi  lasciarmi  : 

Lieva  ormai  per  consolarmi 

Dal  tuo  cuor  tanta  durezza.  ss 

Nulla  cosa  è  si  fallace 

Quanto  il  tempo  giovinile: 

Però  rendi  oggi  mai  pace 

Al  tuo  servo  tanto  umile. 

Non  suol  mai  'n  un  cor  g'^ntilo 

Com'è  '1  tuo  regnare  asprezza.  34 


Che  sarà  della  mia  vita. 


V.  i2.  Clie  mi  ft'y  Canz.  a  b.  1Ó62  68",  come  sopra  ai  v.    1  e  10.  «/'«^ 

e  05:  Ch'i'  mi  fv',  si.  moderne.  —  vanezza,  Simb.  —  v.    34.    Comt  ti 

V   19.  tra  ij  Canz.  a  b.  ióG'2  e  Gs.  —  tuo^  eJiz.  mil.   li>0S  e  fior.  1>U. 
r  20. sienturatOj  st.  moderne  eccetto  *  E   nelle  Frottole  di  più  aulort. 

Mol.  —  i".  21.  .-i wore^  Simb.  —  v.  27.  Firenze,  Pocavanza,    1Ò62  ;  e  ndU 

Leva,  st.  moderne  eccetto    Mol.  —  ristampa   del    Simbeni,   1614;  eia 

V.  30.  giovanile,  Canz.  a  b.  ió62  e  altra  senza  nota  alcuna  tipogralica: 
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Se  li  parti,  o  car  mio  bene  ? 
Viverò  scontenta  in  pene, 
l'oi  che  fai  da  me  partita. 

Che  sarà.  .  . 
Se  sforzato  è  il  tuo  partire, 
M' è  noioso  aspro  et  amaro  ; 
Ai  sospiri  al  pianto  al  dire 
Et  al  viso  mostra  chiaro  : 
Ma  il  tuo  onor  m' ò  tanto  caro, 
Che  mi  sforzo  con  prudenza 
Sopportar  la  tua  partenza. 
Che  m' è  al  cuor  grave  ferita. 

Che  sarà.  .  . 
Ben  mi  duol,  se  tu  ti  parti, 
Che  io  non  possa  seguirti. 
Perchè,  Amor,  sì  mi  disparti 
Dal  mio  cuore  V  alma  e  i  spirti  ? 
Pur  non  posso  contraddirti. 
Perchè  so  che  andar  ti  è  forza  : 
La  ragion  mia  voglia  smorza 
Ben  che  al  cuor  sia  gran  ferita. 

Che  sarà.  .  . 


32 


20 


ed  è  anche  nelle  Canzone  a  ballo 
del  1562  e  68;  poi  nelle  Stanza  e 
altre  poesie  di  Angelo  Poliziano,  Mi- 
lano, i808y  e  neir  ediz.  fiorentina 
1814  ec. 

V,  2.  o  caro  bene,  le  stampe  mo- 
derne. —  V.  3.  scontento,  Canz.  a 
b.  1562  e  68,  e  st.  recenti.  —  v.  7-12. 
Per  questi  versi  molto  guasti  accet- 
tammo con  una  leggiera  modifica- 
zione le  ragionevoli  correzioni  del 
Monti  (Proposta,  voi.  Ili,  P.  II),  pas- 
sale anche  nell'  ediz.  Silvestri.  Le 
vecchie  stampe  seguile  dalla  mila- 
nese del  1808  leggevano  al  v.  8.  Et 
il  viso  mostra  chiaro  ;  la  fior,  del  14, 
ed  il  viso  mostro  chiaro.  In  questo 
verso  non  accettammo  la  mutazio- 
ne che  il  Munti  fa  di  mostra  in  il 
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mostro.  Sol  che  mostra  s*  intenda 
usato  impersonalmente  per  appa- 
risce, si  mostra  (del  che  abbon- 
dano gli  esempi  nei  classici),  il  sen- 
so corre  limpidissimo.  Tutte  poi 
le  stampe  al  v.  10-11  ...  si  sfor- 
za... sopra  la...  —  v,  14.  Tutte 
le  stampe,  a  dispetto  dell'  ordine 
delle  rime  richiesto  in  queste  stro- 
fe, leggono,  Ch*  io  non  possa  se- 
guitarti. Ed  era  pur  facile  il  cor- 
reggere. Né  parrà  tanto  strana  cosa 
il  verso  com'è  stato  corretto  da 
noi,  chi  ripensi  qual  libertà  nella 
disposizione  degli  accenti  usavano 
gli  antichi  in  questa  maniera  di 
canzonette.  —  v.  15.  me  disparti , 
Pocav.  e  Simb.  —  «.19.  La  cagion, 
Cunz.  a  b.  l.')62  e  68. 

33 
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Vanne,  vale  :  dico  a  Dio. 
E  la  fò  che  dato  m' hai 
Serva,  e  fa'  che  5^.»mpre  mai 
Nei  tuo  cor  sia  stabilita.  24 

Che  sarà.  .  . 


XXXI.' 


Io  non  I*  ho,  perchè  non  l' ho. 

Quel  che  or  mai  aver  vorria. 

S' io  l' avessi,  l' averla  ; 

Ma  r  arò  quando  V  arò.  4 

Io  non  r  ho.  .  . 
Lungo  tempo  son  vivuto 

Aspettando  d' aver  bene 

Da  chi  sempre  m' ha  tenuto 

In  speranza  e  ancor  mi  tiene  : 

Ma  tal  bene  mai  non  viene. 

Et  incerte  ogn'  or  promesse 

Vo  pigliando  ad  interesse 

Da  chi  dice  —  Io  te  '1  darò.  —  « 

Io  non  l'ho.  .  . 
Mill'.'  v«»Ite  dico  meco  : 

—  Tu  r  arai,  non  ti  curare.  — 

PhI  rispund'),  e  dico:  —  Ci»^cn, 

T«  mpo  perdi  in  domandare  :  — 

E  cosi  Con  tal  vaiiiire 

In  pensier  mi  struiiiio  e  rodo  ; 

E  i»er  me  mai  nun  v'  è  m-'do 


V.  l'I.  vale  e.  Si  mi».  —  v.    i.   air».   tJd.   mi  lanosi  K'^^^ 

*   K  nelle  Frottole  di  più  autori^  e  fiorentini    li.  —  r.   5.   Mollo  ifm- 

t'iliz.  Pocavanza   io»)-,   ediz.    i-eiiza  pò,    Cjnzoiii    a    ballo    15*32   e   6*i. 

:i!<una    ivola    lipugrafica,    cil    cviiz.  -—  r.  S.  in  speranza  ancor,  editori 

limbelli    1C14;    poi  nelle    Slmze  e  (ì. trentini  ^^l•i.  —  v.  ii.  Ed  incer!e, 

nlti-r  poesie  ili  A.  Poliziano.  Miljno,  >t.  nimlcrne.  —  v.  i4.  avrai,  editori 

i^0>.  e  neir  edi7.  fiur.  Ibi*.  fiv»r.   1».  —  v.   17.    in  tal  variare, 

V.   '2.    oinaij  «Uitori    iìvv.    ibi 4.  Siiub. 
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D' attr  quel  che  aver  si  può.  20 

Io  non  r  ho.  .  . 
Orsù  dunque,  alla  buon'  ora  ! 

10  r  arò,  ma  non  so  il  di  ; 
Che  d' aver  non  veggio  ancora 
Se  non  ciance  in  sino  a  qui. 
Ma,  se  effetto  avesse  il  si 

Che  ogni  giorno  ho  in  pagamento. 
Darei  fine  al  vecchio  intento 
Che  sospeso  è  tra  si  e  nò.  ss 

Io  non  r  ho.  .  . 
Io  pur  penso  ;  e  non  riesce 
L*  importuno  mio  pensiero  : 

11  desir  tanto  più  cresce. 
Quanto  men  d' averlo  spero  : 
Tal  che  son  dal  dolor  fiero 
Aspettando  vinto  e  stanco. 

E  di  fede  pur  non  manco 
Sin  che  vivo  io  sarò.  se 

Io  non  V  ho.  .  . 


XXXIL* 

La  non  vuol  esser  più  mia. 
La  non  vuol  la  traditora  : 
V  è  disposta  al  fin  eh'  io  mora 
Per  amore  e  gelosia. 

La  non  vuol  esser  più  mia. 
La  mi  dice,  —  Va'  con  Dio, 
Ch'  io  t' ho  posto  ormai  in  oblio 
Nò  accettarti  mai  potria.  — 


V.  23.  veggoj  edd.  fior.  14^  —  w.  28.  senza  nota  alcuna  tipografica  ;  e  Sim- 

ra  'l  si  e  'l  no,  Simb.  —  v.  31-2.  beni,  1614  ;  e  nelle  Canzone  a  ballo 

3reii7.io  neir  Eunuco  :  «  Quanto  spei  del  1562  e  6S  ;  poi  nelle  Stanze  e  altre 

X  minus,  tanto  magis  amo  »  (Edd.  poesie  di  Angelo  Poliziano,  Milano, 

>r.l4). — «. 36, fmcAc, edd. fior.  14.  180S,  e  nelPediz.  fiorentina  1814  ec. 

1  È  nelle  Frottole  di  più  autori,  —  v.  7.  ornai,  Canz.  a  b.  1562  e  6S, 

Ircnze. Pocavanza,  1562; altra  ediz.  edd.  milan.  1808  e  fior,  li,  Mei. 
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La  non  vuol  esser  pfù  mia. 
La  mi  vuol  por  uomo  mori;» ; 
Né  già  mai  le  feci  torto. 
GuarJa  nio'  che  scortesia  ? 

La  non  vuol  esser  più  mia. 
La  non  vuol  che  più  la  segua. 
La  m' ha  rotto  pace  e  tregua 
Con  gran  scorno  e  villania. 

La  non  vuol  esser  più  mia  : 
Io  mi  truovo  in  tanto  affanno. 
Che  d' aver  sempre  il  malanno 
Io  mi  credo  in  vita  mìa. 

La  non  vuol  esser  più  mia  : 
Ma  un  conforto  sol  m*  è  dato, 
Ch?  fé  del  sarò  chiamato, 
Lei  crudel  spieiata  e  ria. 
La  non  vuol  esser  più  mia. 


!2 


16 


:o 


1^4 


XXXIIL' 

La  pastorella  si  leva  per  tempo 
Menando  le  caprette  a  pascer  fora. 
Di  fora  fura 
La  tratJit:ra 
Cu'  suoi  liesili  L-cchl  la  m' innamora. 


V.  a.  li  feci,  Poca\anza  :  r/li  feci, 
T>\\\\h.  —  V.  14.  se-jH-,  A  n\.\\jL\'.\y\o 
{h.'ll.i  rima,  le  s*.  r.ntiiiie  —  •.  -i. 
i\)i\  il  Puoa\an/.a,  il  Siiubeni  o  l'.^liz. 
;ition.  :  ma  la  stampa  cni>Llic\o!e 
•  !»1  1562  e  0^  corresse  jicr  am-.,re 
li  j^rammalica.  Stni  lu  sp'd.iii  e 
Iti  :  e  fu  sei;!iil.i  il.i  'ulti  l;Iì  "-M.  n'ù 
recenti.  Veramente,  clie  c'cmIìì  nuel 
fu,  ilopo  chf'  per  tulli  l.i  clìiu  iiiitla 
a"  è  parlato  d'  una  lerz;i  persona,  no» 
s'  intende. 

*  E  in   Canzoni  n   hd-,  Seimar- 
lelli   1562  e  6S  j  e  in  Froltole  di  più 


autori,  Pocavanza,  i562  ;  Simbeni. 
ICU;  e  altra  ^diz.  senza  nota  alcu- 
ni !i|»o._'rafica-,  poi,  fra  altre  riniv.- 
t!el  Poliziano  ne!  tomo  VI  'Lirici 
ant.'ehìj  Venezia.  Zatla,  1781'  df! 
Purnaso  ilnliano  raccolto  da!  Riilibi: 
e  (p.iindi  nell'ediz.  fìoreiitlna  ISli. 
V.  ÒX.  Le  stampe  moderne.di  que- 
sti due  tjuinarii.  così  nella  prc.<v*n!r 
stanza  come  nelle  ^05ue^li.  fanno  un 
\erso  solo  composto.  .\bbìam  ripu- 
talo Lene  seguire  le  si.  antiche  ihc 
li  d:st;ng!iono.  —  V.  5.  ^i'  occhi, 
Canz.  a  b.  1562  e  6S,  Poci?.,  Silv  : 
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E  fa  di  mezza  notte  apparir  giorno. 
Poi  se  ne  giva  a  spasso  alla  fontana 

Calpestando  V  erbette  oh  tenerelle. 

Oh  tenerelle 

Galante  o  belle, 

Sermolin  fresco,  fresche  mortelle; 

E  *1  grembo  ha  pieno  di  rose  e  violo. 
Poi  si  sbraccia  e  si  lava  il  suo  bel  viso 

La  man  la  gamba  il  suo  pulito  petto. 

Pulito  petto 

Con  gran  diletto, 

con  bianco  aspetto, 

Che  ride  intorno  intorno  oh  la  campagna. 
E  qualche  volta  canta  una  canzona, 

Che  le  pecore  balla  e  gli  agnelletti  : 

E  gli  agnellotti 

Fanno  scambietti. 

Cosi  le  capre  con  gli  capretti  ; 

E  tutti  fanno  a  gara  oh  le  lor  danze. 
E  qualche  volta  in  sur  un  verde  prato 

La  tesse  ghirlandette  oh  de' bei  fiori; 

Oh  de'  bei  fiori. 

De'  bei  colori  : 
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irgli,  Simb.y  ediz.  anonima,  edd. 
fior.  i4.  —  V.  8.  Quest'  oh  sovente 
TÌ]ietQto  pare  una  inflessione  che 
nei  canto  anche  ai  nostri  giorni 
usano  i  contadini  (Edd.  fior.  iS14.) 
—  V,  i2.  pieno  di  rose  e  di  viole j 
Canz.  a  b.  1562  e  68  :  pien  di  rose 
e  divìde,  st.  moderne.  —  v.  14.  le 
man,  le  gambe j  Simb.  :  le  man,  la 
gamba,  edd.  fior.  14. —  w.  1 7 .  Pare  che 
inanchiDo  alcune  parole,  che  doveau 
formare  il  primo  quinario  compo- 
nente questo  verso,  secondo  la  legge 
delle  altre  stanze.  —  v.  18.  Accet- 
liamo  la  lezione  dell' ediz.  Simbeni, 
la  quale  ci  pare  più  propria.  Le  Canz. 
A  b.  1562  e  68  e  r  ediz.  Pocav.,  e 


con  esse  il  Rubbi  e  il  Silv.  leggono 
le  campagne  :  la  ediz.  anon.  intorno 
a  la  campagfia  :  gli  edd.  fior,  del  14 
vide  intorno  intorno  o  le  campagne. 

—  v.  20.  Alla  maniera  de'  Greci  che 
ascordano  il  plurale  de' nomi  col  sin- 
golare de'  verbi.  L' ediz.  del  1578  (?) 
però  ha  ballano,  ma  oflfcnde  la  mi- 
sura del  verso  (Edd.  fior.  1814).  Bal- 
lano leggono  in  generale  tutte  le  ant. 
st.  Lorenzo  de'  iMedici  :  «  E  'l  lieto 
gregge  che  ballando  in  torma  Torna 
all'alte  montagne  alle  fresch'acque. » 

—  v.  22.  Fanno  i,  Rubbi.  —  v.  24.  con 
le  lor  danze,  Simb.  con  guasto  del 
verso.  —  V.  25.  volta  sur,  Simb.  — 
V.  26,  27,  28.  di  bei,  Simb.  e  st.  mod. 


?,i2  BALLATE. 

C->sl  le  ninfe  c:n  gli  pastori  ; 
E  tutti  impi^ran  dàlia  {:>astorella.  so 

P.'i  la  sera  ritorna  alla  sua  stanza. 
Con  h  vine^stra  in  man^  discinta  e  sc&lza: 
Discinta  e  soóIzj  53 


Ri Je  e  Sritrllt  per  o^ni  bs-lza. 
Cc-si  h  pisiorrìh  ps?sa  il  t-jrapx 


XXXIV.' 

Li  hrunet tinsi  nja 
C:ii  Tao-i'^a  della  font: 
Si  Ijvi  il  lì  h  fronte 
E  "ì  seren  f-ello. 
In  l'iuiivr:'  t'^^rLeik-ito 
Un^ilr-ifnie  convergo, 
S:l!i::ito  ne  gersa 
N.-n  ai:pra. 
>":l  r-Tta,.  chi  la  c.pra. 


r.  30.  iKMr.-n.  Cini-  a  i .  Uri  li  —  r.  56.  ri  pasta,  con  guasto  de! 

i    ò>.  —    r.    -M-òi     Q:'.    !;  ?•    ?:  »f:ào.  !*fzc2J  lall?  !•  $1.  snticb^ 

tal—I....*.     .»-.     m^m  .*^.>«-.     ^.^r.^*..       .     ..*  E^      ^_..«     «        aifti.s*    v^  «  «    e  V«J  ■•    Ali»  -i  ■ 

.'.>;.  .:-  :  /:   .'i-..  .\  ■.'.'  i  i-,".;  ..  n.  i*i-i-. :.  —  t.  v.  C:*iL».ji  :  sì  dif-or- 

~>..    -..    ...    ..?.•    ....... >.._ ._.  .  — .   ^a  ••..-■.1>>.    ^  »i.  .    ■  ,titiK 

i.rii:   ir.if:!;.  :.:.:  V.  ;*;  :   .  Iti!!:,  i,»*  -.:i  o;a»*r- 

: :?::  i  ..i  !r«f •:  i;    :  I  ::f  j:i--  ì!.:.;    »  M:  r..-.  e;   è   iT^£c-t:  Ji 


--■-■-  — I' s<:   E  >i.-:.i.  ?:  1;  «-. .    .1.       ?:■;:!;    i    "!?:".:    L:r<z.i:  J*' !••.:.■  - 
:    ::    f.  ^.'^i-    :    ■..-il:-:.,  ti.  'Ì:t,       :^:;.  ;  5: mì. itili.  E.i::a  ei  afiMl- 


BALLATE. 

Balzi  scuffie  e  gorgiere^ 
Corae  voi,  donne  altiere 
E  superbe. 
Una  ghirlanda  d' erbe 
Si  pone  air  aurea  testa  ; 
E  va  leggiadra  e  presta 
E  costumata  : 
E  spi'sso  ne  va  alzata 
Per  sin  quasi  al  ginocchio  : 
E  con  festevol  occhio 
Sempre  ride. 
S' i'  la  guardo,  non  stride 
Come  queste  altre  ingrate  : 
È  piena  d' onestate 
E  gentilezza. 
Con  tal  delicatezza 
Porta  una  vettarella 
Di  sopra  la  cappella. 
Che  m' abbaglia. 
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fino.  »  (Edd.  fior.  i4).  —  t).  iO.  Balzi 
[balze jcdd.  roilan.  i808  e  fior.  14., 
Silv.]  lo  stesso  che  balze  :  estremità 
di  vesti  e  adornamenti  femminili  ; 
o,  come  oggi  direbbesi,  guarnizioni. 
— GoRGiERi  :  collaretti  o  simil  cosa  da 
tenere  intorno  al  collo  o  alla  gola 
o  gorgiera.  Buonarr.  Tane.  IV,  1  : 
«  Porterà  al  collo  una  gran  gorgiera 
E  un  baver  alto  come  una  spalliera.  » 
—  V.  12.  Alte  e  superbe,  Pocav.,  ediz. 
anon.,  Simb.  —  v.  i3.  grillanda, 
Canz.  a  ballo  1562  e  68,  Simb.,  edd. 
milan.  1808  e  fior.  14,  Sii v.  —  v.  14. 
Si  pan  su  V  aurea,  ediz.  anon.  e 
Simb.:  Se  pone  V aurea,  Pocav.  — 
V.  17.  va  insaccata,  Pocav.:  va  scal- 
zata, ediz.  anon.  e  Simb.  —  v.  26. 
Vettarella.  Alcun  Dizionario  vuol 
che  in  questo  verso  s*  abbia  a  leg- 
gere velterella  (che  niuna  stampa 
ha)  e  s*  abbia  a  intendere  piccola 
benda  dal  latino  vitta,  e  pretende  che 
nel  verso  dopo  non  la  eappella  scri- 


vesse l'autore  ma  le  captila,  cioè 
I  capelli  (!!!).  Ma  vettarella  è  pic- 
cola vetta;  un  ramoscellino,  cioè, 
e  qualche  fronde  che  la  brunettina 
poneva  al  suo  cappello  come  poneva 
una  ghirlanda  d'  erbe  all'  aurea  le- 
sta. —  V.  27.  De  sovra  la  capella, 
Pocav.  :  Che  sovra  la  capella,  ediz. 
an.  :  Che  sovra  la  cappella,  Simb.  — 
Cappella  :  per  Cappello.  È  vezzo  della 
lingua  toscana  il  trasmutare  al  fem- 
minile  certi  nomi  che  nella  lingua 
comune  son  maschili.  II  Malispini  e 
il  Villani  hanno  cimiera  per  cimiero 
(deir  elmo).  In  certe  parti  del  senese 
dicesi  la  staccia  per  lo  staccio  :  che 
non  dispiacque  al  Petr.,se  è  sua  certa 
frottola  attribuitagli  da  qualche  cod. 
e  dal  Fiacchi  nella  Scella  di  rime  anti- 
che :  «  Fra  compare  e  comare  Non  si 
usa  prestar  staccia.  »  E  il  Pulci  nella 
Beca,  st.  Vili,  ha  la  pifferina.  La  cap» 
pella  poi  del  Poliz.  non  dispiacque  al 
Salvini,  che  nel  volgar.  delle  Siracu' 


or» 


BALLATE. 


Alcuna  Gata  scaglia 
Da  m?,  non  p?r  fuggire. 
Ma  per  farmi  languire  ; 
E  poi  ritorna. 
Girne  1  oh'  è  tanto  adorna 
La  mia  di>Ice  bambina. 
Che  paro  un  fior  di  spina 
A  primavera. 
B'.atu  chi  in  lei  spera 
E  chi  la  segue  ogn'  ora  ! 
Ber.to  quel  eh'  adora 
Le  sue  guance  f 
i'M'^  d.Jci  scherzi  e  ciance 
Porgv-'n  quei  duo  labbretti 
Che  paion  rubinetti 
E  fraganelle  ! 
L'  piceiole  mammelle 
Paion  due  fresche  rose 
Di  maggio,  gloriose 
In  su  '1  mattino. 
El  suo  parlar  divino 
Spezzar  farebbe  un  ferro: 
So  certo  eh'  io  non  erro, 
E  dico  el  vero. 
i>à  luce  air  emispero 
La  mia  brunelluccia, 
E  con  la  sua  boccuccia 
Piovr'  mèle. 
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sane  lii  T^'oorìlo  la.»  ...  Rocaiiii  il 
lirtippo.  E  1j  cappella  poiimi  sopì  a  a 
iiioJo.  -  E  cjppelli'in  per  picc-  h  oi/i- 
/;.•'■'■  è  nella  .Vi!-''.!  del  Gtwsso  Le- 
I.  ia'o.'o.  —  r.  20.  Scu;i  ■  \  :  Scappa  via. 
."^'uizza.È  la  forma  attna  col  >ìì;iiUì- 
lalo  neuliu;  d"  u>o  n.n  raro  nei  clas- 
sici. >I.  Vi!l.u;i.  IX.  \:  •  ...  in  B.'Ii\;ì\.i 
alzò  tintole  iìe\i;.Ubcrli.D;il.l.iM  : 
■  La  terra  aj-crse  non  molto  ùa  poi  ;  • 
Ciescenzio,  v.  33  :  *  Se  ne  f.ìntio  .. 
!  !  'i»ri  e  hossolì.  i  quali  ra«li>sime 
\LÌ'c:'niiniio.  •  —  1-.  34.  Cosi  le  tre 


slampe  Jelle  Froltofe^  Pocav.,  eiWi. 
anon.,Sinib.  Le  Canz.  a  b.  156Se6S 
legarono  Li  dJct  brunetti na,  e  sona 
seguile  ilalle  si.  moderne.  Ma  avemmo 
altre  riproxe  che  quegli  editori  mei- 
to\aii.»  troppo  bravamente  le  mani 
nelle    cose   antiche.    —    r.    Ai.    0 
dolci .  eillz.  aiion.,  Pocav..  Simb.  — 
r.  4-2.  Que'  due,   edd.   milan.   1808 
e  fior.  14.  —  r.  43.  parnn.  Poca?. 
0  Canz.  a  ballo  lóG2  e  6S;  e  eosi 
più  *.M.>  al    \.    \6.  —  r.  51.   Soh 
CC/7J,  edi.  iniLìn.  I SOS  e   lior.  14. 


BALLATE. 

È  saggia  e  ancor  fedele. 
Non  si  corruccia  e  sdegna. 
Qualche  fiata  s' ingegna 
Per  piacere. 
Quand'  io  la  sto  a  vedere. 
Parla  rìde  e  motteggia  : 
Allor  mio  cor  vaneggia, 
E  tremo  tutto.  , 
Oimè,  che  m' ha  condutto 
Che,  s' i'  la  sento  un  poco. 
Divento  un  caldo  fuoco 
E  poi  m' agghiaccio. 
E  molto  più  disfaccio, 
S' i'  veggo  le  sue  ciglia 
Minute  a  maraviglia  : 
0  ciel,  eh*  io  moro  ! 
I  suoi  capelli  d' oro, 
1  denticellì  mondi 
Bianchi  politi  e  tondi 
Mi  fan  vivo. 
Io  son  poi  del  cuor  privo, 
S*  io  la  veggio  ballare  ; 
Che  mi  fa  consumare 
A  parte  a  parte. 
Non  ho  ne  ingegno  né  arto 
Ch'  io  possa  laudarla. 
Ma  sempre  voglio  amarla 
In  fin  a  morte. 


315 


co 


64 


68 


72 


76 


SO 


S4 


V,  57.  Ed  è  saggia  ancor  fidclc, 
Siiub.  È  saggia  et  è  fedele,  Canz.  a  b. 
4562  e  68  e,  mutato  et  in  ed,  le  st. 
moderne.  —  v.  58.  Non  se  corroccia, 
i'ocav.  :  0  sdegna,  Canz.  a  b.  i562 
e68eedd.  milan.1808  e  fior.  14.— 
V.  59.  se  ingegna j  ediz.  anon.,Pocav., 
Canz.  a  b.  1562  e  68:  me  insegna, 
Simb.  —  V.  60.  Di  piacere j  Canz.  a  b. 
1662  e  68  e  st.  moderne.  —  v.  61. 
la  vOj  Canz.  a  b.  1562  e  68  e  st.  ree. 


—  V.  66.  M'oA  cOiXDDno:  sottìnt.:  a 
tale  estremità.  In  senso  morale:  Dan- 
te, Pnrg.  XI,  158.  «  Si  condusse  a 
tremar  per  ogni  vena.  »  —  ».  68. 
m*  addiaccio,  Simb.  —  v.  69.  Dispac- 
cio, lutransit.  assol.  per  mi  disfac- 
cio (mi  struggo,  mi  consumo).  Petr. 
Tr.  Div.  «  ..  veder  mi  parve  un  mon- 
do Nuovo...  E  'I  sole  e  tutto  M  ciel  di- 
sfare a  tondo.  — v.  73.  Li  suoi,  ediz. 
fior.  1814  e  22.— t).  79.  me  /a^Pocav. 


3i6  BALLATE. 

[APOCRIFE.] 

XXXV. 

Vaghe  le  mou Canine  e  pastorelle, 
D' onde  venite  sì  leggiadre  e  belle  ?  —  % 

—  Vegnam  dall'  alpe  pressij  ad  un  buschelto  : 

Picciola  capannella  è  M  nostro  sito, 

Col  padre  e  colla  madre  in  picciol  lett<j. 

Dove  natura  ci  ha  sempre  nutrito  : 

Torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 

Ch*  abbiam  pasciuto  nostre  pecorelle.  —  8 

—  Quar  è  il  paese  dove  nate  siete  ? 

Che  sì  bel  frutto  sopra  ogni  altro  luco. 
Creature  d' amor  voi  mi  parete, 
Tant'  è  la  vostra  faccia  che  riluce  : 
>'è  oro  né  argento  in  voi  non  luce  ; 
E  mal  vestite,  e  parete  angiolelle.  u 

Ben  si  posson  doler  vostre  bellezze. 
Poi  che  fra  valle  e  monti  le  mostrate; 
Che  non  è  terra  di  sì  grandi  altezze 
Che  voi  non  fussi  degne  et  onorate. 
Ora  mi  dite  so  vi  ci-ntentate 
Di  star  noir  alpo  cosi  poverelle.  —  £0 

—  Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 

Gire  alla  mandria  dri^-to  alla  pastura. 
Più  che  non  foto  ciascuna  di  voi 
Gire  a  danzare  d-.-ntro  a  vcstre  mura  : 

V.  i.  Vi  ha  q'.ial.:lie  coJ.  che  porta  Ì56-2  e  6S  e  Simb.  —  r.  i5.  pos*  i 

0  vaghe  montanine    EJJ.  fior.  \Vi.  Vfslir^   Sinib.   —  t*.   i6.   fra    n  /, 

F  cosi  leggesi  nelle  Cmìzonì  a  tal-  le  st.  mo-.Ierne.  —  r.    17.    terre  :i 

/•'.  Simbeni,  Firenze,  1GI4.  —  r.  3  si  grande.  Cinz,  a  b.    15G2  e  Gb  e 

a  un,  Simb.  —  r.  5.  tetto,  eJd.  fior.  Mol.  ;  terra  dì  si  grande,  Simb.  — 

14.  Silv.  —  i',  S.  pafctutCj   eilitori  i'.  tS. /b*/e,  Rabbi  e  eJJ.  milan.  l>0> 

inildn.  ISO^.  —  i".  10.  sovra  ogni  al-  e  fior,  li  :  e  >. notate. S'iuib.:  ed-'i- 

tra  adduce.  c*\A.  fiur.  14.  Si!v.:«o-  rn/p.sf.  moilerne  —  i'. -■-.  c/r./rj,  tj  j. 

fra    ogni  (ilira   lu:Cj    Cjiiz.   a    b.  liur.   14,  Silv. 


BALLATE. 

Ricchezza  non  cerchiam  né  più  ventura. 
Se  non  be'  fiori,  e  facciam  grillandelle. 


U7 


V'.  26.  ghirlandelle,  cdd.  flor.  24. 

Questa  ballata  non  trovasi  in  al- 
cuno dei  manoscritti,  da  me  cono- 
sciuti, che  ban  rime  del  Poliziano  e 
né  pure  nella  raccolta  di  Ballate  del 
secolo  XY  :  si  ben  trovasi  nelle  due 
raccolte  di  Canzoni  a  ballo  del  Ser- 
martelli  (i562  e  68)  e  nelP  altra  dei 
Slmbeui  (1614),  non  però  col  nóme 
del  Poliziano;  che  anzi  l'ediz.  Slm- 
beui I'  attribuisce  al  Magnifico,  e  va 
nelle  stampe  Sermartelli  fra  quelle 
che  non  han  nome  d' autore.  Trovasi 
però  nei    codici  che   han  rime  di 
Franco  Sacchetti  e  col  nome  di  lui  -, 
e  a  Franco  Sacchetti  è  data  in  parec- 
chie raccolte  di  Rime  antiche:  nel 
codici  e  nelle  stampe  che  l'attribui- 
scono al  Sacchetti  ha  molte  varietà 
di  lezioni  e  una  stanza  di  più.  Con 
tutto  ciò  fin  dal  secolo  passato  fu 
in  alcune  raccolte  (per  es.  nei  Li- 
rici antichi,  tomo  VI  del   Parnaso 
italiano  raccolto  dal   Rubbi)   attri- 
buita al  Poliziano  *,  e  gli  è  attribuita 
da  tutte  le  moderne  edizioni  delle 
poesie  di  lui,  incominciando  dalla 
milanese  dei  Classici  italiani  (1808). 
Potrebbe  credersi  che  il   Poliziano 
r avesse  raffazzonata  per  uso  di  qual- 
che mascherata  o  festa  del   tempo 
suo  ;  e  che  da  ciò  procedesse  la  voce 
che  al  Poliziano  ^attribuisce.  Potreb- 
be credersi,  dico;  se  nella  lezione, 
con  la  quale  vien  data  a  messer  An- 
giolo, non   fosse   più   irregolare  e 
scorretta  che  non  in  quella  che  ha  il 
nome  dell'  antico  novelliere  e  poeta. 
Del  quale  io  la  credo,  e  per  1'  auto- 
rità dei  codici,  e  per  la  somiglianza 
che  ha  con  altre    ballate  pastorali 
di  Franco,  e  per  la  semplicità  e  in- 
genuità di  stile  maggiore  che  non 


sia  nei   versi    del    Poliziano.    For- 
se questa  ballata  di  Franco  rimase 
lungamente  nelle  bocche  del  popo- 
lo; e  di  qui  certe  mancanze  e  scor- 
rezioni che  ravvisiamo  nella  secon- 
da lezione.  Fu  quindi  ammessa,  con 
altri  canti  che  sono  evidentemente 
popolari  e  della   popolarità  hanno 
anche  i  guasti,  nelle  raccolte  del  Ser- 
martelli :  dove  il  trovarla  cosi  grazio- 
sa e  candida,  a  comparazione  d'  altre 
un  po'rozzette  e  artificiate,  fece,  a  chi 
le  rime  del  Sacchetti  non  conosceva, 
attribuirla  al  più  grazioso  e  candi- 
do poeta  del  secolo  XV.  A  ogni  modo, 
pongo  qui  sotto  la   lezione  con  la 
quale  è  data  al  Sacchetti  dai  codici  e 
da  molte  stampe,  seguitando  l'edizio- 
ne lucchese  delle  Rime  di  M.  Franco 
Sacchetti j  presso  Franchi  e  Maion- 
chi,  18Ó3.   Gli   editori    saviamente 
avvertono:  «  Questa  graziosissima 
composizione  si  legge  anche  frallc 
Canzoni  a  Ballo  di  diversi,  edizio- 
ne 1562,  1568  ec,   ma   con    molte 
varietà.  Fu  spesso  attribuita  al  Po- 
liziano ed    a    Lorenzo-  de'  Medici    e 
stampata  come  cosa   loro,  con  ma- 
nifesto errore  e  con  peggior  lezione. 
Una  parodia  spirituale  se  ne  trova 
nel  Libro  delle  Laudi  di  diversi,  e 
comincia  :  0  vaghe  di  Giesù  o  va'- 
ginelle.  Dove  n*  andate  si  leggiadt*  e 
belle?  Vedi   l'ediz.  del  Bonardo  a 
carta  52.  » 

0  vaghe  montanino  pasturelle, 
Donde  venite  si  leggiadre  e  belle? 

Qual  è  il  paese  dove  nate  sete. 
Che  si  bel  frutto  più  che  gli  altri  adduce  ? 
Creature  d'  amor  vo'  mi  parete, 
Tanto  la  vostra  vista  adorna  luce  I 
Nò  oro  né  argento  in  voi  riluce, 
E  mal  vestite  parete  angiolelle. 


34  s 


BALLATE. 


XXX  VI* 

Buona  roba  abbiam,  brigata, 
E  faccia nrir?  gran  dorrala. 

No*  siàn  buon'  rivenditore 
E  di  bella  roba  e  nuova. 
Da  averne  sempre  onore 
Quando  altrui  pò*  ne  fa  pruova. 
Cioppe  vecchie  a  noi  non  giova 
Gir  vendendo  mai  né  stracci  ; 
Che  nessuno  è  a  chi  placci 
Una  cosa  sta  zonata. 

Noi  abbiàn  cioppe  a  dovizia 
E  gamurre  e  gamurrini  ; 
3[a  più  bella  masserizia 


10 


Noi  stiamo  ìd  alpe  presso  ad  no  bo- 
schetto : 
Povera  capannetta  è  'I  nostro  sito  : 
Col  padre  e  con  la  madre  in  picciol  Ietto 
TorDÌam  la  sera  dal  prato  Gorito. 
Dove  natara  ci  ha  sempre  nodrito. 
Guardando  il  di  le  nostre  pecorelle. 

Assai  si  de'  doler  vostra  bellezza. 
Quando  tra  monti  e  valli  la  mostrate  ; 
Che  non  è  terra  di  si  grande  altozza 
Dove  non  foste  d-.-gne  et  onor.ite. 
Deh.  ditemi  so  voi  vi  contontate 
Di  star  ne'  bDschi  cosi  poverelle  ? 

Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 
Andar  dietro  alle  mandre  alLi  pastura, 
Che  non  farebbe  qual  fosse  di  voi 
D'  andar  a  feste  dentro  vostre  mura. 
Ricchezza  non  cerchiam  ni'^  più  ventura 
Che  balli  canti  e  lìori  e  ;rhirlanili-lliì. 

B:ill.iti,  s"  i"  f  .ss-?  come  eia  fui, 
Diventerei  pAsìCrro  e  montanino  : 
K  prima  eh*  io  il  dicesse  altrui, 
Sarei  al  loc->  di  cosI-t  vicino  ; 
Kt  or  direi  Biondella  et  or  Mr^rtino  * 
Seguendo  sompre  «ìov*  andasson  elle. 

*  È  nel  co.i.  Iniir.  33.  pi.  -il,  col  ti- 
tolo   di    Canzona    delle    rivrndilnre 


faeta  dal  Politiano  ;  e  di  sa  ({nello  fa 
pubblicata  fra  le  rime  di  m.  Angelo 
dagli  cdd.  fior,  del  1SÌ4.  Ha  era  già 
a  stampa  fra  i  Canti  carn.  di  Loren- 
zo de'  Medici  nella  Raccolta  di  Tutti  i 
tr  ioti  fi, Carrij  Mascherate  e  Camti  ear- 
firs c/a/es cAi'ec.a  cura  di  Anton  Fran- 
cesco Grazzini,  Firenze,  MDL Villi  ;  e 
neir  ultra  edizione  a  cura  del  cau 
Bracci.  Cosmopoli,  Ì7ó0. 

V.  3.  .Vii*"  */a»i,  cdd.  fior.  i\  :  bf>i 
riicn  lilorCf  Canti  carn.  1559  e  ITóO. 

—  V.  4.  e  tiun'i,  leggiamo  coi  Cauli 
carn.   1559  e  IT.'^G:  il  cod.  seguilo 
dagli  cdil.  fior.,  ha  buona.  —  r.  5 
E  W  averne.  Canti  carn.  1559  e  1 750 

—  r.  6,  altrui  ne  fa  la  prori. 
Canti  carn.  4559  e  1750.  —  r.  S. 
Di  rivender  maij  Canti  carn.  — 
V.  l  I-IS.  Questa  stanza  nelle  cit.  edi- 
zioni de'Canti  carn.  è  messa  terzj 
di  numero,  e  seconda  quella  che  in- 
comincia Chi  *l  vecchiume  comprar 
vimle.  —  r.  11,  Voi"  abbiam,  le  st.  : 
cT;i/)e,  Canti  carn.  —  v.  13.  Mai  più. 


*  Soprannomi  di  pecore  (Editori  lucchesi;. 
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Abbiàn  poi  in  panni  lini, 
0  vuo'  grossi  0  vuo'  de'  fini, 
D' un  serrato  lavorio  : 
E  chi  avessi  anche  desio 
D' una  coda,  fia  trovata. 

Tra  più  code,  ben  sapete 
Coste'  una  n'  ha  riposta  : 
Ed  in  ordin,  se  vorrete. 
Sarà  sempre  a  vostra  posta. 
EU'  è  grande,  e  poco  costa  : 
Ogni  fanciulla  T  aocchia. 
Perchè  l' ha  una  pannocchia 
Grossa  e  sta  bene  appiccata. 

Chi  '1  vecchiume  comprar  vuole 
Per  vantaggio  e  'n  su  civanzi. 
Quando  poi  V  adopra,  suole 
Volger  lo  drieto  dinanzi  : 
Pur  non  credo  se  n'  avanzi. 
Tanto  spesso  si  ricuce  ; 
Ch'  ogni  di  si  stianta  e  sdruco 
Una  cosa  trassinata. 

Cuffie  abbiàn  di  più  maniere, 
(Chi  ne  vuol  die  danar  su) 
A  bendoni  e  a  testiere  : 
Pur  le  tonde  s' usan  più. 
Acque  abbiàn  di  gran  virtù 


is 
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Canti  carn.  —  v.  14.  Abbìam  noi 
uh'  è  ^mpanni.  Cauli  carn.  iòò9:Ab- 
òiam  noi  che  è  in.  Canti  carn.  i750. 
—  V.  15.  Un  de'  grossi  o  un  di  fìni, 
edd.  fior.  14:  0  volete  grossi  o  fini. 
Canti  carn.  cit.  —  v.  17.  Chi  avesse^ 
Canti  carn.  —  w.  21.  Pur  in  or  din  j 
se  volete.  Canti  carn. —  v.  24.  adoc- 
chia, st.  —  V.  25.  Perch'  eli*  ha  buo- 
nay  Canti  carn.  —  v.  26.  bene  ap- 
puntata. Canti  carn.  —  v.  27.  Chi 
vecchiume.  Ganti  carn.  —  v.  28.  e 


suoi  avanzi.  Canti  carn.  —  v.  29-30. 
Quando  poi  V  adoprar  suole,  Vofga 
*l  drieto  dinanzi,  jeéd,  fior.  14: 
Quando  poi  l*  adopra,  vuole  Volger 
drieto  quel  dinanzi.  Canti  carn.  — 
V.  31.  ce  n*  avanzi,  edd.  fior.  14  : 
Pur  non  credìam  se  ne.  Canti  carn. 
—  V.  33.  ogni  di  si  straccia  e,  Canti 
carn.  —  v.  36.  dia  danar.  Canti 
carìi.  —  V.  37.  ed  a  testiere,  le  si. 
eccetto  quella  del  1559,  che  legge 
e  a.  —  V.  39.  di  più  vertù.  Canti 
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Per  chi  non  può  ingravidare  : 
Peze  rosse  usiàn  portare 
Per  chi  fussi  un  po'  attempata. 
SI  che,  se  vo'  comperrete. 
Donne  ed  uomìn^  ciò  che  abbiamo^ 
Porterélio  ove  vorrete  : 
Questo  spesso  lo  facciamo  : 
£  ne'  luoghi  ove  usiamo 
Facciàn  V  anno  cento  accordi^ 
Dando  mille  buon  ricordi 
Alla  parte  più  ostinata. 


43 


fio 


XXX  vn.* 

—  Crudel  donna,  poiché  lasciato  hai  me 
Per  un  altro  amadore. 


carn.  —  v.  40.  tgravidare.  Canti 
carn.  —  v.  41.  Pezza  rossa  usiam. 
Canti  carn.  —  v.  42.  fusse.  Canti 
carn.  —  v.  43.  Se  da  noi  voi  com- 
perrele.  Canti  carn.  —  {comprerrete, 
1750).  —  V.  43.  quel  eh'  abbiamo. 
Canti  carn.  —  v.  44.  Porterenlo, 
Canti  carn.  i750:  porterolloj  cdd. 
fior.  i4,  con  errore  incompatibile, 
avvertito  in  nota  e  non  corretto  nel 
testo  dagli  cdd.  milanesi  i825  che 
pili  emendarono  ove  meno  era  biso- 
gno. —  V.  47.  E  nel  luogo  ove  abìli'a- 
ino,  Canti  carn.  —  v.  48.  Qui  il  cod. 
laur.  Icgjic  celili  :  gli  cdd.  fior,  cre- 
derono dovere  stampare  certi:  noi 
l'on  le  ediz,  dei  Canti  carnesc.  ab- 
biam  reputato  meglio  leggere  cento. 
^  Fu  ultimamente  data  alle  stampe 
come  opera  di  A.  Poliziano  dal  sig. 
Dumenico  Bunanni  in  un  fascicolo 
per  nozze  Corsini-Barberini  intito- 
lalo :  Due  Canzoni  a  ballo  di  Angelo 
Piiliziano  tratte  da  un  manoscritto 
della  Corsiniana  [N.  94]  ed  ora  pub- 


blicate per  la  prima  volta ,  Firenze, 
Barbèra,  1858.  Ma  in  vero  oè  era 
quella  la  prima  volta  che  questa 
canzone  a  ballo  fosse  pubblicata,  né 
essa  è  del  Poliziano.  Non  è  del  Po- 
liziano: e  ognuno  lo  può  sentire  allo 
stile  un  po'  più  difTuso  e  ass9i  nii  • 
no  elegante  di  quel  di  M.  .4ngeìo:  e 
ognuno  dee  crederlo,  avvertendo  l'er- 
rore di  mitologia  che  è  nei  r.  6'»  e 
G4,  nel  quale  è  impossibile  supporr* 
cadesse  mai  l' autore  della  Centuria. 
Era  poi  a  stampa  nelle  Canzoni  a 
ballo  dell' ediz.  Sermartelli,  1562  e 
68.  E  chi  abbia  veduto  in  questa 
stampa  e  nell'altra  quattrocentisti- 
ca delle  Ballaictte  le  canzoni  a  balio 
di  Bernardo  Giambullari,  per  Va 
gran  somiglianza  dello  stile  e  de'con- 
celti  e  per  1'  ordine  delle  stanze  e 
per  l'andamento  del  dialogo,  inchi- 
nerà molto  ad  attribuirla  a  quel  ri- 
matore. Nella  ediz.  del  Sermarlcl  ! 
il  dialogo  è  meglio  partito,  son  me- 
glio distinte  le  stanze  e  i  versi,  ed 
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Fatto  t*hai  poco  onore 

Lasciare  il  servo  tuo  senza  merco. 
Tenera  di  anni  e  beUa  agli  occhi  miei 

Apparisti  nel  mondo  : 

E  con  lo  core  e  con  V  alma  mi  diei 

Al  tuo  stato  giocondo^ 

Non  credendo  io  che  mi  mettessi  al  fondo 

Dove  '1  tuo  cor  dimora. 

Quel  che  più  mi  martora 

È  che  ingannalo  ogn'ora  i'son  da  te. 
Se  tu  sei  libera^  io  soggetto  sono 

Con  onestà  servire. 

Partendomi  da  te^  guidardon  buouo^ 

Deh  non  mi  far  morire  : 

Piacciati  alle  mie  voglie  consentire. 

Perchè  promesso  m' hai  : 

Ch*  io  sono  in  tanti  guai  solo  per  te.  — 
Io  non  ti  tolsi  mai  tua  libertà 

Né  soggetto  notrito  : 

Osservar  voghe  mia  verginità 

Ad  un  novel  marito. 

Però  omai  tu  puoi  pigliar  partito. 

Se  ciò  tua  mente  agogna. 

Questo  a  me  non  bisogna  : 

Non  far  vergogna  a  chi  onora  me. 
Creder  non  vuò  che  tu  fossi  né  sia 

Di  me  sola  servente. 

Ma  io  che  ho  libra  la  persona  mia 

Viver  vuò  onestamente: 

Io  non  son  sottoposta 


i2 
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è  più  regolare  la  lezione  che  ncl- 
r  edizione  del  sig.  Bonaniii  :  la  quale 
alia  sua  volta  può  servire  a  emen- 
dare alcune  scorrezioni  della  Ser- 
marteliiana..  Io,  non  volendo  ingros- 
sare il  mio  già  troppo  grave  lavoro 
con  la  inutile  illustrazione  di  quei 


che  tengo  per  fermo  non  essere  del 
Poliziano,  mi  contento  di  riprodurla 
nella  lezione  del  codice  corsiniauo 
che  a  M.  Angelo  1'  attribuisce. 

V.  i5.  Nel  manoscritto  :  «guidar- 
do.  •  — V.  21.  Nel  manoscritto  :  •  sog- 
gictta.  »  [Note  dell' ediz.  1858.] 


352  BALLATE. 

A  te  né  ad  uom  vivente. 

Però  non  ti  dolere  ; 

Sappiti  ritenere. 

Che  in  parte  fa  '1  dovere,  e  tienti  fé.  —  se 

—  Misericordia,  pace,  e  non  vendetta  ! 

Se  mai  fusti  pietosa. 
Leva  da  me  questa  crudel  saetta 
Che  nel  mio  cor  si  posa. 
Deh  non  istar  da  me,  donna,  nascosa  ! 
Deh  mostrami  '1  bel  viso, 
Qual  par  del  paradiso  I 

Venuta  al  mondo  se'  senza  mercè.  —  u 

Non  isperar  mai  più  veder  mio  volto 
Si  leggiadro  e  pulito  : 
Il  ben  eh'  io  ti  voleva,  i*  te  V  ho  tolto  : 
Altro  amor  m' ha  ferito. 
r  spero  di  pigliar  nuovo  partito 
D*  un  giovane  amadore  : 
Per  marito  e  signore 
Lui  voglio  al  mondo  :  ed  ogn'  un  sia  per  sé.  —      62 

—  0  crudel  donna  iniqua  e  dispietata. 

Considera  quant'  anni 

Tenuta  hai  la  mia  vita  soggiogata 

A'  tuoi  infelici  inganni  : 

Ed  ora  in  tante  pene  e  tanti  affanni 

Mi  lasci,  e  fai  partita: 

Ch*  i'  mi  torrò  la  vita 

Per  te,  giudea  ;  che  vuò  morir  per  te.  —  go 

—  Non  son  Medusa  o  Medea  che  i  flgliuoli 

Détte  al  padre  cibure  : 

Hotti  tenuto  in  tanti  affanni  e  duoli 

Per  volerti  provare. 

Disposta  son  volerti  contentare, 

S*  i*  dovessi  morire. 

Né  mai  da  t(^  partire; 

E  sì  non  voglio  al  mondo  altr'  uom  ch«j  te.  —         70 
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Io  son  constretto,  poi  che  vuole  Amore 
Che  vince  e  sforza  tutto  V  universo. 


i  Qaesfa  canzone  fu  primieramen- 
te stampata  fra  altre  poche  cose  del 
Poliziano  dopo  le  Stanze  e  V  Orfeo 
da  Caligula  de'Bazaleri  in  Bologna 
nel  1503,  e  poi  in  Venezia  nel  1506 
da  Marchio  Sessa  e  Pietro  di  Ravani, 
e  da  Donato  di  Monferrato  più  tardi, 
che  fedelmente  riprodussero  l'ediz. 
Bazaleri  ;  e  quindi  venne  senza  piò 
ristampata  fra  le  Rime  del  N.  A.  da- 
gli editori  fiorentini  del  1S14  e  lor 
segui  latori.  E  già  il  p.  Affò,  che 
Pavea  letta  nella  stampa  del  Baza- 
leri, mostrò  non  dubitare  dell'  au- 
tenticità di  lei,  quando,  nell'  ultima 
osservazione  suW Orfeo  tralasciata  ih 
questa  edizione  perchè  oggimai  af- 
fatto inutile,  dai  v.  124-141  di  essa 
€anz.  trasse  argomento  che  il  Poli- 
ziano non  fosse  di  si  misera  e  igno- 
bil  condizione  come  il  Varillas  vo- 
leva. Ma  certo  quei  versi  non  son 
da  riferire  alla  persona  propria  del 
Poliziano.  E  quel  segno  che  rende 
onore  alla  patria  si  deve  intendere 
deir  insegna  dei  Medici  :  «  il  profes- 
sarsi cosi  animoso  dispensatore  dei 
beni  della  fortuna  ù  parlare  da  prin- 


cipe non  mai  da  poeta.  »  Quest'  ul- 
tima osservazione  è  del  Maggi,  nel- 
Taltre  volte  cit.  Appendice  al  voi.  Ili, 
p.  II,  della  Proposta.  II  qual  Maggi, 
ammettendo  che  allo  stile  la  canz. 
potrebbe  credersi  del  Poliziano^  ri- 
conoscendovi espressioni  che  molto 
SENTONO  di  quelle  che  leggonsi  nelle 
Stanze  per  la  giostra,  s' indusse  a 
congetturare  «  o  che  il  Poliziano 
l'avesse  scritta  a  nome  del  magni f. 
Giuliano  fratello  di  Lorenzo,  o  ch'ella 
fosse  lavoro  di  Giuliano  medesimo.  » 
Troppo  rapido,  a  dir  vero,  è  il  pas- 
saggio dall'  una  congettura  nell'  al- 
tra. La  si  trovò  poi  in  un  codice  del 
march.  Trivulzio  sotto  il  nome  di 
Giuliano  de'Medici  il  giovane:  e  sol  lo 
questo  nome  e  con  altre  due  canzoni 
di  lui  fu  stampata  dal  Silvestri  in 
fine  alle  Poesie  del  Poliziano.  Ma  io 
non  vorrei  correr  troppo  donando 
al  duca  di  Nemours  la  canzone  Io 
son  constretto.  Vero  è  eh'  egli  è  uno 
degl'  interlocutori  nelle  Prose  del 
Bembo  e  nel  Cortegiano  del  Casti- 
glione :  vero  è  eh'  ebbe  nome  a'suoi 
giorni  di  buon  rimatore.  Ma  le  can- 
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Narrar  con  umìl  verso 

La  gran  letizia  che  m' abonda  al  core. 


zoni  e  i  sonetti  conosciuti  di  lui, 
nella  raccolta  in  morte  di  Serailno 
Aquilano,  nel  Crescimbeni,  nel  Poli- 
grafo [Anno  IV],  nella  Vita  di  Leon  X 
del  Roscoe,  nelP  appendice  del  Sil- 
vestri, son  troppo  volgari  e  trop- 
po a  questa  elegantissima  morbida 
e  colorita  canzone  inferiori,  si  che 
questa  e  quelle  s'  abbiano  a  ripu- 
tar figliuole  d' un  solo  padre.  Di 
più,  vivo  e  verde  esso  Giuliano  che 
pur  la  pretendeva  a  poeta  e  come 
potente  signore  polca  farsi  por- 
tar rispetto  anche  in  poesia,  sarcb- 
besi  ella  stampata  una  cosi  bella  co- 
sa tra  le  opere  d*  un  altro  autore 
senza  che  egli  o  gli  amici  suoi  lo 
rivendicassero  al  poeta  molto  magni- 
fico? A  ogni  modo,  il  Maggi  e  l'au- 
tore (forse  \q  stesso  Maggi)  dellMv- 
viso  posto  innanzi  alle  tre  canzoni 
che  sotto  il  nome  di  Giuliano  de'Me- 
dici  seguitano  nella  edizion  Silve- 
striana  le  poesie  del  Poliziano,  in- 
chinano a  credere  la  canzon  in  di- 
scorso piuttosto  del  Giuliano  ucciso 
dal  Bandini  che  del  Giuliano  duca 
(li  Nemours.  E  a  ciò  li  spinge  «  il 
sapere  dal  Comentario  sulla  congiu- 
ra de' Pazzi  ch'esso  pure  quel  Giu- 
liano faceva  de'  versi  :  scrtpsil  non- 
nulla carmina  mire  gravia  et  senlen- 
tiarum  piena/  e  mollo  più  l'afTcr- 
marvisi  ch'egli  era  magni  roboris  et 
virtulis  ;  il  che  riscontrasi  con  quel- 
lo che  dice  la  canzone:  Robusto  quan- 
to per  prova  s'intende.  »  Del  valore 
poetico  di  Giuliano  il  maggiore  non 
avanzano,  oltre  la  testimonianza  di 
m.  Angelo,  monumenti  che  ci  dica 
saggio;  e  la  presente  canzone,  di 
morbidissimo  stile  e  di  molli  affetti, 
non  risponderebbe  a  punto  alla  lo- 


de, mire  gravia  et  sententiarum  pie- 
na. E  se  fosse  veramente  sua  la  can- 
zone, come    mai    d'  un    si  grazioso 
poeta,  che  anderebbe  fra  i  più  ele- 
ganti del  tempo,  che  sorpasserebbe 
anzi  in  eleganza  il  fratel  suo  Loren- 
zo e  pareggerebbe  il  Poliziano,  come 
d' un  si  fatto  poeta   non    avremmo 
altri  saggi,  qnando  ne  abbiamo,  ol- 
tre che  del  minor  Giuliano  e  di  Pie- 
ro, anche  di  Cosimo  il  vecchio?  Io 
credo  adunque  che  Angelo  Poliziano 
componesse  questa  canzone  in  nome 
e  in  servigio  del  giovine  signore  col 
quale    aveva    strettissima   domesti- 
chezza. E  non  sarebbe  la  prima  volta 
questa  che  il  Poliziano  avesse  pre- 
stato i  suoi  versi  a  Giuliano  de' Me- 
dici :  poiché  fra  gli  epigrammi  la- 
tini del  M.  A.  havvene  uno  in  Simo- 
nettam,  ove  notasi  :  «  Julii  est  sen- 
tentia  a  me  versibus  inclusa.  »  E  chi 
sa  che  alla  Simonetta  stessa,  cantata 
poi  cosi  leggiadramente  nella  Giostra^ 
non  sia   la   canzone  indirizzata!  E 
quelle  lodi  che  T  amatore  sì  larga- 
mente si  dà,  di  nobiltà,  di  ricchez- 
za, di  formosità,  di  vigore,  parrebbe 
più  conveniente  crederle   scritte  da 
un  terzo  :  che  il  lodarsi  cosi  grossa- 
mente in  faccia  all'  amata  è  permessa 
soltanto    a    Polifemo    ciclopo   nella 
poesia   pastorale.    Finalmente;   poi- 
ché questi  versi  somiglian  tanto  per 
eleganza  e  morbidezza  e  colorito  ai 
migliori  di  m.  Angelo;  finché  dell' uno 
e  r  altro  Giuliano  non  mi  si  mostri 
cosa  che  almen  lontanamente  possa 
esser  loro  paragonata  ;   io  seguiterò 
a  ritenerli  per  opera  del  Poliziano. 
V.  1.  costretto  poiché^  st.  moderne. 
—  V.  2.  «  Questo  signor  che  tutto '1 
mondo  sforza.  »   Petr.  Tr.  Am.  III. 
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Perchè^  s' io  non  mostrassi  ad  altri  foro 

In  qualche  parte  il  mio  felice  ^tato. 

Forse  tenuto  ingrato 

Sarei  da  chi  scorgessi  la  mia  pace.  s 

Poco  sente  piacer  chi  '1  piacer  tace, 

E  poco  gode  chi  si  gode  in  seno; 

Chi  può  tenere  il  freno 

Alla  timida  sua  lingua,  non  ama.  12 

Dunque,  salvando  et  accrescendo  fama 

A  quella  pura  onesta  saggia  e  bella 

Che  matutina  stella 

Par  tra  le  stelle  anzi  par  vivo  sole,  .  ìò 

Trarrò  del  core  ardente  le  parole  : 

Ma  fugga  invidia  e  fugga  gelosia 

£  la  discordia  ria 

Con  quella  schiera  eh'  è  d*  amor  nimica.  20 

Era  tornata  la  stagione  amica 

A'  giovenetti  amanti  vergognosi. 

Che  *n  varie  foggie  ascósi 

Gli  suol  mostrar  sotto  mentite  forme  :  24 

Quand'  io,  spiando  di  mia  preda  V  orme 

In  abito  straniero  e  pellegrino. 

Fui  dal  mio  buon  destino 

Condotto  in  parte  ov'  era  ogni  disio.  28 

La  bella  ninfa,  vita  del  cor  mio. 

In. atto  vidi  accorto  puro  umile 

Saggio  vago  e  gentile 

Amoroso  cortese  onesto  e  santo;  32 

Benigna  dolce  e  graziosa  tanto 

E  lieta  si,  che  nel  celeste  viso 

Tutto  era  il  paradiso 

Vs  8.  scorgesse,  st.  mod.  —  v.  9.  V  ediz.   Silveslri,    che  potè   seguire 

■chel  piacer,  St.   antiche  —  v.  iO.  anche  un  .ms.    trivulziano:   le    al- 

Al  contrario,  Tibullo:  «  Qui  sapit,  tre  st.  hanno,  Quando  spiando,  — 

tacito  gaudeat  ille  sinu.  »  —  v.  17.  v.  35.Questo  verso  fu   riportato  di 

dal  core,  ediz    fior.  i4   e  22.   —  sopra  un  ras.  trivulziano  nella  Ap- 

V.  22.  giovinelti,  st.  mod.  —  v.  25.  pend.  al  voi.  IH,  p.  II.  della  Proposta, 

Quand'io  spiando.  Leggo  cosi  con  e  quindi  nella  ediz.  Sii v.:  in  tutte  le 
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Tutto  el  ben  che  per  noi  mortai  si  spera  ; 
A  lei  d' intorno  una  gentile  schiera 

Di  belle  donne  in  atto  si  adorno^ 

Gh'  i*  mi  credetti  il  giorno 

Fussi  ogni  dea  di  ciel  discesa  in  terra. 
Ma  quella  eh'  al  mio  cor  dà  pace  e  guerra 

Minerva  in  atto  e  Vener  parca  in  volto  : 

In  lei  sola  raccolto 

Era  quant'  ò  d' onesto  e  bello  al  mondo. 
A  pensar,  non  che  a  dire,  io  mi  confondo 

Di  questa  mai  più  vista  maraviglia  ; 

Che  qiial  più  lei  somiglia 

Tra  le  altre  donne  più  si  onora  e  stima. 
Un'altra  sia  tra  le  belle  la  prima  : 

Costei  non  prima  chiamesi,  ma  sola  ; 

Che  '1  giglio  e  la  viola 

Cedono  e  gli  altri  fior  tutti  alla  rosa. 
Pendevon  dalla  testa  luminosa 

Scherzando  per  la  fronte  e  suoi  crin  d' oro. 

Mentre  ella  nel  bel  coro 

Movea  ristretti  al  suono  e  dolci  passi  : 
E  benché  poco  gli  occhi  alto  levassi. 

Pur  qualche  raggio  venia  di  nascoso  ; 

Ma  el  crino  invidioso 

Subito  el  ruppe,  e  di  sé  mi  fé  velo. 
Di  ciò  la  ninfa  nata  e  fatta  in  cielo 

Tosto  s' accòrse,  e  con  sembiante  umano 

Mosse  la  bianca  mano, 

E  gli  erranti  capelli  in  dreto  volse  ; 
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altre  stampe  mancava.  —  v.  37.  gen- 
til schiera^  st.  ani.  Nola  che  una  gen- 
tile schiera  è  oggello  dipendetite  dal 
verbo  vidi  del  v.  30  :  o  pure  il  pe- 
riodo è  eliltico,  e  sottialendesi  il  ver- 
bo era,  stava,  o  simile.  —  v,  39.  Il 
t;ioRNO.  Cioè  :  quel  giorno,  in  quel 
giorno.  Dante,  V.  Nuova,  V:  «  Allora  mi 
conTorlai  molto,  assicurandomi  che  il 


mio  segreto  non  era  comunicato  il 
giorno  altrui  per  mia  vista.»  —  v.  40. 
Fusse,  Sii V.  —  V.  44,  q  uanto  d*  onesto  e 
bello  ha  il  mondo,  Silv.  — v.  48.  Fra, 
st.  mod.  —  V.  50.  chiamasi,  st.  mod.  — 
V.  53.  Pendevan,  st.  mod. —  v.  55. 
Coro:  alla  greca,  danza.  —  v.  59.  il 
crine,  st.  mod.  —  v.  64.  nidietro,  st. 
mod. 
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Poi  da*  bei  lumi  tanti  spirti  sciolse. 

Spirti  dolci  d' amor  cinti  di  foco, 

Gh'  io  non  so  come  in  poco 

Tempo  non  arsi  e  cener  non  divenni. 
Questi  son  gli  amorosi  primi  cenni, 

Ch*  al  cor  m' han  fatto  di  diamante  un  nodo  : 

Quest*  è  '1  cortese  modo. 

Che  sempre  agli  occhi  miei  starà  davante  ; 
Questo  il  cibo  soave,  eh'  al  suo  amante 

Porger  gli  piacque  per  farlo  immortale  : 

Non  è  r  ambrosia  tale 

0  II  nettar  di  che  in  ciel  si  pasce  Giove. 
Ma  per  darmi  più  segni  e  maggior  prove. 

Per  darmi  del  suo  amore  intera  fede. 

Mentre  con  arte  il  piede 

Leggiero  accorda  air  amorose  tempre, 
Mentr'  io  stupisco  e  priego  Dio  che  sempre 

Duri  felice  V  angelica  danza. 

Subito,  oh  trista  usanza  !, 

Indi  fu  rivocata  al  bel  convito. 
Ella,  col  volto  alquanto  impallidito, 

Poi  tinta  d*  un  color  di  ver  corallo. 
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V.  68.  0  cencrj  st.  antiche.  Farmi 
conveniente  V  emenda  delie  mod.  st. 
che  leggono  e.  —  v.  73.  Questo  il  cibo 
soave,  leggo  cosi  con  i'  ediz.  fior. 
iS22  :  tutte  le  anteriori  hanno  Que- 
sto  cibo  soave.  Il  Maggi  nella  cit. 
Append.  propose,  Questo  è  il  cibo; 
e  addusse  1'  autorità  del  cod.  trivul- 
ziano  :  e  questa  terza  lezione  passò 
nella  ediz.  Silv.  —  v.  74.  Le  piacque^ 
Maggi  nella  cit.  Appendice  con  1'  au- 
torità del  trivulziano,  e  ediz.  Silv.  — 
V,  76.  Ho  accettato  I*  aggiunta  del- 
l' articolo  innanzi  a  nettar,  che  manca 
in  tutte  le  altre  edizioni,  dal  Maggi  e 
dal  cod.  trivulziano  onde  passò  nella 
stampa  del  Silv.  —  v.  78.  darmi  più. 


con  oltraggio  alla  misura  del  verso, 
le  st.  antiche  *,  e  quella  del  Sessa 
poi,  in  terra  fede.  —  v.  84.  Così 
leggiamo  col  Maggi  e  col  Silv.,  che 
seguirono  il  trivulziano.  Le  due  st. 
ant.  portavano,  «  Onde  fu  rivocata  al 
bel  colato  (!).  »  Gli  edd.  fior,  del  13 
congetturarono  in  nota  si  dovesse 
legger  convito;  e  convito  restitui- 
rono nel  testo  i  lor  successori  del  22. 
E  gli  uni  e  gli  altri,  per  spiegare 
in  qualche  modo  la  particella  onde, 
fecero  interrogativa  la  sentenza.  Al 
fine  la  vera  lezione,  da  noi  accolta 
nel  testo,  fu  di  sopra  il  cod.  trivul- 
ziano data  dal  Maggi  nella  cit.  Ap- 
pend,  e  quindi  passò  nella  ediz.  Silv, 
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—  Più  grato  m'  era  il  ballo  — 

Mansueta  rispuose  e  sorridendo.  S3 

Ma  degli  occhi  celesti  indi  partendo 

Grazia  mi  fece  :  e  vidi  in  essi  chiuso 

Amor,  quasi  confuso 

In  mezzo  degli  ardenti  occulti  sguardi,  92 

Che  accendea  dal  bel  raggio  e  lievi  dardi 

Per  triunfar  di  Pallade  e  Diana. 

Lei  fuor  di  guisa  umana 

Mosse  con  maestà  V  andar  celeste,  95 

E  con  man  sospendea  l' ornata  veste 

Regale  in  atto  e  portamento  altero. 

10  non  so  di  me  il  vero. 

Se  quivi  morto  mi  rimasi  0  vivo.  100 

Morto  cred'  io,  poi  eh'  ero  di  te  privo, 

0  dolce  luce  mia  ;  ma  vivo  forse 

Per  la  virtù  che  scórse 

Da'  tua  begli  occhi  e  in  vita  mi  ritenne.  i04 

Ma  se  al  fedele  amante  allor  sovvenne 

11  valoroso  tuo  beato  aspetto. 
Perchè  tanto  diletto, 

Sì  rade  volte  0  si  tardo  ritorna  ?  los 

Due  volte  ha  già  raccese  le  sua  corna 
Co'  raggi  del  fratel  V  errante  luna, 

V.   89.  vidi  partendo,  le  stampe  trionfo  di,  ediz.  fior.  1822.  — v.  96 

ant.,    certo    per    error    tipografico.  maìeslà,   st.   ani.   —   v.  97.  l'amo 

—  V.  90-91.   Le  si.  antiche   leggo-  rosa  veste,  certo  per   errore,  la  st 

ììOj  vidi  messi  chiuso  Amor  guai  ec:  Sessa.  —  v.  98.  in  atto    o,  st.  ant 

gli  edd.  fior,    del   14  crederon  ac-  «  Regalmente  nell'atto  ancor  proter 

comodare  sciogliendo  messi  in   me  va  »   Dante,  purg.  XXX.  —  v.  404 

si  :  i  loro  successori  del  22  restau-  Da*  tuoi,   si.    mod.   La   congiuntiva 

rarono    la    misura    del    verso   seg.  e  poi   l'abbiamo    accettata  dal  cod. 

le.^gendo  quale  in  vece  di  ^«a/;  ma  trivulziano,   secondo   V  append.   del 

uè  dall' una  nò  dall'altra  correzione  Maggi    e    1' ediz.    Silv.  —  v.    105. 

acquistò  punto  di  chiarezza  la  sen-  il  fedele,   tulle  le  stampe.    Per   to- 

lenza.  Il  Maggi,  I,  e,  tolse  dal  cod.  gliere  1' ambiguità  del  costrutto,  ac- 

Irivulziano  la  correzione  bellissima  celiammo  dalla  cil.  ^/);?fnd.  nel  testo 

che  passò  poi  nell'  ediz.  Silv.  e  che  la   variante    al   del   trivulziano.   — 

noi  abbiamo  accettato.  —  t».  93.  del  v.  109.    sue,  st.    mod.   —   v.  140. 

bel  raggio,  ediz.  Silv.  —  v.  94.  Per  Co'razi,  si.  ani. 
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Né  per  ancor  fortuna 

A  sì  dolce  piacer  la  via  ritrova. 
Vien  primavera,  e  il  mondo  si  rinnova  : 

FiorisGon  V  erba  verde  e  gli,  arbuscelli  : 

Gli  innamorati  augelli 

Svernando  erapion  di  versi  ogni  campagna  : 
L' una  fera  con  l' altra  si  accompagna  : 

El  toro  giostra  e  '1  lanoso  montone. 

Tu  donzella,  io  garzone. 

Dalle  leggi  d' amor  sarem  ribelli  ? 
Lascerem  noi  fuggir  questi  anni  belli  ? 

Non  userai  la  dolce  giovineza  ? 

Di  tanta  tua  belleza 

Quel  che  più  t' ama  non  farai  contento  ? 
Son  io  forse  un  pastor  che  guarde  armento, 

0  di  vii  sangue,  o  per  molti  anni  antico, 

0  deforme,  o  mendico, 

0  vii  di  spirto  ;  onde  tu  m*  abbi  a  sdegno  ? 
No  :  ma  di  stirpe  illustre  il  cui  bel  segno 

Air  alma  patria  nostra  rende  onore  ; 

In  su  4  mio  primo  fiore  ; 

E  qualcuna  per  me  forse  sospira. 
De'  ben  che  la  fortuna  attorno  gira 

Posso  animosamente  esserne  largo  ; 

Che  quanto  più  ne  spargo, 

Lei  col  pien  grembo  indrieto  più  ne  tira. 
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X,  111.  per  ancor,  così  leggiamo 
«ol  trivulziano  cit.  dal  Maggi  e  seg.  dal 
Silv.  Le  altre  st.  per  amor.  —  t>.  112. 
dohe.  Sessa.  —  v.  116.  Servando 
in  più  diversi  ogni  campagna^  si. 
fint.  e  ediz.  Oor.  1814:  Servano  in 
più  diversi  ogni  compagna,  ediz. 
Molinari  e  fior.  1S21  La  bellissima 
correzione,  da  noi,  come  già  dal 
Silv.,  accolta  nel  testo,  fu  indovinata 
dal  Monti,  Proposta  [V.  IH,  p.  Il, 
/  Poeti] f  e  autenticata  dal  cod.  tri- 
Yalziano.  —  v.  118.  il  lanoso,  et. 


mod.  Meli'  ediz.  Silv.,  parendo  che 
restasse  in  sospeso  la  seconda  parte 
del  verso,  si  corresse  e  t7.  Scioglien- 
do  r  el  delle  st.  antiche  in  e  7,  co* 
me  facemmo  noi,  abbiam  la  vera  le- 
zione. —  V.  121.  Lasserem,  Sessa.  — 
V.  124.  non  el  farai,  con  danno  del 
verso,  le  st.  ant.  Forse:  no'l  farai, 
—  V,  133.  De'  beni  che  la  fortuna,  st. 
ant.  —  V.  136.  con  pien  grembo  indie- 
tro, le  st.  mod.  ;  accetto  Silv.,  il  quale 
col  suo  consueto  amore  alla  gramma- 
tica legge:  £//a  a  pien  grembo. 
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Robusto  quanto  per  pmovi  s'intende^ 

Oerdtà^to  di  fswoir,  doto  d'aaiicL 

Ma  bendiè  tra'  felid 

Da  folto  '1  mondo  namoato  m. 
Por  senza  te,  ddce  qieranza  mìa. 

Panni  la  vita  dolorosa  e  amara. 

Non  m' ess^  donqoe  a¥ara 

Di  qud  yen  piacer  die  solo  è  il  tatto, 
E  ik'die  dopo  il  fior  i'  eogUa  d  fratta. 


i» 


IL* 

?ergìne  santa  immacolata  e  degna  ; 
Amor  del  vero  Amoro; 
Che  partoristi  il  ro  che  nel  dd  r^^ia. 
Creandoli  oratore 
Nd  too  talamo  mondo; 
Forgine  rflocente. 
Per  te  sola  si  sente 
Qoanto  bene  è  nel  mondo  : 


V.  iST-aS.  P^odo  elittieo:  soC- 
tintendi  Memo,  o  simile.  —  «.  441, 
Dolze,  Sessa.  —  e.  i42.  dolarosa, 
amuura,  ediz.  fior.  A  4,  Hol.,  ediz.  fior. 
25.  —  ».  i43.  Son  esser,  taUe  le 
st  ;  eccetto  Silv.  cbe  accetUndo  una 
variante  del  trivolziano,  citata  dal 
Sbggi,  lesse  Nom  m'  esser  ;  cbe 
piacque  più  anche  a  noi.  —  r.  145. 
I  fioriy  Silv.:  io  colga  il,  st.  mod. 

'  È  nella  Scelta  di  Laudi  spiriluali 
di  diversi  eceeilenlissimi  e  divoli  au- 
toriec.  impressa  in  Firenze  pe*  Giun- 
ti nel  157S,  in-4^;  e  V  accennò  il 
Crescimbeni  nel  voi.  Il,  parte  II, 
lib.  VI,  pag.  335,  delia  Volgar  Poesia, 
Primi  fra  gli  editori  moderni  la  ri- 
stamporono  i  fiorentini  del  1814.  ma 
non  di  sa  la  scelta  giuntina;  che  anzi 
doigonsi  in  nota  di  non  aver  potu- 


to per 

««ieanrsi  se  Vimmm  da  Un 

palo  fosse  una  cosa  con  la  lamia 
citata  dal  Crescimbeni.  E  la  ristas- 
parono  con  qualche  varietà  in  peg- 
gio ;  non  dicono  su  quale  esemplare, 
ma  forse  su  qualche  manoscritloi 
sebbene  i  codici  fiorentini  eÌM^da 
me  son  eonosciuti  aver  rime  del 
Poliziano  non  portino  questa  landa. 
La  quale  fu  poi  riprodotta  di  su  la 
Seelia  giuntina  nell'  edizione  veneta 
del  Molinari  [1819],  nella  fiorenUna 
del  Marchini  [1S23]  e  nella  mila- 
nese de)  Silvestri  [iS25]. 

V.  1.  immacolata,  degna,  edd. 
fior.  14.  —  r.  3.  nel  del  regge,  gli 
stessi.  —  r.  5.  Manca,  senza  che  se 
ne  avverta  il  lettore,  neir  ediz.  fior, 
del  1S14. 
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Tu  sei  degli  affannati  buon  conforto. 
Ed  al  nostro  navil  se'  vento  e  porto. 
0  di  schietta  umiltà  ferma  colonna  ; 
Di  carità  coperta  ; 
Ricetto  di  pietà,  gentil  madonna. 
Per  cui  la  strada  aperta 
Insino  al  ciel  si  vede  ; 
Soccorri  a'  poverelli 
Che  son  fra'  lupi  agnelli. 
E  divorar  ci  crede 
L' inquieto  nimico  che  ci  svia, 
Se  tu  non  ci  soccorri,  alma  Maria. 


m.^ 


Monti  valli  antri  e  colli 
Pien  di  fior  frondi  ed  erba. 
Verdi  campagne,  ombrosi  e  folti  boschi  ; 
Poggi,  eh'  ognor  più  molli 
Fa  la  mia  pena  acerba. 
Struggendo  gli  occhi  nebulosi  e  foschi; 
Fiume,  che  par  conoschi 
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V.   9.  8iei,  edd.   fior.  44  e  22. 

—  V.  40.  E  del,  gli  slessi.  —  d.  43. 
Accettiamo  la  lezione  dell'  ediz.  Silv., 
e  ne  riportiamo  la  nota:  «  Tutte 
le  ak.  leggono  Accetta  di  pietà  ec. 
Ma  qui  non  può  correre  Accetta^  né 
come  verbo,  né  come  nome  sustan- 
tivo  in  significato  di  scure,  né  come 
adiettivo  per  caro,  accettevole,  riee- 
vuto,  ec.  L' emendazione  pianissima 
e  naturale  ci  viene  somministrata 
dalla  Proposta.  »    [cit.   Appendice.] 

—  V.  47.  fra  lupi,  edd.  fior,  del  14 
e  del  22. 

1  Questa  canzone  é  una  delle  già 
impresse  :  ed  il  Poliziano  scriven- 
dola ha  preso  norma  da  quella  ce- 


lebratissima  del  Petrarca,  Chiare 
fresche  e  dolci  acque  ec.  Trovasi  nel 
tomo  I  del  Crescimbeni,  pag.  32 
[*  Dell*  ist.  della  volgar  poesia,  li- 
bro primo,  Venezia,  Basegio,  4734]  ; 
e  nelP  ediz.  dei  Poliziano  per  Giu- 
seppe Gomino  del  4751.  [Edd.  fio- 
rentini del  1S14].  Il  Grescimbeni 
la  pubblicò  di  sul  cod.  chigiano  1295 
(a'  suoi  tempi)  con  questa  avverten- 
za :  «  Comecché  nel  codice,  onde  ella 
é  cavata,  sia  scritta  con  barbara  orto- 
grafia giusta  il  costume  degl'  igno- 
ranti trascrittori  di  que' tempi  in  ciò 
infelicissimi,  nondimeno  io  voglio 
renderla  alla  vera  usata  dai  buoni 
scrittori.  » 
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Mio  spietato  dolore. 

Si  dolce  meco  piagni  ; 

Augel,  che  n'  accompagni 

Ove  con  noi  si  duol  cantando  Amore; 

Fiere,  ninfe,  aer  e  venti; 

Udite  il  suon  de'  tristi  miei  lamenti. 
Già  sette  e  sette  volte 

Mostrò  la  bella  aurora 

Cinta  di  gemme  orientai  sua  fronte; 

Le  corna  ha  già  raccolte 

Delia,  mentre  dimora 

Con  Teti  il  fra  tei  suo  dentro  il  gran  fonte; 

Da  che  il  superbo  monte 

Non  segnò  il  bianco  piede 

Di  quella  donna  altera. 

Che  'n  dolce  primavera 

Converte  ciò  che  tocca  aombra  o  vede. 

Qui  i  fior  qui  V  erba  nasce 

Da'  suoi  begli  occhi,  e  poi  da'  miei  si  pasce. 
Pascesi  del  mio  pianto 

Ogni  foglietta  lieta, 

E  vanne  il  fiume  più  superbo  in  vista. 

Ahimè,  deh  perchè  tanto 

Quel  volto  a  noi  si  vieta. 

Che  queta  il  ciel  qual'or  più  si  contrista? 

Deh,  se  nessun  Tha  vista 

Giù  per  r  ombrose  valli 


10 


ib 


20 


85 


SO 


V.  -13.  «  Date  udienza  insieme  Alle 
dolenli  mie  parole  estreme  »  Pelr., 
t'an7..27.(Etid.  fior.  14).— u.d 5. Vera- 
mente il  Crescimi),  legge  .Vo* fra.  — 
V.  16:  «  Di  gemme  orientali  incorona- 
ta »  Pelr.  (Edd.  fior.  14)  —  v.  17-18. 
«'  Cornua  cum  lunjc  pieno  simnl  orbe 
coissent  »  Ovidio  (Edd.  fior.  14).  — 
t'.  19.  Gran  fonte:  qui  per  mare.  Non 
mi  sovvengono  esempi  antichi:  ma 
su  l'autorità  del  Poliziano  usò  que- 


sta figura  il  Cesarotli  nella  tradu- 
zione del  lìerato  d'Ossian:  «  Come 
luna  che  scende  entro  '1  gran  fonte,  » 
e  il  Foscolo  ne' frammenti  dell' ^/ceo: 
« ...  la  nuotante  per  1'  icario  fonte 
Isola  I»  —  V.  26.  de*  miei,  edii. 
fior.  14  e  22  e  Silv.  Ma  che  V  erba  si 
pasca  del  pianto j  delle  lacrime,  Ma  ; 
degli  occhi j  no.  Qui  il  da  fa  sentire 
la  derivazione  del  taciuto  umore 
onde  sì  pasceano  V  erbe  e  i  fiori. 
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Sceglier  tra  verdi  erbette,  35 

Per  tesser  ghirlandette, 

I  bianchi  e  rossi  fior  gli  azzurri  e'  gialli. 

Prego  che  me  la  insegni  ; 

S*  egli  è  che  'n  questi  boschi  pietà  regni. 
Amor,  qui  la  vedémo  40 

Sotto  le  fresche  fronde 

Del  vecchio  faggio  umilmente  posarsi  : 

Del  rimembrar  ne  tremo. 

Ahi  come  dolce  V  onde 

Facean  i  bei  crin  d'oro  al  vento  sparsi  !  45 

Come  agghiacciai,  com'  arsi. 

Quando  di  fiori  un  nembo 

Vedea  rider  intorno 

(0  benedetto  giorno  !) 

E  pien  di  rose  V  amoroso  grembo  I  60 

Suo  divin  portamento 

Ritrai  tu.  Amor  ;  eh*  i'  per  me  n'  ho  pavento. 
r  tenea  gli  occhi  intesi. 

Ammirando,  qual  suole 

Cervetto  in  fonte  vagheggiar  sua  imago,  65 

Gli  occhi  d' amore  accesi. 

Gli  atti  vólto  e  parole 

E  il  canto  che  facea  di  sé  il  elei  vago. 

Quel  riso  ond'  io  mi  appago, 

Ch'  arder  farebbe  i  sassi,  60 

Che  fa  per  questa  selva 

Mansueta  ogni  belva 

E  star  r acque  correnti.  Oh  s'io  trovassi 

Dell'  orme  ove  i  pie  muove  ! 


V,  37.  e  giallij  Cresc.  :  e  i  gial-  re.   Dante  :  «  ...   i*  ho  pavento   Di 

li,  le  altre  stampe.   La   nostra  le-  Malebranche.  •  (Edd.   flor.  li).  — 

zione  cerca  accordare  ambedue  le  v.  63.   «  Che  faria  gire  i  monti  e 

parli.  —  w.  40.  Vedémo  per  vedem-  stare  i  fiumi.»  Petr.  (Edd.  fior.  14). 

mo.  —  tf.  45.   «  Erano   i   bei  crin  r.    63-64.    «    Cosi    avestu    riposti 

d'oro  all'aura  sparsi  »  Petr.  (Edd.  De* bei  vestigi  sparsi  Ancor  tra' fiori 

flor.  14).  —  V.  52.  Pavento,  timo-  e  V  erba  •,  Che  la  mia   vita  acerba 
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r  non  avrei  del  cielo  invidia  a  Giove, 
Fresco  ruscel  tremante. 

Ove  'i  bel  piede  scalzo 

Bagnar  le  piacque,  o  quanto  sei  felice  ; 

E  voi,  ramose  piante 

Che  'n  questo  alpestro  balzo 

D' umor  pascete  V  antica  radice. 

Fra  quai  la  mia  beatrice 

Sola  talor  se  'n  viene  I 

Ahi  quanta  invidia  t*  aggio. 

Alto  e  muschioso  faggio. 

Che  siei  stato  degnato  a  tanto  bene  ! 

Ben  de' lieta  godersi 

L' aura  eh'  accolse  i  suoi  celesti  versi  ! 
U  aura  1  bei  versi  accolse, 

E  in  grembo  a  Dio  gli  pose 

Per  far  goderne  tutto  il  paradiso. 

Qui  i  fior  qui  V  erba  colse. 

Di  questo  spin  le  rose  : 

Quest'  aer  rasserenò  col  dolce  riso. 

Ve'  r  acqua  che  '1  bel  viso 

Bagnolle.  Oh,  dove  sono? 

Qual  dolcezza  mi  sface  ? 

Com'  venni  in  tanta  pace  ? 

Chi  scorta  fu  ?  con  chi  parlo  o  ragiono  ? 

Onde  si  dolce  calma  ? 

Che  soverchio  piacer  via  caccia  V  alma  ? 
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Lagrìmando  trovasse  ove  acquetar- 
si. »  Petr.  —  V.  69.  E  voi  :  sottin- 
tendi per  contrazione,  quanto  siete 
felici.  —  V.  72.  «  Prego  che  appa- 
ghi il  cor  vera  beatrice.  »  Pclr.  (Edd. 
fior.  i4).  Fra'  quai f  leggono  gli  edd. 
fior.  14  e  22  con  una  sconcordanza 
di  genere  ;  perchè  fra*  non  può  es- 
sere se  non  elisione  di  fra  i^e  T  an- 
tecedente è  piante.  Del  resto  si  sa, 
e  ne  abbiamo  avuto  più  esempi  in 


questo  volume,  che  i  quattrocentisti 
volentieri  tralasciavano  il  articolo 
innanzi  al  relativo  quale  e  quali. 
—  V.  76.  «  ...  haud  equidem  tali 
me  dignor  honore.  •  Virg.  Enei- 
dcj  I.  «  ...  fosti  a  tanto  onor  degnala 
allora.  •  Petr.  (Edd.  fior.  44).  — 
V.  79-80.  «  0  quoties  et  quse  no 
bis  Galatea  locuta  est!  Partem  ali- 
quam,  venti,  divùm  referatis  ad 
aures  »  Virg.  ed.  III. 
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Selvaggia  mia  canzone  innamorata. 
Va*  sicura  ove  vuoi  ; 
Poiché  'n  gio'  son  conversi  i  dolor  tuoi. 


94 


[INCERTE]. 

IV.» 

Venite  al  ballo,  giovinetti  e  donne, 

Intrate  in  questa  stanza. 

Dove  balla  Speranza, 

La  cara  iddea  degl'  infelici  amanti. 
E  ballcrem  cantando  tutti  quanti 

Le  doglie  e  gran  dolori 

Che  soffron  gli  amadori. 

Che  gentilezza  li  fa  ire  stolti. 
E  voi  che  senz'  amor  vivete  sciolti. 

Troppo  beati  !,  udite 

L' aspre  nostre  ferite, 

Che  ci  son  date  senz'  aver  pietade. 
Felice  un  tempo  io  vissi  in  libertade, 


42 


V.  94.  Poiché  in  gioia,  leggono 
gli  edd.  fior,  del  1814. 

1  Questa  è  la  prima  delle  Due  Can- 
soni  a  ballo  di  A.  Poliziano,,  pubbli- 
cate coi  tipi  di  G.  Barbèra,  nel  1858, 
per  nozze  Corsini  e  Barberini,  dal 
sig.  Domenico  Bonanni,  che  la  trasse 
dal  cod.  94  della  Biblioteca  Corsini 
ove  è  copiata  di  sur  un  perduto  co- 
dice chigiano.  Ad  esser  riputata  au- 
tentica, ha  presso  a  poco  le  stesse  ra- 
gioni che  la  canzone  precedente,  hi 
quale  fu  pur  essa  cavata  da  un  codi- 
ce chigiano.  A  più  d*  uno  farà  caso 
la  soverchia  lunghezza  e  la  profu- 
sione non  sempre  elegante  e  Io  sti- 
le non  sempre  vivo  e  di  rado  gra- 
zioso, che  veramente  non  soao  le 


proprietà  delle'liriche  di  M.  Angelo  : 
altri  poi  potrebbe  fare  riscontri  e  pa- 
ragoni fra  quelle  e  questa  ed  in  que- 
sta sorprendere  qualche  rimembran- 
za di  quelle.  Qui  si  riproduce  dal- 
rediz.  fiorentina  con  qualche  muta- 
mento nella  lezione  che  parve  non 
affatto  inopportuno. 

V.  2.  Questo  invito  alla  danza  è 
ripetuto  più  volte  con  versi  con- 
formi a  modo  d' intercalare,  e  sem- 
pre nel  secondo  verso  delle  strofe 
leggesi  in  guata  danza.  Non  è  im- 
probabile che  anche  qui  danza  abbia 
a  leggersi  in  vece  di  stanza.  — 
t>.  13.  Ricorda  quel  della  Gio- 
stra, I,  8:  «  Viveasi  lieto  in  pace 
e  in  iibertate.  » 
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Fuggendo  quelle  cose 

Che  io  vedea  noiose 

Al  viver  lieto  e  'n  pace  ed  in  riposo. 
Allegro  sempre  givo  e  motteggioso 

A  veder  balli  e  canti. 

Feste  in  piazza  e'  n  santi. 

Dove  assai  gente  potessi  vedere. 
Di  gir  tal  volta  prendevo  piacere 

Dov'  eran  le  più  belle  ; 

Assai  donne  e  pulcelle. 

Or  questa  ora  queir  altra,  rimirando. 
Spesso  al  compagno  dic^a,  motteggiando, 

—  Questa  mi  par  più  bella:  — 

Egli  a  me  :  —  Anzi  quella  : 

Eli'  è  gran  donna,  e  di  gentile  aspetto. 
Mira  il  fronte  la  gola  il  busto  il  petto  : 

Poi  que'  modesti  e  tardi 

De'  vezzos'  occhi  sguardi 

Quanto  la  fan  parer  più  bella  assaf! 
Guarda  quella  da  canto  :  e'  non  fu  mai 

Più  sozza  0  brutta  fera  : 

Gioia  I  guarda,  e  sta  intera 

E  fa  deir  occhiolin  come  la  capra. 
Eir  è  pallida,  nera,  vecchia  e  macra. 

Piccola  :  ma  quel  velo 


IS 
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r.  16.  Il  ms.  ha  :  E  U  viver 
lieto  ec.  [Nola  dell'  edizione  fio- 
rentina 1858].  —  i'.  17.  Motteg- 
gioso. Pieno  di  molli  e  facezie,  di- 
cendo molli  ec.  —  V.  19.  Santi. 
•  Il  nome  dì  santo  si  diede  per  suo 
proprio  alle  chiese,  che  lungamente 
durò.  »  Borgh.  Vesc.  Fior.  :  Lor. 
de'  Med.,  Nencia:  «  Io  li  veddi  tor- 
nar, Nencia,  dal  sanlo  :  Eri  si  bella 


che  lu  mi  abba£rliasli. 


V.  22. 


L'ediz.  fior.  1858  non  melle  niun 
segno  dislinlivo  in  fine  di  questo 
verso j  quasi  facendo  dell'oggetto  che 


è  nel  verso  seguente,  un  soggetto 
del  verbo  eran  che  è  in  questo.  — 
V.  33.  Nel  ms.  mancano  queste  pa- 
role (9  Mc//e^  intendi f  in  corsivo).  [Nula 
dell'  ediz.  fior.  1858].  —  v.  35.  Gioia. 
Esclamazione  ironica.  Cosi  la  mo- 
glie di  Vitale  da  Pietrasanta,  iwV.ì 
nov.  CXXIII  del  Sacchetti:  •  Guaiah- 
do  a  squarciasacco  il  figliastro  che 
tagliava  il  eappon  per  grammaliea, 
dice  :  Guatate  gioia.  •  E  forse  ac- 
che in  questo  verso  il  Gioia  guardi 
è  un  errore  di  trasposizione  del  copi- 
sta e  dee  leggersi:  Guarda  gioia! 
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Ricopre  il  suo  mal  pelo^ 

Mostrando  sol  la  bocca  il  naso  e  '1  mento  — 
Cosi,  scoccoveggiandone  ben  cento, 

Facevam  dipartita. 

Prendendo  nostra  gita 

Dove  s' addirizzava  l' appetito. 
Tal  volta  ancor  riandavam  lungo  il  lito,. 

Parlando  di  gran  cose 

Sempre  a  noi  dilettose. 

Virtù  sempre  lodando  ed  onorando, 
É  s' io  veduto  avessi  un  che,  cercando. 

L'orme  della  sua  manza 

Vedesse,  dimoranza 

Far  gli  facevo,  e  arrestavolo  un  poco. 
—  Sciocco,  dicea  :  tu  ardi,  e  non  sei  in  foco  : 

Che  pazzia  è  cotesta  ?  — 

Così  prendevo  festa, 

Cagion  fingendo  di  suo  cor  doglioso. 
Ahimè,  eh'  or  sono  a  mio  danno  piatoso, 

E  sono  iutrato  in  ballo 

Che  al  mio  mal  grado  ballo  l 

Seguiam  la  nostra  dolorosa  danza. 
Sdegno  o  ragione  in  me  non  han  possanza 

Di  tórmi  cotal  noia. 

Dove  pers'  ho  mia  gioia 

E  trovat*  ho  quel  che  sempre  mi  nuoce. 
Guardatevi  da  questo  aspro  e  feroce. 
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V.  44.  ScoccovECGiAJiDOJiE.  Il  Var- 
chi neir  Ercolano  scrive  che  scoc- 
coveggiare  s'  usa  dire  «  per  vilipen- 
dere o  pigliare  giuoco  ridendo  d'ai- 
cune  »  e  che  è  «  più  tosto  sanese 
che  fiorentino.  >»  Deriva  da  cocco- 
veggia,  come  dicesi  in  alcuni  dia- 
letti la  civetta  e  anche  un  certo 
giuoco.  Vedi  Ball  XX,  v.  22.  — 
V.  43.  Cioè  :  prendendo  il  cammino, 
iucamminandoci.  —  v.  50.  Mìkza: 

POLlZUlfO. 


apocope  d' amanza,  donna  amata. 
In  questi  versi  v'  è  una  ricordanza 
dei  rimproveri  che  Giulio  fa  agli 
amanti  nella  Giostra ^  I,  12  e  segg. 

—  V.  55-6.  Cosi  mi  prendevo  giuoco 
di  lui,  mi  sollazzavo,  pigliando  oc- 
casione dalla  doglia  del  cuor  suo. 
Prender  festa  e  fing&r  cagione  di 
non  hanno  esempii  nei  Vocabolari!. 

—  V.  59.  Che.  In  tal  ballo,  cioè,  in 
che,  nel  quale.... 

34 
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0  gentil  giovanetti; 

Prendete  altri  diletti. 

Gilè  questi  non  son  mai  senza  veleno.  6S 

Ahimè  !  eh'  i'  mi  consumo  e  vengo  meno  f 

r  vorrei  pur  morire, 

r  nun  posso  finire 

La  vita  mia  :  a  questo  modo  spasmo.  n 

E  tu  pur  cruda  :  ed  è  pur  un  gran  biasmo 

Che  in  questo  modo  stenti, 

E  che  tu  non  ti  penti 

Straziar  chi  tanto  t' ama  e  tanto  onora.  76 

Ahimè  I  eh'  amore  e  sdegno  pur  mi  accora. 

Due  colpi  maledetti 

A*  gentil  giovanetti 

Che  per  disgrazia  sono  in  questi  lacci.  90 

Uscirò  io  mai  di  questi  impacci 

E  di  tanto  dolore  ? 

Ahimè,  crudele  Amore, 

Per  che  cagion  se'  sol  senza  mercede  ?  8é 

V  onestà  tua  mi  ti  fa  portar  fede, 

E  fammi  in  te  sperare  : 

Che  chi  si  sente  amare 

Come  può  star  cli<^d  e'  non  ami  oncnr.i  ?  88 

St'iltu  I  io  siipi.'a  l)on  che  chi  s' innamora 

Si  priva  d' ugni  bene. 

Po'  raddoppia  lo  pene 

So  non  raffrena  in  lui  oirni  sua  voalia.  9i 

lo  sempre  pur  cltco  ogni  mia  duiilia 

Ed  ho  in  odio  me  stosso  : 

Chi  è  moco  d'appn'sso 

Che  insionio  non  si  duol  do' miei  gran  danni  i"        03 
Alii,  dispit'talo  Aninr,  con  quanti  inganni 


y.  1'^.  E  ir:  Pin  cr.iDA.  Eli^•ii  xpì'cc.  :  «  Vinto  daUa  (.tiireza  J»?! 
cnfalica.  Così  nei  fìisp.  s/jiir^,-  ,,  lo  fi!.»  j  cflo  0\'io  non  s'oppi  luico" 'ri- 
alti già  un'or>:i  a  [»irla  mossa:  E  var  nicrccile,  •  —  r.  ^T-^  •  A:>u»r 
tn  pur  dura  a  liinlc  mie  (jiiereh*.  »  eh' a  nullo  amalo  amar  i»t'iàoi».'.  • 
—  V.  84.  3Ilhci.dl  :  Pietà.  >'ei  Ilit:]j.  Daiile. 
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Raddoppi  le  mie  pene  ! 

r  pur  or  vedo  in  mene 

Quel  che  ho  beffalo  in  altri,  e  ben  mi  sta. 
Quest'  è  quel  che  m' uccide  e  che  mi  sfa, 

Ch'  io  vorrei  pur  uscire 

D*  esto  crudel  martire. 

Ma  io  non  posso  in  me  quant'  io  vorrei. 
Vorrei  d' amore,  amando,  i  pensier  miei 

E  le  voglie  privare  : 

Vorrei  potere  odiare 

Chi  m' inimica  :  e  non  ne  posso  niente. 
Ch'  è  a  dir  che  sdegno  in  me  non  sia  potente 

E  non  abbia  possanza 

Ch'  io  non  segua  speranza 

Che  ogn'  ora  più  accende  in  me  la  face  ? 
Questo  sperar  pur  mi  consuma  e  sface, 

E  la  mia  intera  fede. 

Deh  !  sciocco  è  chi  si  crede 

Pietà  trovare  ove  alberga  dispetto  ! 
Sciocco  chi  sempre  a  figlio  sta  soggetto 

Per  aspettarne  merto  1 

Io  pur  porto  coperto. 

Per  arder  più,  questo  colpo  mortale. 
Odierò  io  mai  chi  gode  in  farmi  male  ? 

E  chi  mi  sdegna  sempre 

F-d  aguzza  sue  tempre 

In  darmi  doglia  pene  e  gran  martire  ? 
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V.  99.  Mene:  me.  Idiotismo  dei 
toscani,  che  a  me  e  ad  altri  sif- 
fatti monosillabi  usarono  nei  pri- 
mi secoli  di  aggiungere  un  e  o 
la  sillaba  ve,  e  dissero  mecj  me- 
vcj  per  me:  dal  quattrocento  in 
poi  aggiunsero  più  comunemente 
il  ne.  Del  che  però  non  mancano 
esempi  fin  del  duecento:  lacopone 
ha:  «  Cristo  e'  invita  a  sene,  E  dice: 
Venite  a  mene.  »  — •  ».  d0.>-il2.  Per 


cavar  un  senso  da  questa  strofe  ab- 
biam  creduto  dover  leggere  Ch*  è  a, 
ponendo  T  interrogazione  in  fine  del* 
la  sentenza.  L' ediz.  fior.  i$58  legge 
Che  a  dir,  senza  segno  d' interro- 
gazione. —  V.  114.  Sottintendi  a  /«- 
de  soggetto  i  verbi  mi  consuma  e 
sface.  —  V.  11.^.  Abbiam  creduto 
dover  mutare  cosi  la  lezione  del 
l'ediz.  fior.  iS5S  che  è,  Deh  sciocco 
a  chi. 
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Tr?Terà  mai  merc^Ie  il  mio  servire, 

D  mio  f^id'?  ùmi-re. 

Ed  anco  il  mio  d.lore 

Ch'  i'j  f»orto  >A  i*rT  te,  caro  mio  bene  ?  m 

Io  pure  spero  alien lar  le  mie  pene 

Perch'io  pur  sm:»  te  : 

E  tu  J^vi  tmir  m-^. 

Quei  > ispirar  non  è  senza  cagione  :  ìk 

Qutr'  dolci  SiOisrJi  voglion  con  ragione 

Gli'  ii>  sp-ri  d-1  s^rrvire 

E  sp-tli  aver  de  sire 

Da  te.  perchtr  tu  Srfi  pur  la  mia  donna.  is 

Tu  sei  della  mia  vita  pur  colonna  ; 

r  t' adoro,  i'  ti  prego  : 

Oh  di'j,  che  pur  anniego 

Nel  gran  dolor  che  m' urla  e  mai  non  ri*sia  !        140 
Legno  non  ebl>e  mai  mdggior  tempesta 

In  mar  per  forza  o  venti. 

Come  i  miei  sentimenti 

Ch'  tscon  per  rabbia  de*  lor  luoghi  sciultL  144 

Convienci  pur  s.-ffrire,  che  slam  stolti. 

Or  piglJum  miglior  via: 

Furse  diverrà  pia^ 

RipidianJj  1'  usila  gentilezza  :  nn 

Perocché  1  mi  »  s  rvir  non  raerta  asprezza. 

Non  vcnja  mai  ì  Jtà, 

Né  mai  s-.-nza  pi-là 

Bellezza  viJi  :  aJunque  io  vuò  sperare.  02 

Disp'.ri  dui.que  ogn'  un  che  vuol  ballare 

Nella  d-  {'lite  ■JuDza. 

V.io'ì.  Il  ms.  Ch'  ;":  sitri  .';.'  m,'^  fior.  l'^l'S  \\3.  soffrire  die  sì'.im  stulti. 

serrìrc.   "S.''\  ^1?!';*  eiiz.  Il;r.   l>ó>.'  —  r.  liS.  In  line  di  questo  v.  riJii. 

—  r.  I?ó.  C  -i  ha  i!  m?.  [Ncla  dtrl-  fior.  CS  mette  punto   fermo  r  ni'm 

r  ediz.  lì.r.    1>T">>  "    In'en.:erei  :    Io  se^no  poi  su  la  fine    dei    sejiiu'ule. 

aspetti  l'.i  .onst^'-.i'j  il  m'oòtsivierio  —   v.    lòO.   Così   ha    il    ms.   [Nv>fca 

da  le.  —  »".  1*4.1".  ru>.  C'/  {s:on  per  dell'ediz.  ll-.r.  óS".  —  v.    i'iò.  Di- 

ral/bia  d.' lu  ;, '.i*  §::.-'.:{.  "SAa  del-  srtJ-;   csì   la  cil.  ediz.  tìor.  r«.'i»^ 

l'cdiz.  fior.  isó>\  —  r.  145.  L*  ediz.  lif.ri: 
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Dove  balla  Speranza 

Che  tempo  ci  fa  perder  senza  frutto.  156 

Ho  io  a  viver  sempre  in  pianto  e  in  lutto. 

Misero  a  me  dolente  ? 

Che  io  non  trovi  niente 

Pietà  né  in  me  né  in  altri  al  mio  dolore?  leo 

Troppo  beati  o  voi  che  senza  amore 

Vivete  in  gioco  e  in  festa, 

Senza  questa  tempesta 

Dove  non  valse  mai  forza  né  ingegno.  164 

Guardatevi  dall'  aspra  ira  e  disdegno 

Di  questo  dio  feroce. 

Che  sempre  ivi  più  nuoce 

Dove  più  gentilezza  alberga  e  trova.  16S 

Tristo  colui  in  cui  sue  forze  prova  I 

Che  gr  insegna  far  cosa 

Sempre  a  lui  dispettosa 

E  fuggir  ogni  sua  salute  e  bene.  172 

Amor  soffrir  gì'  insegna  mortai  pene. 

Amor  gli  dona  doglie, 

E  privalo  di  voglie 

Che  sien  rimedio  ai  suoi  colpi  mortali.  176 

Amor  sempre  gì'  insegna  e  suo'  gran  mali. 

Ed  aver  in  piacere 

Quel  che  gli  è  in  dispiacere  ; 

Poi  gì'  insegna  a  sperare  ove  più  teme.  480 

Amor  gì'  insegna  ogni  sua  cara  speme 

Con  parole  coprire  ; 

Vorrebbela  scoprire  : 

A  questo  modo  gì'  insegna  stentare.  184 

Amor  gì'  insegna  le  sue  voglie  amare 

V.  160.  Neir  edizione  fiorentina  larità  di  sintassi  fa  da  soggetto  di 
58  questa  proposizione  non  ha  se-  alberga  e  da  oggetto  a  un  tempo  di 
gno  interrogativo.  —  v.  164.  Petr.  trova. — v.  182.  Coprire:  nasconde- 
«  Morte...  Contra  la  qual  non  vai  re,  dissimulare.  Esempio  assai  spie- 
forza  né  ingegno.  »  —  v.  168.  Gen-  calo,  e  più  che  non  altri  citati  nei 
TiLEZzA  qui  per  arditissima   irrego-  Vocab. 


374 


RIME  VARIE. 


Parer  piene  di  mòle, 

E  soii  colme  di  fòle  ; 

E  insegnagli  cruciar  sempre  a  suo  danno. 
Amor  gr  insegna  allegrar  del  suo  inganno 

E  d' ogni  suo  dispetto  ; 

Insegnagli  diletto 

Soggetto  stare  ov'  egli  ha  libertade. 
Amor  gr  insegna  sempre  aver  pìetade 

Del  mortai  suo  nemico. 

Riputarselo  amico, 

E  seguir  sempre  chi  lo  fugge  e  sdegna. 
Amor  cantando  lagrimar  e'  insegna, 

E  celar  la  tristezza 

Con  la  falsa  allegrezza  ; 

C*  insegna  mille  volte  il  di  morire. 
I  suoi  piacer  non  sou  senza  martire  : 

Fuggite  questo  ingrato  ; 

Ch'  egli  è  troppo  beato 

Chi  senno  impara  alle  spese  d' altrui. 
Prendete  assempro  da  me,  eh'  ora  in  luì 

Ho  posto  ogni  mio  bene  : 

Trovomi  in  mortai  pene 

Con  un  dolor  che  mai  non  mi  disserra. 
Oh  Dio  !  che  non  son  io  di  marca  terra 

Un  rappator  tracano. 

Un  catorchio  villano. 
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V.  488-189.  Crlciar...  Allegrar 
sono  qui  usati  senza  l' affisso  co* 
me  intransitivi  assoluti.  Cosi  dolere 
in  Guitlone  [ictt.  XIV]  :  «  Uomo  che 
di  vostra  perla  perde,  e  dole  di  vo- 
stra doglia:  »  affannare  in  Bocc.  [Fi- 
loc.  VIIIJ  :  «  Per  niente  affannar  vo- 
gliamo :  »>  dilettare  spesso  ne'  du- 
genlisti  ;  p.  e.,  Nov.  ant.  XII  «  chi 
iee  regnare  in  virtudc  e  diletta  in 
lussuria.  »  Rimase  più  lungamente 
in  questo  uso  mostrare  :  liberti 
[Dillam.  I,  cap.  XI]:  «  ....  voi  Che 


negli  atti  mostrate  si  gentile.  »  — 
V.  191-2.  Cioè  gì'  insegna  esser  cosJ 
dilettosa  lo  star  soggetto  quand'  uno 
è  pur  di  natura  sua  libero.  —  r.  20ó. 
Ricorda  il  principio  d' un  Risp.  spicc. 
«  Prendete  esemplo,  voi  eh*  Xmor 
seguite,  Dalla  mia  morte.  »  —  v.  20>. 
Mai  Noy  mi  disserra,  da' suoi  vincoli, 
dalla  cattività  in  che  mi  tiene.  — 

t».    210-11.    RvPPArOR     TRACAMO...    <'»- 

TERCHio.  Queste  voci  non  sono  re^'i- 
•strale  nel  Vocabolario,  se  già  nun 
fossero  mal  copiate  nel  ms.  invece 
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0  suo  parente  senza  coscienza  ! 
Non  a  chi  vede  tocca  tal  sentenza  ; 

E  chi  m' intende,  intenda. 

Perch'  io  più  non  mi  stenda, 

A  buon  intenditor  basta  dir  poco. 
Usciamo  ormai  di  questo  ardente  foco. 

Perchè  morte  e'  invita 

A  finir  nostra  vita 

Più  tosto  che  servir  senza  mercede. 
Ben  è  sciocco  colui  che  in  altri  crede 

Trovar  di  sé  pietà  : 

Egli  usi  crudeltà 

Pur  di  se  stessi,  e  faccisi  più  male. 
Stolt'  è  colui  che  tal  colpo  mortale 

Vuol  portar  con  diletto, 

E  crede  star  soggetto 

Con  libertà  :  costui  ò  troppo  stolto. 
E  se  mai  valse  alcun  vivere  sciolto 

Vincendo  pur  se  stessi 

0  r  amor  ben  rendessi. 

Costui  è  stato  come  un  iddio  in  terra. 
Fuggite  r  aspra  e  tanto  mortai  guerra 
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di  altre.  [Nota  dell' cdiz.  fior  185$]. 
Invece  di  rappator  probabilmeate  ha 
da  leggersi  zappator  :  e  iracano  o 
torcano  non  è  forse  diverso  da  Zar- 
chianojche  nell'uso  di  Toscana  dicesi 
a' contadini,  e  vale  zotico.  Caterchio 
sarà  una  corruzione  di  torchio,  voce 
nntiquata  nello  stesso  significato  ;  se- 
condo il  Bianchini,  Vocab.  lucchese^ 
cit.  da  P.  Fanfani  nel  Vocab.  del- 
l*  U90  toscano.  E  marca  terra  ?  forse 
terra  della  Marca  o  di  Marca  ?  ovvero 
è  da  leggere  marca  o  terra ^  inten- 
dendo marca  per  possesso,  territorio, 
contado?  (vedi  Ducange.) — ».  215. 
Perch'.  Qui  vale,  Benché.  —  v.  22  i.  SÉ 
STESSI  per  sé  stesso  ;  qui  e  ai  v.  230 
in  rima.  E  pare  che  questa  termi- 


nazione in  t  si  usasse  specialmente 
quando  stesso  si  riferiva  a  perso- 
na ;  come  nel  medesimo  caso  si  se- 
guitò a  usare  egli,  quegli,  questi  in 
vece  di  elio,  quello,  questo.  Dante, 
Inf.  IX  28  :  «  Cosi  disse  il  maestro  : 
ed  egli  stessi  Mi  volse.  »  Lorenzo 
de' Medici,  £a//.  .*  «  Non  mi  dolgo  di 
te  nò  di  me  stessi.  »  Ma  Dante 
[Par.  V.  133]  lo  riferisce  anche  al 
sole  :  «  Si  come  il  sol,  che  si  cela 
egli  stessi  Per  troppa  luce.  »  —  v. 
226.  Portar.  Sopportare  :  come  più 
sopra,  al  v.  128,  porto.  lacopone  : 
•  A  te  non  fu  pauroso  Per  me  pena 
portare.  •  —  v.  231.  Così  ha  il  ms. 
(Nutu  dell'edizione  fiorentina  1858.) 
Forse  al  v.  229  è  da  leggere  Volse. 
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Di  questa  ingrata  gente. 

Che  mai  sazia  si  sente 

Di  straziar  olii  V  onora  teme  ed  ama.  2» 

E  se  alcun  bel  figlio  amar  pur  brama. 

Non  gli  scuopra  la  fede  ; 

Che  qui  certo  si  vede 

Che  la  beltà  non  è  rimunerata.  stó 

Preghi  '1  poco,  ed  ara  maggior  derrata  : 

E  se  vi  mostrerete. 

Sciogliete  allor  la  rete  ; 

Ed  elle  aràn  di  voi  sempre  gran  voglia.  244 

Nissuno  scopra  già  mai  la  sua  doglia 

Né  la  sua  passione  ; 

Perchè  niuna  ragione 

Regna  fra  loro,  e  poi  pigliano  il  peggio.  24S 

Ahimè  !  eh*  i'  mi  consumo  e  pur  me  '1  veggio  ; 

r  so  dar  buon  consiglio, 

E  per  me  non  lo  piglio  : 

Ahi  legge  iniqua,  a  che  m' hai  tu  conduito  1  252 

Io  l' amo  pure,  e  spero  averne  frutto  : 

Pur  però  il  mio  amore. 

Ahimè  !,  con  grand*  ardore 

A  i)regarli  m*  invita  che  m' ascolti,  256 

Conviene!  pur  ballar,  che  siamo  stolli. 

Or  sfguitiam  Speranza, 

Che  guida  qut'Sta  danza, 

E  già  non  resta  di  straccarci  mai.  260 

Sarai  tu  sazia  mai  de'  nostri  guai 

E  dflla  niìstra  doglia  ? 

Verratti  sempre  voglia 

Straziar  chi  tanto  t' ama  e  tanto  onora  ?  2W 

Deh  !  guarda  un  poco  al  dolor  che  m'  accora  ; 

Pensa  eh'  egli  è  chi  t' ama. 

Che  ogni  tuo  bene  brama. 

Quel  che  tu  fai  in  duol  morire  a  torto.  25% 

r.  ^Gl -6 i.  Il  letture  ricorderà  li' a-       questa  stanza  già  ripetuti  a  sazictii 
ver  trovato  i  acnliincnti  e  le  frasi  di       nei  fìisp.  spiec.  ed  altrove. 
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Porgi  ali*  angustie  mie  un  po'  conforto; 

Ch'  egli  è  pur  tempo  omai 

Uscir  di  tanti  guai 

Che  ne  sarò'  pietà  venuta  a'  cani. 
E,  se  tu  vuoi  eh'  io  mora^  al  men  le  mani 

Distendi  e  tràmmi  il  core; 

Che  mi  fia  grande  onore 

Potermi  gloriar  di  cotal  morte. 
Ma,  se  le  dolorose  aspre  mie  sorte 

Non  ti  movono  il  core. 

Movati  quello  amore 

Che  t' ho  portato  con  tanta  onestà. 
Deh  !  moviti  in  vèr  me  ora  a  pietà 

Della  mia  pura  fé. 

Acciocché  siano  in  te 

Tutte  virtù  e  bellezze  raccolte. 
Movati  '1  mio  servir,  che,  quante  volte 

L' orme  tue  sante  vede, 
•    Tante  volte  si  crede 

Esser  beato  senza  andare  in  cielo. 
La  biltà  ancor  ti  muova  che  con  zelo 

Portata  V  ho  tant'  anni. 

Non  senza  miei  gran  danni. 

Deh  1  increscati  di  me,  caro  signore. 
Se  il  ciel  degna  V  ha  fatta  in  tant'  onore. 

Deh  I  non  essere  ingrata  : 

Perocché  non  t' è  data 

Bellezza,  perchè  tu  la  perda  in  vano. 
Cruccio  non  tenga  in  te  pensier  villano. 

Che  sai  che  un  dolce  riso 
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V  279-80.  «  Movavi  l'  esserv*  io 
stato  amatore  Dal  di  che  vostra  etade 
era  anco  in  erba  :  »  Risp.  spicc.  — 
V.  285-87.  Questa  astrazione  per- 
sonificata del  servire  parrà  senza 
discrezione  non  die  senza  gusto  : 
ma  io  tengo  che  s'  abbia  a  leggere 
vedo  al  v.  2b7  e  mi  credo  al  seguente. 


—  V.  289.  La  biltX.  Cosi  ha  il  ms. 
[Nota  dell*  ediz.  flor.1858].— v.  292. 
SiGRORB,  parlando  alla  donna  amata, 
l'abbiamo  trovato  spesse  volte  nei 
Rispetti  e  nelle  Ballate  del  N.  A.  — 
V.  295-6.  «  E'  non  ti  die  tanta  bellezza 
Iddio,  Perchè  la  tenga  sempre  ascosa 
\a  seno  ec.  :  »  Leu.  in  t»/r.,  e  altrove. 
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Qual  ésca  del  tuo  viso 

Mi  fa  dimenticare  ogni  mio  sdegno. 
Poi  la  modestia  tua  pur  mi  fa  segno 

D'  esser  tutta  pietosa  : 

Deh  !  non  sia  sì  sdegnosa 

In  chi  sue  voglie  in  te  sempre  tien  tese. 
Quella  allegra  tua  fronte,  onde  si  accese 

Il  mio  fedele  amare 

Che  or  mi  fa  lagrimare. 

Deh  !  lasci  V  ira  che  a  morte  mi  sferza. 
Que'  vezzGs'  occhi,  eh'  amor  sempre  sberza. 

Con  quei  soavi  sguardi 

Sempre  modesti  e  tardi. 

Deh  !  sian  pietosi  al  dolor  che  m*  aspreggia. 
Queir  aspetto  gentil  che  falconeggia 

Sotto  quei  turchin  manto. 

Che  dà  forza  al  mio  canto. 

Ornai  si  porga  a  me  benigno  e  fiso. 
Un  bel  grato  vezzoso  e  vago  riso 

Sempre  lodato  è  suto. 

Deh  !  sia  riconosciuto 

Una  volta  da  te  '1  mio  duro  fato. 
Increscati  del  mio  misero  stato  : 

Vedi  eh'  io  sono  in  ballo. 

Dove  dolente  ballo  : 

Or  si  muova  a  pietà  'l  boi  viso  ndonio. 
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V.  308.  « ...  il  vostro  sangue  piove 
Più  largamente,  ch'altra  ira  vi  sfer- 
za.» Petr.  —  V.  309.Sbeiiza.  Sbcrzare 
manca  nel  Vocab.,  ma  è  forse  una 
cosa  con  ìierznre  di  cui  si  recano 
(lue  esem|)ii  dalla  falsa  Storia  di  Se- 
mt'fonte  e  che  e  inlerpelrato  :  «  Colpi- 
re, ferire  con  saetlamento  o  altr'  ar- 
me da  lanciare  :  »  certo  son  della  stes- 
sa radice  die  liersaglio.  Qui  credo 
che,  per  un  modo  di  costruzione  ir- 
regolare  fri'jncnti-^iiun    nei    quat- 


trocentisti, il  soggetto  di  sherza  sia 
occhi  e  l'oggetto  ainnrCy  e  debba 
intendersi  :  Quegli  occhi  vezzosi  che 
sempre  saettano  o  lanciano  nni<»re, 
ce.  —  V.  313.  Falconf.ccu:  si  mostra 
altiero  e  orgogliosetto,  a  modo  di 
falcone.  Manca  nel  Vocab.  :  ma  di 
donna  che  sia  o  paia  ardita  oltre 
il  termine  femminile  soglion  dire 
le  altre  donne.  Che  aria  di  f'ilr-ì  f 
0  anche  peggio,  Ha  un'  aria  di  fil- 
caccio. 
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Deh  !  porgi  a  me  un  sol  minimo  giorno 

Di  pace  e  di  riposo. 

Da  poi  che  m'  è  nascoso 

Ogni  piacer  al  mio  viver  beato.  52S 

Voi  altre  donne  che  lo  innamorato 

Vostro  amante  vedete. 

Deh  !  pietà  un  po'  prendete 

Di  sua  infelice  vita  e  de*  suoi  pianti.  552 

Prendete  un  po'  pietà  de*  vostri  amanti  : 

Non  state  ingrate  mai 

In  chi  sente  gran  guai 

Per  voi  servire  :  omai  non  siate  acerbe.  356 

Non  divenite  mai  troppo  superbe 

Per  aver  gran  bellezza  ; 

Perocché  gentilezza 

È  molto  più  lodata  che  un  bel  viso.  340 

Non  ebbe  già  mai  luogo  in  paradiso 

Un  animo  crudele  : 

Porgan  dolci  medele 

L' onestà  di  una  donna  e  le  bellezze.  344 

Lasciate  omai  1*  usar  cotante  asprezze  : 

Deh  !  prendete  or  piacere. 

Che  lo  potete  avere  ; 

E  forse  che  diman  vi  fio  negato.  348 

Quale  aspettate  voi  tempo  più  grato  ? 

Se  non  quel  eh'  io  vuò  dire, 

Quand'  empie  '1  suo  dSsire 

L' amante  con  l' amato  in  gran  diletto.  352 

Non  pensate  che  quel  gentile  aspetto 

In  voi  sempre  dimori  ; 

Perocché  visto  ho  fiori 

Cangiar  colore  in  un  corcar  di  sole.  356 

Rose  vidi  incarnate  gigli  e  viole 

In  poco  farsi  brutte, 

V.  335.  In  :  verso.  «  Il  suo  amore  cine,  rimedii.  —  v.  345-360.  I  senii- 
iii  lei  si  raddoppiò  :  »  Bocc.  Dee.  H.  menti  le  imagini  le  frasi  qui  verseg« 
7.  —  V.  343.  Medele  :  latinismo  :  medi-      giate  si  riscontrano  tutte  nei  Rispetti 
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Po'  'n  terra  star  distrutte  : 

Consuma  il  tempo  ogni  cosa  terrena.  360 

Il  tempo  passa  in  men  che  non  balena, 

Come  il  proverbio  dice. 

Quant'  è  colei  felice 

Che  non  perde '1  piacer  e  sallo  usare  !  S64 

Miser  eh'  indarno  quel  vuol  consumare. 

Pensando  che  ritorni  ! 

Perchè  i  passati  giorni 

Render  non  ci  può  mai  forza  né  ingegno.  ses 

Ben  è  sciocca  colei  che  ha  a  sdegno 

Di  tOr  quel  che  gli  è  dato  : 

Gran  tempo  V  ha  cercato  ; 

Prender  no  '1  vuole,  e  poi  troppo  sì  pente.  372 

Deh  !  se  alcuna  e'  è  qui  che  amar  si  sente. 

Non  perda  i  giorni  suoi  ; 

Ch'  ella  si  pente  poi, 

E  '1  pentirsi  da  poi  niente  gli  vale.  876 

Non  faccia  a  se,  per  far  ad  altri,  male; 

Che  poi  troppo  si  pente, 

E  non  le  vai  niente  ; 

E  '1  penter  poi  le  raddoppia  la  doglia.  no 

Ami  chi  r  ama,  e  segua  ogni  sua  voglia  ; 

Non  lasci  i  piacer  suoi  : 

Se  felice  esser  vuoi; 

E  '1  penter  poi  non  si  può  ristorare.  3S4 

Amate  i  vostri  amanti  a  voglie  pare  ; 

Prendete  de'  diletti 

Co'  gentil  giovanetti. 

Che  sien  discreti  e  di  beltà  famosi.  38S 


e  nelle  Canzoni  a  ballo  del  N.  A.  —  tire.  Ne  vedemmo  altri  esempi  nei 
V.  365.  Qdel:  riferiscilo  a  tempo  del  Rispelli.  —  v.  385.  Così  neirediz. 
V.  361.  —  V.  380.  Penter  per  pen-       fior.  1858. 
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Dalla  più  alta  stella 

Discende  a  celebrar  la  tua  letizia. 

Gloriosa  Fiorenza, 

La  dea  Minèrva  agi'  ingegni  propizia  : 

Con  lei  ogni  scienza 

V  è,  che  di-  sua  presenza 

Vuole  onorarti  a  ciò  che  sia  più  bella. 
Poco  ventura  giova 

A  chi  manca  el  favor  di  queste  donne  : 

E  tu,  Fiorenza,  el  sai  ; 

Che  queste  son  le  tua  ferme  colonne  : 

La  gloria  che  tu  hai 

D*  altronde  non  la  trai 

Che  dall'  ingegno  di  che  ogn'  or  fai  pruova. 
Le  stelle  sono  stiave 

Del  senno,  e  lui  governa  le  fortune. 

Or  hai,  Fiorenza,  quello 


7 
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1  Di  su'!  cod.  magliabechiano  735, 
ci.  VII.,  ove  sta  con  questa  intitola- 
zione, Canzona  composta  per  M,  Agno- 
lo da  Montepulciano  quando  el  cardi- 
nale de' Medici  ebbe  il  cappello j  la 
pubblicarono  primi  fra  le  Rime  del 
N.  A.  gli  editori  fiorentini  del  1814; 
e  quindi  passò  in  tutte  le  posteriori 
edizioni.  Ma  era  già  a  stampa  nella 
Raccolta  di  Tutti  i  trionfi.  Carri,  Ma- 
scherate e  Canti  carnescialeschi  ec, 
a  cura  di  A.  F.  Grazzìni,  Firenze, 
MDLVIII,  e  neir  altra,  fatta  dal  can. 
Bracci,  colla  data  di  Cosmopoli  1750: 
e  vi  era  col  titolo  di  Trionfo  della 
Dea  Minerva,  sotto  il  nome  di  M. 
Agnolo  Divizio  da  Bibbiena.  Al  quale 


la  rendiamo  volentieri,  anche  perchè 
non  ha  punta  somiglianza  collo  stile 
del  Poliziano,  e  perchè  poco  autore- 
vole ci  pare  il  brutto  cod.  magliab. 
che  al  N.  A.  V  attribuisce. 

V.i.  più  chiara,  var.  d'un  cod. 
Bracci  nelle  note  ai  Canti  carnesciale- 
schi del  1750.  —  V.  3.  0  gloriosa j  cod. 
Br.,  ibidem.  —  v.  A.  alle  Virtù  pro- 
pizia, Cant.  Cam.  1558  e  1750.  — 
v.  5.  E  con  lei,  cod.  Br.  in  C. 
Carn.  1750.  —  «.  6.  Vien,  C.  Cam. 
1558  e  1750.  —  v.  14.  ingegno  lor, 
eh' or  ne  fai,  C.  Carn.  1558  e  1750.  — 
r.  15.  schiave,  C.  Carn.  1 558  e  1 750.  — 
V.  16.  ed  et,  ediz.  Silv.  :  et  ei governa 
la  fortuna^  C.  Carn.  1558  e  1750. 
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Che  desiam,  e  tante  e  t^nte  Iudo, 

Onorato  capptrllo. 

Vi.-rrà  t»-mp j  novello 

CIi'  arai  I^  tre  e  jrone  e  I?  due  chiave. 
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VI 

IX  MORTE 

DEL  MAGNIFICO  LORENZO  DE'  MEDICI 


L 

Mi^rte,  p'T  tórre  il  più  ricco  tesa  uro 
Ch»'  fussi  S'.lt"  il  ciel,  sup-r!.:i  svrls;? 


\.  \%,  Il  codice  magi,  e  redi- 
zione Iforeolinu  iS14  leggono,  Cht 
deiiam  è  tante  lune:  ma  il  verso 
«leve  esser  endecasillabo,  onde  il 
Maggi  nella  più  \olle  cit.  Appendice 
propose  V  emenda,  Che  tutti  desiam- 
mo, è  tante  lune.  Già  l' ediz.  Mulinali 
e  la  fior.  iSUi  avcvan  corretto,  ma 
fuori  deir  ordine  delle  rinie.  Che  de- 
aiam,  è  tante  lune  e  tante.  Meglio  feee 
Tcdiz.  Siiv..  Chv  desì'itnm->,i  iintt  e 
tante  lune.  Le  liuc  i  accolte  •li  C.  iin  n.. 
<:lie  al  v.  IO  Irgguno  la  f'>rtuni.  qui 
»enzu  senso  lunnu.  T/tr  desiati  taulrt 
t:  tanl'j:  l*una.yo\  mx-elliarnu  \'*:m-:ii- 
da  Silv.,  senza  in-rù  niutiirc  i!  'l'.siim. 
—  V.  \\ì.  L' onornto,  C.  Cini.  lóóS 
e  ÌTóO.  —  V.  -1.  eh*  avrai,  ibiil. 

1  QiH'slo  e  il  capitolo  .>»'giicnle  e 
il  tcr/)-lt(>  u  mumIo  (li  c[Mtafiij  furano 
puliMi'Mti  (la-rii  f-M.  liur.  di-I  i^ll 
di  su 'I  (1,(1.  i\<x.  L'.V';.»  --uiTt  lli«>:inij 
(duM;  (iio\aiini  yii/ninU  df'tlu  lo 
Sti"jil;ii(j  r.i.ToU**  ji  ir**i'''lii''  lornpo- 
si/.ioni  ri';:u!ii<|.iiiii  a^-i  M  <lii-i-,  e 
ripro-i  liti  puiij.il  >I  ,Ii:i,iri  I\I'j  t-da 
alili:  liii'lif  il  >i!\r-fi-i  ;:!!  <•-.  lini; 
dulia    sua   cdiz.    '[>)'l')^    con   fiucala 


av\ertenza  :  •  Ha  rifìutato  i  due  ca- 
pitoli in  morte  di  Lorenzo  de*  Me- 
dici inseriti  nelle  edizioui  anteriori 
alla  mia.  perchè,  a  giudizio  degl'io- 
tellìgenti,  sono  cosi  meschini  e  vi- 
tuperati, che  sarebbe  far  grande  in- 
giuria al  Poliziano  il  tenerli  per  cosa 
sua  :  ed  un  ms.  trivulziano  gli  as- 
segna a  Giuliano  figlio  di   Lorenzo 
de'  Medici.  •    Anche  noi   non  rìpu- 
liuino   (picsti    vtTìi  opera  del  Poli- 
ziano, ma    non    pos»iam    concedere 
ilie  sica  fittura  di  Giuliano  fìgliuo- 
I-i  di  Lorenzo.   Ben    sentirà   il    let- 
ture che   è    un  aderente    e    un   fj- 
\urito    di    casa    M-.-ilii-i.  e    non   un 
fì^'!iiii/.ij    e    fratello    che    parla.   i)i 
più.  qiiaiiilo  Lorenzo  mori,  nel  i  «*.'2. 
Giuli  ì:m  ii'Mi  a\i>a  che    tredici    an- 
ni.  CAw  clic  >ia  di   ciò.   nel   ripro 
diii'i.  ^•'   Unii  ;iltr<)  COMIC  documoi- 
to    .-'i.'ri'O.   noi  aldtiunio    tmuto    a 
ri»!-oiitro  il    (.-odioe    riocardi  ino:    i 
>iani   ::  ovati  di  alcuno  poche  cnrr» - 
zi'iiii   d'dl'  rd:/.ii)ne  M  dinari:  e   '  .• 
abbiamo  n-.itf  di   nostre.   Non  ài'ii  > 
a' li-i  i    jiiM-Mp'-!';'.'    le    cspericuzc   •■« 
Il  Iti  fini  vitiy 
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Un  si  famoso  e  prezioso  lauro. 
Ben  fra  tutti  e  mortali  il  fiore  scelse. 

Per  riportar  le  più  onorate  spoglie 

Che  mai  fussino  in  terra  e  più  eccelse  ; 
E  non  pensò  lasciare  in  pianto  e  doglie 

La  sua  città  dolente,  per  tòr  quello 

Che  'n  ciel  di  sua  bontà  buon  frutto  coglie; 
Che  forse  per  pietà  l'aspro  coltello 

Aria  rimesso  o  la  falce  affilata 

Per  far  sempre  di  noi  crudel  macello. 
Ma  qual  vita  fu  mai  tanto  onorata  ? 

Qual  gloriosa  prole,  ornata  e  franca  ? 

D'onde  è  ogni  virtù  nutrita  e  nata  ? 
Ogni  lingua  ogn'  ingegno  ogni  stil  manca 

A  cantar  di  suo'  laude  senza  fine. 

Dove  ogni  tuba  risonante  è  stanca. 
Tutte  le  grazie  immortale  e  divine 

Sempre  drente  a  quel  petto  albergo  ferno 

Di  mille  arti  e  infinite  discipline  ; 
Della  sua  patria  uno  amor,  e  un  governo 

Di  carità  di  zelo  inestimabile, 

Che  han  fatto  il  nome  suo  sempre  eterno. 
Mentre  fie'l  mondo  agli  animai  durabile. 

Mentre  del  ciel  le  stelle  luceranno. 

Durerà  tanta  fama  inviolabile. 
Prima  e'  fiumi  a'  lor  fonti  torneranno  ; 

Prima  mancheran  V  onde  al  salso  Egeo 

E' pesci,  e  i  cervi  in  aria  pasceranno. 


383 


6 


12 


15 


IS 


21 


24 


27 


50 


V.  5.  spoglia,  e,  sotto,  doglia,  co- 
glia; il  cod.  — V.  Q  e  le  più  eccehe^ 
le  st.  —  V.  8.  Alla  fine  dì  questo  v. 
le  st.  hanno  un  punto  e  virgo- 
la ;  e  al  v.  seg.  leggono  insie- 
me col  cod.,  Che  *l  ciel.  —  v.  44. 
Qual  gloriosa  prole  :  Sott.  :  fu  mai 
tanto  ec.  Ma  questa  prole  che  vuol 
dir  qui?  forse  famiglia?  0  non  piut- 
to&lu  dovrebhe  leggersi  Qualglortosa 


PRODE  ornata  e  franca  ?  riferendo  o 
vita  del  verso  di  sopra  tutti  questi 
attributi.  —  v.  22,  un  amore,  un: 
le  st.  —  V.  24.  suo  mai  sempre,  le 
st.  —  V.  25.  Mentre  col^  ediz.  fior. 
1814  col  cod.  :  Mentre  eh'  è*l  mondo, 
ediz.  Mol.  e  fior.  22.  —  v.  30.  Le 
st.,  posta  una  virgola  in  fine  del 
verso  preced.,  leggono,  E  pesci  e 
cervi  ec.   Secondo  la  nostra  Inter- 
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Elicona  Parnaso  e  Pegaseo 
Saranno  al  monte  ove  Chimera  imbruna. 
Le  selve  e'  monti  drieto  al  tracio  Orfeo  ; 

Prima  il  sole  ara  lume  dalla  luna, 
E  muterassi  in  ciel  nuovo  consiglio. 
Stabile  ara  suo'  rote  la  fortuna  ; 

Crederrà  prima  ogn'  un  Dedalo  e  il  figlio. 
Confise  al  vento  le  incerate  penne. 
Aver  trattata  V  aria  in  tal  periglio  ; 

Prima  esser  avvenuto  quel  che  avvenne 
Di  Geri'on  dell'  idria  e  del  centauro, 
E  quel  che  dicon  già  che  il  ciel  sostenne  ; 

E'  denti  del  serpente  al  vello  d' auro 
Fatti  semenza  dell'armata  prole. 
Fiamma  anelanti  l' uno  e  l' altro  tauro. 

Con  arte  finta  e  magiche  parole 
Della  famosa  maga  infuriata. 
Ed  oscurar  per  forza  i  raggi  al  sole  ; 

Che  mai  la  tua  virtù  sia  obliata, 
0  lampa  o  lume  a  tutto  el  cristianesmo. 
Padre  alla  patria  tua  e*  hai  tanto  amata  ! 

i\himè  eh'  in  sino  al  vulgo  paganesmo 
T' amava  in  terra,  e  il  barbaro  tributo 
Mandò  per  gloria  di  lutto  il  battesmo  ; 

Genere  d' animai  mai  più  veduto 
Nel  bel  paese  esperio,  orrendo  e  grande. 
Dove  ogni  uman  iudizio  era  perduto. 
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punzione  la  sentenza  risponde  me- 
glio a' due  versi  di  Virgilio  [ccl.  I] 
end*  ò  imitata  :  «  Ante  leves  ergo 
pascentur  in  celliere  cervi,  Et  frcta 
destituent  nudus  in  litore  pisces.  » 
—  V.  33.  Le  sllve  e' monti.  Sottint., 
narannoj  ovvero  si  crederà  che  stensi 
mossi  dietro  ec.  —  v.  40.  Di  (pu  a 
tutto  il  v.  50  le  diverse  senten- 
ze dipendono  dal  Crederrà  prima 
oyn*  un  del  v.  37.  —  Al  vello  d'au..o. 


Cioè,  neir  impresa  del  vello  d'  auro. 
—  V.  49.  Sua  virfù,  il  cod.  e  V  eòli. 
fior.  1814. —  i'.  5:2.  in  sino  il,  st.  Vul- 
go PAGANESMO  :  volgo  del  paganesimo, 
dei  fKigani.  Come  non  di  rado  nei  tre- 
centisti e  dugentisti  nostri  e  nei  Pro- 
venzali, è  qui  lasciata  la  preposizione 
del  secondo  caso  :  Guitt.,  Lett.  «  Madon- 
na madre  deo  :  »  e  il  die  giudizio  è 
comune  negli  ant.  per  il  di*  del  giudi- 
zio. — '  v.  56-57.  Accenna  al  Canu'io- 
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Di  questi  tanti  versi  ogn'  ora  scandc 
Il  bel  coro  ninfale  :  in  ogni  chiostro 
Pendon  le  fronde  delle  suo'  grillande. 

El  mar  la  terra  e  'l  cielo  ha  ben  dimostro 
Per  r  arco  d' Iris  per  mille  colori 
Che  mancava  la  gloria  al  sccul  nostro. 

La  pompa  e  il  fasto  dogi'  incliti  onori 
Perturbò  il  sol,  perseguì  il  cicl  con  pluvia. 
Con  tristi  auguri  d' incendii  e  vapori. 

Era  già  presso  ove  il  Tevere  alluvia 
Alla  città  di  Marte  e  di  Minerva 
La  santa  prole  ;  quando  il  ciel  diluvia 

Con  tanta  pioggia,  che  la  suo'  caterva 
Cogitabunda  e  stupefatta  disse 
—  Qualche  trista  novella  il  ciel  riserva.  — 

Aimè  che  pochi  giorni  al  mondo  visse 
Di  poi  tanto  splendor  fulgente  e  claro 
In  sin  dove  quel  greco  i  segni  missc  1 

E  cosi  di  allegrezza  in  pianto  amaro 
In  un  punto  fortuna  ogn'  un  rivolta 
A  deplorare  il  suo  parente  caro. 

0  vanagloria  della  gente  stolta  ! 
0  fallace  speranza  !  o  viver  vano  I 
Quanto  il  cielo  ha  dimostro  questa  volta 
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pardo  mandato  in  dono  con  altri  rari 
aniraali  dal  Sultano  a  Lor.  nel  1487. 
V.  58.  Di  QUESTI  :  cioè  di  Lorenzo.  — 
V.  59.  Il  bel  coro  ninfale:  II  coro  delle 
Muse.  —  V.  61.  E*l  mar,  le  st.  Sì  al- 
lude a  certi  fenomeni  accidentali  da 
cui  si  volle  prenunziata  la  morte  del 
MagniGco,  come  già  quella  di  Ce- 
sare :  un  fulmine  cadde,  due  giorni 
avanti,  su  la  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore:  per  tre  notti  di  sèguito 
sì  videro  nel  cielo  strisce  di  fuoco 
che  partendo  da  Fiesole  andavano 
a  terminare  su  San  Lorenzo,  ove 
erano  le  tombe  di  casa   Biadici.  — 

POLIZIAIfO. 


V,  67.  Alluvìa.  li  versificatore  to- 
scano con  questo  brutto  verbo,  di 
cui  ninno  gli  vorrà  invidiare  la 
creazione,  ha  creduto  di  dire  quel 
che  i  poeti  latini  in  simil  caso  si- 
gnificavano con  adluit.  Una  piog- 
gia grandissima  turbò  il  23  mar- 
zo 1492  r  entrata  in  Roma  di  Gio- 
vanni de\Medici  figliuolo  di  Lorenzo, 
che  insignito  della  porpora  cardi* 
nalizia  veniva  a  prender  luogo  nel 
concistoro.  Lorenzo  moriva  il  di 
8  d'  aprile  1492.  —  v.  78.  Paren- 
te :  padre  comune,  padre  della  pa- 
Irta, 

25 
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Esser  un  fummo  d' una  vanagloria. 
Al  sole  neve  ;  già  tanto  esclamato 
C  hanno  ripieno  ogni  poema  e  storia. 

Bene  questo  uman  vivere  ostinato^ 
Senza  stimare  chi  è  retto  o  regge, 
Dette  sempre  a  ciascun  la  morte  a  Iato. 

0  protettor  della  tuo'  santa  legge, 
Medice  nato  in  pietra,  a  te  ben  piove 
La  dolce  manna  eh'  ogni  savio  elegge. 

Del  ciel  delizie  e  del  tonante  Giove, 
Ambrosia  e  nettar  gustare  non  periti 
Per  ovviar  le  tuo'  celesti  pruove. 

Né  di  tanti  gran  fatti  e  lunghi  meriti 
Ti  curi  più;  ma,  come  fussi  vile 
Tra  tante  fame  de'  tempi  preteriti. 

Sol,  se  mai  fusti  pietoso  et  umile 
Quando  eri  in  terra,  in  ciel  ti  dai  conforto, 
0  amator  del  popui  tuo  gentile. 

Lo  ardente  tuo  desir  condotto  a  porto 
Avevi,  fatto  del  sacro  concilio 
Il  dolce  frutto  di  tua  pianta  esorto. 

0  fortunato  e  glorioso  filio. 
Inclito  erede  e  vero  successore 
Delle  virtù  di  quel  Numa  Pompilio  ; 
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y.  81-84.  Manca  una  terzina:  e 
da  queste  difetto  procede  forse 
r  oscurità  della  terzina  seguente, 
versi  85-7.  —  v.  87.  Al  sole  uevcj 
cosi  leggiamo  con  tutte  le  stampe: 
il  codice  ha,  Al  sol  di  neve.  — 
V.  88.  Ben  questo  wnanOf  le  si.  — 
V.  89.  chi  ha  retto ^  ediz.  fior.  14 
insieme  col  cod.  Ci  par  ragione- 
vole V  emendazione  che  è  in  tutte 
le  altre  si.  —  v.  92.  Medice  alla  la- 


tina: i  latinanti  del  tempo  chiama- 
vano il  magnifico  Laurent fus  Meli- 
ce*.  Nato  in  pietra.  Bisticcio  simboli- 
co: Lorenzo  era  figliuolo  dì  Pietro. 
—  V.  94.  Dal  ciel...  dal  tonante,  il 
cod.  —  V.  95.  di  gustar,  le  si  — 
V.  98.  fussi  a  vile,  il  cod.  —  r.  105. 
Del  tuo  pianto  esorto^  leggono  il 
codice  e  tutte  le  stampe.  La  em<'n- 
dazione  parvemi  ovvia  e  ragì.'ue- 
Yole.  —  v.  106-115.   Comprendono 
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Inradiato  di  supremo  onore; 

Fulgente  stella  alla  religione  ; 

Diamante  in  un  purpureo  colore,  ili 

Dove  appare  il  vessillo  e  '1  gonfalone 

Della  fede  di  Cristo,  ove  risplende 

Castità  santimonia  e  divozione  !  lu 

Dunque  V  anima  sua  contenta  ascende 

Al  regno  santo  del  monarca  eterno 

Che  di  somma  dolceza  el  cor  gli  accende,  ii7 

Come  gr  incliti  padri  dello  inferno. 


u: 


Pietra  è  restata  in  terra  per  memoria 

Eterna,  patria,  del  tuo  gran  parente. 

Trionfo,  fama,  onor,  iattanza  e  gloria.  3 

Questo  è  '1  diamante  anzi  il  piropo  ardente 

Ch'  e  gran  proceri  tua  amavon  tanto, 

La  plebe  il  vulgo  e  la  patrizia  gente.  e 

Ben  puoi  riporre  il  tuo  funereo  pianto 

E  più  che  mai  felice  alzar  la  testa 

Ilare  e  lieta  sotto  il  negro  ammanto;  9 

Poi  che  tanto  tesoro  ancor  ti  resta. 

Si  preziosa  gemma  corruscante, 

A  mostrar  la  tua  gloria  manifesta.  12 

Osserva  già  le  legge  tutte  quante. 

Pace,  fede,  alma  concordia  e  iustizin, 

Sorelle  amate  da  lui  tutte  quante.  lò 

Superbia  in  fuga  al  centro  precipizla 


un' apostrofe  al  cani.  Giovauni,  tutta  cesse  al    padre  nella  signoria,  ma 

fuori    (leir  argomento.    —  v.  il6.  non  nella  prudenza.    Pietrì   è   bi- 

SuA  :  di  Lorenzo.  sticcio   simbolico   di   Pietro,   n  me 

^  Alortu  un  pap:i,  se  ne  fa  un  al-  lauro  di  Lorenzo, 

tro.  Questo  secondo  capitolo  è   in  V.  Ò.  tuoi  amarori ^\e  si. — 1>.  i    . 

lode  di  Piero  de' Medici,  che  sue-  Pr.ECp:Z!A  :  precipita  :  senza  esempii. 
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Del  baratro  infernal  d' ira  e  di  sdegno  ; 
Discordia,  invidia,  a  casa  di  malizia  ; 

Tutte  scacciate  nel  tartareo  regno. 
Figliole  della  notte,  ove  Acheronte 
Discorre  il  vecchio  sempre  d' ira  pregno  ; 

Le  virtù  sante  al  glorioso  monte 
Ristrette  insieme  tutte  ad  una  ad  una 
Di  pietra  intorno  al  tuo  limpido  fonte. 

Ornata  d' un  tant'  uomo  la  fortuna 
E  iattabunda  par  si  glori  e  rida 
Non  esser  come  lei  regina  alcuna. 

Florenzia  bella  tutta  si  confida 
E  dà  nelle  tuo'  braccia,  alma  colonna 
D' Alcide  ove  di  nuovo  il  ciel  si  fida  : 

E  viene  allegra  in  oscurata  gonna 
Per  amor  di  tuo  padre,  e  datti  il  pondo 
Che  tiene  in  man,  questa  stellante  donna. 

Or  vorre'  ben  Bruto  vivere  al  mondo 
Nella  riva  dell'  Arno,  il  buon  Fabrizio 
Succumbere  e'  Caton  che  andorno  al  fondo. 

Or  pare  un  campo  lato  un  chiaro  indizio 
Agli  animi  gentili,  a'  divi  ingegni 
Materia  eccelsa  senza  labe  e  vizio 


is 


21 


24 


27 


30 
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V.  47.  Baratro  leggiamo  con  tutte 
le  stampe:  il  codice  ha  barbero. — 
V.  iS.  Discordia,  invidia:  sottintendi 
precipitano.  —  v.  29.  Si  dà,  le 
stampe:  Adda,  il  codice.  —  v.  33. 
Il  cod.  par  legga  A  bene  in  man. 
—  V.  35-36.  Intendi:  11  buon  Fa- 
brizio e  i  Catoni  che  andarono  al 
fondo  vorrebbono  soccombere  per 
questa  patria  così  ben  retta  da  Pie- 
tro de'  Medici.  Da  vero  eh  ?  Che 
sotto  la  scapestrala  signoria  di  Pie- 
ro avrebber  voluto  tornare  a  vive- 
re i  Catoni  e  Fabrizio  e  Bruto,  è 
non  so  se  più  stupida  o  stomache- 
vole adulazione  del  tristo  versifica- 


tore :  ma,  a  farla  a  posta,  quando 
costui  scriveva  siffatli  spropositi,  era 
già  nato  Filippo  Strozzi  che  nejjli 
ultimi  anni  suoi  doveva  parere  e 
vantarsi  Catone  in  rispetto  a  Coai- 
mo,  nasceva  su  quel  torno  France- 
sco Ferrucci  che  fu  in  parte  il  Fa- 
brizio e  in  tutto  il  Decio  della  glo 
riosa  repubblica  figliuola  di  Roma. 
e  dovea  nascer  più  tardi  colui  •  che 
die  con  braccio  forte  II  primo  duci 
di  Fiorenza  a  morte.  »  —  v.  36.  K 
Caton,  le  st.  —  v.  37.  in  cupo  lato, 
le  si.  :  il  ms.  non  è  chiarissimo:  ab- 
biam  creluto  ragionevole  la  fatta 
emendazione.  —  v.  39.  Alla  fine  di 
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Che  per  sé  stessa  so  laudare  insegni  : 
Pare  per  la  memoria  dolce  e  grande 
De'  tuo'  proceri  patri  antiqui  e  degni. 

Sai  del  lauro  tuo  quante  grillando 
La  poetica  tuba  canta  e  suona. 
Che  tante  Atena  o  Grecia  non  ispande. 

Ma  io  ti  metto  solo  una  corona. 
Che  posta  alla  tua  chioma  rutilante 
Ti  porterà  dove  el  gran  Jove  tona. 

Né  creder  tu  che  '1  paese  africante 
Facessi  sol  famoso  Scipione 
E  né  Lavina  un  di  Turno  o  Fallante  : 

Credi  che  fu  la  tuba  di  Marone. 
E  sarebbe  Pompeo  forse  men  claro. 
Se  non  fussi  Lucano  o  Cicerone. 

Cato  a  cui  parve  già  il  vivere  amaro. 
Se  non  fussi  Plutarco,  ancora  ancora 
Li  costerebbe  il  suo  stran  pensier  caro. 

Marte  e  la  spada  che  tanto  si  onora. 
Se  non  fussi  la  toga  di  Minerva, 
Non  durerò'  suo'  fama  al  mondo  un'  ora. 

Roma,  sol  Tito  il  paduan  conserva, 
lustin,  Valerio  del  superlativo, 
Immortale  la  sua  nobil  caterva. 

Cesare,  'l  di  che  fu  di  vita  privo. 
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«[uesto  verso  \e  st.  portano  un  ponto 
fermo  e  liiun  segno  d'  interpua- 
zione  ovvero  sol  una  virgola  hanno 
alla  fine  del  v.  seg.  —  v,  41.  Pare  : 
qui,  e  sopra  [v.  371,  vale  :  apparisce. 

—  V.  5i.  E  né  Lavinia  di,  codice 
e  stampe  :  TurnOj  PallantOy  stampe. 

—  V.  53-4.  ES  presso  a  poco  quello 
stesso  che  1'  Ariosto  in  ben  altri 
versi  cantò  :  «  Non  fu  si  santo  né 
benigno  Augusto,  Come  la  tuba  di 
Virgilio  suona  :  L'  aver  avuto  in 
poesia  buon  gusto  La  proscrizione 


iniqua  gli  perdona  ;  »  ed  è  quel  che 
avvenne  ai  più  dei  Medici.  —  v.  55. 
Dante,  purg.  I,  di  Catone  :  «  ...  non  ti 
fu  per  lei  {libertà)  amara  In  litica  la 
morte.  »  — v.  62.  Valerio  del  sdperu- 
Tivo  :  cioè,  Valerio  Massimo.  Ammira 
il  nuovo  trovato.  La  costruzione  par 
che  debba  esser  questa:  In  quanto 
a  Roma,  sol  Tito  il  padovano,  Giu- 
stino, Valerio  Massimo  conservano 
immortale  la  sua  nobil  caterva,  il 
gran  numero  de'  gloriosi  figli  di 
lei. 
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Era^  se  non  ayea  la  p^sna  seco, 
A  rispetto  del  mar  un  pleeol  riTO. 

Tu,  Grecia^  se  non  era  Omero  teeo. 
Non  sareM)e  non  eh'  altro  nominato 
Acbille  0  conosciuto  mai  p^  greco. 

E  '1  barbaro  Annibàl  ncm  sare'  andato 
A  perder  l' ocòhio  sai  fìreddo  Apennino 
Né  si  yittorìòso  a  Canna  stato^ 

S' egli  avessi  credalo  in  on  mattino 
Perder  la  Tifa  e  1  ncmie,  quando  prese 
L' anello  a  bocca  e  1  yelen  serpentino. 

E  guel  che  superò  tanto  paese» 
Dico  Alessandro,  arebbe  &tto  in  vano 
Si  grande  sforzo  dà  à  grandi  imprese. 

Però  r  amava  il  suo  Pofimno 
n  tpo  buon  padre^  perchè  conescea 
Che  tenea  sol  per  lai  la  penna  in  mano. 

Ama  ancor  tu  questa  immcMrtale  iddea. 
Gloriosa  yirtù»  luce  £uma 
Latina  greca  arabica  e  caldea. 

(^i  uman  morto  suscitar  ddl'  urna 
Ti  può  per  sempre  e  la  Toscana  nostra 
Revocar  dalla  gehte  ima  e  notturna. 

Tutti  operate  colla  virtù  vostra 
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V,  83.  immortale  idea,  le  st.  Per 
qaesta  iddea  par  che  debba  inten- 
dersi la  letteratura  in  generale,  ov> 
▼ero  la  gloria  la  virtù  degli  stadi! 
e  delle  eradizioni.  Come  si  vede,  il 
da  ben  versificatore  credevasi  di  pre- 
dicare prò  domo  sua  e  di  pugnare 
prò  arti  et  focis:  ma  egli  avea  tanto 
che  fare  con  la  poesia  e  col  Poli- 
ziano, quanto  il  suo  Valerio  del 
superlativo  con  la  storia  e  con  Li- 
vio. —  85.  uman  merlo,  le  st.  Leg- 
gendo, come  io  fo,  strettamente  al 
codice,  mortOj  abbiamo  nel  vocabolo 


precedente  l'aggettivo  sostantivato 
umano  per  ente  umano,  il  cai  plo- 
rale, gli  umani,  è  riprovato  dai  pu- 
risti come  d*aso  francese.  Latino, 
dovean  dire;  l'esempio  del  nostro 
versificatore,  che  pure  in  lingua  paò 
avere  qualche  autorità,  è  da  aggìao- 
gere  come  pia  spiccato  ai  due  del 
Morgante  Maggiore,  che  il  Hamiani, 
reo  di  leso  purismo  per  avere  scritto 
gli  umani,  recò  a  sua  difesa  nella 
prefazione  alle  Po««/>^  Firenze,  1857. 
—  V.  88-93.  Si  rivolge  a  tutti  in- 
sieme i  figliuoli  di  Lorenzo  o  a  tutta 
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Egregia  e  tanta,  che  mai  non  ci  manca 

Materia  ;  tanto  lume  el  ciel  vi  mostra  !  ;  so 

0  divina  propago  invitta  e  franca, 

Destinata  a  gran  fatti  nome  e  pruovc, 

Di  vita  prima  che  di  ben  far  stanca  !  93 

Trofei  colossi  templi  a  Roma  a  Jove, 

Aquedutti  colonne  anfiteatri, 

E  stagni  e  terme  non  più  visti  altrove,  95 

E  simulacri  statue  e  teatri 

Non  han  potuto  conservare  in  fine 

La  prisca  fama  degli  antiqui  patri.  09 

Tutte  cose  alte  immortale  e  divine. 

Ciò  che  mai  fatto  fu  ne' sette  monti, 

Pur  è  converso  in  cenere  e  ruine.  102 

Ma  chi  le  Muse  esaltano  a'  lor  fonti 

Fiorisce  sempre  pollulante  e  verde; 

E  manca  porti  scetri  ostri  archi  e  ponti.  ios 

Vedi  :  il  làuro  tuo  sempre  rinverde 

Al  monte  ove  tu  ancor  potrai  ascendere  : 

Che  chi  crede  altrimenti  il  tempo  perde.  los 

Io  ti  potrei  con  mille  esempli  accendere  ; 

Ma,  perch'  io  ti  chiamai  piropo  ardente, 

So  che  tu  ardi  ancor  tuo  conio  spendere.  ni 

Altro  già  non  sperava  questa  gente 

Di  te.  Dimostra  dunque  tanto  ardore 

Di  superar  di  fama  il  tuo  parente.  114 

La  terra  e  '1  mare  e  '1  ciel  ti  dan  favore. 


la   ramiglia    dei   Medici.  —  v.   93.  — v.  i05.  E  manca:  e  vengon  meno. 

Sciupa  il  magnifìco  verso  del  Petr.  te  st.,  Né  mancan.  —  v,  ili.  Ben 

a    proposito  di  Cammilio,  •  Di  vi-  finisce  con  conio   il    panegirico   da 

ver  prima  ctie  di  ben  far  lasso.    »  conio. 


BOfB  TABIB. 


ffl.* 

I 

Morte  erudd  die  in  questo  corpo  Tenne  t 
Che  éopo  morto,  il  mondo  andò  flessola: 
Mentre  die  Tisse^  tutto  in  paoe  tenne.* 


*  Qmrto  epitaffio  nostra  enera 
slato  seritlo  qnatehe  anno  dopo  la 
norie  4el  Magnifico,  quando  la  eoo- 
eordla  fim'^dgnori  italiani  era  dl« 
adolta,  o  la  mina  barbarica  sofra- 
atava  al  bd  paese.  Non  la  vide,  eo- 
ne  non  fide  la  eaeeiata  di  Piero 
da' Vedtei,  M.  Angelo  PoUsiano,  morto 
qoasl  doe  mesi  innanti  all'entrata 
di  Cario  Vm  in  Pireme.  E  ifoi, 
dopo  einqne  anni  di  stndii,   pia 


d'nna  Tolta  interrotti  dalla  tre- 
pida aspettativa  e  dal  tnnalta  di 
aMraviglioel  atrfenineBtiy  non  nl- 
fino  de*qnali  la  eaeeiata  èà  fi- 
reme  ddla  signoria  slraidern  sne> 
eednta  àlk  ssedieea,  leraBdo  final- 
niente  la  nano  da  q[«eale  pofere  9- 
Instrasloniy  oggi  M  naggio  iM, 
non  asBia  «n  aentaaento  eosaé  jfi 
dolore,  nd  congedo  da  te,  o  glerieaa 
padra  dd  glori<wiaifaw>  rkmdnsnn  ■ 


Fine. 
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